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TESORO 

DELLA  VITA  HVMANA, 

DtìCEcuUtntifs.Dotttr,  t Céutdiitr 

M.LEONARDO  FIORAVANTI 

BOLOGNESE. 

DIVISO  J'Ì^QV^TTBJ)  LIBICI. 

Nel  Primo, fi  tratta  delle  qualici,&  caufe  di  diuerfe  infcr- 
mità,con  molti  bei  difcorfi  /opra  di  ciò . 

Nd  Secondo  , il  del'criuono  molti  erpcrimcnci  fatti  da  lui 
in  diuerfe  parti  del  Mondo . 

Nel  Terzo,  vi  fono  diuerfe  Icrterc'deu’Autorc , con  le  Eie 
rifroftc.-doue  fi  difeorré  cosi  in  Fifica,  com'in  Cirugia. 
Nel  Quarto , Se  vltimo  , fono  nudati  i fccrcti  più  impor- 
tanti di  eflo  Autore . 

Di  »M«(M  Ri^Mmpat»  , « tom  dUigtn\A  Ctmttt. 
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DE'  CAPITOLI, 


CHE  NELLA  PRESENTE 

L 1 B HO  V R 1 U-0~. 


L Proemio.  acar.i 

Jjilcorfo  lopra  ia  medicina . ♦ 

Ragionamento  deirAucore . 6 

DclTe  caule  di  molte  infcrmirà.  cap.x.  ^ 
Delle  caufe  dell*vlcere,oucr  piaghe  in  ge- 
nerale capz.  _ ' 

piclle  caule  delle  infermità  interiori  in  ge. 
nerale.cap.7\  ^ it 

Delle  caufe  delle  infermità  in  particolare , & modo  di  curarle. 

& prima  della  fcbfe  Continua,  cap  4.  , _ li 

belle  caufe  della  febre  teriana,&  regola  dà  fanarla.Cap.y.  14 
Delle  caufe  delle  febri  quartane,  & come  lì  poflòno  fanare^  , 
cap.  é.  ...  ^4 

Delle  caule  delle  febri  di  riprcnfìorii,&  fua  cura,  cap.7.  _ i f 
Della  caufa  delle  febri  ettiche,&:  luci  mortali  pericoh.cap.g.i  f 
Delle  caufe  della  doglia  di  tdta.cap  r'4 

Delle  caufe  della  doglia  de'  denti,  cap.io.  ^ tf 

Delle  caule  del  dolore  di  ltomaco,e  modo  di  curarlo.  cà.ii.  17 
Delle  caule  de*  dolori  di  corpo, con  fuoi  rirocdij  veri  ca. ri.  18 
Della  caufa  della  doglia  di  ferrica , gccome  fi  può  fanarcj,^' 

,cap_LL ^ . 

bella  caufa  del  mal  francefe , & fuc  medicine  appropriatela  .■ 

■ car  i j ul 

Delle  caule  della  rogna, & modo  da  guarirla  cap  i y ao 

Delle  caufe  della  tigna, con  vn  bel  diìcorfo  fòpra  di  ciò.c.i^  ai 
Della  caufa  di  quelle  piaghe, che  il  chiamano  mal  di  formiga.  ' 
cap.i7«  _ zi 

Della  cauta  de  i caruoli.che  vengono  al  membro,  cap.  18.  zf 
Della  caulà  dell’emoroidi,&  vn  gran  Iccreto  da  fanarle.c.  19-34 
^ Della : 


TAVOLA. 

Della  caufa  delle  buganzc,&  lor  rimedtd.cap.aa 

Della  cauu  de  t calli, che  vengono  a i piedi,  cap.ti. 

jjella  cauu  della  colie,&  come  u cura.cap.aa. 

xd 

Delle  caule  della  difticoiù  di  orina , con  alcuni  rimedii  da  cu> 

Tarla  cap  aj.  i . 

Delle  caule  del  fluflo di.corpo,K  fuoi  rimedij.  cap  ta. 

x8 

Delie  caule  del  mal  de  gli  occhi  .&  tuoi  rìmedii.cap.xr. 

Della  cauta  delle  eriupiK,0c  fuoi  nmedii.  cap.ad. 

_ilo 

Delie  caule  delie  leritc,dc  modo  di  curarle.cap.x7. 

30 

Delle  calde  di  cuK^’mfermidyW  gcnerale.ca^.xS. 

•T'  ^ 

' * ♦ J 
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0 Agionamento  dell’Autore,&  introduttione  dell’opera.^ 

XX.  cap  I. 

Cura  di  mal  trancefe,con  doglie, e piaghe.cap.x.  < 
Cura  dì  vn  lcprofo.cap.3. 

ii 

37 

Cura  di  fcrorole.  cap  4. 

Cura  di  mal  t'rancefe.  cap.^. 

41 

Cura  di  mal  di  occhi,  cap.d. 

44 

Cura  di  vn’altra  ibrce  di  mal  di  occhi.cap.7. 

47 

Cura  di  vna  donna  a cui  canai  la  milza-  cap.S. 

4« 

Cura  di  vna  grandi/lima  poftetna  cap.p. 

yx 

Cura  di  vno  che  patina  di  ciena.cap.io. 

f5 

Cure  tacce  neH'holpital  degrincùrabili  di  PaIermo.cap.li. 

H 

Cura  fatta  m vno  acco/Ticaco  con  l’arfenico.cap.ix. 

T7 

Cura  tacca  in  vna  vecchia  l'pagnuola.  cap.X3. 

60 

Cura  di  mai  f rancefe.cap.  1^ 

6x 

Cura  di  vna  gamba  vlcèiata.  cap.iT* 

Cura  l'atta  in  vno  che  paciua  di  gotte.  cap.l& 

Cura  di  Huflfo  epatico  antico.cap.17. 

67. 

Cura  di  auclenato  di  morlb  di  vipera.  cap.z8. 

70 

Cura  di  morbo  caduco-cap.19- 

7*- 

Cura  di  mal  fraocele.cap  xo. 

73 

Cura  di  vno, che  patiua  alma  capai. 

.76 

Vn’aicra  cura  di  alma  di  vn’aitra  fpceie.  capot*  79 

Cura  di  vna  gamba  vlcerata.cap.xV  . ^ 81 

Cura  di  vna  donna, che  patma  mal  di  madre.  cap.t4. 

«X 

Cora  fatta  in  vna  giooane.che  patiua  fcroble.'capaf* 

Del  modo, come  10  inuenni  alla  vera  cinigia. cap.xd. 

Del  modo, che  tencuanodui  fratelli  a tare  1 nah.  cap.  X7. 

Cura  di  cirugia  tana  a iMicotra  di  Calabria.cap.x8.  ^ ^9 
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TÀVOLA., 

Cura  3i  vna  donna,che  pacìga  ftrant  acci^nti.caM»  9% 
Partfaa  mia  di  Egropufe  perNapoli,e  ciò  che  fuccefl(;.c.3o.94 
Cura  di  mal  di  lianco.con  nteotiooc  di  orina-cap-ji.  9f 
Cura  fatta  in  ?no  Spagnuolo  ferito,  cap  jz.  pè 

Cura  d’vn  Marchefe,&  altri  che  patiuano  di  gotte.cap.35.  ^ 
Cura  di  vn  genalhuomo.che  patiua  mal  fofn1ica.cap.34.  y» 
Cura  d’vpa  donna, che  patiua  7tia  graodiflìma  t0ire.ca.3V 

[bile  da  vdire.  cap. 36.  joj 

lotf 
108 
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Vn  cafb  graode,8c  terribile  da  vdire.  cap-  

Cura  d*vpo,cbc  era  io  principio  di  etccHa'cap.37. 

Cura  di  fèbre  cerzana.  cap.38.  . ' 

Cura  di  ynSpagnoolo, che  patiua  tcrtana  doPPÌa.cap.3i>. 

Cura  di  iebre  continua  calida.  cap.40. 

Cura  di  vna  febre  canfata  da  mal  iVancefe.cap.4i.  zza 

Andata  mia  in  Africa,  cap  ] 7!  Z15 

Cura  di  fluflò,c<^  laquale  fanai  rercrclmpe.  in  Afric.c.43.zi7 
BdJiflimo  rimedio  trouaco  da  me  nelle  ferite  di  tcfta.c.44.  xi8 
Cura  di  vno,che  io  eli  ycaccai  il  nafo.  cap  4f.  119 

Cura  di  vn  braccio  del  Sig  Girolamo  Orfino  cap.48.  m 
Vn  grandiifiroo  cafo  intcruenuto  ncll'alTalco  d’Atrica.c.47.ur 
Cure  di  ferite  auclcnatc,&  di  altre  forti  cap  48.  za? 

Rimedio  crouato  da  ine  centra  il  veleno  di  vn  pefcc.C4p.  114 
prefa  di  Africa, & fuadiftruttione  cap. 50. 
Curadimalfranccfeintcfta.cap.yi. 

Cura  di  vna  ferita  di  tefta, molto  grande. cap-f». 

Vn  belliifimOiSe  imporuntiUìmo  calbda  vdirc.cap.53. 

Cura  di  vna  fiftola  nelle  parti  da  baflacap.  ^4. 
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Di  moki  che  medicai  in  Napoli.  cap.5f . 

Delle  marauiglie  di  Napoli,&  fuo  paele.cap.yd. 

Partita  mia  di  Napoli  per  Roma, & ciò  che  feci.  cap.T^ 

Cura  di  etefia  nel  principio  c»p.f8.  . 

Cafo  grande  intcruenuto  lu  la  Piazza  di  S.  Pantalcone  in  Ro- 

.ma.cap.5p. Z4t 

Cura  fatta  in  rn  putto,cIie  patiua  di  ▼ermi.cap.«o.  14^ 
Cura  di  vna  vlcera  putrida  in  vn  braccio.cap.tfl.  143 

Diuerfe  cure  fatte  in  Roma , che  i lenori  non  debbono  lafciac 
di  vederle,  cap.tfa.  147 

Partita  mia  di  Roma  per  Venetia.oip.tf5<  tfx 

Cura  di  vna  donna  raana.cap.tf4.  ' iti 

Di  alcune  altre  cure  fatte  da  ine  in  Pefaro.cap.tff.  z?4 

^data  mia  da  Pefyo  a Veiytia  cap.tftf».  i^y 

Cura  di  flemma  falla.&  morbo  caducoxap.tf7.  ^ *57 

Cura  di  vna  grandiffima  ferita  di  telU.  capttfS.  zff 

~ ^ ^ Vn» 


T A V.  O t A. 

Vai  bell iflfal  cura  4»  mal  franccfc.cap.gy. 

V n gragtiitTiaìo  cjfo,interucnuto  io  VcDCtia.c*P-70.  1 63, 

Curi  di  febre  putrida  eoa  bcllillimo  fuccelfo.cap.71.  1 64. 
Cura  di  VP  morfo  di  cane  ip  vn  piedc.cap.7a.  166 

Cut»  d<*tcbrc  continu4)COD  alcrj  accidenti. cap.73»  167 

Cura  (li  vn  panariccto  molto  aotab1lc.cap.74.  lóS 

Cura  di  febre  putrida, eoo  graodiflìmi  acc1dcDci.cap.7f>  j 6^ 
^ra  lyilil'siTOa  d‘vna  ferita  in  vn  braccio.  cap.7tf.  • 17C 

CutA  di  morbo  caduco  bclliAtma.  cap.77.  X7r 

Cura  di  ferita  miracolofa  cap  78.  r » 17J 

Cura  miracplola  dt  vqa  ferita  di  celta,  cap.  79.  17Ì 

Cura  di  vn  yeroncfe.che  paciua  dolori  colici.cap.8g  174 
Cura  di  mal  di  occhi  mirabile, & grande.  cap.8( . 177 

Cura  bclii6ima  di  cawrro  eoo  VolTc-cap.gt.  177' 


LIBRO  TERZO. 

T Ectera  \ . di  M.Lazaro  Pàlatiao  da  Imola  fcricu  a noi , con 
I .«  -laluarilpofea.  ig^  1 

Lctiera  2.  di  M.Tomafo  Luchefe.con  la  fua  rifpQfta.  1 87 
Lctt.3  di  M.Gio:DomenicoZauaglioue  Napoiicano,  con  Ia_^ 
Tua  rifpcfta  ^ iSa  > 

l^ctc  4 di  Filippo  Arcioni, da  Viterbo, coti  la  fua  rifpofta.  19} 
^.cu  f.di  M. Giacomo  ^Saracco  Piamontcfe  con  la  lua  ritp.  ipf 
t.cct.g. di  ìM. Ercole  dc'Ka?mani,con  la  luantpolta.  198 


Lcrccra  8 dell'Ecccll-  M.Frauccfeomatia  Lamberto  medico  id 
Ciuirà  di  Chicci.  ' aoj 

Lcct.9.di  KtClcmcnce  Branco  da  Monza,6c  Tua  rirpolla  107 
Lccc.io.di  M Gcroiimo  Lignano  da  MUano,con  la  Tua  rifp.xiò 
Lctt.i  i.dell’Ecccll.M  Franccrcp  Pardo  da  Bribghclla«cou  la_^ 
Tua  nlpofea.  aia 

Lect.ra.  dcll’Ecccli..M.A{cnandroGiuftot  medico  in  Salmona^ 
ik  lua  rifpol^a.  > ara 

Lctc.i^.di  HErancefeo  Bonferuo  da  Pauia.cirugico  in  Brclcia 
& lua  rifpofta.  ..  ai7 

Lctt.14.d1  M.Gio;BattiNaaari,da  Brefcia>coD  la  fua  rifp.  zio 
Lctt. I f.dcl  S.Pace  QiUuria  Gremonclc,&;  tua  rifpofta.  ^ 114 


Lcpt.i5.di  M Batt-Pelegrino  da  Pontrcmolo.con  la  fua  rif.  zz5 
Lctt.  i7.delPEcccl[.MTomalQ  Bomo  Nouarefe  da  Gcnoua,,» 
con  la  ricolta . ~ T ajo 

ixcc.xS.del  Mag.M.Cio;Tom.CaiiiceU9  da  Cxem.e  riCzjj  / 
, Letti?. 


TAVOLA. 

Lcit.  tf.  del  Magn.  M.  Giouan  Toaafo  Cauitd/o  fopnd^l^ì- 
con  la  fua  rifpofti. 

Lck  jo.  dcirEcccl.Dotror  di  medicina  M-Franccfco  Giaccha. 

rello  da  RatKnna.  ^ 2.39 

Lea  2.i.di  M.GicroliniD  Berardo  di  Vrbino^on  la  (uà  ri(p.z4i 
Lete.  ZI.  ddI'EccclI.  Dottor  di  cinigia  meflcr  Secondo  Botaiii 
da  Alti  4i  Piemonte  ,&fuarifpofta..  143 

Lctc.13.di  M'G,cro!i|iìo  Lignano  MilanefcjConla  Tua  rifp.  24  j 
Lctt.z4.  dtirEtccllente  mc(]fcr  Tomaio  Bouio  Nouarelc , mc- 
djcoin.Gcnoiw.iSt  l'uà  rifpofta.  jwl 

Lcic.if  .del  virtuofo  huorao  matìrp  Pietro  Albancfe  da  Ferra- 
T?,  àcfuàrjfpofta.'  ' i • - . . . ’ 

Lett.i6.di  M.(3iouanmana  Bagacin  da  Meftre,&  fua  rifp.  153 
Lett.17.di  menpr  Giouanoi  BruccilScnefc.fpcaalc  in  Pxfa,coa 
la  lua  rifpofta.  ‘ . ^56 

Letc.zS.  dell’Eccellente  meffer  Tomaio  Bonauiti  , medico  dà 
B.eggio,con  là  fuarifpofta.  J60 

Lete.  19.  dcirEcccllcnte  medico  me/Icr  Aleflàndro  Giulio  , da 
Solmona.con  la  rifpolla.  163 

Lctc.3a  del  Magnifico  mellèr  Diomede  Aldoino  Cremonefe  » 

jSc  tua  rilpona . ^ 

Letr.31.di  M.Benedetto  Apollonio  Vcronpfc.con  la  Ina  rif.  1^ 
Magu.M^udcnw  Bellobuono, & la  fua  rifp.  179 
Lc^^33-  “cil  ccccll.  Dottor  di  medicina  mcllcr  Ottauiano  Gai» 
leazio.mcdico  di  Paola.  ' 473 

Lctt.34.  del  Magnifico  mcllcr  Paolo  Emilio  Ceruti  Milanclc, 

^ con  I4  lua  rifpolla.  ^ 

Cola  Riguazo  medico  da  Gamatc- 
fa  di  Abi  uizo.con  la  fua  rifpolla.  ' ' ' ' ' " "^78 

bio,&  fua  nTpolla  » 


L^.j^.  del  inolcQ  lylagn.  Douór  M.  Giouap  GieroHmo  Gon- 
Mga  Callabrelc,  di  Pefaro, con  la  lùa  rifpoft;!. 
L^.38.del^R.P.RDon^nico  di  Vulcerra,&  fna  rifpolla . 189 
Lett.3i>. di  M Biafio  di  Zanetti  da  Pietra  fanta,  & lua  ril'p.  ij/p 
l.ctt.  40.diM  Piero  Tripolini  da  campo  Nogaro.&  lua  ni  194 
Lctt  4i.dt  MTrancefeo  Pardo  da  Carauazo.^n  la  lua  rilp.ips 
Leti  4i.dcirEc;ccllcntc  medico  mclTcr  Filippo  Baruti  da  kon- 
^ c|e»«Qpe.&  lua  rifpofta . — — — ^ ^1^9 

■ G*oum  Domenico  Zauaglionc  Napolitano , &: 

, ftwnfpolla.  •'  ? * 

Lftt.  44.  Jd  Eccellente  mcllcr  ^t^olomeo  Carcro  Padouano  , 
medico  m S.  Vuo  di  Ffioli . — ^ 
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TAVOLA. 

t/tt.  4f . di  M.  Tornio  di  Lazaro  da  Afola  di  Treoi/àna,  & fu* 
rifpofta . jor 

l^ct  4g.di  M FrancefcoFafanida  Form?gine,con  la  faarif.joy 
Lett.47  di  M.  C^o-Patamm  da  Ciuidal  di  bnuli.&  fua  rifp.  41I 
Letc.4g.di  M.Giacotno  Contamino  di  Rtcaoati,&  iua  rìfp.414 
Létc.49.di  M-Oomcn.Lazarino  dalla  Pieue,con  la  fua  rif.  317 
Lete. fo.dell’Ecccll.M. Battila  de'  Parquaii,fiiico  da  Benenoro, 
& fila  ri  fpoAa.  319 

Lctt.f  i.di  M. Lazaro  Cardino  da  Riua,8t  Tua  rifpofta . 3x1 

Lett.  y t.di  M.Franc  Galparotto  della  Meduna,&  fua  rifp.  3x7 
Lecc.^3.di  M.PaoloZanotto  dal  Boreo,&  fua  rifpofta.  319 

T.fftt.y4.di  M.Algffandroda  Brifigheìla.con  la  Aia 
Lete. yf  di  M.Gionao  Cromer.&Tiia  nfpofta . 33^ 

Lect.f «.di  M.6io:{iranc.da  Ciiudella  di  Tofcana,8c  fua  rif  337 
Lete.  f7.dt’M. Paolo  Zanotco  da  Caftel  Franco, & fua  rifp.  33S 
Lete.; g.di  M-Battifta  Zelotti  di  Luoa.con  la  fua  rifpofta.  341 
^tt.yg.dt  M.Tomafo  da  Fiorano  P;^ouano.con  la  fua  rif.  3^ 
Lett.6o.di  M.Giac.da  2rcandiano  da  Koma.con  (afuarilp.  34^ 
Lect.tfi . di  M Berto  Palcucf  i da  Ofmo,coa  la  fua  rifpofta*  349 
^cc.tfx  di  M.Lorenzo  Carello  da  Cremona, con  la  fua  rifp.  3;» 
Lecc.tf3.  del  Magn  M.Leonardo  de’  Caualieri.de  fua  rifp.  3(4,  I 
Lctt.d4.  di  M.Francefco  da  Noollo  da  Frafca,ac  fua  rilp.  affi  I 
Lett.4y.di  FraiKcf<y  Squarzo  da  Lugo.con  la  faa  rii^fta.  ayg  ' 
Lett  44.del  Mag.M.Piet.GiacoinoPetniccto.dalla  GroCaria.de 

Lett.47.  di  MPrancefeoda  Poncreitiolo,&  fua  rifpofla.  3^ 
Lect.48.  del  M^$.Pace  Calwria  Cremonefe,&  fua  rifp*  369 
Lett.49.di  M.Gtdtiaamanin  2ancani  Vicentino  Si  fua  rifp.37i 
Lett.70»  dei  Sig.yincenrio  Gam^lto  Napolit;^o,&  fiuritaVf 
Let^7I.de^*Pluftfe  ^e.Euftachioyy^onieo  CafteUanapdo^  ’ 
no.  Vice  Canceliien,  con  la  (tia  rifpo<[ta,dotie  ii  difeorre  fo^ 

f>ra  la  podagra.  , . „ _ \ 

corfo  foprria  infermità  delle  gotte,8c  modo  di  £Miarle.  389 
C^l’ordinc  fi  dette  tenere,  in  (ànar  le  gotte.  pi 

MÓdoda  cotiferuarfi  dalla  goy  . ^ 

Lett.  71.  di  M.Giouai>  Martin  Zancaoi  Vinceopno,doqe  fi  ait« 
corre  belle  materie.de  fua  rifpofta.  ~ . 384 

Difeorfo  deir  Autore,  fopra  le  predette  fuc  rifpofte.  388 
Lett  dell'Autore,  demefi  difcorrono  molte  belle  cefe>ia  mate» 
ria  dcirarte, de  prima  il  proemio.^  ^ 591 

Al  Magnifico  & Eccellente  DotCM  di  medicina  M.  Anzolo  da 
I tifpofta  d*  vna  fua  \ doue  fi  diicorrono  ditiocE  cafi 
= - L. dio»" 


1 ■ . ' i:  , C'.oO'jle 


T A V a L A. 

éi  mejicjpxcap.i.  

Ai  Magn.M  Tomafo  Padfon  da  Caraoa7Zo.  oride  l’Autore  ip 
copfeglia  fopra  due  iniermità,&  gli  manda  i rimedi)  da  cu- 
rarfi,  & iànaf fi  dr  dette  infermità  cap.i.  sp8 

Al Mag.M  Giopan Martin Zancani dà  Vicenza, in  rifpoftadì 
vnaTu 


, llPOl 

vnaTua.e  fi  tratta  di  più  cofe  intorDO  a certe  fpecte  di  infer» 
mftà,dif^rfi  tnolto  neceifarii  a figliuoli  dcirarte.cap.a.  400 
Al  Si xnor  CarailiTo  Cafano  I^eruiino  , in  rifpolta  di  vna  ina  lic« 
tera  , nella  quale  egh  ricerca  configliodi  vna  infermità  di 
madonna  Porciafuan^a.cap.f.  ■ 403 

iLifpofta  di  yna  leaera  icrita  all* Autore  dal  yirmofo  buomo 


.iipoi 

MZI 


ilCL 

■■1.  Piero  Albanefe  bttrbiero  in  Ferrara,  con  ladichiaratione 
di  molte  cofe  notabili.cap.4.  40^ 

Al  Magn.  M.  Aleffandra  Magnefe  Piacentioo.douc  fi  difeorre 
fopra  vna  infermità  di  febre  terzana  cap.f . , 

Al  maeifeo  Piero  dalla  Motta  Padoaano,  in  rifpofta  di  yna  fua 
doge  fi  difeorre  fopra  ma  infermità  di  occhia  con  belliflìme 
( ^^^iogi  da  inten^rc.tap.<.  ^ MO  Ut  ^d^ 

Alb^ga.medico  a Borgo  di  Val  di  Tarro.  cap.7.  41 3 
Al  Magra.  M Ottauiano  l^rrachino  di  Arezzo  di  Tofeana  , ira 
rifpofBa  di  vna  iua  , ge  fi  tratu  il  /ucceflo  di  voa  loferniiti 
con  bei  difeorfi.  cap.^  414 

Al  Mag.  M. Paolo  Sandrini  da  Rocca  bianca, iti  rifp.di  vna  iiu, 
doue  tì  difeorre  fopra  vna  ftranainfertnità.cap.g.  41^ 
Al  Magn.M.  Alberto  de'  CofeaiiKì  da  Caffel  Guel^|,in  rifpofta 
di  vna  fiu,douc  dimanda  confegIio,dc  aiuto, di  vrla  infermi-* 

- tà di  cefea.cafo  notabile  da  intendere,  cap  ro.  419 

Al  Maga.  M.  Cortefe  da  Pozzo  da  Bologna  , in  rifpofta  d’vna 
fua  . nella  qnalc  eftò  narra  vna  indiljpofitione  d’orìna  , Se 
chiede  configlio  & aioto,cap.ii.  4ZO. 

Al  molto  Magn.Monfignor  Emilio  Mazatofta  Romano  , Se 
Gozzo  miocariftìmo.doue  adimanda  aiuto  d’rno  fcolamen- 
rodi rene.cap.ir.  * 4ii 

AI  molto  Mag.Sig.il  Sig.Alf.  da  Rteozadn  rifp.d’Voa  fua, nella 
qual  fi  dilcorronomoTte  aefe  piaceuoli  da  intddere.c.15  41  f 
Al  Mago.  Notar  Regio  M.  Pafcarello  da  Chiufune.in  rilpofta 
di  vna  fua  , nella  quale  fi  difeorre  molte  cofefemigtiare  ,Sc 
< cafidlnfermiti.  cap.14.  .4a9 

Al  Magnifica  , Se  Eccellente  Dottor  di  medicina  , Meftcr 
Ottauiano  Galeazzo  Pen^iuo  , medico  a Puola  , in  rì« 
fpofta  di  vna  fua  , doue  fi  difeorronoìacUc  materie  , circa 
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le  cofe  di  medicina  e cirugia,&  altre  colè  cap^f.  431 
Magnifico  & Eccellente  cirugteo  mefTcr  fecondo  Boraiii 
di  Aiti,  in  rifpofta  di  vna  fiia  . douc  fi  difcorrc  fopra  diuerfi 
cafi.  de  altre  materie  y£i li  da  fa pcrfi.cap  16.  43  f 

molto  Magn.dc  Eceel. medico  M.  Aleilàndro  Giulio  da  Sol» 
mona  , in  ri/pofta  di  vna  Cui  , douc  fi  difcorrono  molte  colè 
apertiQcnti  alla  njatcria  medicinale  cap.  17.  4t8 

Al  Molto  Mago  de  Eccell. Dottor  di  iege  M.Rainaldodal  Bor> 
ghetto, Ili  nlpolla  di  vna  filandone  lì  difcorrono  cofe  notabi> 
Il  eia  laperlì  daogn'vno.  cap  i8-  441 

Al  mio  carilTimoamipo  M.  Giouauiacomo  Giglio  da  Pilloia  , 
in  rifpolla  d'i'na  Tua , douc  fi  dficorre  (opra  più  cole  in  ma> 
tcriadi  infcrmità.cap.jP-  ' 444 

Al  molto  N}agn  & Eccel.Dottor  di  medicina  M.Aiit^onio  da 
Loiano  , in  rifpofta  dt  vna  Tua  1 nella  quale  fi  difcorrc  ibpra 
molte  cofi;,c^annó  virtù  a proprietatc  occulta-  cap.zo.  447 
Al  M^p*  M’ Anfelmddi  Campagna,  amico  canfiìmo , in  ri« 
fpolu  d' vna  fua,douc  fi  tratti  di  materia  d’a|chimia,difcor« 
fobellifiìmodaintendcrc.  cap.  21.  470 

Al  Magn.  Sf.  E^cpl.cirugico  M.  Sabati n dalla  Ricardina.  in  ri» 
fpolla  di  vpafua  / nella  quale  fi  rifoluono  alcuni  dubij  in 
materia  cirugic4e-cap..;,x." 

yU  Molto  Rcuercndo  Padre  Fra  Giuliano  daII*Aqui!a,mcilpo« 
fia  di  vpa  fua,  douc  fi,difcorrc  lopta  diuprfe  cole  vtili  da 
. tendere. cap.13.  < ' 4fd 

Ail.lllufinl.  & Lcceti  Sig-itSig  Duca  di  vrbino.cap  i4-  4^ 

molto  hfagn-  6c  Ecccll.Oottpr  di  l^ggt  M.  Aleilàndro  BCcà 
Vicaria  nobililllmopaucfc , in  rifpofiaqi  ynalua,  douc  fidif« 
..  corro  fopra  duf  infermità,  con  ixilinimt  efièmpii  di  piq  co- 
, fc.  cap  15.  ' ...  .4^^ 

Al  molto  Mago.  & notabile  Sign  il  Sign-Don  Giouanoi  Simc? 
,ties  di  ^amorra,!>pagpuolo,io  ritpofia, douc  fi  difcorrc  fopra 


di  gerle  rnatcne  imporuoti.'cap.  %6. 
Al.  molto  Magn.  & Ecc 


, ìcccll.  Pottqr  di  medicina  Anaftafìo  Ti- 

burcij  dalla  Motta  del fLegno  t|i  Napoli, douc  fi  difcorrono 
molte  cofe  fopra  la  medicina  & cirugia  cap.a7.  468 

Al  Mago.  M.  l^aqlo  Trotto  da  Bolfena  nella  quale  fi  trattai 
V no  dmcric  materie  in  più  profclEoni  , bclle'da  intendere . 

cap.  ~ 1.  470 

'AlMag  M.Ginfià'^ni  SeruiodaToIcQtioo{nFioreD7q  . do^ 
-uè  li  difcorrc  ibpra  yua  lufcrm^à  di  Afma  , ^ fua  cura, 
.capa?.  ■ ^ 
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Al  Mae.M.Iac.FIorio  da  Galipoli.in  rif  di  vna  fai.  cip. 30.47^ 
Al  moTto  Mago.  & Dottor  fiCco  M Gi'onan  Tboniafo- 
Lamberto  da  Cingoli  in  Cortona  , doue  fi  ddcorrc  iopra 
molte  cole  in  materia  rocdidioalc.  cap-jt.  477 

' AlMagn.M.  Andrea  dalla  Serra  del  regno  di  Napoli, in  ri 
ita  di  VQ^  iua , doue  u dilcorre  iopra  vna  lua  inteiroità  vec- 
chia, & riioltc  volte  curata,  cip  31.  481 

All’lllultnls.  & K.cucrcndils.Mcmligaor  il  Vcfcouo  di  Nica- 
itro,&  dignilEmo  Legato  di  Tua  Santità  in  Venetiau  aSì. 
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Dc’fccrcti  cap.i.  p - • 491 

Della  piccra  fjlolofile.cip.i, ^ 49} 

Dcirolio  di  oui , & iuoi  alti  & gran  iccred.  cap. 3.  494, 

X.icor  prcctoló^iopra  tutti  gii  altri»  cap.4.  * 

Vn miracolo  di  natura, & dell’arte. cap. y. 

Sccretidi  mirabil  virtù.cap.6.  . 

Secreto  poltro  di  mirabil  virtii>in>>tto  & inEOteottt»cap.7'  49» 
Secreto  nairabile  per  la  quartaoa.cap, 8.  r , ,500 

Secreto  di  lanare  tutte  le  febri  ne  i princ/pji  cap.y^  ’ ■ 501 

Vn  lecreco  altilbmo,&  di  grandilhma  copbd^eratione.c.i0:5oz, 
Secreto  grandi/limo  j^icolare , perii  fluflì  gedifenterie , 

cap.  li.  _ joy 

A prouocaxe  il  v.omito>clie  gioua-nioliO'nclL’indirpofitioni  ca»  ' 
lide.cap.ix.  j i 

Sccretodi  vii  femplice^che  guarifee  guai! tutte  le  fpecièdì  fe. 
bri.  cap.it.  ^07 

. Vn  mitacofofofecrcto  , che  gioua  molto  nclifcfèbri  continue . 
cap.  14.  50S 

Vn  grandiflìmo  fecrcta  per  lanare,  la  milza pon  prcftfczza., 
cap.  ly.  _ yo> 

Secreto  grandilfimo, nella  cuiationc  de  i calli,  cap.ig.  510 
Secreto  alto  Se  grande, per  far.nalcere  I4  barba.cap.  17^.  yi6 
Secreto  mirabile, fopra  mart&cap.i 8.  ftt 

Magifterio  alto  &.;fccKto  , fppra  Tanumodo  » e fila  virai 
cap.  19.  / yia, 

Diicorfi  Se  fegeti /opra  il  mercurio  , i<tcftI*argento  viuo . 

cap,  IO.  . 51} 

Di  alcuni  fecreti  nel  vitriolo.  cap.  ii.  ^ 

Secreti  mirabkUncU’alumc  di  rocca.cap.ai.  ^ ■ siS 

Se-' 
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Scatta  teiracoloro.fopra  il  fole.cap.i?. 


\ 


it9 

TT9 


De  i fccrcri  di  Venere, cioè  ramc.cap.30. 

De  i fecrcti  del  Gioue.chc  li  chiama  ftagoo.  cap,5i. 

Della  rafa  di  pino;  & fuoi  fccrcri  occulti.  cap  3i. 

Secreto  del  Tcribinto  di  Cipro.cap.33* 

Dei  fecrcti  dcUa  mirra.cap.34. 

DeH’aloe  padco, e fuoi  fccrcri.  cap  3T.  . . 

De  gli  cft^i  che  fanno  molte  cofe  particolari  . e prima  dii 
4dle  cofe  yegcubili.&  poi  minerali  & animali.cap.3tf.  yi 
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Secreti  fopra  la  luna,  ic  a che  fcruono.cap.z4. 

Del  fecreto  del  falc.tfc  fuc  vinù  regali.cap.aj. 

Secreti  dell’a  lume  di  feccia,  cap.atf. 
pereto  del  fai  comune;*  lue  virtiLcap.i7. 

Del  falnitro  .&  fecrcti  grandiffimi  , che  in  elio  li  truouano . 

cap.a8.  . , . i ] ^ 

Secreti  intorno  al  Saturno, ci^  piombo,  cap.15^. 
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DeU’aceto.8cfue9ualità,&fccreti.cap.37^  yap 

Delle  fecce  del  Tino  , gc  de  fecrcti  eh  io  ho  fcopcrti  di  efle . 

«ap.38.  ^ ^ T30 

Dell’aercfta  Jrfòe  viriu.&fecrctr.  cip  39.  ^ 

Delie  lorboIc,&  lùo  fecretolin  diuerfe  matcriRcap.^.  ^ . 
Secreto  de*  fecrcti  deH’autore,  colqualc  fi  poflono  fanare  tune 
l'infèrmità  fificamcntc  , Se  curar  le  piaghe  immantinente . 
cap.4t.  . j.t 

Secreti  trottati  in  vna  fpecie  di  betonica.cap  4*"  537 

Vn'akrogran  fccreto  del  pianeta , di  molu  falute  per  coloro , 
che  a quello  modo  fc  ne  irorranno  femirc.cap.43.  336 

T a difhiaratione  di  vn’altro  pianeta.  cap.44  .‘ 537 

Di  molte  herbe  chcT  fanno  Tomiure  8e  cacare , Icquali  folaono 

diuerfe  fpccie  di  infermid.cap.45.  . . 

Di  molte  herbe  che  le  lue  femenze  fanno  olio.K  delle  fue  vir- 
■ 539 

540 
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Deirolio  di  rape,  & a che  ferae.cap.44.  54» 

nell’olio  di  cattaputia.  Se  fuoi  eflctti.  cap.jo.  54* 

Dell’olio  di  Imo,  Se  fue  operationt  cap.5i.  ^ 

DeU’olio  di  galega  e fue  virtù.  cap.5z.  US 

T^U’olto  d’ipericon  Se  delle  fue  gran  virtù . cap.  5 3»  J45 

Deli  oHo  di  femenze  di  cotogni,»  fua  qualità,  cap.54. 

Dell’olio  di  ginepro,  Se  fuoiTecrctl  Se  gran  virtd.cap.  5 5‘  544 
Q^nù  fruttT4i  arbori  fenno  olio»  Se  a che  femt.  t*P- 


Di  molte  herbe  che  le  file  femenze  tanno  ouo,K  delie 

Dell’io ^i  fenapa  fatto  nel  modo  fopradetto.  cap.47* 
Dciroìiodi  canoli.  e fuoi  fecrcti.  cap.48. 
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Dell’oliue.c  dell'olio  che  fanno,cap.5  7. 
Dell'oiio  dt  idggio.e  Itie  quaheà.  cap.y^ 
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4^c]i'o]io  di  ghiandc,&  a chelcrue.  cap. 
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Dcirolio  delle  femenze  dci.'vua.cap.6o.  ] ^ 54.7 

iJcJle  yircù,&  qualità  di  diuerli  amma|i,e  fuoi  graflì.  £t  prima 
del  bouc,&  lua  generatiooc,&  graliò.  cap.61.  547 

Della  pecora, c fuagcnerationc.cap.6i.  5^ 

Del  cauallo,&  lue  virtù, & gualici.  cap  £3.  550 

DcU*alino,&  del  mulo,&  delie  lue  proprictà-cap  ^4.  no 
Del  canc,&  delle  lue  virtù, & gran  {ccreci.cap.65.  jyr 

Del  gatto, c fuc  qualità, & virtù  cap.66  jft 

Del  Lcpore,&  delle  virtù, 6c  fccreti,che  in  lui  fi  cruouaóo.c.67. 

Della  Ludria,&  Aia  qualità.cap.68 . 

pelli  Icrpi.ouero  bilie.che  non  lòno  velcnofc.Cap.67.  554 
Delle  rane,&  del  lùo  graH0.cap.70.  jjf 


De  gli  eftecti  di  diuerfi  animali  c.^i 


a carne  di  porco, & fua  qualità.  cap  7a.  

a carne  di  gallina, a chi  DU0ce,&  a chi  gioua.  cap.73.  5 
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Delle  oche,&  luo  notrimcnco.  cap.74-. 


De  1 piombi, & fuc  qualità  cap.75. 

De  gli  vccellt  tcrrcftri,&  fue  virtù,  cap.76. 
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De  gli  vccclli  volatili  dell’aria, & lua  natura. cap.77.  5^ 

Di  ^ grandifllmo  rimedio,  il  quale  c centra  tutte  {‘iofenni^ 
cap  78.  . _ J71 

Secreto  grandifsimo  per  fortificar  chi  folle  debilitato  , per 
troppo  lufiuriarc.cap.7p.  J64 

Secreto  rarifsimo  da  purificare  il  fangue  cap.8o.  564 

Secreto  per  guarire  quelli  che  fon  rotti  da  balso.cap.8i.  565 
SecKCCo  per  lanarc  le  Iccolc  delle  tette  cap.81.  | 

Secreto  rarifsimo,  c diuino  , per  fanare  quelli  che  patifeono  di 
milza.cap.83.  567 

pereti  da  lanarc  moltc,e  diuerfe  infermità-  cap.84. 

Quiui  cominciano  alcune  ricette  di  alchimia  , che  faranno  di 
£randilsima  iatislattionc  a tutti  quelli, che  ù dilctuno  di  o- 
pmatc  iopia  di  cio.cap.òl.  ^ 

A tare  vna  tintura  di  piombo,che  parerà  oro  fino,cap.86.  570 
JK.iceua  bellitsima,&  di  gran  d1lettarione.cap.87. 
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Secreto  grandilsimo  da  fare  vna  malgama  di  marte.c.88. 
Jhlperimento  bcllitsimo  di  alchimia  ad  album.cap.89.  573 
decreto  lopra  la  luna, molto  bello.cap  90.  574 

Ricetta  rubicondil'sima  alchlmica.  cap.pi.  57^ 

il  fare 
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Sccretd  da  j^urgare  il  rame  per  alchimti.  cap  96. 

Sscrcto  Whflìmo  da  fillàrc  il  cinibrio.cap.97. 

Secrccp  di  far  vn  oi.inco  mirabile,  tap  98. 

Il  modo  da  ccwucrrir  l'argento  in  oro  fìao  cap.99:  [Jj* 

Secrcro  bdfi/Tìmo  da  conuertir  1 argenfo  io  oro  fino. 
^lròinodo.c:ip.iod.  ^ [Ì4 

JllanCOropra  venere, guaff  rtale.cap.ior. 

Come  If  incendono  i metalli  per  iauorare  cap.ioi»  J87 

Liaomi  de*niczzi  ii]inerait,èc  come  £ chiamano  in  alchftAia. 

cap.  105.  ■ . t88 

Queftifoooli  nomi  di  tutte  le^òpcfationialchimichc.ec^e  j 
. cola  ueno.cap.  104.  ^ ^ 

dcirAutoré^  cdttcliriìoot  dcll’opcra.ciof.f  90' 
labri  ddl'AmcwB  polli  ia  luce.  ~ 
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AVVERTIMENTO 

Crandiflìmo,  8c  importantiffimo 
*aIU  Medici che  curano  l'infermità  interiori . 

OnofcCndo  io  rinfèrmitì  cflcre  cauf^te , 
non  fòlanoenre  da  humori , & ma^a  quali- 
tà dellà  natura  , ma  ancora  cflère  caufati 
dà  certè  forti  di  fpiriti,  chc  nell'aria  vaiuia 
vagando  , nc  mai  rruouano  ripofo,  fe  non 
tanto  , quanto  eflì  danno  inchiufì  dentro  ì 
mifen  corpi  viui . & che  ciò  iia  la  verità , 
il  diuìn  Fiatóne  lo  conobbe  per  idinto  na- 
turale, quando  egli  diflc  le  ani  ine  eflcr  create  tutte  ab  eterno, 
ma  per  non  hauere  il  vero  lume  della  fede  Càtolica, non  puo- 
fe  hauer  vera  Cognitione  di  talcofa . ma  quello  , che, ci  certi- 
ficò quedo  , che  io  di  co  eder  la  verità , fu  il  nodro  Redentor 
Chrido  Giesù,  quando  fcacciò  il  demonio,  di  fopra  quello  in- 
derooóiato,  & di  fopra  la  figliuola  della  Cananea,  8c  molti  al- 
tri . e per  più  certezza  egli  difle  a gli  Apodoli , quando  li  la- 
feiò  al  mondo,  in  nomine  meo  demonia  ei  jcient . Se  di  queda 
mia  opinione  fu  il  gran  Seda  , Rainaldo  da  Villanona  , Rai- 
mondo Lulio,  & il  diuin’  Ettor  Aufonio,  qual  al  prercnce  viue , 
3c  è medico  fopra  Eccellentidìmo.  & la  caufa.che  quedo  huo- 
mo  da  tanto' dotto.,  é perch’egli conofee l'infermità caufate’ 
dalla  mala  qualità  del  corpo , da  quelle  che  fon  caufate  da  tai 
fpiriti , come  difopra  ho  detto  ■ & tutti  quei  medici , chanon 
hauerànno  tal  cognitione,  non  vaieranno  mai  niente,  e queda 
Cognitione  rron  fi  può  acquidare  con  la  fcicntia  della  naturai 
filofofia.'  ma  fi  bene  col  meZo  della  facrofanta  Teologia, & ef. 
fer'amico  della  fom'rna  bontà  di  Dio.  & (è  il  mondo  vorrà  co- 
ùofcér  quedi  talf,  faccia  cofi  •*  vedaqtfci  che  hanno  timor  di 
Dio  , deche  fanno  buona  vita.  3c  quedi  faranno  quelli  che  lo 
intendono  : ma  ^cUi  che  difprczzano  quedo.  Se  vogliono  aà- 
tribuir’iltutto  alla  nàtoti  , & dicono  mal  di  coloro  . checa- 
minano  per  la  vera  drada . quedi  faranno  li  Platonici  cicchi  » 
& che  non  intendono  la  cura  de  i corpi  fiumani . S i che  a què- 
fto  modo , ogn'vno  potrà  fapere  quai  fieno  gl’intelligenti , Se 
qui  fieno  gl'ignoraau . Si  per  tanto , io  configliiria  t^n'vno 


tal  profeltione,  a far  buonA  confìderatiope  fopra  qoeflo  no* 
i^rq  uidoito  difcorfo,  fatto  (blamente  per  illaminare  quei 
fon  ciechi  nella  profeflìonc.  £c  per  tornare  al  ooftro  ragionar  * 
mento  cominciato , Se  concluder  Quel  che  io  troglio  dire , Di- 
co , che  molte  inlermità  che  patifeono  le  creature  viuenci,  fo- 
no caufate  , da  quelli  (piriti , & per  (aper  difeeroere  quali  fon 
quelle  , io  voglio  infegnare  a tutti , acciò  il  mondo,  mediante 
tal  ricordo  . poiTi  riceucrne  beneficio . Le  infermità  adunque , 
caufate  da  (piriti , fono  quelle  , alle  quali  le  medicine  che  fo* 
gliooo  fanare  molte  fpecie  d’infermità  , non  li  giouano  nien* 
ce  , anzi  li  nuocono  . & però  quando  il  medico  Vedrà  che  ia 
vna  infermità  non  li  gioua  il  falafiò.oc  il  vòmico,  nd  i'euacua- 
(ioni  per  abadò,  né  il  fudore,  ne  le  vncioni  & altre  cofefimili, 
che  fono  atte  & appropriate  a fgrauarcla  natura  ; io  quei  cafo 
farà  certificato  , che  le  infirrmitàlono  caufate  da  tal  malcdet* 
tione.  & il  rimedio  di  quelle  farà  il  ricorrere  a Dio  benedetto, 

^ applicarli  medicine  (pirituali , inlleme  con  le  materiali . 2c 
a quello  modo  il  rimedio  hauerà  honore  , & l’amalato  benefi* 
ciò  adài . Se  quello  Ibn  cofe  alte  Se  grandi . Se  fe  alcunoivorrà 
cdTer  vaiente , non  li  potrà  mai  arriuare  , fe  prima  non  entrari 
in  quella  nollra  opinione . perche  ella  è certa  Se  vera , Se  per 
talclaapprobo  io,  per  haucrne  villo  molte  efpcrienze , in  di* 
ucrll  luochi,  & in  diuerlì  tempi.  Se  quello  è (lato  caufa,di  far- 
mi conofccre  al  mondo.&  quello  ch’io  dico  è la  verità;  poiché 
la  facra  , Se  diuina  licrittura  lo  afferma  ia  unii  luuclù  . fi  che 

Jìcrcouctudcr quello nollro difcorfo  , iodico,  chcogn’voa 
àccia  matura  confideratione  fopra  di  ciò,  prima  che  entri  nel 
feguente  proemio.  Se  che  feguiti  a vedere  fe  caule  delle  infer- 
mità , Se  le  erperienze  fatte  da  me . & ciò  facendo , lari  grato 
almopdo  , dcviilcagUtofirrmi  i Krilchcviucrilkto,  Si 
felice^. 
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PROEMIO 

Ragionamento  importantilfimo 

A'  LETTORI. 

1 legge  nelle  antiche  Hijlorie  de'  Fi^ 
lofofi,  che  il  fapìentilJìmo  Apollonio 
Tìaneo , non  ojlante,  che  fojfe  lette» 
ratiffimOy  & dottiffimo  Filofofo,  & 
molto  efperto  nelle  co fe  della ! 
turale  Filofofia , fi  partì  di  Creda  , 
pafiò  il  mar  F^offo^c  aminò  le  grandi  Jndie,& peregrinò 
quafi  tutto  il  mondo , & non  ad  altro  effètto , che  per 
hauer  intiera  cognitione  di  tutte  quelle  cofe^che  a'  Fi- 
lofofi fi  appar tengono. dirò  di  Hippocrate  CrecOy 
di  Galeno  Vergameno^  di  Tlinio,  di  Trcgo,  di  Laertio, 

^ infiniti  altri,  quali  tutti  c aminarono  il  mondo  per 
tale  effetto;^'  io  ad  imit adone  di  quejìi  tali,  già  molti 
anni  fino , che  mi  partij  della  mia  dolce  "Patria  Bolo» 
^a , & cominciai  a caminar  la  terra , & falcare  il 
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inare, t>edendo  molte  città,&  Tromncie,&  praticane 
do  con  diuerfe  qualità  di  lente,  medicando  molti  huo^ 
mini  i & donne  di  diuerfe  forti  di  infermità  i&  frà 
quello  tempo , ho  voluto  battere  coinitione  di  tutte  le 
fcientie,  & arti  * che  in  queste  noflreparti  di  Europa 
fi  yfano,come  nel  mio  Specchio  di  Scìentia  vniuerfale 
fi  può  veder  e. & tutto  qùeflo  ho  fatto  non  ad  altro  ef~ 
fetta,  fe  non  per  jpogÙarmi  della  ignoran'ia  nella  qua-’ 
le  molti  fiamo  inuolti:  & Veftirmi  di  virtù,  & cono-\ 
fcen^a  delle  coje  praticando  fempre  con  I{eùerendi 
Tbeologii  con  Filofofì,  Medici,  Cirugici,  difiillatori,&' 
tutte  forti  di  efperimentatori  : mediante  i quali,  fono' 
interamente  -penato  prima  in  cognitione  della  Santa 
fede  Catolica  del'ì^ofiro  Signore  Ciesù  Chrifio'  ,•  &' 
poi  della  filofofia,  & altre  fcientie,  & drti,del(e  quali 
ho  conofciuto  la  perita  del  tutto  \ & fubito  venuto  in 
tal  cógnitione,mi  Jon  mefio  a fcriitefe gli  òtto  volumi,' 
quali  ho  dato  in  luce  ,fcoprendo  in  efii  molti  abufì^  & 
monjìrando  (a  verità  a tutti  ^ & maffime  mila  medi- 
eina & cirugU  iarti  le  più  importanti  di  tutte  /’  al- 
tre, perciothe  con  quelle  fi  conferita  la  pila  degli  hùo- 
mini.Etpoi  che  per  Id  diurna gratia  fon  penùto  in  coi-- 
gnitione  delle  fop‘r adette  Cofe,-  mi  fon  meffo  dfcriuere 
nel  preferite  Volume  molte  belle  materie  di  grandiffi- 
ma  pìilità  al  mondo,  & poglio  fcóprirui  molti  fecreti 
occulti,  che  faranno  di  grandiffìmo  profitto  a coloro 
che  gli  intender'annoipercioche  io  gli  mofi-rarò  laveria 
td  intierdmente  dital  prof  e filone  ^ coft  come  già  bù 

fatto 
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fatto  in  Talermo  dì  Sicilia , in  Meffìna,  in  Jìapoliy  in 
P^ma  y in  P'enetid  akri  luochi,  doue  ho  dimorato 

& medicato  idarijy  & diueift  infermi,&  fatto  veder* 
al  mondo  di  memorabil  prone  , come  nelprefente 
libro  ciafcuTi  potrà  intendere  y ancor  che  per  voler 
fcoprir  tanti  alti  fecreti  fon  fiato  molto  perfeguit aio  ^ 
& majjìme  in  B^md , & in  Venetid  y come  ben  molti 
poffodo  fapere nondimeno  la  verità  delle  cofe  mie  hog-^ 
gi  rifplendeper  tutta  Europayejfendofi  fiampati  tanta 
quantità  de  idofiri  libri  y &difpenfati  per  tutte  k 
Città  di  quefie  noHre  parti  é Farò  dunque  vedere  al 
mondo  qual  fid  Id  vera  medicina  y & in  che  modo 
fi  dee  vfdre  ,*  perche  al  dì  d'hoggi  è tanto  confufa  y 
che  pochi  fono  coloro  che  la  intendano  y perche  a Vo- 
ler' intender  bene  Id  medicina  & cirugidy  ènecejfaria 
faper  diuerfe  arti  & fcientie^  Operò  neffuHo  fi  mora- 
uigli  fe  io  ho  fcritto  il  mio  Specchio  di  fctetitiaqual 
tratta  di  tante  materie:  perciochtcìn  don  kteitde 
tro  che  vndfola  proftffioney  non  fatÀ  mai  perfetto  ht 
quella' come  nel  fegdente  capitolo'  farò  vedere  a eia» 
feuno , & poidimanoinmano  andarò  jeguitandoil 
mio  ragionamento  , qUal  farà  di  cofe  molto  Vtlli  & 
patta  tutti y fi  che  chi  leggerà  qùefio  Ubro , conftderi 
bene  tutte  le  cofe  che  id  effo  vi  trouerà  fcTittè , che  ne 
pipiaràgrandifiimdconfolatiene  y & ne  cauaràpdH 
frutto  y & tutto  quello  ho  voluto  auertire  a'  lettori  ^ 


acciò  non  gli  rincrefea  il  leggere  qùefie  nofire  fatiche  i 

U * Di- 
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. X)ifcorfo  importantifllmo  fopra  la  medicina, 
de  fua  feientia,  & arte . 

SI  k^e nell' antiche ifiorie di diuerfi iflorici, che 
la  nofira  medicina  doppo  che  ella  fù  conofeiuta 
al  mondo  , bà  hauuto  molte  perfecutioni  in  diuerfi 
tempi,  fe  Strabane,  Diodoro  Vlinio  dicono  la  veTÌ-~ 
tX . percioche  dicono , che  molte  volte  ella  fi*  bandita 
da  diuerfi  regni.  Trogo,  Laertio,  & Lattantio  dicono, 
che  ì Greci  doppo  la  morte  di  Hippocrate  fiettero  vna 
infinità  di  anni  , che  non  la  volfero  amettere  in  Gre- 
cia . nongiàperch'  ella  non  fojje  buona,  ma  perche  i 
miniiìri  di  quella  erano  trijìi.  nondiméno  fi  jeruiuano 
dell’  herbe,  delle  pietre,  delle  parole,  <&  degli  animali 
per  rimediarfi  nelle  loro  infermità,&  quesia  opinione 
de’  Greci  fu  molto  laudata  & offeruata  da  Bimani , 
& altre  nationi,  & maffime  da  moderni',  perche  veg- 
gono che  la  feientia  della  medicina,  & cirugia  non  fU 
mai  in  tanta  confu  fione  come  al  dì  d'hoggi  ella  è,  & 
che  ciò  fia  il  vero,  noi  vediamo  che  fi  troua  vn  nume- 
ro grandiffimo  di  efpofitori  di  ejfa  medicina  & ogn’  vn 
a loro  bà  voluto  proporre  quejiioni , foluer  dubij , & 
inuefiigare  cofe  incerte, col  voler  fapere  gli  effetti  dell* 
ìntrinfeco  nofiro;  cofa  veramente,che  per  feientia  hu- 
Tnana  non  fi  può  fapere.  & quejU  tali  di  vna  femplice 
pratica  & efperienT^,  l'hanno  ridotta  in  vna  profon- 
dijjima  feientia , o theorica  come  vogliam  dire-,  che  a 
' - - volerla 
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coieria  imparare  in  quel  modo  che  quejìl  tali  l'hannò 
ridotta  , non  baflarìano  tre  età  di  huomini  a poterla 
intendere . & le  caufe  di  ciò  fon  due  l'yna  per  hauer^ 
la  tanto  ingarbugliata , con  diuerfe  ragioni^  & diuifa 
in  tante  opinioni  . t altra  perche  è ferina  in  Greco  , 
^rabo,  & Latino:  lingue  molto  diuerfe  dalla  nofira  . 

mentre  che  igiouani  fono  atti  a imparare  la  fcien^ 
tia^  bifogna  perdere  il  tempo  a imparare  la  lingua.^ 
quando  fi  doueria  praticare  & imparare  la  efperien- 
7^a  y perdono  il  tempo  a imparare  la  theorica , & cojì 
paffa  il  tempOy  che  l'huomo  non  fe  ne  auedc’,&  fi  refìa 
fenT^a  faper  la  verità  della  cofa.  ma  doppo  che  hanno 
fiudiato  & praticatOynon  poffono  faper  niente. & che 
ciò  fia  il  veroyquelli  che  non  fanno  altro  che  la  theori^ 
ca  & la  pratica  della  medicinaynon  poffono  mai  diue- 
nire  perfetti  in  quella , percioche  il  medico  è minifira 
della  natura.  & volendo  rimediare  àgfi  infermi  bifo- 
gna effer  molto  efperto  nelle  cofe  naturaliy&  intende- 
re diuerfe  fcientiey& pratiche. perche  mólti  theonciy/i 
fono  ingannati  nelfcriuere  le  virtà  & qualità  defem- 
plici,  & le  operationi  delle  mediciney  & i fucce/f  delP 
infermità,  cofe  tutte,  che  bifogna  far  la  barba  bianca 
prima  che  fi  intendano,  ma  quanti  fono  che  non  fanno 
che  il  polipodio  frefeo  è folutiuo , & quando  è fecco  i 
riilrettiuoìl'eUeboro  verde  è velenofOy& fecco  è falu- 
tifero  ? le  rofe  verde  fon  folutiucy^’  le  fecche  rifirettu 
ue  ? & infinite  altre  cofe  ftmili^che  motti  s' inganna- 
no nelle  loro  operationi  .^però  bifogfia intendere I0 

v/Sf  3 agricol^^ 


6 Del  Teforo  della  vita  fiumana 
Maricoltura  chi  vuole  hauere  cog^itione  delt  herbe  ^ 
delle  pietre , & degli  animali^  & hauendo  cognitione 
dell'  aere  & dell'  acque  , bifogna  hauer  ci^nitione  di 
molte  arti  per  faper  condire  tutte  le  forti  de'  medie a--^ 
mentiy  & chi  non  hauerà  quefie  parti,  patria  bene  ef- 
fere  che  fapejfe  parlare  di  medicina,  ma  non  già  medi^ 
care;  perche  è molto  differente  il  medicar  con  parole  , 
dal  medicare  co  i fatti.  La  theorica  dunque  è quella , 
che  col  me^  delle  parole  fi  può  pajjare  alla  efperien- 
%a , mediante  la  quale  gli  infermi  fi  riducono  alla  fa^ 
nità  , Chi  auertirà  dunque  a tutto  quello  che  io  ho 
ferino,  tanto  in  quefio  libro, quanto  ancor  ne  gli  altri, 
procederà  in  quefio  modo,venirà  a cognofcerla  ve- 
rità & vfcìrà  delle  tenebre,^  verrà  alla  luce,&  co- 
minar à per  la  retta  firada;  nella  quale  mai  fi  può  pe- 
rire, delle  qual  cofe  ragionar ò nel  /eguente  capitolo,  e , 

poi  verrò  alle  caufe  di  molte  infermità,&  così  di  ma^ 
no  in  mano  andarò  fino  al fine,  a laude  di  Dio,  & be^ 
neficio'del  mondo. 

Ragionamento  dell’ Autore  molto 
cfemplarc , 

SI  troua  ferino  nell'  antiche  hifiorie  de  Romani , 
che  vna  volta  l'Jmperator  Tirane  ricercò  a Se- 
neca filofofo,ciò  che  li  pareffe  di  Scipione  u4fricano,& 
di  Caton  Cenforino.sA  cui  rifpofe  Seneca  in  cotalgui- 
fa.  Tarmilo  facroJmperatore,chefojfe  tanto  mifiieri, 

che  Ca- 


Digitized  by  Googli 


r Primo . rj 

che  Catone  nafcejje  per  la  republìca,  quanto  Scipione 
per  la  guerra. perche  lyno  con  li  buoni  configli  toglie^ 
ua  i yitij  della  repub lica , & l'altro  con  l inufito  ani^ 
me  & con  l'armi  occupaua  fcmpre  le  for^e  de'  nemir- 
ci.doppo  queflg  che  Seneca  dice  ^diciamo  bora  noi^  che 
non  fu  manco  necefìarioychenajceffe  fiippocrate  Gre^ 
fo  y 0‘ Creonte  ydgrigentino  Siciliano , perche  l'yuQ 
mejfe  in  regola  la  fcieritia  della  medicina , &l'  altro 
jritrpuò  la  efperien'i^a  I delle  qual  due  cofc  ragiomro  in 
quefio  libro , & farò  la  difiintione  qualfia  meglio  ^ 
più  ficuraper  medicare,  ola  fcientia,  o la  e/perien':^' 
&lo  prouarò  con  efficaciffìme  ragioni^  in  modo  ta^ 
/ff,  fhe  ogn'  yno  ne  refiarà  fàpacey&  prima  dirò  della 
fcientia  d’ Hippocrate  , 0“  poi  della  efpericn'^^a  di 
Creonte;  & feguitando i noflri ragionamenti , farò 
y edere  & f pnofiere  al  mondo  , che  molto  pià  >alc  la 
fmplìce  elperien-^ayche  yn§  grmdlfflmff lentia. per-^- 
fhe  putti  quelli  che  fi  meditamp  41  qualche  infermitd^ 
fi  feruono  della  efperienT^a , e non  della  fcientia 
fcienx^  adunque  yogUpno  ifapienti  del  mondo, che  fup 
quella^  con  laquale  i medici  truguano  le  caufe  dell'inr 
ferfnitày  & la  efperien^  le  riduce  a fanitàfopra  delf 
la  qual  fcientia  dirò  il  mh  parere,  afciò  ogn'vno  poffi 
ejfer  capace  della  yerità.  Se  noi  adunque  verremo  al- 
le caufe  delle  febri  continue  , vogliono  i Dottori  che 
ftano  caufate  dalla  putredine  del fatfgue , qual  fi  cor- 
rompe nelle  vene  . & que^o  alfegnano  per  la  vera., 
fjiuja  di  tal  jpecie  d'infermità  ; la  qual  cofa  non  niega 

4 giàiOy 
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già  io , an'^i  la  credo  meramente  : percioche  mi  parie 
cofa  che  babbi  delverifìntile  ; perche  la  efperìen^a  lo 
dimofira  quando  a quefii  tali  ft  caua  fangue  delle  >r- 
ne , & che  fitruoua  alterato , & corrotto  . & pero 
e(fendo  vero  quejìù , la  efperienT^a  nel  dimofira , 
fa  chiaro  e manifefio.  fi  che  efjendo.  così,  noi  dobbia- 
mo credere  alla  efperien^a  che  ci  mofira  la  7>erita . e 
non  alla  fcien'^ , qucAe  è dubbiofa:  nondimeno  dirò  io 
che  fi  può  credere  ancor'  alla  fcienT^aynon  ejfendo  mot- 
to differente  dalla  efperienT^a  in  tal  cafo. perche  la  -ne- 
ra fcienT^a  non  è altro,  che  la  theorica  deHa  efperien- 
età , tome  ben  fi  può  vedere  da  coloì'o  che  fono  ejperti 
in  talprofeffone.  La  fcienT^a  di  tal'  arte  adunque  non 
hebbe  mai  principio  da  altro , che  dalla  e/perien':i^a  : 
percioche  prima  cìjefoffero  feoperte  le  virtà  dell'  l>e-r- 
he , delle  pietre , & degli  animali,  non  fi  truona  mai 
che  {offe  huomo  alcuno  al  mondo  , che  fcriueffe  la 
theorica . & fe  quefio  è vero , ehi  farà  colui,  che  poffi 
negare,che  l'efperieni^a  non  fra  la  vera  feien'^a?  e pe- 
rò chi  vuole  efier  valente  in  tal  profeifione,  attenda 
con  ogni  indufirla  alla  efperienT^a  delle  cofè,  mediante 
la  quale  acquifiarà  laude  al  mondo , & gloria  eterna 
nella  celefie  patria. 
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Qui  {i  còmitìcia  a trattare  delle  caufe  di  molto'  ' 
infermità  in  generale.  Se  prima  delk 
febri.  Gap^  I. 

Dre  caùfe  fole  trùoUó  ió , per  le  quali  fi  generi 
ogni  forte  di  febrej'vna  appartenente  alla  fift^ 
ca^  & l' altra  alla  €Ìrugia‘,  quelle  fpecie  che  fono  ap^- 
partenenti  alla  fiftea  fon  febre  continue  cottidiane  , 
ters^ane , effimere,  ettìche,  quartane,  & altre  fpecie  , 
cpual  tutte  fi  generano  da  cotruttione  di  bumori  da 
male  qualità  del  fegato , oda  alter  af ione  del fangue  ò 
oppilatione  delia  tnib^a  ò del  polmone,  ò dalla  colera  à 
flemma  è pituita,  & altre  caujè  tutte  interiori.  Val-^ 
tre  forti  di  febri  fono  caujate  dal  dolore  per  caufa  di 
^ ferite  , di  apefieme  & di  ylcerey  caufe  tutte  efleriori , 

^ che  fi  vedono  & toccano  con  mano.  & che  quello  che 
io  dico  fìa  il  vero,  nm  vediamo  che  tutte  le  Jpecie  di 
fkbri  caufate  interiormente  fi  curano  tutte  con  quefii 
rimedij,  cioè  con  cauar  fangue Jìroppì,pUrgationi,vn~ 
tioni,  fregagioni,  €pitime^lettuarij,&  reggimento  del 
. viuere;  & quejìe  co fe  nei  altri  medici  leviamo  qUétfi 
fempre  in  curare  tal fpecie  di  febri. & da  quefiofì  puà 
credere  , che  fumo  quaft  tutta  vna  mede fima  mate-  ^ 
riit , medi candoft  putte  con  taVotdine . V altra 
eie  di  fibre  caufata  dal  dolore  , è quella,  che'^iene 
nei  cafi  cirugicali . & quefla  non  accade  medicarla  ,• 
corne  i altra  (opradetta , perche  fi  vede  che  fempre 

nelle 
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fielle  apofleme  piene  accidente  di  febre  ; come  /’<t- 

pp^ema  piene  à jHppuratipney  & fi  rompe  yfitbito  U 
febre  cefja  fen\a  altro  ; & quefio  [mie  ancor  fare 
'molte  volte  nelle  pleere&  nelle  ferite , ne  mai  fi  vede 
fucceder  tal  febre  j fin  tanto  j che  non  vi  è il  dolore-^  & 
partito  il  dolore  parte  ancor  la  febre . fi  che  dica  p^r 
chi  vtiokycbe  chi  confiderà  bene  la  fià  cosile  lafciamo. 
pur  dire  gli  antichi  ciò  che  vogliono , & ciarlare  a lor 
pofia  j che  l'è  come  dico  io;  & Je  alcuno  non  lo  credef- 
fe , potrà  ageuolmente  vedere  la  efperien'^a , & farà 
chiarito , Ò'  queBa  ragione  parmi  che  baBi , per  far 
conofeere  al  mondo , che  io  dica  la  verità , e però  chi 
vorrà  chiarirfife  la  opinione  mia  è vera,ò  fqlJqypotrà 
cominciare  d curare  le  prirne  fpecie  di  fefire  , con  tal* 
ordine  che  fi  chiarirà  in  tutto  per  tutto,  ma  l'alpr^ 

fpecie  di  febre,  non  fifolueràgiàmai  ,fe  prima  il  Churr 
gico  non  lieua  il  dolore  di  quella  jorte  di  piaghe,  o apOr 
Jìeme  che  caufano  la  febrè , & pertanto  non  mi  efleth 
derò  pid  à lungo  fopjra  tal  materia,  per  efier  fpfq  trop^ 
po  clfiara,  & per  hauerne  fcrìtto  nel  mio  libro  intitpr 
lato  la  Cirugia  del  fiorauanfi , qual  di  nuouo  hò  dato 
in  luce  ; ma  feguitarp  fie  i fegUenti  capitoli  à<Ure  le 
$m[e  ^ molte  altre  fòrti  di  infermità  , & difeorrerà 
[opra  di  effe  alcune  belle  malterie,  che  faranno  vtiliy&: 
girate  à tutti  coloro  che  vogliono  feguitar  la  mia  dotr 
trina,  Tercjoche  congrandiffima  facilità  gli  mfignarò 
il  vero  camino  da  caminare per  la  retta  flrada , nellif 
quale  mai  neffkno  può  fallire . 

Delle 
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Pelle  caufe  dell’ Viceré , onero  piaghe  in  . 
generale.  Cap.  II. 

Tytte  le  fpecie  di  ulcere  fon  caufate  da  due  cofCyQ 
dalla  mala  qualità  del  fegato,  & del  corpOyOue-^ 
ro  eia  ferite,  o rotture  della  carne,  che  fon  mal  curate:, 
& chi  confiderà  bene  fopra  di  ciò  trouarà  efser  cofi;  fe 
bene  vi  fono  centenaia  di  tutori  che  fcriuono  in  con- 
trario,e che  vogliono  diuider  quefie  due  fpecie  in  più  di 
fettunta  modi:  ma  h unendo  io  in  molti  luochipromef- 
fo  dà  dire  /blamente  la  verità,  non  pofso  in  modo  alcu- 
no alterarla  j & perche  la  verità  occupa  poco  luogo , 
& ancor  bifogna  far  poche  dicerie  ; & però  dico  che 
tutte  le  fpecie  di  viceré  fono  caufate  da  due  cofe  come 
di fopra  fi  curano  in  due  modi,  cioè,  quelle  che  Jon 

caufate  dalla  mala  qualità  degl'interiori , che  da  lor 
pofianafcono  , fi  curano  col  cauar  /angue  indiuerfi 
modi,  & col  purgare  i corpi  con  medicine  folutiue,  Ò" 
rettificarli  il  fangue  , con  beuande,  & altre  cofe. 
r altra  fpecie  che  è cau/ata  da  caufe  efieriori , come 
di  fopra  hò  detto  ,fi  cura  col  mortificarle  con  vnguen- 
timortificatitti,  & poi  incarnarle  ; e cofiinque/io 
Capitolo  fi  contiene  tutta  la  Cirugia , & in  quel  di  fo- 
pra tutta  la  medicina  ; & tutto  quello  che  co/ioro  di- 
cono di  più,  fon  tutte  dicerie  fent^a  propofito.i  ma  fola- 
^ mente  per  ampliare  quefla  fua  intricata  arte , e nm 
per  altro , & però  torno  à dire  che  chi  vuol  far  bene , 

' &non 
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& non  ingannare  il  mondo , & l'anima  fua  , faccia 
matura  conftderatioHe  fópra  quel  che  io  dico, perdo- 
che  trouaràgrandiffimo  contento , & fara  capace  di 
intender  bene  il  mio  libro  intitolato  la  Cirugia  del 
FiGrauanti'y  nel  quale  faranno  cofe  molto  importanti  , 
i^prejlo  fi  darà  in  luce,  ad  honor  di  Dio^&  a benefit 
aùo  del  mondo. 

t . - * 

Delle  caìife  delle  infermità  interiori  in 
generale . Gap-  III. 

Le  infermità  interiori , "tfcngono  per  due  caufe  : 
•pna  per  caufa  di  apofteme,  ò viceré  che  fi  fanno 
nel  fegato,  nel  polmone,  nella  milgja,  ^ altri  luochhì^ 
altra  caufa  è per  vna  certa  mala  qualita^o  alter atio- 
ne,  che  fifa  nel  jìornaco,  o altri  luochi  del  corpo  JenT^tf 
ylcere,  ne  apofeme  .Quelle  che  fono  per  caufa  di  apo- 
Heme,  o viceré  fon  molto  difficili  dafurare.percioche 
non  fi  poffono  vedere , ne  toccare,  e per  quefio  la  cura 
loro  è incerta  . ma  le  infermità  che  vengono  per  la  fe- 
conda caufa, ancor  che  fieno  importantifffmeffon  mol- 
to facili  dà  curare . percioche  fi  curano  con  medica- 
menti per  bocca , che  Jòluono  ejfa  mala  qualità . & 
quefio  fi  può  fare  con  li  nofiri  fecreti  occulti  & pale  fi . 
^ ciò  facendo  fi  vedrà  miracoli  al  mondo  ; quefìe  due 
caufe  adunque  fon  quelle,  per  le  quali  poffono  venire 
tutte  le  fpecie  d' infermità  interiori,  & tutto  il  refio  è 
ciancia,  e però  chi  confiderarà  bene  fopra  quefii  nofiri 

tr.attati , 
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trattati,  intenderà  lecaufe  delle  infermità  congran^ 
diffima  facilità , & chi  fcorrerà  per  e[tie6io  -holume  , 
trouarà  il  modo  da  medicarle, , e fanarle  ficiliffima" 
mente  : cofa  che  farà  di  molto  profitto  a fiudenti  di 
tal profelJìone,percioche  con  tai  mejp  verranno  nella 
vera  efiperienT^a  , per  la  quale  (ì  faranno  immortaii 
appreso  il  mondo . ! . . ; ' 

Delle  caiìfe  delle  infermità  in  particolare,  & • 
modo  di  curar le,&  prima  della  febre  ' 
continua.  ' Cap.  IV. 

febre  continua  , è caufiata  da  alteratione  & 
calidità  di  fiangue  ne  i corpi  . & tale  alteratione 
fi  fa  da  mala  qualità  di  aere . , che  è contraria  alla, 
compie  filone  di  quei  tali,  e per  quefio  alcuni  fi  amala- 
no  di  tale  infermità , & alcuni  nò , e quefìe  tal  caufie 
fono  COSI  occulte, che  nort  fipùfiono  japere.ma  il  modo 
di  curare  tali  alterationi  di  febri  continue,  farà  il  ca- 
uarli  fiangue, farli  far  dieta,purgarli  il  corpo,  & met- 
terli ventefie.  la  dieta  fifa  prima  per  placarci' altera- 
tioni del  corpo,  il  fiangue  fi  caua  per  quietare  l’altera^ 
tione.  le  purgationi  per  rinfreficar  il  corpo, &,  purgar  e 
le  putredine . & le  ventofie  fit  mettono  per  dare  efala- 
tione  all'  humor'  intercute.  Ù"  con  quefio  ordine  firi^ 
media  a tal  fipecie  di  febre, 

. > V . vz'  5 
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Delle  caiife  della  febre  terzana , &:  regola 
dafanarla.  Cap.  V. 

L£  febri  tendane  fon  caujate  da  humor  colerico,<& 
mala  qualità  dello  ftomacOy&  ne  fono  di  due  /pe- 
eie  ; l'yna  yiene  col  freddo , con  dolor  di  jiomaco , & 
yomito;  l’altra  viene  col  caldo  yfenT^a  freddo y & feti- 
:i^a  dolor  di  fiomaco.  quella  che  viene  colfeddo , viene 
vna  volta  il  giorno  : &'  quella  che  viene  col  caldo  , 
quaft  fempre  viene  due  volte  il  giorno, quella  che  vie- 
ne col  freddo  fi  cura  col  vomito , con  vntioni , & con 
ventofe  & regola  del  vitto. quella  che  viene  col  caldo^ 
fi  cura  con  la  flebotomia,  con  purgarli  il  corpo  & con 
fudore  ; &,  con  tal'  ordine  fitfoluono  tal  forti  di  febri  • 
ter^ne. 

Pelle  caule  delle  febri  quartane, & come  li 
polTono  fanare  « Cap^  VI. 

£*  C au fata  la  fehre  quartana  daWhumormalenco- 
, nico , & delta  colera  ; & quefla  alcuna  volta  è 
jèmplicey&  alcuna  volta  è doppia  * cioè  alcuna  viene 
c^ni  tre  giorni  vnavolta,&  vn'  altra  viene  due  gior- 
ni sì,  & vno  nò.&'  quefia  è la  doppia;  & tal  fpecie  di 
febri  fuol durare  molto  tempo fopra  quei,  che  ne  pati^ 
feono;  Ó'ia  cura  loro^  è il  farli  vorràtai‘e,&  Vfare  ci- 
bi caldi/tngerli  tutta  la  per  fona  con  vntioni  calidijfi- 
>K  . me,& 
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rtìBy  & che  habbino'pirtù  dì  conferuare  da  putredine} 
& quefii  tali  rimedif  faranno  /ufficienti  di  guarire  Id 
febrefopradettd  cori  facilità , & bfeuità , 

Delfc  caufe  delle  febri  di  riprenfiorie)&  fiia 
cura.  Cap.'  VII. 

fcbre  di  ri prenfione  y iene  dal  troppo  affiati-: 
carffiotide  il  /angue  fi  altera^  & prouocd  il  /udo- 
re ,*  & r afreddando  fi  pòi  /en":/^  mutarfi  la  cami/cia^ 
quel  freddò  oppila  i pori  della  carne  & congela  il 

/angue  i & da  tal  cofigelatione  yierie  la  febre  ; & tal 
fpecié  di  febre  è accidentale  ipeircioche  foluendo  la  ri- 
pr  enfiane  del  /angue , la  febre  fi  fana  ; & quesio  fifì 
cori  métter  Herito/e,-  far  fregagioni  ^applicare  yntionif 
proùocar  /udori , & dar  potioni  che  habbino  virtà  di 
liquefare  il /angue , & mondificare  le  carni  dall' bu- 
ifnoY  extra  venas  intercute,  che  già  il  /angue  hà  man- 
datò  fuori^e  però  bifora  y/are  tali  artificij. 

Ì3ellà  daùfa  delle  febri  eticjie,  & Tuoi  mor- 
tali pericoli . Cap.  Vili.  . 

w 

LÈ  febri  Etiche  fono  cau/ate  da  due  caufe  l'ynà 
delle  quali  è per  là  debilità  della  natura , che  irt- 
c omiàcid  a gerieraré  malà  qualità  ne  i corpi  ,•  & co- 
mincia à putrefare  il  polmorié,apre  le  bocche  delle  ye- 
ne,’  & il  /angue  fi  corriincia  à partire  ,■  & e/ce  per  là 
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bocca  , & lo  sìomaco  fi  ra  ffredda  , & genera  mala 
qualità,  ykn  toJTe,  & ftfputa  marcia  quefia  è to- 

talmente incurabile , che  non  fi  può  joluere . un'altra 
fpecie  difebre  etica  fi  troua  , quale  è caufata  da  yn* 
altra  infermità  antecedente . come  faria  da  longo  ac-- 
cidente  di  altre  Jpecie  di  febri,  o da  malfrancefe^ò  aU 
tre  cofe  fimili . & quefic  tal  fpecie  di  febri  etiche  fon 
curabili.  & ciò  fifa  col  conofcere  le  caufe  anteceden- 
ti , & curar  quelle, & con  tal  ordine  & auertimenti^ 
fi  fanaranno  in  tutto  ; ma  bifogna  ejfer  molto  intelU- 
gente.-, 

Delie  caiifc  della  doglia  di  teda.  Cap.  IX, 

Lc/^  doglia  di  tejla  può  yenire  per  due  caufe  ; l'vna 
interiore  l'altra  efleriore.  La  ejleriore  è per  cau- 
fa  di  incifione,  di  contufione,o  alcuna  fpecie  di  apofie- 
matione.  & quelle  fpecie  fi  curano  con  rimedij  locali, 
che  fi  mettono  in  fuperficie . la  caufa  interiore  è per 
repletione,  & mala  qualità  del  flomaco,  & alterath- 
ne  del  fangue , che  manda  i vapori  ad  alto  . & tuli 
vapori  fanno  doler  la  tefia . 0'  la  cura  di  quefto  male 
è il  far  vomitare  il  patiente , farlo  flranutare , fpu- 
tare  i applicarli  vntioni  del Jìomaco , & elettuarjj , o 
altre  cofe  per  confortare  lo  liotrtaco  , &queJlo  è il 
vero  ordine . 
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, Delle  caufe  della  decade* dead  . ' ■ 
Cap.  X. 

DOgliono  i denti  per  eaufa  di  troppo  ahondan:^ 
di  humore,che  difeende  dalU  teflay&  cade  net- 
le  mafcelleydoue  i denti  fono  radicatij&  come  le  radi- 
ci cominciano  a patire  bnmor  Stranio , i denti  figùa- 
fiano  & dogliono  fortemente, & il  rimedio  di  queSioyè 
il purgdrfi  lojìomacboyvfare  a tenere  in  bocca  pilatro 
grecOy  maSiiciy  0“  ahimè  di  roecaipercioche  ejjirìtne— 
dij  purgano  lateSla  ,.fanno  fputare  , &lkuano 
"pia  l'humor  peccante  : per  il  che  la  natura  ne  [ente 
Srandiffimo  beneficio  t .& molte  volte  fi  refia  Jano 
in  tutto. 

Delle  caufe  del  dolor  di  llomaco,  & modo  di 
curarlo.  Gap.  XI. 

-»  * i • • 4 r.  • I . . • , , 

f • . * > * • 

Il  dolor  di  Jlomaco  è caufato  da  humor  putridù 
& corrotto  in  efiofiomaco , che  non  lafcia  fare  lé 
debita  digefiioney  come  fi  conuerria,  & perche  la  na- 
tura -truon  a molti  impedimenti  y che  tionU  ladano 
operare fiinfemaidaka  cpiale infermità  lo  fiomaco  ne 
paùfce  gjran  nocumentO'j&  precipue  dolore:CÌf  queHe 
« fon  le  caufe.del  dolor  di  Homaco  i & H rimedio  da  cu- 
rarlo, farà  il  pomito  per  vacuare  l'humor  putridg  & 
corrotto fiir  farli  vntiooi^lcUukrify^cque  artificìa$e^ 
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& ftmil  cofe,  che  fumo  appropriate  alla  pur ifi catione 
di  efjo  Jioimco^er  fffauarloyù"  lenarliil  dcUore , 

DcUccaiifc  de  i dolori  di  corpo , con  fuoi  rime- 
: dijverù  ' Cap^  Xll^  . w j 

SOn  caufate  le  doglie  di  corpo  da  due  caufe  princi^ 
palitl'vna  è ventofitdffraffais  che  non  può  puff  are 
per  i meati  ordinarif . & che  ciò  fìa  "pero  ^ vede , c\)t 
rptelli  che  patifcmotal  dolore  fogliono  fare  molta 
to^à  per  la  boccay&  ancor-pomitare  con  difficoltà  di 
orina;effètti  tutti^che  confermano^che  quello  clf  io  di» 
co  fia  la  verità,  e quejìa  è la  prima  caufa-^ altra  cau» 
fOy  è vna  alter atione  concetta  nel  ventre, che  oppila  il 
corpo  f che  non  può  fare  gR  effètti  ordinarip  perche  ta^ 
le  alter  atione  impedifce  il  corfo  naturai  del  corpo:  & 
quefia  è la  feconda  confa  Jl  rimedio  della  prima  cau» 
fa,  fino  vomiti,  crifiieri,&  il  marciar  cibi  afciuttitla 
cura  della  feconda  confa  farà  medicine  filutiue , vn» 
(ioni  efffccamì,  & beuande  aperitiueré"  con  tal' ordì»- 
nelacofaandaràbene, 

*.1  . ' * . ».  - 
> Della  caufa.  della  doglia  di  (ciatfca,  & come  ir 

. può  fanare  r ^ap.  XllI*  *• 

• 

LJf  doglia  di  fciatica  è così  ietta,  perche  viene  in 
quel  luoco  del  carpo  cìx  fi  chiama fio:&  quefia  è 
^fata  da  maUt  qualità  ,^da  humorgfoffò , che  fi 


' .!  "LibraPriinoi  ^ ' ’ . . t 
fermainqttelluocoyp&fmm pater  p/tffar abitjìp 
queflo  la  efperien^a  ne'l  dimojhra  chiaramente^jercbe 
doue  è tal  dolore  yè fempre  'alter ottone , & la  tura  di 
qttejio  farà  ferMÌtiaU,yomitoriif^urgationi  & -patio» 
ni  y percioehe  i feruitiali,  ociifiieriettacnanoilluocoi 
fin  vicino  y & j^ranano  l'humore,  il  vomito  netta  h 
fiomacoy  le  purgationi  per  feceffo  purgano  il  corpo^  le 
vntioni  dijfoluono  la  vento fuà'j&  così  colmeg^  taì 
rimedijy  la  fciatica  figuarifce‘y&  ciò  ho  fatto  io  molte 
volley  con  grande  bonor  mo,& fatisfattione  degli  in* 
fermi,  \ ,r,  * 

\ ‘ ^ \ \ •«■.♦•V  * * ' e'  *■  ^ 

Delle  caufe  del  mal  Fraactlc^  fiic  medicine  ' 

\ appropriate.  :^Cap,  XIVi'.« 

IL  mal  fraacefe  vune  per  due  canfé  fole  t tvna  per 
'vfar  carnalmente  xon  dorme  corrottedi  talem» 
ftrmìtà  :&f  fegni  di  tal  morbo  quando  fipi^afm 
treyCaruoliybifgnonladaeoffa^  & /celammo  di  reniì 
{'altra  caufa  è per  mdr^are&  domùre  eon  qttei  ebe 
patifeeno  tal/pecie  dinfèrmità  : & ilfegna  quando  fi 
pigb'a  per  tal  caufa  è rogna.  Indi fpo/ttioni  di  fiomaco^ 
&d^k^  &'ilmodaMqnìprlei’coni^attroÒpetk» 
tioni;  cioè  pomitare,  cacate  yfitdare,&  fputare:&  chi^ 
farà  tutte  le  fopr adette  quattro  coje,  fi  fanarà  da  ogni 
j^e/e  di  tàlmorbo:  ^qttefio  è’tuttoil ficrettf, 
percmqifefiofaak  è Scoti. natura  ^ ebe  CQÌV’ 
rompetneule  patti dS corpo iep*  ^cbevempilm*^ 

4 ^ ^ IW4»I 
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matti  fottcompofli'M  quattro  elemmtiyfono  predomi- 
nati da  quattro  bumoriy&  hanno  quattro  complefflo- 
niy  dt  li  modi  di  curarli  ancor  Jm  quattro,  comedi  fo^ 
probo  dettoi&  di  queHa  fpeciedi  morbo  ne  hofcritto 
ne'.mìei  libri  pofii  in  lucei  & con  grandi ffima  facilità 
ho  moflrato  il  modo  da  curarlo'.e l'anno  del 
fattozima  raccolta  di  tuttrquei  che  hanno  ferino  di 
inai /rottcefe,&  ne  fk  fiampato  in  Venetia  bei  vo- 

lume , ilqual  fi  vende  in  MerT^aria  alla  infegno  della 
Stella,ptr,Giordan  Ziletti, nel  qual  libro  fu  mefio  tar- 
dine mio  ; & dipoi  ejfendo  confiderato  [opra  di  do  da 
certi  medici fo  fecero  leuar  via,dicendo  che  il  mìo  no- 
me ofaeraria  quello  di  tutsti^  'altri  fcrittori  in  tcA  li- 
bro . e così  ne  fui  leuato  ; .moperg^atiadi  Dio  fono 
fiampati  tanti  de'  miei  libri , che  poco  bifogno  baucrò 
io  (U  ejfer  notato  in  quello-,  ne  manco  vorrei,percbs  la 
dottrina  & ejperien^a  mia  fopra  di  ciò  è tanto  chiami 
t certa,cbé  non  hà  hi  fogno  d'altri  in  quefio  fatto,come 
ben  lo  sdii  mondo,  chi  vorrà  dunque  papere  difiinta-^ 
mente  l'ordine  da  cmaf  tale  mferuntà  , potr^  leggere 
ne  i miei  libri  doue  ne  bòtuattato  a fu^eni^q,  ...  : 

> Delie  caufe  della  rc^na^^  modo  da  guarirla.. 

: . . '.Cap -‘'  XiV#  ''''  ì ^ 

. '"'ì  -‘M  ».l  • « • 

LJi  tègjM  è caUft^a  da  dàecaufe,  cioè  da  repte- 
tione  dbcwpo^e  da  a^adontdifangueila  liple, 
don  di  corpo  cat^  la  btmwlità^  & la  alteratkme  del 
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{angue,  la  ealidhà:  le  quali  due  coje,fono  la  "nera  cau^ 
fa, per  cui fi  genera  la  rogna',perche  la  humidità  fuper» 
fìua  ne  i corpi , non  haurebbe  mai  efito  ,fe  la  calidità 
del  [angue  non  la  mandajjè  alle  parti  efleriori  ; in  quel 
modo  che  noi  vediamo  ch'ella  fa\&  la  cura  di  tale  in» 
fermità  è col  cauar /angue , purgare  il  corpo,  e rettifi- 
care lo  flomaco  ; cofe  tutte  tre  molto  nece/farìe  in  tal 
curatihne  : e però  chi  la  vuole  curare , è miJUero  d'in- 
tendere la  cauja  ; & fapere  la  efperiem^a , ma  quejia 
caufa  è molto  occulta, e la  ejperieni^a  è molto  difficile; 
nondimeno  agli  huomini  ingegno ft,  il  tutto  gli  fi  rende 
facile,  quando  però  il  giudi  do  fard  fono.  Larogna 
adunque  -è  facile  e difficile  da  curareifacile  a chi  sà,  e 
^fficile,a  quei  che  non  fanno  altro  che  vna  certa  theo» 
rica  antìca,quale  è [alfa  e bugiarda . 


^ s tigna  è di  due  fpecie,e  cau/ata  da  due  caufe  i 


la  prima  fpecie  è naturale,  e l'altra  acddentale^ 
la  natkrale  è caufata  da  vn  certo  humor  corrotto  nd~ 
lo  flomaco,  il  quale  è calido  & humido , & mandai 
Vapori  alla  teHa  ,e  fa  fcaturire fuori  quelle  puHole  à, 
broT^e  che  fi  veggono  : l altra  è caufata  da  corrot- 
tione  di  morbogallico , o mài  francefe,prefo  col  latte 
della  nutrice  : la  prima  fpecie  fi  cura  con  buona  re- 
gola del  vìuere , col  rifrefcare  il  /angue , & vntìom  ; 


- t 


Delle  caufe  della  t^na,con  vn  bel  diicorlb  fbpra 
di  dò.  Cap.  XVI. 


5 la  fecon- 


22  Del  Tcforo  deHi  vi&a;  Humana 
/a  feconda  fi  cura  col  cauat  fanffteicon  purgatlonìj&^ 
^i^uenti  & cercatit  & quefto  è il  -nero  modo  da  i»e« 
iicare  tal  forte  di  infermitàX  adntume  la  ti^^a  cau» 
fatay  comedi  foprahodetto,^nonècofa  di  maraui^ 
gfia  '/è  io  hò  detto  che  la  feconda  fpeciefia  morbo  cor- 
rotto di  malfirancefr,  ferciochciàolte  -polte  le  creatu- 
re fon  notrite  da  donne^  che  fon  corrotte  di  tal  morbo, 
& col  latte col  fiato  attaccano  tale  infirmìtd  alle 
tenere  creature. & f ero  chi'uotrà  curarla  tigna',farÀ 
prima  mefiieri  di  conofcere  di  qual  fpecie  ella  fia , & 
apprefio  japere  con  qual  fwrte  di  medie  amenti  fi  deb- 
he  curare . . .Hf  quando  farà  medicata  con  quei  modi 
• che  firicercano,  & co  i rimédij  proprif , farà  facile  da 
fanare  : e chi  yorà  andare'  per  vie  eiir aordinarie  & 
Hrauagautiy  non  vedrà  mai  Ufine:  ma  chi  vorrà  ve^ 
dere  quefio  ordine  pià  chiaro,  legga  gli  altri  miei  libri, 
che  il  tutto  trouarà  fciitto  canfac^à . 

Della  caufa  di  quelle  piaghe  corrofiue, cheiì 
chiamano  mai  di  formica;  Cap  XVll.  s 

* • I 4 

4 . *• 

IL  mal  di  formica  è vna  certa  forte  di  piaghe,  che 
vanno  ferpendo  per  la  carne  : le  quali  fon  caufate 
da  vna  fpecie  di  mal  francefe  mueterato  : & di  quejìa 
fpecie  di  viceré  gli  antichi  non  hebbero  mai  cognitio- 
ne  della  caufa/tè  manco  le  jeppero  mai  curare.^  che 
ciò  fia  il  vero , loro  la  cbiamauano  fuoco  di  S.  .Anto- 
' : & perche  di  jua  natura  quefio  male  andana 

man- 
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mangiando  &ferpendo  per  le  carni  loro,faceuano  ^4- 
gUargàmbe^  braccia  doue  erano  tali  jpecie  di  pia- 
ghe,  acciò  non  andaffepìà  auanti.Il  che  in  quegli  no- 
jbritempinen  ftyede  pii* , percioche  io  & molti  altri 
ftamo  tenuti  in  wra  cogyitione  di  tal  morbo, & hSb* 
biamo  ancor  tremato  il  modo  da  guarirlo  con  facilità 
^hreuitài  & la  cura  di  tal  male  fon  purgationi,vo- 
nùtiyfudoritir  fputi,&  lepiagjje  mortificarle,mondi- 
ficarie  & incarnarle  : Ó"  a queHo  modo  l'infermità 
farà  facile  da  ridurre  alla  priWna  fanità. 


JDella  CiuCmàc  i caruoli  che  vengono  al  mem- 
bro. Cap.  XVIII.  i 


LJ  carudi  che  Tfcngono  al  membro  fon  di  due  fp^ 
eie  y tr  fanno  due  effetti , ancor  che  tutti  fiano 
caufati  da  yua  iflefia  caufa,  che  è la  corruttione  delta 
donna  con  cui fi>fa.  Fnafpecie  di  queUi  -piene  fopra 
la  pelle  folamente  : & quefii  fogUono  protUtrre  altera- 
t ione  ingoia,  & far  cadere  i capelli  & la  barba-,  t al- 
tra fpecie  piene  nella  propria  carne  del  membro , V* 
auefii producono  panocchie  òbtéoni  alla  cofcia , & 
InroT^e  per  tutta  la  perfmdi  e la  cura'di  tal  malatia, 
farà  purgationi,&  beni^e  pntionij&  falaffo  con  bo- 
niffmadietay&fudare»  . 


24  Del  Teforo  della  vita  humana 

Della  caufa  dell’  morroidi , 8c  vn  gran  fecreto 
) da  curarle-  Cap.  XIX- " > 

SOn  caufate  l’emmroidi  da  infermità  del  fegato , é 
dell’ intestino  , e la  Tnaggior  parte  delie  volte  <& 
quaft  fempre  le  patifcono  coloro  che  hamo  wal  {ran- 
cefcy  ò che  l’hanno  hattnto;&  che  ciò  fta  verojtho 
fio  ir^nitiffime  volte  quando  ho  medicati  fteich^pa<* 
tiuano  tale  infermità  * perciocìx  come  fono  fiati  liberi 
dalla  mala  qualità  di  tal  morbe^emorroidi  da  fe  fen^ 

^a  altro  fi  fon  fanate  in  tutto  e per  tutto  - Chi  vuole 
dunque  fanare  1‘ emorroidi , arri  il  mal  fr ance jei  ma  li 
ritnedij  in  particolare  di  tale  infermità  fono  vomito- 
rij,  vntioni  eU  olio  di  vguoy  che  fta  di  color  nerOyOUo  di 
cera  , olio  di  lino , di  rafa , e altre  cofe  fimili  : ma  vn 
grandi  fiimo  fecreto  occulto  voglio  riuelare  in  tal' in- 
fermitàyil  quale  è molto  facile  da  farejùr  piaccuole  da 
vfare;&  è quello, cioéypigliare  il  dente  del  cauallo  ma^ 
rinoydetto  Hippopotamo,e  di  quello  fare  vn'^neUo^ 
portarlo  in  dito  , & le  emorroidi  in  poco  tempo  fi  fec-^ 
caranno,  & non  doleranno  piùte  questo  è vno  di  quei 
fecreti  occulti,che  voleua  rìfiruare  apprcfiò  di  mema 
perche  fon  tanti  al  mondo , che  patifcono  tal  malecUt-^ 
tione,non  ho  voluto  lafciare  di  manifefiarlo,per  bene-,  ^ 
fido  vniuerfale  di  ciafcuno. 

Della 
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’ . Della  cauladdlé  biigaitóe,  5c  lor  rimedio^ 
. , Gap.  . XX.  ' 


L£  Èugam^  chi  vengono  aUi  ealcagniy&  aUe 
ni  fon  caufate  da  vn'humore  humido  y del  quale 
la  natura  fi  vuole  fgrauarey  difcacciandolo  dalle  parti 
piu  nobili  efid  humidità  effèndo  caetUta  càmìnct 

porgli  organi  delle  brdecìa , e delle  gambe  ,fino  aWe^ 
fireme  parti  che  fono  i piedi , e le  mani , & come  non 
può  pajfare  pià  auanti , fi  firma  : e trouando  i pari 
oppi  lati  per  cauja  delfieddo^  non  può  e f alare,  e tanta 
quantità  ve  ne  concorre  y . che  fanno  rompere  d chi  h 
numiy  & à chi  li  piedi:  e quefia  è la  vera  caufa,  & la 
cura  fua  farà  con  olijy  & altri  vnguentiyche  fiano  ca* 
hdiy  & efìccantiy  come  olij  di  rajayii  ceruydi  terebin* 
tina , e fimìl  cofe  che  habbino  vhtà  calida , Ó“  efic^ 
conte /icciò poffino foiuere  tale  humore*  ~ 


. Duella  canlà  de  i caUi,che  vefigono  i i piedi\  > 
' Caprf  XXI.  ^ 


I Calli  che  vengono  a*  piedi  fon  caufati  da  vn  certo 
humorvifeofoy  e^fofiantiofo  , ilquale  la  natura, 
manda  alle  efiremeparti  > è di  tanta  caUdità , che  in 
quel  luocadtìue  vorrà  efalare  difecca  lapelley&  fau» 
gumentOy  e fai  calli y/e  tal fpecie  di  calli  per  il  pià 
ne  a coloro  c'harmo  patito  qualche  Jpecie  di  mal  fran-- 

cefey 


\ 
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xefe , come  ben  dalla  efperien:!^a  fipttò  yedere  in  quei 
fall  che  ne  patifcano.&  la  tura  di  tak  inferrmà  farà 
£ol  tagliarli  via  colrafoio , fin  tènto  che  fi  trama  il 
ifiuo,  & medicarti  coi  baijamo  artificiato . & quello 
è il  pm  perfetto  rimedio  thè  fi  pxffi  trouare  per  tale 
infermità . ...... 

. ' .'u  ' .*  . 

Delia caufà  della  toife,  & come  fì  cura . 

' ’Cap.  XXII. 

Toffe , fhe  yieneml petto  è caufatada  pià 
diugrfe  caufe^come  da  catarrosa  raffreddammo 
to,dnfebreeticai  da  mal f rance fè^J&  altre  eaufe,  ma 
però  la  eaufa  che  fà  il  moto  della  Tofse  è eofa  àyeyie- 
ne  tutta  da  rm  meiefmo  luogo\  dóè  daUa  tefia  • 
quefio  è >»  yapore  dello  dornaco  che  fole  alla  tcfia/lr. 
tr Quando  i meati  opp/iati  y per  caufaM  freddo  nm 
può  battere  efalatione^  non  potendo  efalareyritoma 
a bafso , entra  per  il  condotto  doue  yiene  il  fiato , 

luoco  che  non  può  tdierare  sófanefsuna-,  &.  U natura 
che  non  può  riceuer  fole:  humort  tol  moto  della  tefse 
cerca  di  difcacciarlo , fù"  quejta  è la  yera  caufa  della 
tofsCy  (e  bene  (come  ho  detto)  tale  accidente  è caufatp 
da  più  ittdifpofitioni  d'infermità}^  che  quel  ch'io  dici 
fila  là  yerìtàjo  prono  con  la  efpaekn7;jt  di  quei  che  fm-^ 
faui  & di  buona  voglia yche  mangiando  fi^beuendoy  col 
moto  del  fiato  tireranno  vna'.picciéla  quantità  di  ci-" 
ho  in  qmlcmdottOy& [àbito giunto  muotte  vnagrm-' 

dìjjirna 
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diffìrHapffefafiidiof^ma/ie  mai  vefta  fintantelch 
apid  luoco  non  è beniffimo  èfpurgato . & però  ringam- 
nano  coloro  che  credono  y . che  iatofse  ftia  foUt^nte 
nello  fiomaco.  La  cura  adunque  della  tofse,pn'àeauar 
/angue  al  pacientey  fotte  la  linguay  farlo  tfontitarey  & 
ongerli  la  tejìa  con  olqfiillatiyche  fieno  caliéè^ehc- 
€anthy&aquejlomodoiatofsece^^^^^ 

Delle  caufc  della  didicalfi  d’drina,con  àlcmil 
rimedijdacHrarla,  Cap.  XXIII.  . 

■ . . '■  V,  ; 

Viene  la  difficoltà  dell' orina  perpià  & diuerfe 
caufeytnapià  importante  è quella  che  è caufata 
da  malfrancefeycome  quella  che  genera  rendkivn'aL 
tray  che  fi  orina  alcuni filacci:  altri  orinano  marcia 
wjcofa  y che  fi  chiama  gonorrea . altrinon  pòffono 

ormare  per  caufa  di  alter  atiene  di  meatfi  # quefiafi 
chiama  carnofitày  difficoltà  tuttCy  che  nanfim^caufiipe 
da  altro  che  da  mal franco fe  ; ^ la  etm  éi  quotali 
fpecie  di  infirmità  o difficokà  di  orina  yfitrà  il  curar  il 
morbo  principalcy  che  è il  nialfrancefet  puo^mcor 
nir  difficoltà  d'orìna  per  altre  caufe  , come  faria  per  ^ 
maldipietrayche  nonpofsono  orinare  per  caufa  che  la 
pietra  ferra  il  condottò  della  orina  , &uonialafcia 
fibre  ',  fi  patifee  ancor  difficoltà  di  orina  per  caufa  di, 
tdropifia  ; pcrcioche  la  natura  ne glUdropici  difirir.^ 
bmfee  la  orina  nelle  pani  del  corpo,  & non  la  manda 
per  il  corfo  naturale  ; & il  modo  di  curare  quefie  tali 

fpecie,  y , 


1 8 Del  Teforo  ddla  vita  humàna 
f^uiejkràìl  rimuerU  cauft  co  i rimedij  appropria^ 
ti:  e cM  U>$nà  fapwe  pigli  gU  altri  ttofiri  libri^oueé 
fcrihoUtutto:  ónde  nonMcQrrjereplicarlopià  in  qne» 

:flolmct^j^  i . .... . « . - • . 

• . • » «.vs  ^v-* 

. j Dcile  oauic  del  fiitdb  di  corpo,&  Tuo  ri-  • 

medio.  . Gap.yXXIV. 

SyólyentreHflHfwdicoirpoperifiarie,  &diuerfe 
canfe);  ma  due  ye  ne  fono,  che  fon  le  più  notabili  : 
tyna  delle  quali  è ilflufso  epatico,ilquale  è vn  dìjiem^ 
perdmento  dei  fegato,  percaufa  di  febee,  o altri  acd^ 
denti  di  fua  natura  calidi  : f^è  poi  yn' altra  fpecié di 
fliifso  che  fi  chiama  difenteria^  & queflod  caufato  da 
mola  qualità  del  corpo. Fe  ne  è poi  yn' altra  fpecie^he 
d caufato  da  mala  qualità  di  mal  francefe  » Mafia 
come  fi  yoglùt,  che  tutti  fon  di  jua  natura  cattiui , & 
yna  medefima  curatione  li  foiuerà  quafi  tutti  : e ciè  fi 
fà  ad  far  vomitare  il  patiente , & cacare , percioche 
il  vomito  euacua  lo  fiomaco  da  humori  corrotti,^  l'-^ 
andar  del  corpo  fgombra  le  male  qualità,  gjià  concette 
nelle  budella:  e così  il  corpo  reHa  priuo  di  quelle  ma- 
terie,che  lo  offindeuano  prima,  e refia  fanato. Et  que-m 
fio  è il  miglior' ordine  che  fi  poffa  tenere  per  fanar  que- 
^fiifluffi:  ma  quello  che  è caufato  da  mal  francefe,  fi 
folue  in  tutto  ad  fare  yntioni,o  prefumi  appropriati  a 
tal'  infermità: fi  che  bifogna  auuerthr  bene  nella  cura^ 
tione  di  tale  infermità , perche  fon  molti  che  vogliono 

fanar- 
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fanarle  col far  rimedij  ri^ettifiì  : ma  ^uefii  taU  s'in^ 
gannano  dltingroffò  ,,  pemhfifhi  iHtùle' riflrìr^e^e  il 
fluffo, ferra  il  nemico  in  cafa  t ma  aUi  flnffi  epatichi^  e 
difentericiyfi  può  fare  vn  facili ffimo  rimedioydel  qua^ 
le  fono  fiato  io  l’inuentove c ^fio  lo  fermerò  nel  ih 
hro  delle  ejperien^e  alla  pomata  di  iAfricay  è ci^ 

fa  molto  facile , e falutifisra'^  Come  meffo  capitolo  fi 
potrà>edere^  ■ ìVu 


• Dclk  cauiè  delraal  dk  gli  occhi,  &Tao  ti-’  ’ • 

. medio; •>  Cap,  « XXV.  '■  *\ ^ ‘ ^ ' 

ILmal  depi  occÌH  è cmjatt^dà  dite  eattfe  prtrtcU 
palrJ'vna  è humore  dello fiomacoyche  manda  ya» 
pori  ad  altod’ altra  fono  humidità  cìye  difeendèfm  dal- 
ia tefia  per  li  nerui  opici , • ^ altri  ktochi  fècreti  ^ & 
dlcumdiquefiidifcenfipaffano  per  gli  òcchi  y alcuni 
fottogli  occhi  fanno  certe  apofiemettey  che  fi  chiama- 
• nofiflok laerimofe : altri ytamo nelle palpdnre ^ek 
fanno  fcarpelate  y erojfe  : la  cura  di  quelle  che  fono 
confate  dallo  fìomaco  , farà  col  purgare  il  corpo  y e lo 
fiomaco  ; & la  cura  di  quelle  che  vergono  iaUa  tefia 
farà  col  fare  fputare  affiày(!!r  fcaricar  la  tefiay&  efic* 
car  tale  humore  con  calide , e fecche  ynticm  - s‘ 
quefio  modo  il  mal  de  pi  occhi  ^confato  da  tal  eaufe  , 
refiarà  fanato  in  tutto,  ' 


Della. 
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' ^ufardell&BifiptUe,  Se  Tuo  rimedio . 

- •‘.'••..mQ'  sA  ...  Cap*' r?cxvj. 

-v.v  -.h.-y.':'-"'  ■ ’ ■ • • 

I‘  *4?  fftiQ  Strattone  con  roffcT^ 

jX.a&,  4àlore  , che  la  maggior  parte.  deSe  >olte  ò 
^tene  alle  gambe , o >hiw  aàa  faccia  ; & fempre  nel 
gnrincipio  viene  congrandiffitni  accidenti  di  febre  : & 
que/la  tale  infermità  non  procede  da  altro , fe  non  da 
repletiont  fM«4|  qualità  dello  jiomaco  : & che  ciò 

fia  vero  yfi  vede  dalla  ejperm?^a  di  coloro^  che  tale  in^ 
fermità  patijcono , che  fuhito  che  vomitano , il  male 
condneia  a cejfare  : la  prima  enra  adunque  della  ri^ 
pilla , farà  la  purgatone  dello  Homaco  : U feconde , 
far  è il  dare  efalatione  alla  riftpilU  ciò  ft  farà  con 

€ofe  calide  ér  attrattine  che  aprino  i pori , & faccia 
no  efalare  l' bumore  f alido  già  concorfo  al  luoco  ; & 
non  ripercuoterla  mai  con  vntioni  vntuofe^nè  con  fu^ 
ehi  di  herbe  frigide:  percioebe  rifiri^endotale  humor. 
dentro , molte  volte  poi  fi  rompe , Ó'fa  piaga:  & pe» 
to  non  fi  debbono  ripercuotere  , ma  darle  efalatione 
ptr  mot  cadere  in  taUerrm, 

h Delle  caule  delle  ferite , Se  modo  di  curarle  «. . 

. y'  / Cap*»'.»  XXVIIr 

% • 

Le  ckufe  delle  fmte  fon  due  : t vna  è quelli  ché 
ytr^ualche  difgratia  fi  ferifconodalor  poBa  : 
wtAS  Inltra 
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l'altra  Jon  quelli  che  vengono  feriti  da' lornemici  t 
quegli  chefiferifeonadafirapùfia  è cmtra  U ior  vo^ 
loneà/aa  catelli  che  fon  ^tida  altrièpercaufail  piik 
delle  volte  c'hanko  fattoqualche  ingiuria  a qtfet  tali  : 
dr  quefìe\  fon  le  due  eaufe.delle  feritr^idr^  il  modo  da 
curarle  con  fteiUtàj&hreuità  y faràvmr  le  parti  & 
Ugarkflrettey  &.  medicare  mjuperfide  ji  come  io  ho 
infe^atonei  tmeilibriypofiiinktce  r chi  tal  cofa 

fari  acquiflarifama  immortale  appreffo  ilmondo . 

0elTe  cauié  dr  tutte  rinférniita  in  genere  .• 
Cap.  XXVIII, 

TV tte  le  fpecie  d' infermità  che  patifeono  i corpi 
hHmani.y.fono4Mfate  dalle  qualità  de  gli 
huomini & delle  donne  7 &.  mte0ptr{fate  da  due 
caufe:  & ofom naturali  rdfottò^r^pj^ttl^li^  le  na-^ 
turali  fon  quelle  che  vengono  dàj0M&rtr  le  acci-^ 
dentoHfonqneil^^per  ca^ad^è^cÌ9naccidente  fo-- 
glioHo  inttf»ékml§^  quejk  fondi  feriti,  quelli  che  fi 

tomponoalcHH  membro^  che  fi diflogqno  piedijgarn-- 
he^r accia  f & fimil  cofei  a quelle  che  la  natura  gene- 
ra da  fe,per  curarle  bifoffia  rimoueregi  impedimenti; 
& in  quelle  che  fono  per  accidente  , attendere  a con* 
fortareil  luocojù' fiduere  Untale^  chi  ciò  vorrà  fare, 
feorra  tutto  qt^flonofirovolume  , percioebe  vi  tra» 
neri  le  cure  fatte  da  noi  in  diuerfe  infermità , & fen^ 
^ troppo  fluitare  , ma  folamente  col  giudicio  potrà 
' medica^ 
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medicare  quafiin  tutte  le  infermità  , & farà  i^eder 
piìrdcoU  alla  gente  ; econquefio  farò  fnealprim» 
. libro,  &entrarò  nel  fecondo,  nel  quale  def-  - < 
criuerò  beliiffime  efperienT^e  fatte  dama  ■'  •< 
. . in  iiuerfe  Città  di  Europa  , con 

. molta  fatisfattione  di  tutti 
• foloro,  ehedamefano 
. ,s,j  ‘ 0»  . •>  sfiati  curaci , - ' 
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Dell'Eccellentifi, ^Dottor  &CauaUer' 

M.  LEONARDO  FIORAVANTI 


'BOLOGNESE. 

r 

L J B FiO  SECO  7i;D  o‘ 

Ragionarne  nto  dell’Autore,  & intròduttione 
dell’Opera . Cap.  .1, 

Ongiàpaffati  molti  anni  che  io  come 
per  manti  hò  detto , mi  partii  della 
mia  dolce  Tatria  Bologna yfolamen^ 
te  “ùon  intentione  di  andare  camU 
• nando  il  mondo  per  hduer  co^itio^, 
ne  iella  'naturai  File/òfia,  acciò  po^ 
t^umeglio  efercirare  fà^ttedicina^^  Cirugià]di^f4èk 
làc^^io  faceuoinajHei  primi  templf^Vhtf gli  incòmith* 
dai  a dare  opera  ^ &4>9slihò  camin^'^  vdìiio^  tt 
* • C > diuer-- 
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54  Del  Teforo  della  vita  Humana 
diuerfe  prouincie  tjcmpre  effenitando  tane  doue  nù 
fon  trouatOyTiè  mai  mi  fono  fldncato  dijludìare  ^ oH^ 
dar  cercando  bellijfmi  efperimmti , così  di  dot$0mi 
rnediciyCome  ancora  di  ftrnplici  Empiriciy& d^h'i  at^ 
tra  forte  digentSyCome  villani ypi^jlori,foldatiyreligiofty 
donnicìole , & d'ogni  altra  qualità  ; Ò"  la  medicina  e 
^^a  quale  era  diuifa  ìkfra  ti^e  forti  df  perfoié^tà 
co»  molti  fienài  & fatiche  la  foneiartdataraCcogliin^ 
do  infiemey  raccolta^  ho  voluto  metterla  in  teorica 
con  mille  belle  ragioniyò'  quèflo  acciò  cf/e  il  mondo  nt 
pop  godere  4 Fù  adunque  la.  partén^a  di  mia  cafa  /- 
anno  i ^ quando  la  Maejlà  Catolica  del  I{é Filippa 
di  Spagna  venne  in  Italia  a Genoa  nel  mefc  di  Ottob\ 
nella  qual  venuta  mi  trasferì]  fino  a Genoai&  dimof» 
ratoui  alquanti  giorni , p affai  nel  fertiliffmo  refftadi 
Sicilia^  nella  felice  Città  ci  ‘Palermóyttella  qual  Città, 
fletti  molti  giorni  con  mio  ^an  piacere  i .ér  foloT^o  f 
feuT^a  che  huon^o  niffuno  fapefie  la  profeffion  mia  ; e 
palmato  che  fit  il  Cameuale/ui  f coperto  che  io  era  tne-^ 
dko^  di  nation  Bolognejèi  & in  quel  tempo  era  dii  età 
di  aotoora  non.fapeuapiù  di queìlqehii 

comunemente  fanno  tutti  li  mdici^er  non  hauer.  a^ 
caf  acquifiqto  il  dono  della  Verità  '#  fi  come  daporfii 
fatto  in  Ipnjpffpatio  dipempo  f nondimeno  effendbgfà 
fcopertoper  jnecfico  e foriere  i furono  molti  che  de-^ 
ftderanano , cbs  io  li  curaffi  di  diuerfe  infermità^fiien^ 
fondo  che  io  per ejfer.ventitadiiontan'.paefe  ^ foffi 
qifnjch  bumo.di  gran dott^na\  & molto efperta 
. AUv  v nell" in- 
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ndtinfermìtà , ancor  che  in  buona  parte  fi  ir^annaf* 
fero;  perche  come  bò  detto  J,a  eJperbenT^a  ma  era  poca 
r con  tutto  ciò  fu  ymgentUhuomoValermitano  ^ìl 
qual  Jìaua  appreffbSan  Francefco,e  fi  chiamaua  mef- 
Jer  .Akffandro  Sampier  di  roja  , ilqualgfsiitUhuomo 
patiua  di  vna  lengaecrudel  fpecU  d'ìnfermtà  di 
bre  quartana  doppia  , & era  già  ridotto  a tale , che 
era  poco  lontano  dalla  morte;  & io  ejfendo  foprachia^ 
maio  da  medici  valentidi quella  città  , reJlLtiquafi 
me^o  confufoUi  medici  erano  Tietro  »Apparo,e  Saet* 
ta  medici  ambedui  yalentiffimi  : . &io  effendo  in  cafit 
dell’infermo  ragionando  coi  detti  medici^  doppò  molti 
ragionamenti  di  diuerfe  materie^mi  pregomOfCbefeio 
come  fore fiero  haueffi  hauuto  alcun  fet^retopergua^ 
riretai  febre  , che  efibinfermomi  batteria  beni  fimo 
rimunerato  , e molte  altre  parole  amoreuoli  mi  di 
fero  quefii  medici  t & io  raccordandomi  hauer  letto 
diuerfi  autori , che  nell'humormalenconico  laudano 
grandemente  il  yornho^e  fapendo  ancor  che  l'eccellen^ 
te  dottor  Ai,  Vietro  Andrea  Matthìoli  Senefe  i &’U 
diuin  TheofrafoTaracelfoTedefco  , laudano  tanto 
il  vomito  in  tal  fpecie  di,  febre , e maffime  loftibio , f 
il  precipitato  : hjfpondendogli  difjì , ^cellentiffim 
dottori  , non  é dubbio  neffuno  i che  quefia  infermità 
non  fta  doppia  quartana  , e che  ella  non  fiacaufata 
da  humor  malenconico  : la  cura  della  quale  dicono gU 
antichi^  che  fia  diffieilijfmaj  & che  però  i poeti faMO-> 
leggiando  L'hanno  dipinta  fra  yn  medico  éryno  fp§- 
' 4.  i.J  C 2 ciaU, 
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^6  Del  Teforo  delia  viti  humana 
itale. & che  a tutti  dui  fa  le  ficatvalendo  inferire yChe 
non  hà  paura  della  fcientia  del  medico^ne  teme  le  me» 
diane  detto  fpeciale’,nottdimeno  fexost  vi  piacermi pa» 
reria  che  li  douefsimo  dare  Ivno  ò l'altro  per  cloche 
euacuando  la  Tnalenconia,facilmentelafehrefi/olue» 
rà.  yditOr  la  mia  propojia^  molto  li  piacque,&  fù  con» 
tlufo  , che  la  mattina  feguente  fe gii  doueffe  dare  xì 
grani  di  precipitato  mijio  con  mei^a  oncia  di  T^^caro 
rofato’Mche  fu  fattoio  feci  vomitare  gran  copia  di  co- 
lera & flemma  mifìat&fù  tale  la  fua  operationCyClte 
glilenòla  metà  della  infermità . & frà  fei giorni  vn'- 
altra  volta  fe  gliene  fece  pigliare  vn' altra  prefa  come 
la  prima  : la  quale  gli  leuò  in  tutto  & per.  tutto  lafc- 
bre  : & con  poco  altro  aiuto  in  breue  tempo  fu  fatto 
fano  & gagliardo  come  prima  : & quefio  fù  del  mefe 
di  mar:^  quefia  efperiem^a  fu  tale , che  mi 

fece  conofeere  quaft  a tutta  la  Città^  & da  lì  in  poi  mi 
vennero  molte  cure  per  le  mani , & bebbi  ancor  buo- 
na forte  in  curar  lei  delle  qual  cureyne  recitarò  in  que» 
fioiibro  vnagran  parte  dirò  in  che  tempo,  in  che 
qualità  di  perfone’,&  di  che  età  & compkffume  furon 
fate.  & queflo  farà  cofa  da  iUum'mar  molto  la  mente 
a tutti  coloro^be  tal' arte  vogflono  feguitare . 
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Cura  di  mal  francefe,con  doglie  e piaghe . 
Cap»  II. 

DEWanno  x 549.  del  rnefe  d;  Man^o  fui  chiama^- 
to  a -pìfitar  -pngentilhuomo  Spagnuolo-^apprefo 
il  cajiello  di  pakrmo^lquale  fi  chiamaua  il  Signor  Si^ 
meneSf  huomo  di  età  di  3 1 .anno^di  compleffione  cole- 
rica adufia , che  era  molto  yefìato  da  cruda  fpecie  di 
mal  /rance fe,  con  d(^lie  & piaghe  in  tefia,  & in  yna 
gamba , & nel  braccio  defiro  ; & il pouerogentilhuo- 
mo  da  bene^  credendo  che  io  foffi  vn  qualche  gran  va- 
Icnt'huomo  digrand'ejperien's^aimi  fi  raccomandò  con 
tanta  affettione,che  ad  vdirlo  haurebbe  moffo  a com- 
pafsione  ogni  duro  cuore:  & io  cedendolo  tanto  affet- 
tionato  yerfo  di  me , lo  confortai  in  quel  miglior  modo 
che  io  potei j con  prometterli  di  curarlo  fedelmente^  & , 
tm  quella  maggior  diUgeni^a  & preSleo^a , che  fbffe 
pofsihile  : & così  mi  partij , e me  ne  andai  a cafa,  0“ 
cominciai  a fcartabellare  il  Ferro,  il  Maffa,il  eaenti-  < 
no,  c5“  altri  autteri,che /opra  tal  morbo  hanno  fcrittoi 
& così  mi  rifolfi  della  cura  , che  a queHo  tale  douea 
fare  : gli  ordinai  prima  yna  prefa  di  pillole  cochie , le 
quali  lo  fecero  euacuare  grandemente,  & doppo  que-> 
fio  gli  feci  pigli  are  dodici  mattine  il  firoppo  di  capelue» 
nere  con  infufione  di  fiena,  che  lo  euacuò  molto  bene-,  e 
fatto  que fio,  gli. ordinai  vna  potione  di  legno  fanto, 
fatta  con  vna  libra  di  fcor^o , & me^'S^  di  legno,  con 
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j8  Del  Teioro  della  vita  hii  maiia 
fiche,Tifue pafie,e  mel  comune Jinf ufo  in  libre  ^o.di  ac- 
i^ua:  e fatto  bollire  fin  tantoché  calajfe  i tre  quarti;  e 
calato , gli  feci  aggior^ere  libre  quattro  di  boni  fimo 
"pino,  & once  due  di  cardo  fanto^e  bollire  anco  pn  po- 
chetto , e poi  colarlo  * & quello  gli  lo  feci  pigtiareper 
ftroppo  fera  e mattina  caldo  ^ fecondo  l'ordinario^  con 
farlo  Judare . e fopra  lefeccie  di  detto  ftroppo , pi  feci 
mettere  xx.  libre  di  pino , e xx.di  acquai  & vna  li^ 
hra  d 'r;^HCcaro  , & lo  feci  bollire  me :^a  bora  : & 
qftefia  era  la  beuanda  da  bere  a pafio  e fuori  di  pajìo, 
e cd  (hroppo  caldo  li  facena  bagnar  le  piaghe  ; e così 
yolfe  la  fua  pentura  e la  mia  buona  forte , che  coflui 
guarì  ; cofa  che  non  hà  potuto  far  ncfl'uno  altro  rnedi^ 
co . & per  effer  Spagnuolo  molto  conofeiuto  in  cafjel^ 
lOy&‘  quafi  da  tutta  la  Città  y quell  a cura  fi  diuulgà 
tra  quei  popoli ydi  modo  tale  che  mi  riputauanoperpn 
grand'huomo  : e Dio  sa  quanta  era  la  mia  efperieuT^a 
in  quei  tempi;&  per  caufa  di  quefie  due  cure,fatte  da 
' me  y molte  di  quelle  genti  cominciarono  a penire  alla 
cafa  mìay  chi  per  configlio  chi  per  aiuto.  & fra  gli 
altri  y pi  concorreanq  molti  SpagnuoU  faldati , che  in 
, quel  tempo  peniuano  dalla  guerra  della  .Alemagna  y 
che  in  quei  tempi  era  già  finita’ydi  modo  takyche  tutto 
il  giorno  la  cafix  mia  era  piena  di  diuerfe  perfone  ; 
chi  diceua  pna  cofa  chi  pn'altra\Ù'  molti  raccon- 

tauano  diuerfe  cure  fatte  fopra  di  Lro , in  più  forti  rf- 
infermitày  & chi  haueua  pna  ricetta  & chi  pn' altra 
fatte  da  diuerfi  medici  dd  mQndr.&  cosi  ogn'pnofco- 

priua 
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prìkalafuai&^h  che  era4eftderofo  d'iinparare,apri- 
nagU  occhiamte  queftecofe  , & le  fiabiliua  nella 
mìa  memoria, per  potermi  accomodare  a tèmpo  e tuo- 
co  delire fperierfj^e  attrai  : & a quefio  modo  mUmin- 
dai  a fuegliare,  & aprir  meglio  gli  occhi  di  cptello  che 
per  adietro  hauea  fatto  , & così  di  giorno  in  giorno 
fempre  andauo  /coprendo  nuoui  fecreti&bellijfme 
cjperien^e.  & così  cominciai  a pigliar  animo  grande, 
di  modo  che  fra  lojìudio,  & gli  efperimenti  d'altri,  & 
la  rma  buona  forte  e fortuna , mediante  l'aiuto  della 
S . Trinità , cominciai  a far  molte  opere  belle,  & co- 
minciai ad  acquijìare  molto  credito  in  quella  Città  : 

€ COSÌ  di  mano  in  mano  andai  facendo  belHjfimi  efpe- 
rimenti,  come  ne' feguenti  capitoli farò  mentione,  co- 
fa  che  non  farà  meno  -utile, che  diletteuole  a coloro  che 
leggeranno. 

Cura  di  vn  leprofo . • Cap.  III. 

' ì 

Dei  medefmo  mefe  diMat^o  fopradetto  fui  chìà^ 
mato  a medicare  il  S. Barone  di  Gubitello  huo- 
mo  di  i^.anni,€  di  compleffione  colerica  e fanguinea, 
qual  patina  una  forte  di  fcabie , che  thauea  fatto  di- 
uenir  leprofo^  era  talmente  ueffato  da  quefìa  infcr-  ' ' 

mità , che  bifognaua  uoltarlo  nel  letto  co'  leno^uoli . e 
quando  io  uidi  quest  huomo  così  mal  trattato  dalla 
fortuna  temetti  fòrte  d'accettar  la  cura  fua . Tercio- 
(he  dubitano  di  qualche  inconuenicnte  ; nondimeno 
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>»  fuo  caro  amico  Spagnuolo  che  f^chiaJ^UaOio» 
yafcbes^rn'aflriufe  ad  accettàr'il  carico  di  msdicark», 
& io  accettato  che  l’hebbiy  mi  rifolfi  di  cominciar  tal 
cura , ^ il  primo  medicamento  ch'io  gli  ordinai^ fh  U 
(troppo  di  ciforea  con  reubarbaroy  Ó*  il  ftroppo  bifasùf 
tino  con  acqua  di  endiuia:&  queHogli  lo  feci  pipare 
dieci  mattine  continuei&  fatto  eptejiogli  feci  pigliare 
tfn  dattolo  di  confettion'amech  diaprunis  fimplicty  c?r. 
hiera  pigfa  Galcni.y  qual  gli  fece  operation  diurna  ; 
tolto  quejb  dattoloygli  feci  fare  vn' unguento  di  litar^ 
girlo  crudo  foluto  con  aceto  & olio  rofatOy&  tanto  rU 
menato  nel  mortaro  di  bron':^,  che  diuenne  linimento 
fottilifsimo , colquale  lo  feci  tutto  ongere  dal  capo  a* 
piedi  per  vna  volta  il  giorno  : & fu  tale  l'operatione  , 
che  fece  quejìo  unguento , che'l  barone  in  pochi  ^orni 
refiò  libero  di  tal  lepre  . & fanate  che  furon  tutte  le 
^broT^eyglifeci  cauarfangucy  e di  nuouo  gli  feci  pigliare 
vna  prefa  di  pillole  auree  & cochie  ; & appreso  que* 
Hoygli  fece  pigliar  per  xx.  mattine  continue  il  fiero  di 
capra , col  mel  rofato^e  fucco  difumuflerre  j e con  tar 
rimedij , effo  Barone  refiò  in  tutto  libero.  & di  qnefta 
cura  tutta  la  Cittàne  resìò  marauigfiata  ; perciocbe 
tutta  quella  vernata  era  flato  in  letto:  & quefio  cau» 
sò  ch'infiniti  popdimiveniuanoatrouare  percaufd 
di  varie  & diuerfe  infermità  : & io  vedendo  quefio  ^ 
prefi  vna  buona  cafa  al  largo  della  marina  apprejfo 
S.  Maria  della  catena  , e qui  cominciarono  a venire  ^ 
Spagnuoliy&  altre  forti  di  otiofi,riuerendi  religiàfìy&. 


Digitized  by  Coogle 


Libra  Secondo  ^ . i 41. 
akfiyhrtùofi  , ^uaituftauiadifpukiHanodidìiierfiS. 
cofs^&  io  Jiatta  molto  attento , & notaua  tutte  quelle 
eofe  sheàrHe  erano  ^ate  j & quejio  fk  il  printipio  del 
mioferiuere  l'opere^he^à  hòpofte  in  luce:  perciochcg 
parte  col  mio  fludio  f parte  con  l'vdire  le  opinioni  al-^ 
truif&  parte  con  la  lunga,  & -pera  efperienxa  miaj'^ 
bù  ridotte  in  quel  termine  che  Ijk^ì  il  mondo  yede  , 
Seguirò  adunque  a fcriuete  rie  i feguenti  capitoli,com& 
yn' altra  yolta  ho  detto/nolte  e/perien^e  fatte  da  me^ 
da  quel  tempo  fino  al  prefente  ì quali  fono  fiate  afiai  ^ 
come  leggendo  ciafcuno  potrà  intendere  ^ 

Cura  di  Scrofola^  €ap.  IV^ 

Nei  mede  fimo  mefe  fopr aferitto  fui  chiamato  d 
medicare  ynagouane  che  fi  chiamaua  Giona-* 
nelluyfigliuola  di  Bertuccio  da  Catinaio,  che fiaua  al-> 
le  beccarle fgióuane  di  età  di  14.  anni,  & di  compie f- 
fione  colerica , e malenconica , qual  patina  di  fcrofok 
nella  gola,  a tutte  due  le  bande, & io  la  jfiddi,&  coiy> 
fiderata  la  qualità  di  tale  infermità,  gli  feci  intenderò 
quanto  era  neecjfario  in  tal  cura  ; & coti  loro  fi  con-* 
tentarono,  & io  fubito  diedi  principio  alla  cura;  & il 
primo  rimedio  chegjii  feci,fu  la  infufiwne  di  reubarba*^ 
ro,con  trocifei  di  agarico^  e aceto  fquiltitico,  & acqua 
di  capeluenere,  mifee,  le  qual  cofe, gli  feci  yfare  dieci 
giorni  continui.  & doppo  quefiogli  cominciai  a medi-», 
car  le  fcr (fole, con  scroto  gratin  dei,  & cantarelle;  &. 
. quefio 
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faceuopér  eflraete  la  ntdlignìtà,  che  in  tai  fpè-^ 
eie  di  ‘plcere  fi  truona;  & tal  medicamento  to^p- 

pUcai  per  xr . ghtHi  tontinni  • il  qnal  medicamento  li 
cdkògran  Cjuamità  di  tnateria  fkori  di  effe  yflcere  ; & 
fatto  quejioygiifecipig/iareper  xx. giorni  continui^  il 
decotto  della  [alfa  pariglia  con  buona  dieta:  e poi  ap-' 
plicdi  fopra  le  piaghe  Ifh  cerato  di  gomma  maefirale- 
di  CHaitifredo  di  Medi, H qual  cerato  in  poco  tempo  la 
liberò  da  tale  infirmità;<cr  perche  era  già  quattro  an- 
ni,che  la  detta  giouane  patina  di  tale  infirrmità,  par/e 
a coloro  che  la  conofceuanoyche  fofse  fiato  yn  miraco- 
lo in  fanarla  ; e da  quejla  cura , e daW altre  che  prima 
haueup  fatte , che  per  grafia  di  Dio  erano  riufeite  be- 
ne^mi  riputauano  vn'altro  Efculapio;  ancor  che  mol-r 
te  care  yolea  fare  , che  non  mi  riufeiuano  così  bene  : 
delle  quali  tacerò  per  due  caufe  l'yna  per  l'honor  mio: 
l'altra  perche  voglio  che  quei  che  non  fanno  imparino 
dalle  cure , che  fon  Yiujcite  bene  : & che  non  fi  fcan- 
daleT^Xj^o  di  quelle , tbt  non  hanno  hauuto  effetto  ; 
& quefte  fon  le  ragioni, per  le  quali  non  jcriuó,fe  non 
i felici Jkcteffi;  ma  da  queflo  tempo  in  poi,  non  ìfò  mai 
cefiato puntò  ne  momento,  dimandar  jempre  inuefìi^ 
gando  le  còfe  naturaH , e feoprendo  belUffmi fecreti , 
0“  nuotte  inuentioni  ; di  modo , che  nella  Cirugia  hò 
troftatoi  profondi  fecreti , e mùr  abili  efperiemi^e , che 
Mai  nefìutto  de  gli  antichi , ne  di' moderni  non  fola- 
mente  hanno  potuto  pafsare , ma  non  anco  arriuarui 
digran  lunga , come  ben  ho  difno^irato  nella  nsBra. 

•.  Cinigia, 
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Cirngia , & recitarò  in  queSìo  libro , quando  [arò  af 
luochì  fuoi;  & nella  Fifica  ho  trouati  così  alti  jecreti, 
e gran  rimedij , che'l  mondo  fin  bora  ne  rtfla  (ìnpito  ; 
& chi  -porrà  vedere  & chiarir  fi  di  tal  materie , potrà 
vedere  gli  altri  nofiri  cinque  libri  posU  in  luce,  hor  /(?- 
guirò  altre  efperienge  fatte  da  me  in  detta  Città , & 
in  molte  altre.,  doue  io  fono  Hato^cbe  faranno  vtili  & 
grate  ad  ogn'vno  » 

» 

CuradimalFrancefe . , Gap.  V. 

^^■■^efio  mede  fimo  anno  del  meje  d' ..Aprile , mi  ca~ 
\..i/pitò  alle  mani  vna  Spagnuola , che  fi  chiamaua 
''  ' ^*^Maricca  Toledana  ^ perche  ella  era  della  no-- 
bile  Città  di  Toledo',  la  qual' era  di  età  di  2j,  anni,  & 
di  complefiione  colerica,&fanguiriea,pià  prefio  graf- 
fa & allegra, che  altt amente,  & patina  di  mal  Fran- 
cefe:  & tutto  il fuo  male  era  in  vnagamba,nellaqua- . 
lehàitea  vna  fpecie  di  viceré , che  fi  chiataa  formico- 
la: percioche  và  ferpendo  per  ìe  carni,  fi  come  fanno  Ig 
formiche  per  la  terra  ; & in  detta  gamba  erano  ven- 
tifette  piagjye^tte  feparate  tvna  dall' altra,con  gran 
dolore  ; & io  pigliai  il  carico  di  volerla  curare  : & il 
primo  rimedio  eh' io  gli  ordinai,  fu  vn  ftroppO  fatto  in 
quefio  modo,  cioè  p^cipe  feors^o  di  legno  polipodiOiCa- 
peluenere,cardo  fanto,fitenafVÌno,<&  àctp(a:&^  tut- 
te quefie  cofe  le  fuc  dofi , & decotto  fecondo  l’arte  ; Ó* 
di  detto  decotto  gli  ne  faceua  pigliare  ogm  m*rttÌM 

vn 
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bicbiero  ben  caldo,  & la  faceua  fudare  quanto  pìà 
foffe  poffìbile  : & quello  decotto  gli  lo  feci  pipare 
' venti  mattine,  & fra  quefio  mcT^oJa  cominciai  à me* 
dicare  con  vnguento  di  litargirio , cera , olio , Ù"  ter^ 
mentina  . mifce  le  Jue  do  fi  -,  ^ cuoci  fin  tanto  che  di- 
uenga  negriffimo  ; & con  tale  vnguento  la  predetta 
Maricca  fi  janò  la  gamba  : & per  quella  volta  tanto 
rejlò  fana , & allegra  : quello  che  fuccedejfe  dipoi  non 
lo  sò,ma  per  quanto  io  credo,&  che  dipoi  hù  vifloper 
efperiem^a , non  farà  fiata  perfetta  cura , perche  tal 
male  fi  follie  con  gran  difficoltà',ma  fìa  come  fi  voglia^ 
l'hHomo  che  vuole  dar  faggio  di  fe  in  vna  tal  fpecie  di 
infermità,  facendo  quefio,  farà  opera  che  farà  grata  à 
lutti  ; per  il  meT^  della  quale , acquifiarà  honore , & 
faìna . 

\ 

Cura  di  mal  di  occhia  Cap.  VI. 

Ne/  mede  fimo  amo,  del  mede  fimo  mefe,fui  chia- 
mato da  vn  certo  M,  lacomo  Sandefe  Cehoue, 
fe,  filatoio  da  feta,  che  fiaua  alle  beccarie  nouejlqua- 
le  haueua  vno  fchiauo  negro  di  età  di  2 2 .anni,cheper 
caufa  di  acutijjimo  dolor  di  tefiagli  era  difeefo  vn"hu- 
more  negli  occhi,  che  gli  haueua  generato  vn  pannico-^- 
lo  a guifa  di  vna  tela  fopragli  occhi , & gli  hauea  co- 
perto  la  luce, che  gli  occhi  pareuano  tutti  di  carne,  & 
do  vedendo  quefio  cafo,che  mai  più  per  aitanti  non  ha. 
uea  vifio,ne  manco  dopai, mi  parfe  cofa  firana,  in  ve-- 


Libro  Secondo , ’ 45 

tler.  cótal  accidente:  dicendo  a colui  che  era  fuo  patrer^ 
ne.  Caro  HJacomo  tptefia  è vna  firana  infermità,  & 
appreffo  di  me  la  tengo  per  incurabile  : fi  che  è (iato 
tempo  perfo  in  venirlo  a vedere  : & coflui  mi  replicò 
dicendo  : caro  f^nore  ; già  vn'anno  quefto  fchiauo  ha- 
ueuagli  occhi  [coperti  come  noi  altri  ; Ó"  vi  sé  dire 
che  lui  bàgli  occhi  [ani , & che  la  luce  non  è guafta , 
però  egli  è cieco  : & io  sò  che  vofira  fignoria  hàg^an 
fama  in  quefla  Città , & fapete  affai  : quefìo  come  l>o 
detto  è cieco,  e per  tal  ve  lo  dò^cciò  tentiate  in  qual- 
che modo  di  ricuperarli  la  vifìa  ; perche  fe  lui  vedefse 
quel  Signore  dal  qued  lo  comprai , mi  darebbe  150, 
feudi  d'oro,  perche  è vn  fchiauo  molto  valorofo.Si  che 
vi  pr^o  a douerlo  medie  are, & non  guardate  a fpefa , 
nèad  altracofa.  Hor  hauendo  intefo  quanto  quèfio 
M.  lacomo  mi  haueua  detto , venni  con fider andò  che 
effendo  così  quefto  pannicolo  forfè  fi  hauerebbe  potuto 
leuare  in  qualche  modo  : & penfandojòpra  di  ciò',  ^ 
venne  a memoria  di  applicarli  alcuna  forte  di  rót^ 
rio  per  diftruggere  quella  pellicola  che  copriua  l'oc^ 
chio:  & così  confiderando  trà  me,cbe  forte  di  rottorio  y 
gli douea  applicare,  che  non fofse  nocino  a gli  occhi, 
nu  fouemie  t appio  tifo,  ch'è  vn'herba  moke  conofeiu- 
per  tale  effetto . T olfi  adunque  di  quefta , la  pifttà , 
dt'nc  applicai  [opra  l'occhio  deftro,  & '^ila  feci  te- 
nere per  bore  continue:  e poi  la  leuai  vùi,  & tro*. 
uai  che  bauea  vifeigato  quel  pannicolo,  & quafi  cau- 
teri\ato  j & io  gli  meffi  butiro  con  foglia  di  cauolo 
/.'•.'.'A  &tan- 
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tJr  tanto  pttrgò,che  quella  tela  fi  confumò, & fette  yfcì 
iutta  : & l'occìjìo  reHò fcoperto-e  lo  fchiauo  rkuperà 
la  luce  dì  quell’  occhio. Feci  il  fintile  alt  altro,  & così 
ricuperò  la  irifia  di  tutti  due  : hor  quanta  foffe  talie* 
grei^a  dello  fchiauo  & del  patrone,  lo  lafcia  confide- 
rare  a ciafcuno;ma  fu  cofa  che  fi  diuulgò  fubito per  la 
città  offendo  Fiato  conofciuto  il  detto  fchiauo  dalla 
maggior  parte  della  città  per  huomo  bidente  con  tar- 
mi in  mano  : tutti  fi  marauigUorno  quando  viddero\ 
che  di  cicco  hauea  ricuperata  la  luce  & da  quefia  cu- 
ra andò  tanto  rumore  per  la  città,  che  prima  chepaf- 
fafiero  dieci  giorni , credo  che  tutti  i ciechi  non  fole  di 
Talertno,  ma  di  Carinulo  di  Termine , & altri  luocbi 
circonuicini  fojfero  condotti  tutti  auantidi  me , acciò 
glirendeffi  la  luce,penfandofi,ch'io  pote/p  operare,co- 
me  operò  il  noflro  f^dentor  Chrifio  Giesà , quando  fe- 
cit  lutUm,&  lo  pofe  a gt occhi  di  quel  cieco  a natiuità 
& lo  mandò  in  Siloe  alla  fonte  a lauarfi  , & yide  lu- 
me; ma  queHi  tali  che  haueano  tanta  fede  in  me , re- 
ììorono  fcarfi  della  lor  cre^nT^a  : nondimeno  frà  tan- 
to numero  ve  ne  furono  due  chepatiuano  malfrance- 
fe,  & haueano gU  occhi  così  mal  trattati,  che  non  ve-, 
deano  cofa  nejfuna.e  queHi  due  gli  pigHai  a curareiia 
cura  de’  quali  fcriuerò  nel  feguente  capitolo  acciò  ^hè 
ogn'ytto  fi  pojfiferuire  di  quefia  ttofltà  dottrina  ép 
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■ Altra  aura  di  i»al  di  occhi  . Gap.  • VII.. . ^ 

mede  fimo  anno  dd  mJed’^Aprife  tf4 
■J-.  3 rQ  quefU  due  che  ho  detto ^ quai  tutti  fi^fitanQ 
grauatkdi  vìià  medeltmainfer)0(Àdlsm  ddi^ali  fi 
(tó4mu4rJlìQmnico^,Si{r40,dfi^ 
dm^Ho^mdi  etàdì  i^Mhiyejii^ 
ed'dtrQfichiamam  ^nellol^àpoUtitno  ^ gipdi^nc  M 
età  di  veHtmHntto  idi  corHpleffione  colerica 
iencomea « i fieno  Mpnyeak  pocó^^^ìUe^det 
Talermo A'alèrofiaua  m Tdlermo^4^.  erd^ttafuo-^ 
lo , dpprefio  Santa  Maria  de'  Miracoli , al  largo  della  < 
fnariria*  qùai  tutti  due  volfero  che  io  li  curajfi,e^  ba- 
ttendo accettata  la  cura  di  tutti  due  feci  yenire  il 
Lombardo  che  fiaua  a Monreale , a Tdlermo , in  cafa 
del  'Sfapqtitàno , & ambidùe  in  yo  letto  li  mef^cc^ 

0"  la  cura  che  io  gli  feci  ^ fu  quefia  cioè:  la  prima^t 
che  io  gli  feci  fu  vna  prefa  di  pillole  yde  qUatuorréhuSi  ‘ 
Così  dll'ynoy  come  all' altro:  & àppreffo  gli  feci  caust( 
funghe  del  braccio  defiro  g della  vena  della,  tefia  * ^ 
poi.if  li  feci  pigliare  alcuni  firoppi  folutmpgr  noup, 
tuaotine  coHtinue:& poi  gli  feci  pigliare  il  legptofantQ 
con  fiordo  & Ugno  ntifii  ; & in  lUoco  di  acquadper  I4 
feconda  totta,vi  feci  mettere^anto  vino.&quefioZ^ 
lo  feci  pigliare  fecondo  l'ordinario  di  tutti,&per  qua-, 
tanta  giorni  continui  con  bonijfima  regola  : & fatto 
quejìo  f li  feci  fare  profumi  di  cirtabrio , c<m  incenfo  g 
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T/tì,rr<i  fper  cinque  mattine  contimr.^U  yenne  akera^ 
tione  alk  genpue:  fputarmó  ajfai.^  fatto  queìh,  gli 
feti  yfare  yn'acqua  negli  occhi^quale  era  quefUicioè^ 
titquddi  eufragia  ^di  celidonia , Ù'  difenocchio , cm 
^uccàfb  j ^rdtrame  tutiaiqual acqua  li  ckrificò 

gli  bc^yt  ntodo  tahj  che  m dui. me  fi  ambidulyidde^ 
ro  a oàéitkàdt'pèr  lepia^i^ , ton  gran  contentò  loro  i 
& di  tutta  la  città  j che  tate  e^erienga  de^  ridde- 
rò : & da  qtteftd  ógHi  porno  mi  moleiplicauàno.pià  le 
facèride^e^ogni  fotte  d'inferrmtà‘J&  io  neabhracciaua 
afjki'ibòSÌ'per  guadagnare  tCome  amo  per  fare  molte 
j^perienge^  cùf  di  yenire  più  pratico  in  hòiprofeffìone, 

. ^ ' I . , '■ . 

3 ». 

' Cwa^rnadonnaacuicaitaikifiiiza.  ' >' 
Cap.  Vili,  ■ ' ■ 

« 

VeHo  anno  iHejfo  del  predetto  mefe  di  aprile , 
^J^i  chiamato  a yifitare  yna  donnagreca , che 
« ’ fiaua  appreso  il  giardino  dei  Marchefe  iU 

Terra  nuoftayche  era  ntògUe  del  capitano  Matio  pteco^ 
qual  morfk  poi  l'anno  5 1 . alla  guerra  di  Jtfrica 
quefia  donna  fi  cbiamaua  Marnila  ^péuane  di  età  di 
‘iq.anHi , allaquale  fi  fece  yna  oppilatione  nellO'tnH^ 
g^a^randij}ma-f&’  tanto  crebbe  nel  corpOyChepiù  non 
yi  poteua  capire  5 & eaufaua  che  tutte  dm  le  gambe 
erano  ylcerate,  maliffimamente;  di  modo  che  la  pone» 
velia  non  poteuagià più  yiuere . Ù'  efsendo  vifitata 
da  diuerfi  medici,  gli fu  detto, che  colendo  guarire  era 
.•  ■ . mcejfa- 
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neceparlo  amarli  la  mil:^a  del  corpo, con  dirle  che  era 
eofa  facik,e  fen^a  pericolo,&  cofk  fimili;di  modo  che 
lapouerettayche  era  fiata  la  piu  bella  donna  dt quella 
Città , & molto  fauorita , fece  deliber adone  di  voler 
morire  o guarire , & incominciò  a pregare  il  capitano 
fuo  marito , che  gli  trouajfe  vno,  che  li  cauaffe  quella 
ml\a  , & tanto  lo  pregò  che  il  pouero gentil  huomo 
inconùnciò  à cercare  vn  medico , per  fare  tale  effètto 
& così  cercando,  li  fui  mejfoper  le  mani  io. Mi  venne 
a trouare  in  cafa , & mi  conduffe  a cafa  fua  a vedere 
quefia  donna,  Ct  io  la  viddi,le  ragionai la  confor- 
tai  Manto  meglio  potei  ; & quefia  mi  dimandò  fe  mi 
baftarebbe  l'animo  di  cauarti  la  mih^a  , &ioledifft 
di  XI  allegramente  , ancor  ché  per  auanti  non  ne  ha- 
uea  mai  canata  nejfuna  ; ma  di  poi  in  l^apoli  ne  hò 
cauatavn' altra  , come  quando  farò  al  Uioco  fuo  , lo 
defcriuerò  ; ficheiole  promeffidi  fareloeffèto  t ^ 
pronte ffo  , cofieiogni  giorno  mi  foUecitaua  : &io^ 
per  ère  il  vero  , fe  bene  gli  haueapromeffò  , non  ti 
yoleua  attendere  per  non  fare  qualche  farfallone  : 
ma  m»n  ojìante  quefio  , io  mandai  a chiamare  vn 
eerto  vecchio  de  tregua  di  T<lapoli  di  vna  Città  , che 
fi  chiama  Vaio  , il  qual  vecchio  haueua  nome 
driano  Zaccarello , che  in  quella  Città  operauà  di  tom 
.gUo^auaua  cataratte,e  fmil  cofe,&  era  molto  efper-i 
to  in  tal  profeffione  ; Ò"  il  detto  vecchio  fubito  venne 
alla  cafa  mia  , & io  gli  di/fi  , Caro  meffer  ^Andria-^ 
no  , H vemtta  vna  btgaria  alla  moglie  del  Capitan 

Z>  Marco 
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Marco  greco,  di  volerfifar  cauare  la  milT^^vorrei  fa^ 
fere  da  voi  s'egU  è cofa  che  fi  fotefie  fare  fenica  feri^ 
coloimi  rifpofe  il  vecchio,fig/ior  sì  else  fi  puòfare,per-‘ 
che  éxoft  che  fi  è fatta  piti  volte  in  vita  miaifoggiori-* 
fi  io,orsù,  baHaiti l'animo  a voi,di  far ^ue fioimi rifpch* 
fe,che  infiemt  con  meco  lo  fari  a, ma  altramente  nà*<ùf 
costpigliaffimo  lo  apontamento  di  volerla  fare & m 
andai  a trouare  la  donna,  e raeffi  ordine  con  ejfa,  e Col 
marito  , e mejjb  l ordine  andai  alla  gfuflitia  a darU 
per  morta , come  sTvfa  di  fare:  & bauuca  licenza  ari- 
daljimo  vna  mattina  in  cafa  di  detta  donna  f & il 
bnon  vecchio  tolfe  vn  rafoio , & tagliò  il  corpo  alla, 
donna, fopra  la  tnilga:& tagliata  la  mil^,faltò  fuori 
del  corpo:  l'andajfimo  feparando  dalla  reticella,  & U 
cauafsimo  tutta  fnora,&  cufici  fiimo  il  corpofiafclan^ 
ioli  fido  vn  poco  di  fipiracolo,  & io  la  medicai  con  1’(h 
Ho  d'ipericcn  compoHo,  & poluere  d'incenfio,  tnafiici, 
mirra,  e farcacola,  &gfi  ordinai  vna  beuandadi  ac-*>. 
qua  cotta  con  mel  comune,  confdidaJpericon,betoni^ 
ca&  cardo  fanto:  & ogni  giorno  la  faceuo. pigliare 
vna  prefa  di  teriaca:  e così  l'andai  aiutando,  di  modo 
tale,  che  la  pouer et t a in  ventiquattro gio/rni fù  fiana^ 
ta  : & andò  a mefla  alla  Madonna  de  i Miracdi,  ap* 
pre(ìo  la  dogana,  & fu  fana  & fdlua:  & la  rmlga  che 
fù  canata  del  corpo , pesò  trentadue  once  : fu  portata 
alla  loggia  de'  mercanti , & vi  slette  tre  giorni , che 
tutta  la  Città  la  viddei&  la  gloria  di  tale  efiperinmPr 
to  fù  data  a me  :&  da  quello  le  genti  concorreanoa 
. . me, co-- 
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meyComS  ad  pn$  oracolo;&'  fempre  ogni  giorno  difpH-^ 
téiuo  con  diuerfi  , & imparano  di  molte  cofe  al  mia. 
proposto  : di  modOf  che  altra  il  guadagnare  & prati» 
care , imparano  ancora  di  molti  fecreti,  & per  dire  il 
pero  , non  è la  meglìor  cofa  per  imparare  ^ quando  è 
t andar  per  il  mondo  j percioche  ogni  giorno  fi  yede 
cofe  nnouey&  s'imparano  varij  & diuerfi  fecreti  im» 
portanti . 

Cura  di  vna  grandiifima  apoftema . 

Gap.  IX. 

molte  cure , che  in  quel  tempo  iofaceuo , ne' 
racconterò  pna  per  cofa  molto  degna  & impor» 
tante  dafaperfi,  qual' è quejìa.  Si  trouaua  all'hora  in 
T aiermo  y pn  mercante  Lucehefe  y qual  fichiamaua 
Lucio  fre^a , huoma  di  cinquantadue  anniy  di  com» 
plef sione  malenconico , al  quale  penne  pna  apofièmn 
ealida  nelginocchio  defiroy  la  quale  ejfendogià  penu» 
ta  a fuppuratione,  li  medici  la  fecero  aprire  da  pn  ci» 
rugicOyche  fiaua  a San  jqicolay&  fi  cbiamaua  Tran» 
cefco  Lombardo  : il  quale  nel  tagliare  effa  apofienue 
sfondò  troppo  a bafioy&  incife  il  mufceloydi  modo  ta» 
Icy  che  gli  cominciò  à penire  Jpafimo grandi fsimo , 

, quiui  tutti  i medici  della  Città  pi  erano  intorno  i con 
farli  infiniti  rimedij  : nondimeno  niente  ligiouauay  di' 
modo  che  io  fui  jopr achiamato:  e perche  in  quel  tem» 
fo  non  fapeuo  ancor  fare  neffuna  cofa , fe  non  quello 
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€he  trouauj  fcritto  ne  i libri^  come  ancora  faceuano 
tutti  gli  altri , non  feppi  altro  che  fare,  fe  non  laudare 
^itelh  dirgli  alni  operavano  ; me  n'andai  in  cafa^  & 
in  quel  tempo  tenea  in  cafa  mia^  yno  ^lchimifia,per 
imparar  l'arte  di0latoria  : ^Iquale  ^Alchimifìq  rac~ 
contai  quefio  fatto  ; & lui  mHifle , Signor  mio^e  yi 
piace  yftrò  bene  io  che  n'haurete  honoregr andiamo  ; 
yoglio  che  li  mettiate  olio  di  folfo  dentro  Jt' è ben  yerOf 
che  fa  grand' abruggiore^rna  poi  pacato  quello,reJiarà 
feng^a  dolore  alcunoit^r  tanto  mi  feppe  bene  perfuade- 
re  , che  io  tomai  dal  mercante  y & lotrouaiingran 
> conflitto^  mi  abbracciò  bafciandomiy  & mi  dijfe,  ^h 
caro  ftgnore^fe  yoi  yokfieytò  che  mi potejìe  fanarei&‘ 
togli  rifpoft  : certo  è , che  a me  bajìarebbe  l'animo  di 
faruigrandifjimoferuitio  : ma  credo  che  yoi  non  fop- 
portaresìe  il  dolore , perche  farebbe  neceffario  appli- 
' canti  yn'cMOfChe  dàgrandifsima  doglia:&  egli  mi  rif- 
pojèf  applicateui  pur  ciò  che  yoletCy  che  yoglio  pià  to^ 
fio  mortrCyche  refiare  in  tanto  dolore:&  io  intendendo 
la  yolontà  fua  ,fèci  portare  ynfoco  di  quello  olio , & 
gli  bagtai  tutta  la  piaga  dentro  e di  fuori  : & yi  pro- 
meteo y che  lo  feci  falcare  per  due  bore  ; & poi  cefiù , 
&gli  pafsè  il  dolore  in  tutto  e per  tutto , che  mai  pià 
non  fentt  cofa  neffìtna:  ft  medicò  poi  con  altri  ynguen- 
tiyó' guarì  in  breue  tempo. & quefia  operatione  y id- 
di io  dell'olio  del  fo^o , che  mai  per  auanti  non  ne  ha- 
ueua  hauuto  notitia  in  modo  alcuno. 


Cura 
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Cura  di  vno  che  patina  di  tigna . Gap.  X. 


Q^eflo  medefitno  unno  del  mefe  di  Magato  mi 
capitò  alle  mani  yngiouane  diftd  di  i j^,annif 
^ figUuolo  di  GianucciodaUaUcata  / quale 
§laua  in  TalermOf  apprejjò  S»ÙQmemco:ilquaUpatì^ 
ua  yna  crudeliffima  fpeck  di  tigna , medicata  gid  da 
molti  medici  : & io  chefapcuo,  che  tale  infermtàera 
molto  difficile  da  fanarCyHon  mi  poteua  qttaft  rijòluere 
a medicarlo , nondimeno  io gfi  meffi pur  le  mani  adof^ 
fo^  e la  prima  cofa  che  gli  feci,  lo  conùnciai  a purgaref 
dandoli  ftroppi  di  fumufierre  e di  cìcorea  con  reubar^ 


baro,  & acqua  di  capeluenere’,  & ogni  quattro  orni 
li  faceua  pigliare  yna  dramma  ^ pihle  cocchie , con 
quattro  grani  di  precipitato  dentro:  & in  teHa  li  feci 
yn  capeìletto  con  pegola  e rafa  di  pino , ma  poco  prò-- 
fitto  facèai&yn  giorno  leggendo  yn'antUhiffimo^u^ 
tare , trouai,  che  egli  laudaua  molto  il  falaffo  fotte  la 
lingua,  per  tinfermità  dello  fiomaco  & della  teSìa;^ 
così  io  feci  falajfare  il  detto  giouane  fotta  la  lingua  ; 
doue  gli  yfcìgrandiffima  quantità  di  /angue  , che  gfi 
giouògrandementeinondimeno  parendomi  che  tarda f 
fe  affai  a rifoluerfi , mi  deliberai  toccarlo  con  Polio  di 
folfo  ; e così  feci  ,gli  toccai  tutte  le  piaghe,  & vi  pro- 
metto, che  per  yn  peg3^9,egU  hebbe  che  fare,per  càufa 
delgrandiffimo  abruggiore  che  fentiuaili  durò  yn  peT'- 
7fo,e  poi  pafsò  via:  e io  lo  medicai  con  ynguento  fatto 
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di  biacca , cera , & olio  rofato , col  quale  in  fpacio  di 
2 p giorni  fù  fonato  del  quejìa  fU  vna  cura^ 

che  tutta  la  Città  ne  hebbe  che  dire  ; perche  quello 
putto  era  molto  virtuofae^conofciuto  quaft  da  tutti 
in  quelU  Città^.  da  quefia,^  da  altre  curo  nóh  mi- 
no importanti , che  alia  giornata  faceuo  : molta  gente 
di  quelle  mi  Tfeniuano  a trouan  quivànon  mi 
* mancoiUL  da  fare  mokeefperienxe  : & io  che  ancor 
non  era  troppo  pratico^  fempre  andana  cercando  huo^ 
mmiiin  domeidi  quei  thè  fapeuano  alcuni  fecreti.-pe^ 
iri  per  efperietrs^  : & cosi  chi  mi  diceua  vna  cofa , 
chi  vn'akra  : . & iafateua  ejperien:(e  affai  ; & ogni 
psmo  feopriua  beUifsrme  cefCiCon  le  quali  mi  pUreua 
Mfare  miracoli:&  giuro  da  t^uelthe  io  foniche  a que- 
'fio.  modoimparaua  più  in  ìm giorno  , che  non  barati 
fatto  in  yn'anno  ù fhtdiare  libri,  : & cosi  bifagna  ebe  ' 
facciano  tutti  quei  che  defiderano  di  faper.e  qualche 
cofd  y ■ altramente  fiaranno  fempre  dormendo  nel letto  . 
della  ignoroHT^a,  come  ben  daUa  efperknT^  fi  può  tre- 
deré  continuarne  nte . 

Cure  fatte  nell’hofpitale  de  gli  incurabili  di  Pa* 
Icrmo.  Cap.  XI.  . 

SVandendofiil  nome  mio  per  queUa  città  di  Valer- 
tno,andò  alt  orecchie  della  moglie  di  Don  Giouan>- 
ni  da  Vega  yictri  di  Siciliay  delle  belle  efperienge,cbe 
in  quel  tempo  io  faceuo  in  ejfa  Città  ; Jaquale  efindo 
: . , donna 
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donna  molto  diuota,  ^ amica  de  i pouerij  &.protcU 
trice  dell'hofpitak  de  *li  incurabili  di  quella  Città,mi 
mandò  a chiamare;  & volfe-fapere  da  mt  molte  cofe^ 
come  della  patria  mia,  della  profefsione^  & altre  cofe 
fonili  ; & doppo  molti  ragionamenti,  ella  mi  dife^Si^ 
gnor  dottor  , io  chiero  che  v'oflra  mercè  per  amor  de 
Dine  mia  con  rmgo,a  los  incurables  para  yeer  a que» 
g^os  dolientes  y.  curar  a losque  podiera  y io  bara 
darà  mui  bien  fatisfechio  de  fus  mercedes  , y le 
prometto  prò  vida  di  Don  Giouan  mi  marido  che  tom 
das  lafmercedes  che  chera  da  no s otros  non  le  faltarC'- 
mot  nada,y  pero  ma^am  mui  de  magnanica  io  ten- 
go  de  yK  agiià  y dtardjìm  nendra  con  migoyvere^  ' 
mus pudendo  a Dios  curar  muthios  di  tglios;  '&  così 
iq  ti pronicfsi  di  andàruii&  la  mattina  a bonoraft  co^ 
me  era  mio  folito,  andai  a meffa  a S,  Maria  della  ca^ 
tenaieir  vifia  la  denota  mejja,' andai  aU'hofpitalt,& 
afpettarla  Viceregma,qual  -penne  prefto.^  cosi  arri^ 


uata^entrai  infume  con  effa,  nell'hofpitale:&  andaj-^ 
fimo  vi/itando  tutti ^i  infermi,  quali  erano  molti,  & 
piagati  didiuerfe  piaghe  di  mal  fr ance fe;  & fatta  la 
pifita  a tutti,  ella  mi  dijfe.  Signor  Dottor,  io  joi  quan 
grande  es  fu  fabery  pero  io  chwe  che  ag^a  todo  fu  po. 
éer  para  fanarles  a todvsy  esfo  la  bara  para  amor  di 
Dms y aum  por  àmor  mìo  y hà  da  impetrar  luego^;  &: 
h kitefo  la  volontà  fua,  fubita  commciah  a dar  ordine 


per  cominciare  ; e la  prima  cofa  che  io  fecifà  vna  de- 
cotti we  nella  quale  entrauanp  quefiiinfrafcrhu  ma- 
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teriali,  cioè  legno  fanto  e fuo  fiordo,  riopontico^emio^ 
datili , canella , aloe^  colloquìntìda,follicHli  di  ftena  ^ 
«ardo  fanto , cicerea,fakìa,  rofmarino,  tua  artetica. 
Tifino  acqua^  miele,  'J^uccaro,  & acqua  rofa:  della  qual 
decottione,ne  facea  figliare  a tutti  gli  amalati  inatti^ 
na  e fera  4.  once  per  volta,  caldai  li  facea  fidare 
tal  decottogli  lo  feci  pigliare  per  xx  giorni  continmx 
li  facem  mangiar  bene,acciò  potejfero  durar  al  fudch* 
re,  & alle  euacuationi  : & il  lor  bere  era  vino  bollito 
con  legno  fantoie  fatto  quefio,  a tutti  li  diedi  vnapre» 
fa  di  precipitato,  col  i^uccaro  rofato:  e cofi  quefio  fe  ne 
fanarono  da  ^2  .che  andarono  per  li  fatti  loro,&  agl* 
altri  cb'erano  impiagati  feci  pigliar  arfenico,folimato 
fai  armoniaco  e aceto,egli  feci  bollir  infteme'je  con  tal 
compofitioneJU  feci  vnger  le  piaghe  a tutti,che  paffa^ 
nano  pii  di  iqo.  e chi  hauefe  vdito  igridi,per  caufa 
dei  gran  dolori  che  patinano  , credo  che  nell infèrno 
non  ftano  tanti  firidori  tra  t anime  dannate,quanto  fi 
fentt  quella  volta  in  quelthojpitak  ; l’altro  giorno  ap!» 
preffo,con  aceto  caldo ,gli  feci  lattare  le  piaghe  a tutti, 
e medicare  cm  vnguenti  marciqtm  fin  tanto,  che  fu* 
rono  rnondificate:  e poi  con  imguento  diapalmas  e cm 
quefio,  ne  guarirono  afahe  quelli  che  refiaronOjgUf^ 
ci  ongere  da  mal franccfe.  de' quali  alcuni,  ma  pochi, 
ne  morfero , e tutti  i vitti  refiarono  fani  e ne  refiò  imt* 
tauigfiata  tutta  la  Citta:  e da  quefio  nome  vi  concor* 
reano  tanti  infp'mi,  ch'era  cofa  di  marauigUa^  molti 
ne  fanauano  ancor  che  poco  tempo  dipoi  vi  dimorai  : 
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perche  yertiua  U Staf  e , & il  yUerèft  partì  ton  tuffai 
la  famiglia  per  andare  a Me^vta^&  io  fui  forcato  Zi- 
feiartimprefay&  andare  con  la  c$rte:&  così  mi  par->- 
tij  di  Palermo  cantra  mia  yogfa,  & andai  a Meffinag 
doue  il  P^icerè  Don  Giouanni  da  Vega^i  fece  dare  aK 
quanti  feudi;  &yolfech€Ìo  fieffi ti^fo  tpteWqnno à 
Melina  4 & io  andai  aà alloggiare  alUpértaài  Cani- 
X^ari,  in  cafa  di  Madonna  Caterina  Catelana  ; che  te- 
netta  mercanti  a dogena  » ^ yi  fletti  moki  meficon 
molto  mio  piacere  : e fra  fsefio  tempo^fecimoke  cure 
in  quella  Città  s ielle  quali  farò  mentione  di  aleutìa 
ieUe  pià  importante:  ^ così  anàairò [correndo  di  ma- 
no in  mano , fnoal  prefente  j narrando  moke  diuerfe 
eoje^he  hoyisie;  & fatte  in  diuerfi  tempi ^ome  ciaf- 

cimo  leggendo  potrà  intrìdere  4 

\ 


, . , Cap.  XII. 


E S fendo  dunqtte  io  àuoggiato  in  detta  càfa  f fiondo 
afolaftKpeoamolta  mia  fatisfaftione^  comneiaì 
a darre  òpera  alt  affò  defiiUatoHa  infientè  4^^  qkpl 
mio  da  Talemo:& qumi per  non  hamr  dà  n/edicajceif 
cominciai  a lauorare [opra  ddnerftcofi^efimffdffiiaOf 
queuite  fimplici  ^ & tompofie  i preparare,  tdntknii 
nioyfare  il  preeipktkOf  & filare  Guelfe  fotti  dì  9kj  f 
Cf  fare  eie ftUaif^  s pihk-s  ^ altre  compofitùmi  da 
poter  fare  diuerfe  ejperiengp  : & fràj^fio  mcT^o  oc-^. 

eorfè 
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$^j€  vn  ^rattdi^PJO  cafoj  & fu  cjttcJìOf 
lif  dem  Catarina  mia  patrona, gionane  di  Ì2 . 
fimi , era  maritata  in  -pnpouane  che  era  taglia  pie- 
fra, & era  tutto  piagato  di  mal  f r ance fe^ià  fiattro  ò 
cinque  anni  continui , e non  vi  fi  trouaua  rimedio  aU 
(uno , '&  la  pouera  giouane  ft  vedetta  a mal  partito , 
yedeniòftgmane^f  bella , & ricercatala  molti,  tìr* 
tfer  maritata  in  vnó  f oti  marcio  & mal  trattato 
dalla  fortma,gfi  cmkil^  a entrarti  demonio  nel  cer^ 
nello , pensò  volerlo  tmardel  mondo',  perrefiar 

Ubera  , e la  buona  giouanè,vn  giorno  fi  fece  comprare 
dui  grand  di  ar/enico,che  valea  in  ftel  tempo  fei  gra^ 
ni  Nnck,  di  modo  else  venina  ad  ejfetyn  terT^o  di  on- 
dai & r>nafera  lo  mfe  in  vnafcittella  di  tifo  & gli 
lo  fece  mangiare  ; & f omeri  pòneretto'  l'hjfbbetrf'J^ 
maco  cominciò  agridare,a  fudare  e vomitare ,di  mo- 
do che  mife  tutta  qnèUa  cafa  (ottofopra\& all  bara  Hi 
alloggiaua  vn  gentil'huomo  Genoefe  chef  chiamaua 
mejfèr  Ugojìin  Grimaldo,  in  quel  tempo  e fattore  delle 
bolle  di  fita  Santità  ; il  qual  gentil'  huomo  era  motto 
letterato  e pratico  delle  toje  deimondo,  ite^uale  s'ac- 
corfe,cht  tofini  era  flato  auutlenato.  & mi  fece  chia- 
mare alla  mia  camera^  io  andai  dotte  era  cofltti,e  h 
trwd  quaft  morto  j & vedendolo  così  a mal  partito , 
chiamai  la  mogie, & gli  difp^Caràforellaquefto  hm- 
moiìnàrto,&)>oi  farete  fatta  morire  dalia  giuftitiai 
Mafl  iioi  mi  volete  dire  che  cofdgU  baUete  dato, forfè 
h aiutaro,  & yì  cauarò  voi  di  tanto  pericolote  doppo 
- molte 
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n^òhe  parole  ella  mi  difje , Caro  ftgnor  mìo\  aiutatelo^ 
acciò  non  patifcai  iogli  ho  dato  dentro  la  mine jir a di 
rifif  dui  grana  di  arfenicoy  che  mi  ha  comprato  donna 
Betulla,  che  pratica  qui  in  cafa:  ma  vi  prego'a  tenera 
mi  fecretaió"  io  intendendo  quejk,féci portar  vino  di 
fauca,che  è il  meglio  di  quel  paefe-,  e lo  comintìaiji  far 
bere . cofiui  a vomitarle. e cacare  lo  feci  vngeì' 

tutto  con  olio  d'ipericon  & di  [carpioni  : & tónto  lo 
feci  bere,  che  euaCMÒ  tmo quel  veleno;  ma  lirejiò 
tutta  Ingoia  & la  bocca  infìata , fputò  affai , & io  li 
feci  feguitare  qupHa\pntme;&  ogmimttma  iiface- 
uo  pigliare  Teriac^Mqucfatta  nd  vino  , & ogni  tre 
giorni  gli  daua  vna  prefa  di  pilole  aggregatine;  & vl- 
timamente  glifeci  v fare  acqua  vita  compofita,  di 
modo  tale , che  prima  che  paffaflèro  j^.gforniyquefip 
tale  fu  guarito  fono  è fatuo,  come  tra  aitanti,  clMteéd^ 
deffe  in  tale  infermità.  & fra  pochi  inefidiuenne  bei- 
Mffimoghuane  ,*  & .molto  amato  dalla  fuaxonfhrt^ 
j&  io  gli  detti  ad  intendere'  ; che  quel  teffico  era  fiato 
%yn  rimedio,  che  gfihauem  fatto  dare  io  per  guarirlo: 
quefio , acciò  non  li  refiajj'eòdio  cm  la  mogfie.  Si 
che  la  cofa  pafsòa  .epteflo  modoima  cinque  anni  dipoi, 
ydfero  andare  in  TiapoU  del  regno, & inéarcati , & 
andando  alfuo  camino  furo  affatati  Àaynu^andifr 
fona  fortuna , qualUeondu^altifala  diCrapi doue 
ft  anneggìmo  tutti  dui  ; ùtfieme  conmolti ahri,  ér  per 
^JJer  mortir,qn  ho  volutolafcigr  di  fame  mentione  di 
questo  cafo , acciò  iprofefiori  della  medicina  vedane 

che 
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fm'fc  vn grandiffimo  cafoy &fn  qnejìo,  cioè^tfna figlia 
dì  detta  Mad,  Catarina  mia  patrona,  giouane  di  22, 
anni , era  maritata  in  rn  gioitane  che  era  taglia  pie- 
tra,era  tutto  piagato  di  malfrancefe^ià  quattro  ò 
^ cinque  anni  continui , e non  vi  ft  trouaua  rimedio  al^ 
(uno , & la  poftera  gioitane  ft  vedeua  a mal  partito , 
yedendoft giouane  ,? bella , & ricercatala  molti,  & 
effer  maritata  in  vno  (osi  marcio  O'  mal  trattato 
dalla  fortuna,gli  cominciò  4 entrarci  demonio  nel  cer^ 
ttello , & fi  pensò  volerlo  tauar  del  mondo , per  refiar 
lìbera,  e la  buona  giouane,vn  giorno  fi  fece  comprare 
dui  grana  di  ar fenico, che  valea  in  quel  tempo  fei  gra- 
( ni  torteia,  di  modo  che  venina  ad  ejfer  vn  tergo  di  on- 
da: & vna  fera  lo  mife  in  vna  fcutella  di  rìfo  ; &gll 
lo  fece  mangiare  ; & come  il  pòueretto  th^bbein'ffd- 
maco  cominciò  a gridare,  a fidare  e vomitar  e, di  mo- 
do che  mife  tutta  quella  cafa  fottofopra.&all  hora  Vi 
alloggiaua  vn  gentil'huomo  Cenoefe  che  fi  chiamaua 
meffer  ^Agofin  Grimaldo,  in  quel  tempo  e fattore  delle 
bolle  dì  fita  Santità  ; il  qual  gentil'  huomo  era  molto 
letterato  e pratico  delle  (ojt  del  mondo,  ilquale  s'ac- 
cor/è, cht  tofiui  erd  fiato  auuelenato.  & mi  fece  chia- 
mare alla  mia  camera^  io  andai  dotte  era  cofiui,e  lo 
prouai  quafì  morto  5 & vedendolo  (osi  a mai  partito , 
(hiamai  la  moglie, & gli  diffide  ara  forella  queflo  huo- 
mo ò ÌHbrto,&  ^oi  farete  fatta  morire  dalia  giufiitiai 
fnà mi  volete  dire  che  cofdgli  battete  dato, forfè 
h aiutarè,  & vi  (auarò  voi  di  tanto  peri(olo;e  doppo 
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molte  parole  ella  mi  diffe , Caro  fignor  rnio\  aiutatelo^ 
aceiò  non  patifcaxiogli  ho  dato  dentro  la  minejìra  di 
ri  fi,  dui  grana  di  arfenico,  che  rni  ha  comprato  donna 
Betulla,  che  pratica  qui  in  cafa:  ma  vi  prego'a  tener-- 
mi  fecreta:&  io  intendendo  quejk,feci portar  vino  di 
fauca,che  è il  meglio  di  quel  paefe-,  e lo  (omindtaiA  far 
bere . Ù*  coHui  a vomitarle  cacare  lo  feci  vnger 

tutto  con  olio  d'ipericon  & dì  fcorpioni  : & tanta  Lo 
feci  bere , che  enacMÒ  tutto  quel  veleno  ; ma  li  refiò 
tutta  Ingoia  & la  bocca  infìat  a , (putò  affai , & io  li 
feci  feguitare  qupHà-mtme;&  ogmimPtina  U face^ 
uo  pigliare  Teriac^Uquefatta  nd  vino  , & ogni  tre 
giorni  gli  daua  vna  prefa  dipilole  aggregatine',  & vi- 
timamente  glifeci  v fare  acqua  vita  compofita,  di 
modo  tale , che  prima  chepajfaffèra  tp.porniy^qu^o 
tale  fu  guarito  fono  èfaluo  > come  ara  alianti,  clntcd* 
dejfe  in  tale  infermità . & fra  pochi  me  fi  diuenne  beU 
lijjimo  giouane  ,•  ^ : molto  amato  doBa  fua  xtmfhrtoi 
jb‘  io  gli  detti  ad  mendert' , che  quei  toffico  era  fiata 
yn  rimedio,  chegfihaueua  fatto  dm  io  per  guarirlo:  - 
^ quefio , acciò  non  li  refiafj'e  'oiio  con  la  moglie.  Si 
che  la  co  fa  pafsò  aquedo  madotma  cinque  anni  dipoi, 
yalfero  andare  in  'H^poli  del  regm),&  indo  arcati , & 
andando  alfuo  camino  furo  affati  da  voagrandifi' 
funa  fortuna , qualliecmduffiedHfdadiCrapi doue^ 
fi  annegorno  tutti  dui  ì ktfiente  con  molti  altri,  ^ per  ’ 
efjer  morti  non  ho  volutoiafciar  di  fame  mentìone  di 
quedocafo,  acciò  ipn^ejjm  delia  medicina  vedano 

che 
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thè  il  rifagallo  non  è ì>elen  mortifero  quando  fe  gU  di 
’^ì fuo  antidotOyChe  è H vino^U  Terijca,&  l'acqua  >i- 
ta  in  ultimo  & per  locali  quei  dui  olij  che  ho  detti:  & 
quella  fd  la  prima  operatione , che  io  feci  in  Meffina , 
ma  dipoi  mi  feci  conofccre col me:^o  deli' icerè  , & 
della  f^iceregma^&  incominciai  a fare  molte  facende 
in  quella  Città^i  le  quali  farò  mmtione  de  i taf  pii 
noeabili,da'  quali  fe  ne  poffi  cauare  alcuni  documenti^ 
per  beneficio  -pniuerfale  di  ùafeuno . 

Cura  fatta  in  vna  vecchia  Spagiiuola. 

Gap.  XIII, 

I7s(^  quefioifieffo  anno  1 549. 4/ principio  di  Luglio 
hauendogià  curati  molti  infermi  nelt  ifieffa  Città 
di  Meffina , fui  chiamato  a yifitare  -pna  donna  Spa^ 
gnuoladietàdiói.  anniy  quale  era  di  tompleffione 
colerica^  malencmicai  e già  tre  anni  era  fiata  >effip^ 
ta  da  vna  crudeiiffifìia  infermità  di  fiomaco  con  con» 
tinui  accidenti  di  febee:  egid  era  ridotta  a tale  ch'era 
pocolontano  dalla  morte  : & efsendo  fopra  chiamato 
ioyud  vn  ntedico  già  mio  amico  in  Bologna yche  fi  chia» 
matta  JirmeltOyhuomo  di  gran  dottrinay<3r  anco  mol- 
to praticoytttifu  da  lui  raccontata  Pinfemtìtày&  i ri» 
medu  fatti  a queUa  donna  » e mi  diffe  cJje  tutti  i rime^ 
iq  gl  erano  contrarij^  e mi  fc^gionfe  quefie  parole»  Voi 
hauete  intefogli  accidenti  di  quefio  maley  & i rimedij 
appUcatiyfe  voi  hauete  mò  alcun  fecreto  particolare^ 
•’  lopo- 
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lo  potrefle  vfare , perche  ad  ogni  modo  in  quanto  a me 
la  tengo  perefpedita  : & io  vdtndo  tutto  quejìo , gli 
propoft  C iarli  il  precipitato  preparato , dicendoli^  la 
infermità  di  quella  donna  non,  è dubbio  niffunoy  ch'el- 
la è nello  Homaco  : & efsendo  cost^  il  precipitato  farà 
molto  a propofitoipercioche  prouoca  il  vomitOyC^ra- 
ua  lo  ftomac»  da  molte  materie  offènfme  : il  che  non 
fanno  gli  altri  medicamenti . & quejìo  piacque  molto 
al  detto  eccellente  ^rmeleoy  & io  la  mattina  feguen- 
te  gli  feci  pigliare  xif.gr  ani  di  precipitato  col  mel  ro- 
fato  : & prejò  che  thebbe , io  me  ne  andai  per  i fitti 
miei:  & quando  tornai  a caja/ni  mejf  infteme  con  gli 
altri  a defmare:  & così Jlando  a tauoloyvenne  7>n  fal- 
dato Spagnuolo  a chiamarmi , che  io  andajji  fubito  a 
'pediere  quella  donna , fe  io  defìderaua  vedere  vn  cajo 
grandi  fflruo:  io  fubito  montai  a caualloy  e conpre- 

JìeT^a  mi  trans ferif  alla  cafaditptella . &:  trouai  che 
ella  hauea  vomitato  gran  quantità  di  materie  catti- 
ue  : & fra  i altre  hauea  vomitato  vna  mola  grande  » 
tome  vna  manoy  & era  viua  ; & io  vedendo  cofa  die 
mai  più  hauea  vijìo , rejlai  (lupe fatto  : la  tolfi , & la 
feci  portare  alla  [peci  aria  dell'eccellente  Medico  Leo- 
nardo T€fldy&  la  lafeiai lày  che  tutta  la  Città  l andò 
a vedere  per  miracolo  : vijìo  queìlay  voleuano  an- 

cor veder  la  donnaycbe  l'hauea  vomitatale  detta  mo- 
la vi  fa  due  gjomi  intieri  y dentro  l'acqua  tepida  t & 
quefla  fù  cofoyche  dette  da  dire  a tutta  la  Città:  & la 
detta  Spagnuolaft  rifanòy  e fette  beniffimo,  e da  que- 

, fiacu- 
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/la  curajo  acquijìai  tanta  fama  aMe(Jina,che  vt  pro^ 
metto , che  non  mi  mancauano  facende  (^guadagno: 

& la  maggior  caufa  di  quefio  fu  queHa  efperienT^a , 
che  ho  raccontata:  feguirò  appreffb  a raccontare  altre 
efperienT^e  fatte  in  diuerfc  infermità . 

Curadimalfrancefc.  Cap.  ^IV. 

Pochi  giorni  dopoi  che  io  hebbi  curata  quella  don^ 
nayfui  chiamato  da  vn  nobile  Meffnefe^qual'  era. 
Barone il  fuo  titolo  era  Barone  di  Fumeroygiouane 
di  ventidue  anni  ; ilqudle  era  di  compleffione  colerica 
& malenconica,  e molto  mal  trattato  dalla  fortuna', 
percioche  eg/i  era  molto  ve/fato  da  tale  infermità, pa- 
tiua  doglie  grandiffme, qua  fi  in  tutta  la  perfona,&  io 
preft  il  carico  di  curarlo:  & la  prima  cofa,che  io  life^ 
ci,  gli  ordinai  im  dattolo  di  caffia  diapliri,  & ^.^ani 
di  antimonio , & gli  lo  feci  pigliare  la  mattina  a di^ 
giuno  ; ilqual  dattolo , lo  fece  vomitare , & euacuare 
per  ab  affo:  delche  fentìgrandifjimogiouamento,  e poi 
gli  ordinai  il  decotto  della  [alfa  periglia  , che  in  quel 
tempo  era  Cofa  nuoua  : ogni  volta , che  pigliaua  il  ■ 

groppo  li  faceua  mettere  dentro  quattro  grani  di  olio 
di  vitriolo:&  lo  faceua  viuere  regolatamente, & que- 
Ho  fu  tanto  potente  medicamento  ebe  in  venti  giorni 
fa  Ubero  dh  tale  infermità  . & qneHo  fa  vna  tromba 
per  quella  città,&  fu  caufa, che  io  ne  medicafji  affai f' 
fimi , & mandai  in  K^poli , & mi  feci  portare  vetri 
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di  opii  forti  per  fii Ilare  feci  far  forni  di  più  forte  f, 

& continuamente,  faceuo  lavorare  quelmìo  dijìilla^ 
tore  i ^ tutta  la  C ittà  correa  a yeder  tatarte  f come 
Cùfa  nuoua  i perche  non  ìfaueuano  piu  yifió  tal  £ofa  s 
eìr  a ^uejlo  modo  àcquifiai  credito  grandl{f$tno  , 
affli  fforno  faceuópiù  facend€f& guadagno  afsai  * 

\ 

Cura  di  vtià  Camba  vicerata* 

• Cap.  XVrf  I • 

ITs(jqueBo  ijkjso  Mefe  mi  capitè  aìù  mani  yn  cér^ 
to  Tetruccio  dalla  Càììafiia , cafale  poco  lontano 
da  Mefsinayhuomodiet'àdi  36.  anniydi  compie fsione 
colerico  Ù"  fanguigno  : ilquale  haued  la  gamba  deftra 
tutta  impiagata  y & la  piaga  era  di  tanta  importane 
che  i Medici,  & Cirugicidt<piella  Città  la  yolea^ 
no  fegar e fatto  il  ginocchio  i & io  lo  fcon  figliai  molto  ^ 
0“  feci  si  che  non  volfe  Corifentire  : & la  cominciai  a 
Ptedtcare,<&  ilprinio  rimedio  che  gli  ordinai Jù  yn  de- 
cotto  maefirale,  nel  quale  entraua  ckotea,  Jalkia,  ra-* 
marinoyCitracyfcolopendriayeupatoriOyriopontuOyCar-* 
do  fantoyanefi^anelldy  ftena^alofi  fatico^  iHelcomuney 
vino  ó“  acqua  : & di  queBo  decottogli  ne  faceuó pi- 
gliare quattro  once  la  fera , e quattro  la  mattina  per 
dieci  gami  continui . & frà  queBo  meT^ofaceua  me- 
dicare la  gamba  con  vino , nel  quale  era  bollito  tnal- 
ua,  confonda  maggiore,  cardo  fanto , & mel  comune  : 
eùr  in  quejlo , fi  baffiauano  le pegp^e  dot  volte  ilgior-  ^ 

no,& 
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noy.ò'  fi  metteuano  [opra  le  piaghe;  & finito  di  torre 
U decotto  del  legno  fanto  » fatto  con  Ugno  & fcors^o, 
ina  artctica^cardo  fantOfpolipodiOy  & rhpontifo,  con 
yino  e :i^uccaro  c & gli  feci  la  fua  beuanda  con  acqua 
e yino  bollito  infictncy  e co»  buona  dieta;  quello  gli 
lo  feci  pigliare  ventiquattro  giorni  continui  t & poi  lo 
feci  profumare  con  cinabrio  tre  volte  ; ^ prima  che 
pajfaffero  tre  9nefi,quefio  tale  fu  guarito  in  tutto  e per 
ttttto  : & credo  che  fta  ancor  viuo , perche  l'anno  del 
j'jóó.lo  viddi in  Fenetia  yfrefcoy  e di bmjfima  cie^- 
ra  : la  ittfermitd  diquefio  tak  veramente  era  mal 
francefe , & quelle  piaghe  erano  di  quella  fpecie , che 
comuneme  nte  fi  chiama  formicula  : & chi  bene  con^ 
fidera  i medicamenti  che  quefio  tale  vsò in  detta  cu^  ' 
ra,fono  i rimedij  proprq  da  curare  tal  fpecie  d' infer- 
mtàiauuertenio  coloro  che  leggmo  queJU  miei  efperi* 
menti  ; ma  bifi^nafcorrere  ancor gU  altri  noftrivo»- 
lumi, che  auanti  quefio  fon  pofli  in  luce,fe  vogUono  tn^ 
tender  bene  quefii  foggetti;c  do  facendo  potranno  ca>-* 
nar  di  queUo  affai  conflrutto  ^ percioche  opt'vnodi 
quelli  ejperimenti  può  feruire  per  vna  kttione,  a cìji 
, fi  diletta  di  imparare,  & vi  prometto,  che  non  è buo^ 
mo  che  poteffe  credere  quante  varie  e diuerje  inferm 
unità  ho  curate  per  il  mondB,&  quanto  io  oltra  le  fa- 
tiche durate  1)0  hauuto  buona  forte , & chi  non  fa» 
rà  com'ho  fatto  io,  noti  fitprà  mai  niente, come  per  ef» 
f erien:^  fi  può  vedere,  ■ , 

, Cura 
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Cura  &tta  ad  vn  gentillmomo  che  patina  di 
gotte.  Cap.  XVI.  . . 

Quello  anno  ifleffo  del  mefe  di  *Agcflo  , fui  chia^ 
muto  (L  Tfifuareìfnnobilijfmogentil'huomodi 
quella  Cittàyche  fi  chiamaua  il  S,D,  Chrifiofalo  dalla, 
J{gtca,  Jjuomo  di  epa  di  cinquantatre  anniy&  di  com^ 
pleffione  colerico  fangui^  , il  quale  era  malammte 
yejfaPo  dalle  gotte , o yero  podagre  ; & perche  era  il 
principio  di  ^AgoUojche gli  antichi  medici  noflri  ante-, 
cefibri  hanno  prohibito  in  tutto  e per  tutto  il  pigliare 
in  quei  tempi  medicine  folutiueyrijpetto  a giorni  cani- 
coiarii  quali  hanno  dipinto  tanto  pericolofi  e mortift-’ 
rij  nondimeno  io  feci  chiamare  ^meleo  & Leonardo 
Tefia  medici  ambedui  eccellentijfimi , da  i quali  yolfi 
fempre  il  lor  parere,  & con  effì  configliare  il  cafo\ten~ 
nero  conclufione,  che  non  fi  douejfe  entrare  in  medici» 
nci&  io  gli  pronai, come  lagotta  era  caUda  oltra  mo»^ 
do  r c che  fe  egli  è vero  il  precetto  di  ^Auicenna , doìie 
dice  quòd  contraria  contrari js  curantiir , che  non 
editante  la  fiagione  edida , fegli poteuano  fare  alcuni 
tkncdiij  frigidi,per  mitigare  la  fuperflua  c alidi tà:e  gii 
fropofi  vn  decotto  fatto  con  epatica,  fcolopendria, ci» 
trac,  lattùga,dattoli,  vue  paffeifichi,7^ccaro,&  ac» 
qua  djl,CÌcorea,&  arqmatÌ7;ato  con  mujchio  & acqua 
rofa,del  quelle  douejfe  pigliare  ogni  mattina  quattro  o 
cinque  orice per  la  alferatione  delle  gotte  bagnarui 
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fopra  a tre  o ^attro  volte  il  gioriio  coli  t acqua  del 
batfaMo;  p&àoche  €llapenetrd;dpre  i pm^aiffatùgHa 
& disecca  l'bumore  offetifiuo  , & própoft  artcó  per  il 
Sfitto  fuo  t che  mangiaffe  pari  di  òr\ofrefcó,percieche 
di  fua  natura  rinfrefca  il  farigue  ^ dtifacililjinéo^é 
Sgerire:.  &gli  ordinai  che  per  ogrii  modoftgUdriafie 
da  brodi grafsif  &volft  che'lfkohere  fofsefénip^d^ 
tiftimo  i &.aquefio'mió  parere  coridefcefé  .drmeleó 
ma  il  tefla  era  di  contraria  opinione^  nondimeno  rp^el 
fi  jrtore  efso  ancora  volfe  accollar ft  di  parer  mio  : ^ 
coft  logli  ordinai  tS  rirriediij  i ma  in  detta  deCOttiorié 
ifi  aggionft  la  rioflrd  quinta  efsefr^^afolutiUd  i che  rief- 
furio  fe  n'accorfei&  cominciò  a pigliare  tal  decótt0y& 
Ogni  giorno  andana  tre  o quattro  volte  del  corpo  ^fen» 
:^a  Jkepitò  nefsurio  i gli  feci  bacare  le  gotte  cori  r dC^ 
q^sa  dethalfamo:&  ilprimogtorrió  cominciò  4 fèritire^ 
grangiouàTriénto,  & il  fecondò pìùidi  modo  che  fra  fei 
giorni  furono  leUati  quaft  tutti-i  dolori  j che  hdtieud  t 
togli  applicai  poi  il  riojìro  fecrefOde  i fecreti  per  tale 
fpecied'mfer  mità  : ilqUale  iri  tre  giorni  lo  liberò  i,  gH 
fèti  poi -rifare  alcuni  rimedij  per  bocca  per  differii 
< [tuo  : & Coti  re  fio  molto  contento'' éfdthfatto  | dà 

quella  efperieric^a  i molti  della  Citti  cOriCàii^àrio  à 
me  : & io  di  continuo  feguitaUa  medicare  ,•  & 
vgm  giorno  teriea  ragionamento  corinu&eridi^ligi^^ 
p j gentifhuomini , trincanti , marinari , barbie^ 
riy  e fédati  i & quitti  fioCcdUarioi  fecreti  y & Urite 
ricette  mi  eàpitauaifo  perle  mani , ch'era  cofa  Sfitta 
. • i.  pore^ 
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pore  , & io  di  continuo Jìana  fu'l  lambicare  j & faf 
diuerfeefperìenxe , di  modo  che  ogni  giorno  imparaua 
cofe  nuoue  : perche  chi  liti portaua  'pn'hetba chi  vn 
legno^cbi  vna  pietraj&  chi  altre  cofe  efperte  in  diuér* 
fe  infermitày  & io  di  tutte  quefle  cofe  tenea  memoria^ 
chi  mi  di'ceua  vita  ragione  & chi  vn' altra  i Ài  modo 
chefe  io  fofsi  fiato  dì  legho , era  forila  d'imparare*  & 
tm'vno  che  farà  così  faràìUperiorea  tutti  in  tal  prò* 
fejsione*  ••  '-'  V- 

Cura  di  fluflb  epàtico  antico/  * Cap*  XVIL  ‘ 

- 'V'  . 

DElprefente  mefe  di  ^goHo  fopr adetto,  fui  chU. 

mato  vifitar  a vn  mercanteJ{agufeo,che  fi  chia^ 
maud  méfser  Lagaro  Scuti,  huofno  di  età  di  42  Ianni, 
di  compie ftiorte  colerico adufióiiilqualfiauai'a  S*Xjh* 
uantiiprefso  kt  fontana^  pdtiUaflufso  epitko,&  lo 
haueaporfàlt&gtà  "Pudéti^tefi^  che  tnai  gli  hauea  trom 
"nato  rirhedio  rtefsunot&  io  còme  tò  fiddijo  cormHciai  ' 
ad  interrogare  delle  pafiatc  infermità  f & Penni  fco* 
prendo,  che  già  dui  anni  haued  prefo  cdruoli , & >n 
hubone  , allacofcia  * qual  caruolo&hubonc  hauea 
portato  per  molti  mefi,'&  pafsato  efio  bubonejhauea 
portato  gran  dolore  di  fiòtnaco  per  quattro  mefi  ccU^ 
tinui*  e poi  gli  cominciò  il fÌHfio,&  il  didote  dettò 
maco  pafsói&  H flnjio  addò  fimpTe  petfeuerandofim 
al  giorno  che  io  lo  >idi  ' ^iohauendoirttefo  ntttòU 
fuccefso  di  takinfermtà , feci  confideratione  fopraS 
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fermati  il  miogmditiOjCÌ^  t^  ftufio  fuffe  infera 
^(à^alUca^  come,  bene  era  in  eff^ttOy  &jiabilko  cbè 
bfiki^  neU'iVin[nQ  mio , difsiaquefio  mercante , mejfer 
La^<ìir9,carifsmo,qu€flofluJJ'o  è molto  import  ante  ^<0^ 
ct)e  ciò  fiailyero^-poi  cedete  che  quejìi  fluori  medici^ 
in  tanto  tempo  non 'rihanno  potuto  giouarecofa  ve-- 
runa,  & hoì\a  fiate  peggio  che  mai,  & egli  mi  rijpofe, 
cqiiìpionfojjeyolég'e  Iddiqima  fe  alla  S.y’.bafiafie 
animo  di  farmi  qualche  giouamento,io  farò  quel  tan~ 
to , che  effa  mi  comandarà  -,  per  che  so  che  in  Vaiermo 
Pct^  fUfp  riputato  p^gjr<iti  vaUnt'huomo  ; & ancoàn 
quejla  Città  hauete  fatto  cofe grandi  , come  bene  a 
tutti  è noto,e  pe.r.quejio  crederò  che  ancor farete  il  fi- 
nule  con  meco.  & vi  prego  a far  presto,  de  io  veduta 
che  hebbi  la  fua  delibenatione  j accettai  la.curainfie- 
me  cd  fuo  jolito  mtdic^.t  il  q^l^  Spagnuolo,  An- 

drea fanta  Croce  normtqfiella  città  di  Cordona,  e nt- 
gionafsimo  lordamente  infiem^,f(^ra  la  indijpofitione 
di  quello  mercante\&  io  propofi  di  volerlo  purgar e,de 
il  detto  ili.  .Andrea  età  di  opinione  contraria,  con  di- 
re,che  bifognaua  reJìringeglo,&  io  gli  rifpqfi,che  il  re- 
Hringere  erdmale^  dy&gU  addufsiqueltejio  di  GoIct 
no,che  dice  fluxus  fluxum  ciirat:  & gÙ  allegai^  mol- 
te nltre  ragic^.potertfifsime  : alle  quali 
defeendere  : & cosila  prima  co  fa  cjìe  ip gli  ordinai,  fi* 
vna  prefa  diprecipitat9  col.-^ccavorofato,  che  lopi- 
gUafie  U mattinaa^imo,  & così  fi*  fatto..  & tolto 
thè  ihebhe  ypQcglHette , che  cominciò  ayomitare^  & • 
“ T ' ? " vomito 
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yonùtò  (nnque  0 féivoltey  & àncof  andò  per  ab  affò 
tre  volk\  & con  quel  falò  rimedio  rkeuette  grandif- 
fmo  beneficio  : & io  fletti  alquanti  giorni  fen"^  farli 
altro  j & poi  fui  a vifitarlo , infieme  pur  col  medico 
fuoprimo:  & quando  effo  medico  lo  vidde  cosi  benri^ 
fanatOyrefìò  tutto  flupefatto^parendoli  coja  miracolo-^ 
fa.  Dopò  quefio gli  ordinai  vn  decotto  con  cicoreajbu- 
glofa^agrimontOy  petrofmo'Jkgno  aloefandali  delle  d$e 
fpecie^guccarOiColoqùintidajmirabolani  delle  quattro 
fpecie  , acqua  comune  & -pino  della  qual  decottione 
gli  ne  faceuo  pigliare  ogni  mattina  quattro  once  : 
queHo  lo  faceua  purgare  per  abafso  quattro  o cin^ 
que  volte  il  giono  . tolto  quefio  per  dieci ^omi 

continuiygli  ordinai  la  falfa  periglia  per  dodfcigiorniy  ^ 
(Sf  gli  ta  feci  pigliare  con  grandifsima  regola  : & core 
tai  rimedij  refiò  libero  di  tal  flufto  ; & quefte  foHòle 
cohftderationi  che  debbono  bauere  colmo  , che  V9» 
gliono  medicare  -,  & non  fidarft  folamente  di  quello 
che  hanno  fluii ato  : perche  quefio  mercante  patin.t 
flufso  epatico  , & li  medici  di  Mefsina  lo  haueuano  t 
curato  per  talgy&'  infinite  volte  riuoltai  i tefii  di  Gà- 
lèno , & aforifmi  di  Hippocrate  : e nondimeno  mai  gli 
haueuano  potuto  fare  pur*vn  minimo  giouamento  i & 
io  per  conuerfo  lo  cominciai  a ejaminare  della  vita 
pafsata , & degli  accidenti  pià  propinqui  ài flufso , é 
colgìuditio  mio  dicifferai  la  occulta  infermità.^'  ap^ 
'prefso  di  me  la  feci  palefe  y & la  medicai  co  i rimedij 
proprij  y & fu  fanato  in  breue  tempo  : cofachecol 

E 3 mei^p 
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di  Galeno, & Hippocrate,wn  fiera 
& fiefle  fon  le  viue,  & vére  ^f^rieno^ , ehefonfon^ 
(iatefopra  la  ragione  vera, e certa . 

• * « ' / * • 

Cura  di  vno  auuelenató  di  morfo  di  vipera.  . 

^ Cap.  xym. 

' ■ -t  • • ■ “A  ' ’ 

1^  medeftmo  tempo  la  Vigilia  della  Madonna 
d'Ugojh  mi  fu  portato  in  cafa  vn  pouero  huomo ,, 
cbe  ft  chiamana  il  Faccio  Calabrefe , huomo  di  età  di 
"penti^uattro  4nrù  j ilc^uaU  era  andato  a Melao^o  Cit- 
tàin  Sicilia,  non  molto  lontano  da  Me fsina,  convià 
certo  erbolaio  per  pigUare  alcuna  fpecie  di  bifse  negre, 
grofse,  & molto  longhe,  delle  quali  quello  erbolaio  ne 
faceua  vn'olio,&  lo  vendeua  in  banco,  ilqual  oliofa^ 
cena  buona  efperiem^  in  diuerfe  fpecie  di  doglie  on^ 
gendo  con  efsoi  & cosi  caminando  per  certe  coUinett^ 
doue  ft  tfouauano  tali  fpecie  di  bifse,oferpe,cpine  v(h 
gliam  dire  , qwtflo  pouero  laccio  trono  vno  di  quelli 
animali  curto,egroJsoJècondo  che  lui  riferì,  e lo.  volle 
pigUare;e  quello  animale  lo  mqrftcò,&il  morfo  fu  ta^, 
le , che  quello  pmsr  huomo  fi  comincio  ad  enfiare  , ^ 
venirli firr ani  accidenti,  e come  videro quefiofo  milè-^ 
ro  in  vnafregata,che  veniuaa  Mefsina,laqualfTega-‘^ 
fa  arriuò  alla  porta  di  Canicciari,doue  fiauo  io. Et  ef-^ 
fendo  vijìo  quefiopouerello  così  enfiato,  furono  alcuni 
che  mi  coUQfct;uano,cbe  lo  fecero  portare  in  cafa  mia , 
Ù‘  vojlui  mi  mofirò  U mann , doue  era  il  morfo . Et  io 

- - * ^lr%ÉÈ 
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che  yiidi^che  il  veleno  kuoraua  via^fukìto  li  volft  ri^ 
mediare;^  & il  rimedio  fu  in  quefio  modo,  cioè,  la  pri^ 
ma  cofa  gli  feci  leuar  via  tanta  pelle,e  Carne, quanto  è 
vn  quattrino,  Jopra  H morfOy&  fuhito  vifecim^ettere 
•vnn  ventofifyche  piròfa^ue  afsai,e  fatto  quefio^man- 

dai  fuhito  alla  botega  di  vnpignattaro , e mi  feci  porr- 
tare  creta  liquefatta, come  lìnimento,con  laquale  im^ 
piajlrai  mto  quefio  pomo  huomo , & li  feci  pigliare 
bolo  armeniò  per  bocca  ,elo  feci  metter  [opra  vn  let^, 
to,e  lo  lafciai  così,&  andai  fuori  cfje  erano  i p . hore^ 
quando  tomai  in  cafa  lo  pronai  Tm^o  difenfatodofeci 
impiaflrafevn'altra  volta  conia  creta , & la  Aragli 
feci  mangiare  pan.  bagnato  nell'aceto  forte  :&  la  mat. 
tinafu  guaritO,enonfm^a  caufa-ypercioche  quejlo  è il 
vero  mediiamento per  tal  fpecie  di  veleno  ; & che  cin 
fia  Hveroy  noi  vediamo  che  jmov^ti^  che  in  té  ma 

Vfanoilboloy  e U terra  fidata  it^qmc^va^^ 
per  il  mondo,  dan4o  la  mPÌadi  s,  Ta^h,  damo  certi 
tr.ocifii  rofiemy&vcgliono  che  quando  vno  fard  mor^ 
ftcatOyfegli  metta  diqueiofopra  il  morfOy&  che  fe  ne" 
benacim  a^^  : & qm{k  veramente  è ottimo  rime^ 
diorma  io  rnkrmord0hàuer  vi^Oy&  medicati  feidì 
quefii  morficati  da  bifte,^  fempre  hauerh Spariti  con 
la  creta Ptmpli^.y  laquale  fviue  ancora  tutte  le  infera 
vd%d  nedenofeycomefùbri  psJUfereymal  di  ma'^cco,& 
altn  mali  fmili  , che  Avìrtà  della  terra  fubitoli 

jmOÌ/"ga  , iiX  %, 
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Cara  di  morbo  caduco.  Cap.  XIX. 

Dui  medefimo  mefe  d'^goflo  fui  chiamato  a ‘pìft^ 
tare  vnagiottaney  che  fi  chiamaua  Gatui^afi^ 
gUuola  di  mejfer  Mattio  Stineroccio,  che  Haua  in  ter^ 
. ra  nona  la  qualgioua'ne  patina  di  morbo  caduco  , ó* 
era  di  ij.anni , di perfonapià  prefio  grande  che  ab-[ 
tramente  , e cadjtua  alcuna'polta  quattro  ò cinque 
>oltc  al  mefe  : e prima  cheg^i  j>enijfe  lo  accidente , vn 
giorno  auanti  ft  jentiuagran  deboles^a  nello  fiomacò: 
e quando  gli  cominciaua  a venire  l'accidente  fio  cono^ 
fceua  "pn  quarto  d'hora  prima,  che  cadefie,&  in  que- 
fip  tempo  fi  andana  a mettere  fui  letto  ò in  a(tto  ùtoco 
flcuro:  & lo  accidente  li  'duraua  yn'hora  in  circa,prì^ 

‘ ma  che  ritornajfe  in  fe:&  ritornata , Slaua  per  tutto 
vn  giorno  così  fiomita , ^ poi  fipaffaua  la  >ita  affai 
bene  > : efiendo  dunque  cìnamàto  io  per  rimediare  alle 
afflittioni  di  queiÌagiouane;&  intefo  tutto  ilfoggetto 
della  infermità yifio  là  giouane  & parlato  cònefìa  ; 
mi  meffi'a  confiderare  fopra  di  dò , & mi  fouenne  che 
' tal  fpeck  di  morbo  foffe  pna  difcefa  di  tefia;che  cala]-- 
i fe  allo  Homaco , & alla  region  del  cuore:  & fatta  tal 
confideratione , terrmnài  il  modo,  col  quale  io  l'hquea 
da  medicare:  & la  prima  cofa,che  io  feci  pfare  a que» 
fia  fù  vnaprefit  di  fiibio  preparato  : ilquale  gli  prò- 
uocò  il  vomito  tre  o quattro  volte  : & la  fece  euacua- 
re  alle  parti  da  baffo  ; &quefiole  fà  di  grandiffimo 
- gioua,' 
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^ouamehto:&  èragioneuoi  cofa:  pen^toché  dalla  nta^ 
la  qualità  dello  Homaco  afcendono  i >apori  al  cerueU- 
lOyC  tanto  inhumidìfòono  quelle  parti  che  per/^t^a 
, bìfogna^  che  quelle  hurnidità  difendano  a baj^:  fu  a- 
dunque  ilxmito  potentiffimorimedio  pertal'infer-» 
mitài  & apprefo  di  queiio , gli  feci  vjàre  la  iérapigra 
di  Galeno  quindici  giorni  continui  j percioche  euacua 
gli  hunmi  vifcofì.e  groffì,  & folue  le  ventofìtà^ù:  hu-^ 
fnidità^aperationi  tutte  hecejfarie  allafolutione  di  ta^ 
le  infermità^  fatto  quefiò^lifeci  affare  Nlio  del  balfa- 
, mo  per  ongerft  tutta  la  tesla , ogni  fera  nell'  andar  nel 
letto  : il  qual  oUo  è caldo  e fecco , e penetrante  oltra 
modo  : & difitca  le  humidità , & folue  le  vento fttà , 
Oltra  quefio  la  feci  vfare  il  diapliris  con  mufchio  per 
molti  giorni,  & ogni  mefe  gli  faceuo  pillare  vna  pre- 
, fa  di  precipitato  con  ofimelfquilitico:  e ton  tid^rime^ 
dijytka [enti  tanto  beneficio, che  rare  ihlte  9èdeuaf& 
io  prima  che  mi  paftijfi  di  queUa  Città  ;tllà  era  Bata 
fiime  fi,  che  mai  tale  accidente  k era  venuto:  e quefio 
^ vn  cafo  deca  di  confìderatione , & vna  cura  ragha 
neuole  y come  bene  ho  dimoBrato  con  ra^one , & con 
' ejperien'gafipuò  confiderare  da  coloro  che  quefio  ca^ 

. pitolo  leggeranno^»  ì‘ A ^ 

, . . 1 I . 

Cura  di  mal  fratìcefe.  Cap.  XX* 

DI  quefiahno  ifìeffo  al  principio  di  Seiteinbre,m» 
dai  a vifitar  vno^hefi  chiamaualorem^  della 

ferra 
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Del  T eforo  della  vita  ftumaiia 
prr^^  Ì¥0CQ  non  mito  difiame  daMeffina , 

douenafconoTV^ipteciofilJimi , llqu^l  LorenT^o- 
fedamente  yeJ[atQ  dn  crndelijftme  gomme , & doglie 
di  mql  frmefèd^  le  gomme  erm  shgli  fchmc!?i  deU. 
le gqndfe,fH'i br^tcio  defir^&  h tefid’. & et ^ 

to grande  H dolore  che  patina  ilpmrem^ck'era  qua* 
fi  mtol€rabìl§;  ^ così  lo  vifitai  inficine  con  vn  doitCH 
rs^che  fi  chiamana  mejfer  Qiouanni  Lora  da  B^da's;^ 
:^o , il  fid  dottore  per  auantigli  h^Hea  dato  p acqua 
del  le^ofanto , & fattolo  pigii<fjte  varie , & duerje 
[erti  4>  medicine , & pilole  ,*  nonmmo  non  gli  hauea 
panato  : ^ f difeorrenio  coi  dett^L  Medico , {opra 
tale  infermitài  mi  diffe , che  il  mal  fr ance fe  era  infiiT^ 
mità  moderna  \ ^ che  di  tempo  di  Gdfno  non  era  ta^ 
le  infermità . & perciò  còlerò  che  figumno  k dottri^ 
na  de  gli  antichi , non  poffono  [opere  pk  che  tanto,  & 
ioli  replicai  5 & li  pronai  il  mal  franmfe  e fiere  antk 
chifiimo  ,je  bene  Hippftcrate , &aUm  y&  altri 
fitri  non  iohaueuano  intefo , come  dipoi  ne  ìu)  fcr^tOi 
nel  mh  Capriccio  Medicinale  difiint amente , ^ prO"^ 
fMto  con  ifiue  I & vereragmi , che  td  merbufr  aOr 
tichììfinto  : oHa  qual  ragione  il  detto  mejfer  Ghuanm 
ni  fi  quietò^  & mi  diffe  tutta  la  cura  che  egli  hma 
fatto  a quefio  mejfer  loren\o , ^ /V  » ofira  molte  ra^ 
gioni  chegfiaJfignijfi^gliprQpefivn  wdicawnto , del 
quale  hauea  vìfto  miracoli  in  Talermo , e così  termh 
naJjimQ  di  farlo  : ^ il  rimedio  fu  quejio  ^ cioè , che  fi 
pigliafie  vna  palladi  cottoquintida  bianca  > ^ 
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ra^&  fi  mette/se  a molle  dentro  >»  me':^ gotto  di 
no  bianco, dolcey  & lafciarlo  in  infufwne per  vna  not- 
te la  mattina  [premerlo  bene , & aggiongertLÌ  tre 
once  di  mel rojato , Ù*  vna  dramma  di  mufcbio  folu 
to  con  acqua  di rofe,  & tepido  darlo  all' amatalo, 
coprirlo  beniftmo  in  letto  , & dipoi  mettere a^cuocere 
"pn  boniifìmo  capone  con  Vin  dolce , & acqua  comune 
ana , & ‘Truccato , & canella  ^ & come  la  infusone 
hauea  incominciato  a operare  darli  vna  Jcu^ 

della  di  quel  brodo  confumato,e  farlo  mangfpre^  f - 

to  più  potea  del  capone, & poi  coprir  fi  bene,  & fitdare 
quanto  più  poteua:  il  che  fii  fatto.  & ilpofteretto  ca- 
cò tanto , & con  tanti  efiremi  dolori , che  quafi  fira- 
mortiua  : fegli  dette  il  brodo , il  capone , & fi  fece 

beniffimo  coprire,  & Judo  tanto,  che  in  2^.hore,quafi 
tutte  le  gomme  fi  conuertirono  in  niente, <&  le 
partirono:  quando  mèfser  Giouanni  vide  taìeej^ 

ficn'^a,  r^  tutto  marauigUato,  (i^termip^£impfii 
tre  giorni  di  darti  vn’ altra  volta  fami  cofq:  & cosìfy^ 
fittt^  ; la  tolfe  &gli  dette  jafii^  afsai  dell^ 
pfifna,,&  refiò  quafi  fimo  iututt^  i^nondìmenofrà  tre 
^Itri  perniagli  defsimo  la  terT^a  volta,  alla  qualeref^ 
[ano  in  tutto , per  tutto  : ancor  che  quefio  medica- 
fiutfeugagran  ragkne;p^cmMc<dJ^^ 
tìdq  euacua  le  materie gtofse,  <^^VìfcoJè,  ìl mel rp0t(  > 
mondifica,  il  vino  conforta,  èr  ti  mufihio  dijjxccà^ 
rìfoluei  tumori,e  prouaca  il fudor  e:  la  candlépcm0^ 
ta  iofiomaco,  &tl  '^ccaro  nutrijceieffettì  tutti  moL, 

ione-  ' 
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Del  Tefo^o deliavita  huinana  ^ 

Ho  necsjfarij , in  tal  cura  ; fi  che  il  detto  M.  Lorenzo 
^uart  con  molta  facilitale  breuìtà  dì  così  horrenda  in- 
fermità ; e da  quella  volta  iti  poi  ne  ho  guariti  affai 
con  tal  rimedio ^ ' 

•»  » .4..  . J 

' ' ' ' 'Gara  fatta  in  vnò  che  patina  afma . • • 

• Gap;  XXI.  ' • 

. s ^ 

DÙppo,  che  hlebbi  fatta  quefia  cura  fopradettaj& 
àncòi^a  infinità  di  altre  in  ferinità  communi  y 
del  Meft  di  Ottobre  fui  chiamato  a vifitare  vngioua. 
ne  che  fi  chiamaua  Meffer  Vrancefco  figliuolo  di  Già- 
capello  Orl^diy  che  Jìaua  alla  Mater  Chieja  ,giouane 
di  ventitré  anni , di  compìeffìpne  colerico,  e malenco- 
nico  ■:  il  qiialpatiua  grandemente  di  afma  ; & lo  me- 
dicaua  vn  medico  Calabrefe  f che  fi  chiamaua  Meffer 
Gùteopo  Zaccarèllo  ;il^uale  óitra  li  rimedij  tdoe  inje- 
gna  Galeno , & ^mcèfina ^i  bauea  fatto  vn  mare 
di  efperirtienti,  de"  quali  nefsuhógli  haueagiouato. 
co  j?  efsendo  andato  a vifitare  qucHo  tale,  volfi  che  vi 
fofse  anco  il  detto  Meffer  Giacopo , fuo  medico 
perche  quefia  è vna  fpecie  d'infermità,chepochf  rme- 
dij  fi  trottano  che  li  f ac  ciano  giouàmento , parlato  che 
' haueffifno  dello  flato  della  infermità , cominciaffimo 
' 4 difeorrere  foprai  rimedi^  fatti,  & a molti  (die  fi  po- 
trianofare,&  io  intefo  il  tutto  diffi;  eccellente  Mefser 
^ Giacopo  cariffimo  la  S.  V,  sàfneglio  di  me,  che  tófìno 
mn  è altro  Jenonvna  oflrrati&ne  fatta  nel  fegato,e  nel 
"A  polmo- 
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polmone,  che  refiringe.  i meati  done  paffa  il  fiato, e per 
tal  caufa  fi  genera  vna  certa  vifcofità  maligna  che 
non  lafcia  rifiatare  fe  non  congrandiffima  difiìcultà  ,, 
a volere  rimediare  a queflo' è neceffario  di  leuare 
quell'  ofiruttione  & aprir  i peri,acciò  che  con  facilità 
il fiato  poffa  vfcire  : & la  prima  co  fa  da  fare,  mi  pare 
che  fi  debba  falajfarlo , & che  ilfalaffo  fi  faccia  fiotto 
la  lingua  a quelle  vene  cìk  naficono  proprio  dal  luoco 
ojfiejo  ; percioche  per  quellafirada  fi  euacuavn  certo 
humore,  che  veramente  caufia  ejfa  infermità:  & fatto 
quefio , fi  potrà  vedere  quello  che  fit  hauerà  da  effègui-r 
re;  & cofi  ambidui  refiajfimo  d'aceordo:&  terminato 
di  far  queHo,facejfimo  chiamare  vn  barbiero,e  facefi- 
fimo  tagliare  all'infermo  quelle  due  vene,che  fono fot-- 
,to  la  lingua:  di  doue  gli  vficìgran  copia  di  fiangue  nero, 
e putrefatto  : & , infieme  col  Jàngue  vficirono  gran 
quantità  di  fila  , .come  corde  da  liuto,  lequali  erano 
bianche  di  colore  : & vjcito  che  fu  il  detto  fiangue  , l'~ 
amalato  incominciò  a rejpirare  beniffimo  & a dor- 
mire; fatto  quefio  ,fuffimo  infiteme  col  medico , ilqua- 
le  fi  marauigliò  molto  di  tal  mi^or amento, e mi  ^fie; 
Horfu  caro  Signore  , pergratia  di  Dio  hauete  fiatto 
buon  principio  , vediam'hora  quello  che  fi  hà  da  fie- 
guìtare , per  compire  di  fianare  quefio  nofiro  fratello  .^ 
.0“  io  gli  difii,  Siffior  mio  cariffimo,  dapoi  che  la  mae- 
ftà  di  Dio  ci  hà  fatto,  vedere  cosìgran^  effetto  di  quer 
fio  fialaffo,vogÌio  che  fieguitiamo  rimedij  eccelléntijfir/ù 
per  fanarlo , & propofi  dui  rimedij,  cioè,  vn'olio  fatto 

per  di<^ 
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per  diflillatione  conrafa  di  pino  , olio  di  abe^o  yìn^ 
certfo , magico , mirra , confolida  maggiore, garofoli^ 
canetLa^&  acqua  vita,&  vn' acqua  diiìillata  da  tor^ 
re  per  bocca , fatta  con  mele,  7^ccaro,canella,  anefi, 
grana  paradift,eupatorio,citrac,&  acqua  vita,iquai 
rimediai  il  detto  meffer  Ciacopo  approbò  per  ecceìlen- 
ti,&  così  li  feci  fare  in  Caja  miatrna  prima  che  io  ha^ 
uejji  finiti  i detti  rimedij  j gli  detti  i^na  mattina  a di^ 
giunó  i vna  preja  di  precipitato , che  lo  fece  -pomitare 
cofe  ejhréme  & di  marauiglia  * & finite  che  furono  le 
due  diHillationi , fubito  con  tùlio  li  facejfimo  ongere 
tutto  lo  (ìomaco  & il  pettó , ogni  fera  doppè  cena , Ó* 
li  facefjimo  pigliar  <^ni  mattina, per  bocca  due  dram^ 
me  di  iat  acqua  : & con  buona  regola  del  viuere , & 
affando  quefie  cofe  fi  fanò , & fempre  mentre  che  io  lo 
conobbi  flette  beniffimo  ; & da  quefla  efperìen^a  fat- 
ta , molti  afmatici  concorfero  dàme  ,&  He  fanài 
affai  : tra*  quali  farò  mentione  di  in  foio  nel  feguente 
capitolo  i il  quale  patina  d’vna  fpecied*afma  molto 
diuhrfa  dada  prima  j da  noi  raccontata  * & da  quefle 
due  fpecie  di  a fine , thuomo  potrà  leeniré  in  cognitióne 
dirholte  & diuerje  cofe  \ apertiHehti  attorte  iella 
medicina , che  faranno  per  illufltàre  quei  medici , che 
fopra  di  ciò  faranno  matura  eonfiderationet  e però  chi 
leggerà  quefli  duicópitoUi  diJCófra  bene  t infermità 
ìaufe  , gli  effetti  & rimedij  * che  crederò  che  chi  co  fi 
farà , refrain  tumfati^i^o. 
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V n’altrà  cura  di  afma  di  altre  fpccie# 

Cap.  ’ XXIL 

Finità  quefià  éuira  di  wéfir  trancefco  [opra  itHó 
mi  venne  per  k mani  vn' altro  afmatico  ^ che  fi 
chidraàUa  fnéfièr  Cèfar  Vario [là  fonò  il  eaftel  vet* 
thià  àppréjfo  tofpitaie  , huomo  di  età  d anni i il 
qùàl  patina  vna  fpecié  d'afnia  óhe  k truciaità  molto i 
perche  haueua  ifiUòìla  tkrd  fitta  neìlà  peffona  di 
mejTer  Piancefcó  fuo  caro  imicófVolfe  che  io  lo  inedi-i 
t<0  peroni  M6dò,i  & io  primi  che  U voleffi  mettere 
irtdno,Volft  vedere  l'orina^  & ejfamindrlo  molto  bene 
della  i^itapajfataipèrcioèheVedèkd  l’afma  effer  moU 
io  differente  dà  quek altra:  perche  quella  era  maierid\ 
afàuttd^dP  qtéefla  humiddiquetla  caUdài  e qùejìa  fri-» 
gidd^y  colici  noti  pòteua  iol]hrey&  diueniUa  paùànàT^i^ 

^ coftui  hatiea  aboridan';(a  di  fputo  i & tion  fi  muta^  x 

kd  di  toiore  i quella  veniUd  dalle  caufe  dette  nel  fu-»  \ 
dettò  càpitoloi  & queHa  era  caUfatà  da  morbo  galli- 
Co  * & così  ì medicamenti  ch'io  gli  àpplicai  furono 
molto  differenti  da  gli  altri  j percioche  qUelli  eranodd 
Vmettart , & quefli  dà  éfficcdre  Fìt  dunque  il ptimo 
rintedio^he  io  gli  feci y vn  vòrnitoriOy  il  quale  fece  tbià 
buona  operatione , che  in  vH giorno  le  fkfcitò  quafi  dd 
morte  d vita  : & fatto  quefto  y U feti  pigliare  tioué  fi- 
roppì folutiuiyCO  i quali  fece  mir cibile  euacUatiònet& 
dpprefso  di  quefiogfi  ordinai  il  decotto  della  fdlfà  pe- 

tigfid 
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YÌgUa  per  quindici  giorni  con  buona  regola-^  & appref' 
fo  lo  feci  profumare  con  incenfo,mirra,  & cinabrio.co 
iquali  profumi  rejlò  fano  in  tutto  & per  tutto:&  però 
chi*Puole  medicare yè  nccèffario  di  intender  bene  le  iìU’ 
fermiti  '.  perche  fe  bene  l'infermità  tutte  fanno  vno 
effetto  limile  : nondimeno  ^ fono  pei  molte  contrarie  in 
qualità  iJt  come  quefie  due  fpecied'ajmey  che  ogn'vna 
di  effe  flringeua  lo  fiomaco,  ir  impediua  il  fiato  i non-' 
dimeno  erano  poi  molto  differenti  l'yna  dall' altra, So- 
no molte  febri  tendane  y che  cominciano  con  freddo,  & 
poi  caldo, che  in  apparenza  pareano  yna  cofa  ifleffa,  e 
poi  in  qualità  fon  molto  differenti  : &così  ancora  fi 
trouano  diuerfe  Jpecie  di  quartane, che  paiono  yna  cor 
fa  ifieffa , & poi  fon  differenti  : e di  tutte  quefie  (ojei 
medici  mi  faranno  tefiimonij  ,■  perche  curano  lefpecie 
delle  infermità  congl'ifieffi  rimodijynlcuni  de' quali fà-^ 
nano,  fir  alcuni  nò  : e ciò  non  procede  da  altro , fe  non 
per  non  effer  intefe  le  caufe  vere  ; come  farebbe  afiuer 
nuto  a M,  Ce  fare,  fe  io  non  hauejfi  ben  CotffideraHfiht 
pra  la  fua  infermità,&  hauerla  intejà,  e tnedicaftt^Q 
i rimedij proprij,& guarito:  & queflo lvn^jsjri^,che 
putti  douerebbonoofferuare,  perciò  mai  fi  farebbe  co^ 
fa  mnl  fatta  : & aquefiafcrittnradouerianomolto 
aprir  i orecchie  quei  chefongiouarfi,  & mafefperti  in 
tal  profetane  : percioche  quefio  farebbe  yna  luce  ,.l<t 
quale  illuminarelbhe  coloro  che  non  vedono  tmto  lon- 
tano, quanto  fà  bifigno  di  yedere , e beato  H mondo  fe 
‘ e^yno  attendefse  fidamente  alla  verità , & lafdafse 
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abufi  j che  ci  hanno  amipofii  molti  degli  antichi  ; n, 
clye  molte  -polte  fon  caufa  di  farci  cadere  negli  errori  • 
irremediabili  ; come  bene  infinite  ifoite  fi  yede  in  di* 
uerfiluochi , da  quei  che  non  fono  troppo  pratichi  in\ 

tal  materie . ^ • 

> . • 

* \ 

Cura  di  vria  gamba  viccrau.  Cap.  XXIII. 

molti  ch'io  medicaua di diuerfe infermità;  , ' 
mi  capitò  alle  mani  'nn'huomo,che  fi  chiamaua 
Lorenzo  BufottoJjuomo  di  età  di  42  .anniydi  complef- 
fione  maknconicaflqual'hàuea  vna  gamba  ■plcerata 
con  dieci  0 dodici  bocche  fep arate  tutte  l'vna  dall' al* 
tra:&  quefle  erano  -plcere  córrofiue^altramente  dette 
mal  <Ufermic'a:& ilpoueretto  era  di/perato  in  tanto, 
perche  gli  era  Hate  detto  j che  bifognaua  tagliarìiyia 
lagamba . & io  lopigUai  a medicare . Et  la  cura  che 
in  li  feci  fìt  quefia , cioè , la  prima jcofa  gli  ordinai 
fiordi  cafsia,  con  riobarbarojiena  e trocifci  alandoli: 
lo  pigliò,  & operò  benijsimo:&  quefio  lo  feci  per fra- 
nare iUorpo  da  diuerfe  materie  , cheharebbonopo* 
tutù  impedir  la  cura  delL'rlcere  . Et  fatto  quello 
gli  ordinai  il  firoppo  di  epitimi  per  fei  orni  con- 

tinui , acciò  euacuajfe  meglio  ihorpo  dalle  fiiph^ 
finità  di  huthori  : cir  fatto  quefio , lo  cominciai  a me- 
dicare della  gamba  tir  il  primo  medicamento  fù  il 

noftro  cauJUco  , jcrittenellanoflracirugfa  : iUptal 
caufiica  mortificò  tutto  l'humor  corrofiuo  |j  e monifi- 

F tato  lo 


Digilized  by  Google 


$ 2'  Del  TeforixlcUa  vita  Humana 

nato  ià  co»«»(fMÌ  4 medicare  con  ìftiguentoMarcia-’ 

> ton^fin  tanto  che  la  efcKcra  fatta,  dal  caufUco,  cadttn, 
via  ; & doppo  che  fi*  caduta  l'efcara , io  comnciai  à 
medicare  convn^nento  fatto’dì  littprgirh  ,■  cotto  in. 
olio  f cori  cera  & vn  poc'idi  acqua'vita  ; & conta- 
le  origuentofii  fanato  in  breuifsimo  tempo  con  gran 

marauiglia  di  tutti  quelli  che  lo  comfceftano  ,•  che 
fapeaartoia  importan:(a  del  fuo  male  : & quefia  cura 
non  èfem^agran  ragione  : perclìe  le,  purg^tioni  di  $al 
fpecìe  fon  propr io  l'antidoto  dell' viceré  di  tal  fpecfe^ 
rifpetto  allacoUoqitmtida  che  enacudglhumorigrof^ 
fi  & peccanti  : l' epitimo  fivùlmente  è il  vero  rimedio 
per  le.vlcere  maligne  , & il canfìifo mortifica  tutto 
quello  humore  che  è caufa  della  Corfottione  deWvlce» 
re:Si  che  noti  fu  gran  coja  ne  marauiglia,fe  M.  Lorena 
^ofi  janò  con  tanta  facilità  e prefitta , ejfendojia-^ 
to  curato  con  ragione  ^ejperiert^  . tutti  quei 
medici  che  feguiramo  tal  file  f or  anno  miracoli  d 

mondorn  . . - , . , - . t’.  >’■  ».'i  ’ 

» ■ i'  ' 

. Curafàtta  in  vnàcìorttia  cHehaUcàddori<ii  > 


. - matrice..  Cap.-  XXIV ..ù  ov.: 


tare  madonnd  Margarita  fua  moglkt  quale  era  donna  ‘ 
di  età  di  quarantaurtannOf  e patina  dolori  ntatricali , 
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già  tre  annìy  che  la  trauagliauano  molto  foriere  la  fa^ 
cenano  jiare  molto  trifia  , allaquale  erano  fiati fatti 
molti  rimedi  così  da  medici  , come  da  altre  forti  di 
genti , ne  mai  hauea  trouato  coja  che  gli  hauejfegio- 
uatoy  & andaìck  che  io  fui  in  cafa  fita^lk  cominciai  ai 
efaminare  fe  hauea  fatto  figliuoli  : ò nò,  fe  fi  purgaua 
del  fuo  tempo , che  infermità  era  folita  di  patire  & fi- 
mil  cofe  j & ella  mi  difie , che  non  hauea  mai  fatto  /è 
non  -pna  figlia , & che  già  era  maritata,  & che  quat^ 
tro  anni  aitanti  fen'ga  battere  alcuna  infermità  gli 
er ano  caduti  tutti  i capelli,e  doppo  hauea  hauUto 
grandi fisima  rogna,  che  gli  era  durata  piu  di  >n  anno  : 
Cir  che  hauea  patito  /colamento  di  reni,&  che  ancora 
ne  patina. & io  fientendo  tutto  queflo, cominciai  a fare 
confìderatione  fiopra  di  ciò,&  trouai  da  quei fiegni,che 
quefio  era  mal  Francèfie^  & così  fi  determinò  chiama- 
re due  altri  medici^  e ragionare  infieme,  per  concluder 
quello  che  ftioueUa  fare  per  liberarla  da  tale  infera 
mità.& così  fu  concliifo  per  il  giorno  apprefso,che  alle 
venti  bore  dotte] simo  efser  infteme  per  terminare^ 
quanto  fi  douea  fare  per  fanarla  o almeno  rimediarla, 
che  non  patifse  tanto  dolore  : i medici  furono,  il  Saet- 
ta, e Vietro  Taro . e così  all' bora  terminata  fofsimo 
infueme  alia  cafa  del  detto  meficer  Zomfi . e perche  efsi 
dui  medici  l'baueuano  curata  infieme  longo  tempo 
vno  di  loro  che  fìi  il  Saetta  cominciò  a parlare^ 
efpoH^e la  fua infermità . condire,  djeera  vn  lmmat 
colerico, qualgli  haueua /alito  in  tefia,e  fattoli  cadere 

fi  i capelli'. 
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i C4peiti  y & che  poi  per  difcenfo  era  calato  alle  parti 
del  fegato  , & intalmodolohamadifiemperatoera 
"pfcitd  quella  fcabia  alle  parti  ejbtinfeclx  > , & che  il 
rimedio  era  ftobotamia  : cornetti  in  Buffa,  ifutione,  e 
pigliare  il  fiero  di  capra  con  fkceo  di  toje  &Mfumu» 
fierre  & fare  wta  tenue  , & che  con  td  ordine  faria. 
janata.  I{ijpofe  Tietro  Taro,  che  qHello,c'bauea  detto 
pta  Eccell.  era  ben  detto,condire  certe  altre  cofette  di 
poco  momento  fopra  di  ciò , ^ fece  fine , & poi  tocco 
a me  , come  a quello  dì'era  fiato  foprachiamato  a 
quella  cura:  io  rifpofi,  che  tutto  quello  che  loro  ha- 

ueano  detto,  era  ben  dettovtondimeno  che  la  infermi^ 
tà  corrotta,&  che  in  tal  cafo  fi  ricerca  di  fare  purgai 
rioni  alquanto  gagliarde  eir  longhe,acciò  il  corpo  resii 
ben  purgato,&  che  ancor  il  vomito  è molto  falutifero 
in  fai  cafi,&  decotti  e fimil  cofe;  non  dicendo  però  io 
che  cofa  dotte jfero  efier  tal  faHe  di  rimedij , ne  manco 
feci  pronofiico,  m altro:  & quando  io  bebbi parlato , 
& riferito  alla  donna  li  piacque  il  mio  configlio  : &. 
così  refiai  fola  alla  cura , perche  idui  medici  fi  voUot^ 
no  f caricare  di  tal  trauaglio, & io  dóuendola  medica- 
re'Ja  prima  cofa  che  io  gli  orinai  fiù  vn  dattolo  di  fior 
. di  caffia,  con  vn  fcropUlò  di.elltboro  negro  dat- 

'iolo  Ufece  vomitare  & andari  felr  molta 

la  fgrauòi  apprejfodi  queBo  la  foà  pigliare  dodici  fi* 
rapi  fulutiui  tutti  l'vno  appreflo  tal^o\&.  doppo  que-* 
- fio  tolfe  il  legno  fanto  3 6,  gfojmkg^ finito  dj^to  kgnoy 
ia  fitei  prt^umare  con  cinalm  inanfo  & nùnra  ; , per 
* -s  ’ cinque 
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cinque  mattÌMtùntinue  , & con  quiBo  ordine  rejìà 
fana  con  gran  ntarauiglia  di  tutta  la  Citta , ■&  ancor 
de  i dui  medici  fopradetti , e da  qui  nacque  "Pn  gridare 
per  la  Città  che pareua  clyeio  foffi  yn [anta , c da.que^ 
fio  donerebbero  pigliare  esempio  tutti  i medici,  perche 
non  pi  è altro  che  pna  beUq  èr  candida  pratica fChe  fi 
acquifia  dada  ojferuatione  di  molte  infèrmita,chegià 
fi  fon  praticate , eìr*  curate,  ^.non  volere  feguirare  le 
teoriche,  che  non  pofionq  mofirare  I4  verità  delle  cofe^ 
Se  i medici  dunque  ofierua fiero  quefio  , farjamolto  ' 
meglio  per  loro:  percioche  farieno  adorati  come  fanti  » 

Cura  fatta  in  vnagiouane  che  patina  fcrofole. 

Cap.  XXV, 

j . \ ■ ''I  ^ 

• * 'i  n 

mede  fimo  anno  del  mejè  diJ^umhrefqi 
chiamato  avifitare  vnagiouanec'hauea  fero», 
foieàa  gola  Jaquak  era  figliuUa  di  madonna  Clmen» 
vedoua , che  fi  chiamaUa  Dària , di  età  di  tredici 
anni,  &fiaua  alla  doanai  & io  vedendo  vn.  tale  fpet- 
t acòlo  in  quella  poueragiouane  , refiai  quafi  meraui^ 
gUatoinondimeno  la  cominciai  a med&cate  'i&  H primo 
rimedio  che  io  gli  feci  fk  il  farli  pigliare  per  bocca  vn 
fcropulo  di  elleboro  negro  polueri'gato  , con  vna  oncia 
di  mel  rofato . ^ queBo  perche  le  fcrofok  fon.  confate 
da  humor  malenconico  f.'&,non  vi  fi  truoua  rimedio 
piàfalutifero  , quanto  è lo  elleboro , pigliandolo  per 
bocca;  percioche  purga  lo  humor  majenconico,  e fatto 

' F 3 " queBo, 

/ 
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éfuefiOjgU  cómm  dai  a far  pigliar  alcuni  fitopi  folutùà 
che  purgàno  il  proprio  humore,  e U medicina  con  vn^ 
guento  di  iitargirió  cotto  , con  poluere  di  fcrofolaria^ 
e coti  incominciò  a jlar  benCi&  in  poco  [patio  di  temi 
fo  fà  lihfruta  con  grandi fsima  marauiglia  di  chi  la 
coì$ofceua:&  da  ftefia  cura  me  ne  vennero  tante  per 
le  mani^  che  a vderle  raccontare  tutte,hifi)gnaria  fa’- 
re  vn  grandiftimo  volume , che  non  contenefse  altro 
nondimeno  vogUo  chO^cpi^  fia  a bajiam^a  di  quanto 
voglio diref<^ra  diciò , ' ^ ' ■ 

Del  modo  come  io  venni  nella  vera  cirugia . 

V Cap.  XXVI. 

r 


Nei  tempo  che  io  Sletti  nella  detta  Città  di  Mef 
fina  praticai  convn  certo  vecchio  che  ppìuf-- 
maua  mae/ko  Mactio  G$tarU€cioter3^lxabkd£iS, 
francofiojdquale  medUauddi  ferke  diuinaimntej& 
f acena  opere  miracolofe  al  mondo:&  quefio  tale  tnoU 
te  volte  era  doiicmatom  diuerfi  luocbi  di  quel  regno  a 
'medicar  feriti  di  molta  importatala:  &fapenddio  tal 
cofsiy  cominciai  a tenere  U^a  amicitia,  con  animo  di 
vedere  fe  io  poteuo  imparai^  quel  fuo  medicamento 
tanto  eccelieme:  e così  lo  menano  molte  volte  a mani 
giar  meco  ; Ìo  prefèntaua,  &gH  facea  vedere  tutte  le 
mie  cure  che  facetm  in  quella  città:&  fi$  tanta  l'atm- 
citia  flretta  frà  noi  , che  vn  giorno  fiofferfe  volemii 
molare  quel  fito  medicamento  ^ < ilquàl  teneua  molto 
i'i'  '-  ' />  < ■ V"  ■■  fccreto; 
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ficretof&  iofinfi  non  curamene,  &queflo->n'alpra 
Tf  oita  effendo  a cenar  cen  meco  ì mdijg^e.  Caro  Signor 
fttio  yepio  moHrarui  ilmofti^eto  da  medicar  ferite^ 
che  su  che  vn  giorno  vi  fard  caro  : ^ioglirifpoji 
iHaefiro  Mattio  mio  , fempre  mi  faranno  care  le  cofe 

T^oflre  : & io  ancor  vi  mofknècofe  clje^ifar^ 

grate  cSr  di  molta  vtiUtà  & bonore  in  quefta  Città  ; e 
così  il  buon  vecchio  mi  moifrà  a fare  tre  rimedij , co’ 
éfHalirneikaua  diurnamente  ogni forte  di  ferite  ^ 
qneJU  erano  aqua^  poluere,  olio,&  io  hauendo  ve- 
duto tal  c^a  mi  meffl  ad  vfarli,  ^ viididiejsi  mira- 
bile ejperien^:ma  di  poi  mi fon  meffo  a farli tanto 
glihò  taginm^&  fotti  con  grande  arte,^^^  fhe 

farxa  coiùiin  vn  tnefe  lo  faccio  io  In  Jèigiorài , mir  con 
talfiile  hò  por  fatto  altri  rfmed^  molto  falutiferi , & 
di  grande  aattorità  ^ corne^betr  lo  sà  il  mondo , ma  gUè 
ben  'vero^he  io  prefi  il  fHlè  da  le  òurè  che  hà 

poi  fatte  io  in  materia  di  feriti  fònfiatemirattìlofe: 

Et  tosi  per ggandifsirnòdtfiàerkdrehha^^ 

dicansfmti  con  tal  or^ne^foctmhoratié^  paT’^ 
tèrmi  aa^^fiena,^  iPidatNt^f^pidiydoue  ogni  giorno  - 
fi  neforifieno  molti, Èt  Cp4^"^arC4Ì per  Calabria 

^ vna  CHtd  lAì 

Calabria  che  fi  chioma  Ttfrfia  ; ìtelk  quale  irtqwel 
erano  dui  fdtdli  fvnó  nomato  Tietro  , - eSv 
^ a * hHonùmnèbiU&  facoltofi in  quella 
Citta  ìtr  tìngici  digmjsimi  yi  quali faceuano  U nafà  ’ 
a coloro  m perqualtdxaccideme  l’haueuanéperd»- 

b 4 torneila 


ss  . Del  Tcfofòddla  vita  Humana  ' ' 

to  : neUa  q»al  Cittàm  firmai  con  animo  diyedmft 
io  potata  in  qualche  modo  f^e, come  qu^fli  tali  ope^ 
rauano  nel  fare  tale  operation^  ; ^ ciò  che  ^ucceffè  lo 
diròneljeguente  capitolo,.  : , 

, . ..  . * w . • • • * • 

Del  modo  che  tcncuano  quei  dui  frateUi  nel 
^e inali.  • Gap.  XXVII. 

» . « 

RItrouandomi  dunque  io  in  T arpia  beniffimo  a. 

cauallo , & con  yn  feruitore , andai  atta  cafa  di 
quejii  dui  medici , dicendoli  ch'io  eragentilhuomo  Bo- 
lognefe,e  ch'era  andato  là  a parlar  con  loro , perche  h. 
hauea.yn  parente  ch'alia  rotta  di  Sarraualltm  Lom- 
bardia gli  era  (iato  tagliatoti nafo , combattendo  to  i , 
nemiciyC  che  defideraua  fapere  fe  douea  venire  sì  ò nò: 

& perche  a Bologna  vi  era  vn  figliuolo  di  vn  Senato- 
rty  che  fi  chiamaua  mefer.  Cornelio  albergati , che  in 
tal  luocogl'era  fiato  tagliato  Unafo  da  vn  Stradiotto, 
è cofiorogià  ne  haueano  hauato  nuoua  per  lettere , & 
così  io  disvolerlo  afS;ttare,&  agni  giorno  andana  al. 
la  cafa  di  cofioro  che  nehaueano  cinque  dn  fartt  inafr, 
e quando  voleanfare  quelle  op^ationi  micìfiamana- 
no  a vederey&  io  fingendo  tU  non  poter  vedental  ^ 

mi  voltaua  con  la  faccia  a dietroy  magli  òcchi  v^ea- 
nobeniffimo . & così  viddi  tutto  il  fecretOy  da  capod 
pkdiy  & lo  imparai.  Et  l'ordine  è quello  y cioè  y la 
prima  cofay  che  cofioro  faceuano  ad  vno  quando  li 
voleuano  fare  tale  operatione  lo  faceuano  purgare  ^ 


e 
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Libro  Secondo  . 8^ 

\ & poi  net  braccio  fmifiro  tra  la  {pallai  & ilgombìto  ^ 

nel  im\o  piglia  nano  quella  pelle  con  yna  tanag  (m,  . 

con  vìia  lancetta  grande  pafsauano  tra  tu  tanagUa,  e 
la  carne  del  mufcolo^Ù'  "»i  pafsauano  vna  len'gettaj  à 

• flricca  di  tela  y & le  medicauano  fin  tanta  che  quella 
pelle  diuentaua  groffìfsima  .&  come  pareua  a loro  che 
fofse grofsa  a haftan'gaytagliauano  il  nafo  tutto  pari,c 

i tagUauano  quella  pelle  ad  vna  banda , & lasufiuano 

al  nafOy&  lo  Ugauano  con  tanto  artificio /i  defiret^a  , 

I chè  non  fi  poteua  muouere  in  modo  alcuno  fin  tanto  , 

• che  la  detta  pelle  non  era  faldata  infieme  col  nafo , ^ 

' faldata  che  er.a,la  tagUauano  all'altra  banday^fcor- 

/ ticauano  il  labro  della  bocca , 0“  yi  ctifutano  la  detta 
\ pelle  del  braccÌ0y&  la  medicauano  fin  tanto,  che  fofse 

faldata  infieme  col  labro , ^ poi  yimettcuanoyna 
forma  fatta  di  metallo , nella  (piale  il  nafo  crefceua  a 
! proporti oncy/e  rejlaua  formatopna  alquanto  più  bian^  , 

^ LO  della  faccia , & quefio  è l'ordine  che  queSU  tali  te» 

j neuano  nel  fare  i nafi  : & io  lo  imparai  tanto  bene 
I quanto  loro  iflefri,  & cosi  y olendo  lo  faprei  fare  ,&  è 

yna  bellifsirna  pratica,^  grande  efperien:^a . 

n»' Ì;S,  Siv.  ” 

•'  Curidi  Cinigia  fàna  i Nicotra  di  ikidabfia.’  ' 

' Gap.’  XXVUi;  ■ V . 

Vìfioth'io  behbi  tardine  del  farei  ttaftytn'mbar^ 
c ai  dentro  ytta  picLÌola  barchetta  ^ per  cittott- 
dare  la  lo  fiera  di  C(dabria,éyeder  quei  ludebié  Et  im 

quel 


DdTcforo  della  viradhumaiia 
tempo  HmU4  yn  noHro  Bologne^  eoi  duca  di 
Monte  urne  , iìquaifi  chUmaua  meffet  Qmdo  For- 
mrinodà  Botognk , fattore  d'e^  PHpa,tr  era  dedi- 
eatofopr^  ìe  foneie^e',&  jiaua  per  fiano^a  in  vna  ter-- 
ra  y^efi  ohiaman^cotra , foeo  dijmte  do  Morite 
Uonè\  ^ io  pagando  ini  circonuicino^mi  parfe  ragia-- 
neuolcofadi  andarlo  a yifitm.eir  eoslmi sbarcai 
andai  In  detfa  terra  , aue  trouai  il  detto  meffer  Giu» 

Ho  \f^ìdW.feìegratiffima  accoglienza  : perioche  in 
pneritiatrn*àmpgarìfari0m  di  [cuora . 

Et  yifitatp  che  io  l'hebbi , e definato  con  ego  lui , mi 
yol(bp0fii^i>&lnigià  hauea  mandato  alla  marina  a 
pigliàr  le>  mie  bagagUe  , acciò  dimoragi  con  lui  ab- 
guanti giomi:&  io  credendo  partirmifini  menò  in  ea-^ 
jay  dr  mi  mòjkè  le  mie  tagè^  dicendomi^  quefio  non  è 
[è^o  da  partbfi  tati  in  prega  y’^ferò  habbiate  pa». 

, thè  non  yoglio  che  yi  partiategn  tanto  y che 
non  hauète  y educo  tutto  lo  Bapo  del  puf  a mio  Si-> 

rxotey  & àncor  bpfiiate  le  mani  alla  puchegky  quale 

n' Monte  l^ne^  dòne  alptefinteilafierai  dr  co4 
fui  for\atpn{iafm  pdoue  cheUdmò  M.  Giùlienon 
attendeua  ad  altro  fe  noria  d^rrm  tutti  ipimà  del 
mondo  ,'|ìr  J mjìrarnù  la  fna  grarid^^fia^^,  ^ 

uando  a Bologna  yrie  potegifarfel^  fosì  ogni  gior- 
no andauamo  alla  caccia , & radendo 

terre  df.  iuophi  dello  flato  del  Saputa  idr  yUimari^en- 
tefugimonjba^iar  le  mani  de^f^ora  puchega:  dr 
tome gUoff^ft  per fempreferigiò^^  efa  acceuòy  if 


/ 

f 


libro  Secondo'.  ■ gj 

che  effendopoi  a Trapeli , mi  fugrandìfmo  ^ptik  & 
honore , perche  ftmpreperfeuerò  la  nofira  amkhia  • 
hor  hauendo  w/ioquafi  tutto  lo /lato  , tomaftmoà 
'Hicotra , doue  trouajfmo , che  certi gentilhuomini  fi 
erano  feriti  mfteme  y&'vno  di  quelli  hebbe  tre  gran- 
diffime  ferite, runa  in  te/ìa  con  frattura  di  ofso,t>na  fo- 
pra  la  manfmijlr a,  molto  importante,  & l'altra  paf- 
futa la  cofei  a dejìra  da  ì>na  banda  all'altra  : & 

intendendo  tal  cafoil  ftgnor  CiuUo-poIfe  che  io 
dica/fi  &iochegiàaMe/fmahauea  fatti  quei  medi- 
camenti di  quel  me/fer  'Mattio,  & gli  hauea  in  cafsa, 
lo  cominciai  a medicare  nel  modo  ijk/fo  che  bauect 
veduto  f^e  molte  volte  al  detto  mefser  Maxtio,  met- 
tendo prima  di  queWac^a , e poi  l’vnguento  e la  pol- 
lare : e fubito  cominciato  a medicare  cominciò  a /ìar 
bene  ,&mfpatto  di  2 2.  giorni  fu  fanato  in  tutto:  & 
fra  (luejio  ten^o  ch'io  miintertenni  a medicar  quei 
gmilhuomo  feci  varie  ^ dmerfe  cure  di  più  forte  di 
tnfemita  in  quella  terra,&fÌ4romcou  tanto  bei fuc- 
cefso , che  tutti  ne  recarono  marauigUati . & tra  t- 
altre  co^  che  io  fecifanai  tre perfone  diflufrodi  còr- 
po , congrandiffma  facilità,  quefìo  fu  cdfàrliVe- 

figftoriofopralafpinatralefpaile  , &iarU^nvò^ 
mtoriopp-vno  . &queflo  ancor  non. fi^fenTà'graK 
marauiglia  di  tutti  quei  dettaterra . &fattoqueJh. 
m to  fi  heentia  da  tutti  e m'imbarcai  per  andare  al- 
la volta  di  Tfapoli,  feorrendo  e vedendo  tutu  quella 
costiera  di  Calabria , perfaper  poi  ragionare , ritro-' 

dandomi 


pi,  Del  Teforo  della  vita  hiimana 

^ttandomi  in  altri  paefi  y r > così  jpieganda^k  vele  al 

vento  mi  partì  al  mio  viaggio , & ciò  che  mi picteffi, 
lo  dirò  nel  feguente  capitolo , ,y-'  • • 

' . KY^., <\y.. . i 

Cura  di  vila  dotìua  che  pacttia  ftranij  accidenti . 

• V . , . . Gap. ;.v  -XXIX.  ' ^ . . 

• _ ^ r , > . • . t i 

'j^^Autgandòfer  qttd  mare  eonféUcità  ,&paffa^ 
i te  molte  terrene  luochi.iii  iptéi  paeft^arriua^mo 
ad  ma  terra,  che  fi  chiama  Egropule  poco  dijìante 
daHanàbiUffima  Città  diSakmg  , doue  per  il  mal 
tempo  ti.fermafjimo  [otto  la  detta  Terra  in  vn  picciol 
porùceUo  v per  appettar  il  bkon  tempo  da  poter  feorre» 
ve  alla  gentil  Città  di  ^b(apolÌy  doue  già  era  il  ter-^ 

mine,  dei  nofiro  viaggio  ' z^.ma  U tempo  ci  intertettne 
THoko^&vn  giorno  pafseggiando  per  quel  porto^  veri» 
^KÌ^ngentil’buomo  di  quella  terra  j e cominciò  a, par-r 
lare-  col  patton  delia  barèa  ^dimandandoli  di  me , che 
buùm  iotrai^  & ebe.profi$oneera  la  mia  : a emvif^ 
pt^tM  patrjon  non  lo  ftperea  cSr  quello  gii  diffO  y Cam 
patrone  addimandatiiì fermi fqfi  medico  : eit^cosìfi 
patrontvenne  a «»,  e mid^e , Signor  mio , quelgen^ 
tilbuomQ  idre  mijjà  parlato  m'hà  dimandato  ^ fe  voi 
per  quu&ttkrafoJU  mài  tuedicoi&  io  ho  dettononfa^ 
perlo^'.eperù  la  Signoria  f^ofirami  dica  ciò  che  vuole  . 
che  iaglÌ9ÌJp<mdà:  eir  io  jgà*  diffi,  mejsei’  patrone  ritor-^ 
aiate  a luiy  & diteli  di  si  ch'io  fòh  medico  nell'vna  ; dr* 
nell'altra pr^effione  al fini  comando  : ,&chefeio  lo 
‘é-j!.  • , pofsO 
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> Libro  Secondo  V r : I gj 
polJb  ferme  che  mi  comanda,  che. fon  per  farli  feruitio: 
così  il  buon  patrone  fe  ne^andà  da  quello , & gli  ri- 
ferì quanto,  io  gli  banca  detto  &.  fubità  intefo  ; mi 
■penne  a trouare , dicendomi  che  hauea  la  fua  conforte 
qual  patina  pnagrand^mà  infermità  \ io  era 
contento  trans  ferirmi  fino  alla  fua  cafa  y che  ok^qiU 
pagamento  li  faria  grandiffimo  piacere:^  co^ejfen^ 
do  pregato  da  quello^  mi  pransfetif  fino  a cafa  fitu 
pifitai  la  moglie  che  flaua  ingran  corfUtti  per  càifa 
di  pnagrandiffima  infermità  ddfimaco^  e del  petto  ^ 
chegiàera  vicina  alla  morte x & iovifta,  & conf^ 
derata  bene  tak  infermità^  conobbi  èhe.  «e/  fiomaco 
Pi  era  qualche ^ande  impedimento  & fèà  mepen» 

fai  ^ che  H vomitare  li  farla  grandiffimoferiùtio  : & 

casi  la  mattina  feguente  S ^ei  rpi^axe  yna  ptefa  dji 
dUcatoiicone^  con  dentro  iella  n^apktrafihfcfà^ 
le,  qual  la  fece  vomitare 

tre  cofe  vonùtò  vna  motapma  i &.  qucdlq 
fiibito  fu  fanata  congraniiffima  aUegregifnietma^ 
tO  •perfiocbehereditauag^andiffima  facoltà^ 
moia  viua  fu  mandata.  0,  medici  di  S4iema  . per  pn 
grandifjimo  nuracolo,  ^.queli&mi  refià  per  fempm 
grandifftmo  amieo^^fin  ch'io  fletti  in  ?iapQli,cofim 
fempremiyifnòjipr^fe^ 
mcitiamia,,, . . 

iv\5  5 Jì-HV-i  ' ' 

* *-*  * ^ ' 'I  % r«iNv,  ♦ 
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^4  t)el  T eforo delia  vita  Immana 

. * ‘ * 

, ' %*  ) f ' 

Vàntniz  mia  di  Egropolt  per  Napoli  : de  ciò 
chefiicce&:.  ''i€Ìp.  XXX. 

DÈI  mefe  di  Decembre  i$/^^.mipartif(Uiptel 
portOf  e me  ne  andai  a T^poli  nobili  ffima  città 
mi  regno  j & giunto , andai  ad  alleviare  al  largo  del 
cafiel  mono  di  T^apolifdoue  poi  fletti  pià  anni^  Ò"  nel 
mede  fimo  lueco  tolfi  yna  Cafa  per  hkbitaruiy&  fubito 
. fui  coriofeiuto  da  molti  Spagnuoli,  che  m'haueano  co^ 
nojciuto  mUegno  di  5tciUa<ìr  in  altri  laochi  * & co-» 
nofeiuto  che  idfuipni  dominciorono  a venir  molte  cu- 
re per  la  mafu^  & io  cominciai  a medicare^  rajfet-  ' 

tata  che  iofuitcominciai  a far  fornelli  ^ comprar  bog- 
i e dar  principio  a diHiUare , & far  molte  forti  di 
belUffimi  medicamenti  importuniti  i ehe  fanne  mira- 
noli  nelle  cure  delle  ii^emfltà  : & in  cafa  mia  comin- 
eiarono  a praticare  alchimifli  t difiiltatori  di  diuerfb 
uationit&’^Uiul  ogni  giorno  fifàceuano  cojk  nuoMCièt’ 
efperimenti  rarii  & io  nU  me^  a tignare  t medica- 
menti delle  firite  imparati  4 Meflina,  e li  riduffì'à  tal 
ftrfèttione  che  non  fi  può  paffare  più  oltre , & eo^flt- 
vitande  entrai  mèdico  in  caflelto  al  feruitio  dtl ghan 
Don  Tietro  di  Toledo^rmo  Signore  t Èd  tosi  medicàtrtt 
ogni  giorno  molta  gente*,  de'quali  farò  mentione  ài  dic- 
€uni  di  quelli  f che  a me  pare  thè  ftano  caft  piit  nota- 
bili Il  primo  adunque  che  io  medicai  di  cofa  impor- 
tante 9 fu  yn  faldato  Spagnuolo,  che  fi  chiamaua  Ca- 

' rabafal 
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rabafal  dì  Cordona,  di  età  di  trenudue  Anni  in  ùrca^ 
llqualpatiuA  di  trudeliffimariid  firànce^  emdo^ 
& piaghe iEt ((d  i' altre  piaghe  ch'baHed  CQfiulJhAAe'4 
vna  cofcia  tutta  impiagata  ^ (ome  fe  fóffe  fiàtà  trian^ 
giata  da  e ani  ^ & tongrantEffimodolofei  Èt  la  cur4 
che  ioglifeci  {uqueBà^  cioè ^ta  prima  cofa  che  io gU 
cominciai  a fare\  fu  ^naprefadio^uccarotofato^eon 
dodici  grani  della  liofirà  pietra  flofofakiqttdllff  fife 
gyandemente  >omitarei&euàcuareperdàì?àffoi& 
fu  così  ^ande  e buona  la  jua  operàtiorie  # ohe  ne  [enti 
ntoltogiouamnto  , & tolto  qùeJìogU  ordinai  vnde^ 
eotto  dikg^o  fanto\  foktm^  ^ quathopiù  fcrtttonei 
noflri  Capricci  tnddicinafi'ifon  pna  heuanda  fatta  foy 
yincf  & Ijpìo.  ^qupfiogli  ficìp^Umygt^icinàue 
giorni  ^ poi  lo fici  ònfpre  Col 

S^o,  & [A  terfnine  di  quarantagkpd^fitf^n  e lH^reia 
con  srandJJJima  mar auigtia  di  tutti.  Cpkrp^  abe  la 
coHofaeuanOé  Et  dà  quefidcura  fatta  C(M  coti  feUp$  " ^ 
fuccefso,  me  ne  lUennero  poi  irifinite  Altfed^d0i0^% 
ma  importan-ga  , Còmf ne  i feguenti  CdpttoH  f^^ 
tnentiorieperdoCutmHtopi  tutti cglm  c^tàl  arte 


Cura  di  inai  éi  63LfU:p€QfirkctiXi0tité^ 
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DEll'ifUfsó  mefe  dill^fmbrt  del  ^p^^hhia^ 
moto  a yifitare  di  età  di  3 

. ' quale 
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^6  Del  Teforo  della  Tira  homana 
flava  irt  luótoi'detto  Elpendino  ; & fi  chìatnaua 
Marco  di  ChiuffHHc^itqiial  pativa  VHgrandijfimo  do- 
hr  di  fianco , & fattoli  molti  rimedij , niente  gli  ba- 
uea  giovato . & io  fvbìto giorno  gli  ordinai  yn  vomi- 
torie , il  qual  tolto  che  l hcbbe^  non  lo  tenne 
ra,  che  cominciò  a vomitare^  & andar  del  corpo.  & il 
dolor  di;  fianco  fubito  cefsò  : gli  feci  poi  vngere  tutta 
quella  parte  del  corpo  con  olio  di  noce  mofcata , & di 
reffi  di  vomÒ  , rfieffi  infieme , & con  tale  vntione  reflò 
fanato  in  tutto  e per  tutto . Et  da  quefia  cura  fatta 
con  così  felice  fuceejsoy  me  ne  vennero  infinite  altre  di  I 

diverfe  torti  d'infermità , dellequali  ne  [criuerò  alcuna 
iiquelle'ebe  fon pià  importanti  , & molto  note  alla 
città , & così  di  mano  in  mano^  andarò  moHrando  le 
pià  notabili  cure  che  io  feci  in  quella  gloriofa  città  di 
7{apoli  ; acciòche  ogn'vno  fi  poffit  feruire  de  i medcfii- 
mi  nfedicamentiy<&  fare  ancora  le  medefime  curtyche 
faceva  io  ad  honor  di  Dio  ^ & 4 beneficio  di  tutti gU 
hvomini vìventi  • • \ . .c  ‘':v  j ? 

* ^ ■ ’l  ■ ■ i V4 

Cara  fatta  in  vno  Spagmiolo  feritp  . • ' 

Cap.  XXXIL"  - ' 

I'Sl^qvat  nude  fimo  tempOycljè  medicava  quefìo  C<i- 
rabafal  d?  Cordòua/ui  chiaViUto  a vifitare  vn'al- 
- tro  Spagttvoloyche  fi  chiamava'Zamorayhuomo  di  età 
di  trent'a  quattro  annidi céì»lple0one  colerico', 
ifsigfiOj  ilquale era  fcritoiH  tefla  allah fmiflra 
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[opra  il  petto,  con  incifwne  dell' offo,& perche 
è maliffimo  aere  per  i feriti  di  tefla  ^er  effer  acrefot^ 
tilifsimo,  li  medici  dubitauano  moltOy& io  pur  confi- 
derando  a quel  te  Ho  d'^uiccnna  che  dice  che  le  ferite 
della  tefia  ne  i luocbi  fecchi , e di  fonile  aere  fon  diffi- 
cili &pericolofe  da  fanare , dubitaua  alquanto  ; non- 
dimeno lo  cominciai  a medicar  col  nofro  liquore  e col 
balfamo  artificiato  tenendo  la  ferita  ferrata  quanto 
più  poteua,  medicando  in  fuperficiej&  il  detto  Zamo- 
ra  fu  fanato  in  quattordici  giorni  con  tanta  mar  ani- 
glia  de  i cirtigki  di  quella  Città,che  noi  potrei  dire-j& 
da  quella  cura  fatta  con  coit  felice  fuccejfo  me  ne  ^ 
yennero  poi  infinite  ideile  quali farò  mentivne  di  alcu- 
na folanaente  delle  più  importanti  , & che  meritano  di 
effere  ferine  per  beneficio  yniuerfale  di  tutti  ; &da 
qui  in  poi  feci  tanto  Jìudio  nelle  cofe  di  cinigia,  & feci 
così  buon  frutto , che  per  gratta  dell' alti ffimo  hoggidì  ' 
non  ho  inuidìa  a quei  , che  fon  morti  ne  alli  y 'iui , ne 
manco  a quelli  c hanno  da  y nìre  , perche  ho  ridot- 
to la  pirugia  in  vn  grado  tale  , cì)€  non  fi  bafla  a paf- 
far  più  auanti  j & dì  quefto  il  mondo  fin  bora  lo 
sà  , così  peri  miei  ferini  pofii  in  luce  , come  anco 
per  le  migliaia  efperien:(e,  che  ha  yifie  di  me,  nHli  ca- 
fi  di  fi  fica , ogn'  vn  potrà  vedere  in  qttefio  noHro  libro  * 
con  quanta  defircT^'s^a  io  habbìa  feoperta  la  verità  in 
tal  arte  , & con  quanta  agilità  io  l habbia  ridotta  a- 
perfettione . & chi  noi  crede , lo  potrà  vedere  nelli  fe- 
guenti  capitoli, dotte  fi  mofirarànell'vna  & nell  altra 

G feientia , 
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feientiay  quanto  fieno  rationali  & di  grande  efperkn*^ . 
tutti  i nofiri  medicamenti  ^ 

Cura  di  vnMarchefe,  Scaltri  che  paduano  di  r 

gotte.  Cap.  XXXIII. 

( . 

S fendo  già  dimtlgato  il  notm  imo  per  T^poii , 

Xl  efferforejiiero,  mi  yeniuano  molte  cofe  perU 
tnaniy  efrà  L'altrc  fui  chiamato  a vifitare  il  Marche fe 
di  Caflel  retroyilquale  jkua  prigione  nella  Vicaria  di  ^ 
poli  ad  inflantia  dell' Imperatore;  ilqual Marche^  , 
fe  era  grandemente  yefato  dalle  gotte , & giontoche 
fui  alla  (Ita  prejen:^a  , cominciai  a difeorrere  fopra 
làfua  infermità , & dipajfo  in  pacagli  affignai^  moU 
te  ragioni  di  modo , che  detto  Marchefe  mi  pigliò  tan^ 
ta  ajfèttione  y che  volfe  che  iodi  mia  autorità pro-^ 
pria  &fen^a  altro  configlio  ^ lo  medicaffi , &fubito 
gli  cominciai  a far  rimedij  , & in  termine  diventi-’ 
quattro  bore  ^ gli  leuai  tutto  il  dolore  , lo  fonai 
di  si  fatta  forte  y che  mai  piti  in  fua  vita  jentì  dolor 
neffuno  ; & andata  la  voce  per.'^apoli,  di  quefiofot^. 
to , fui  chiamato  da  diuerfi  huomini  ittuflri  che  patta  • * 
nano  di  tal  fpecie  d'mfermità;fra'  quali fèttillufiré  S .. 

' Giouan  Francefeo  Caraffa , gentil  huomo  delfeggio  di 
nidOf  il  Sig:jignolo  Schio  Mafiro  dicafa  del  Sig.Duca 
di  Termine  , il  Sig.  Conte  di  Cifutie^ , e molti  altri  ^ 
che  lafcio  per  non  tediar  chi  legge  ,<^ai  tutti  furono^ 
fanati  da  me  congrandiffimafacilid  & breuità  ;pmi 
, , ^ caufa 
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€aufa  de  i quali  il  mio  nome  accrefcet^  molto  it%^ 
quella  Città  , &"  da  indi  in  poi  , ne  medicai  infini'» 
ti  . £t  il  modo  & medie  amenti  che  io  y fai  con  que-» 
fii  ^ non  lo  fcriuo  , perche  lo  voglio  riferuare 
prePo  di  me , perche  mi  apporta  ogni  giorno  grandiffi-» 

^ mo  vtile.  & honore  : percioche  la  maggior  parte  di 
Éufopa  fi  ferue  delti  nofiri  rimedij , per  tal'infetmità  : 
^ fi  pojfono  mandare  pertuttò  , con  facilità  & fi 
adoperano  con  tal  facilità , che  èvn  stupore  ; è*  così 
iomene^iòaVenetia  , che  'è  il  centro  d'Italia  : ^ 
poffo  feruire  a tmi  con  grandi fmut  hro  fatisfqttio» 
ne  , e non  fole  de  i rimedij  delle  gotte  j ma  per  qual  fi 
voglia  altra  infermitàyCome  di  mal francefe, ferite jéf 
' altre  infermità , : • . i 

^ . ■'  • 
Cura  fatta  m vn  gentiJhuomo  che  pàtiua  mal  d» 

V " formica.  Cap.  XXXIV.'  ^ . s 

- \ ^ ^ ' 

Dllt anno  1 5 50.  de/ mefe  di  Gennaio^  interuenni 
in  vna  cura  divngentii'huomoT^politanOf  . 
che  fi  chiamaua  ilfignor  Giouan  Francefeo  Gaetano  ^ 
qualefiatta  àSanTietroaMaiela  , huorno  di  età  di  ' 
38.  ami  y il  qual  patina  vna  grandi fsima  infermità 
in  vn  bràccio  & m vna  gamba  , di  quella  fpecit 
• di  piaghe  corro fiue  che  fi  chiama  mal  di  formica  i' 

O"  qupfto  tale  era  huomo  di  complefsione  colerico  Ó* 
malenconico  , & quefie  pia^e  ahdauano  Jerpendo^ 
per  le  carni  faldando  in  vn  luocó , & rompevo  neU’^, 

' , ' ó 2 altro. 
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altro  , & nel  braccio  baueua  none  piaghe  y & nella 
gamba  quattordici  ; queflo  nobile  buomo,  era  fiata 

medicato  circa  due  anni  : nel  qual  tempo  hauea  tolto 
, (tropi  infiniti^  dattoliy  pillole  &"  raedicinc'y<&  tolto  due 
' 'polite  il  legno  fanto  , & latina  , eia  [alfa  periglia  : ' 

nondimeno  mai  era  fiato  pojjìbile  dì  poterlo  fanare  ^ ' 

O"  cofiui  come  buomo  difperato , mi  pregò  caldamen^ 
te  che  io  li  deffi  medicine  fijrti  , e pungenti  y grandi 
& terribili  , che  fujfero  ballanti  di  guarirlo  odi 
amaXJjirlo  ; perche  non  polena  piu  fopportare  tal  pe- 
ne : e così  io  lo  cominciai  a medicare  . Px  la  prima 
€ofa,cbe  io  gli  feciygli  detti  vna  oncia  di  ier  apigra  Ga- 
leniy  con  xx.  grani  della  nofira  pietra  filofofalcjqual  lo  ^ 
fece  vomitare  , e cacare  molte  volte  & appreffo  di 
queHo , gli  feci  pigliare  per  dodici  mattine  continue , 
del  noflro  firoppo  folutiuo,qual  lo  euacuaua  ogni  gior- 
no per  il  meno  fette  ò otto  voltey&  fatto  quefio,gU  fe- 
ci pigliare  vna  medicina  con  pietra  filojofale  & elle- 
boro negro'yla  qual  medicina  lo  fece  effa  ancora  vomì- 
tare  e cacare  molte  volte-y  & tolta  detta  medicinay^i 
feci  fare  vn  firoppo  con  legno  fantOy  fcor:^Oyiua  arteti- 
,caye  cardo  finto , nel  qual  faceua  mettere  fei  libre  di  1 

vino&vnadigHccarOyÙ"poifacenafarelabeuan-  ^ 

da  con  acqua  vino  & mel  comune  per  bere  a pafio  e 
fuor  di  pafio , &gli  lo  feci  torre  circa  venti  fei  giorni , ■'  ' 
& poi  lo  feci  ongtre  col  noflro  vnguento  magno , per 
cinque  volte  , fenga  fuoco  ilquale  vnguento  lo  fece 
fputare  afiai  materia  , & tra  l' altre  lò  fece  fputar 
' fangue 
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f angue  a/ìai  t & pei  gli  feci  fare  yn  bagno  di  herbe  ^ 
come  è ferino  nel  nofhro  reggimento  della  pefte  : & le 
piaghe  continuamente  feci  medicare  col  nofiro  cero^ 
to  maejhrale  : & così  in  termine  di  trentaotto  giorni  , 

, fu  fanato  in  tutto  e per  tutto  con  gran  marauiglia  dè  i 
medici  di  T^poli  , & ancora  di  tutti  quelli^  che  la 
^ conofceuano  . & da  quefìa  cura  ne  pigliai  poi  diuerfe 
'altre,  per  lequali  acquijìai  gran  fama  in  quella  Città»  \ 
Bt  cosi  per feuer andò  nella  prò  fefjìone  , rnedicaiyn  ’ 
mar  di  geme  inferma  , &fempreconfelhi(jimofuCm 
ceJfo:&  coft  di  mano  in  mano  ne  andarò  recitando  al- 
quanti, per  documento  di  quelli,  che  tal’ arte  yogliono 
feguitare . ^ 

Cura  di  vna  donna  che  patiuavhagrandiflìma 

tofle,  Cap.  XXXV. 

^ ■> 

Dì  quello  medefmo  anno  del  i ^^o.delì'ijìe fio  ' 
mefe  diG€naro,fui  chiamato  in  cafa  d’yn  nobi- 
le della  Città, che  fi  cbiamaua  il  Sig,^Alefsandro  della 
Monaga,  il  quale  hauea  yna  fua  parente  in  cafa  che  fi 
chiamaua  Ortenfia, donna  di  età  di  42.’  anni,  la  quale 
patina  yna  tofx  crudeliffima,che  mai  giorno  ne  notte 
potea  dormire  : & quella  era  donna  di  compteffione 
adufia  & molto  colerica,^  da  diuerfi  medici  era  fia- 
ta curata.  & in  quel  tempo  era  alla  fua  cura  yno  ec- 
cellentiffimo  medico, che  fi  chiamaua  Trolio  di  Lauro, 
hobileT^apoUtano  »&collegiandoit^teme,  midifse 
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h tojfe  efjer  caùfata  dalla  colera  ; & che  per  UheroT’* 
Uy  hauea  fatto  diuerfi  rimedfjtCon  autorità;  & ancor 
molti  efperìmenti  : ma  che  nulla  gU  haueagiouato  : io 
ffce  già  hauea  U efperietr^a  in  mano  , gli  feci  fapere 
che  fotta  la  lingua  fono  due -rene  , che  hanno  origi^ 
ne  dalle  parti  più  vicine  alle  interiora  & allo  Homa^ 
co  , & che  con  ogni  ragione  quelle  ver^  ftdoueuano 
api'ire per  Jgrauare  i luochi  circonuicinUl  che  tra  noi 
fu  conclujo,  & fi  feccydoue  ne  vfcìgrandifsima  quan^ 
tità  di  [angue  putrefatto  , dal  qual  ne  [enti  gran  mi-^ 
jglior  amento. & fatto  qitefio  li  propofi  che  [egli  doueffe 
dare  mexa  oncia  di  loc  fanOyCon  dodici  grani  della  no- 
Sira  pietra  filofofale  ; il  che  fu  fatto , ^ la  operatione 
fu  tale , che  qua  fi  refiò  guarita  ; nondimeno  fé  gli  fece 
fare  di  mio  ordine  pno  elettuario  fatto  con  radici  di 
althea , enula^  & confolida,  col  rqele  & con  canella , 


7^af arano  yT^ecOfariaf  egarofali , del  quale  ordinai  che 
' ne  tog&effe  ogni  mattina  vn  cuchiarOy&  la  Jera  fi  vh- 
geffe  il  petto  con  vntionc  fatta  con  olio  di  mandole 
dolci  y butiro , & olio  di  noci  mofeate  ; il  che  tutto  f^ 
fatto  y & la  gentildonna  in  xx.  giorni  fu  libera  da  tal 
pefsima  indijpofitione  ; & molti  deUi  medici  che  t~ 
baueuano  curai  ai  la  volfero  vederCyCome  cofa^digran  ’ 
marauigUa;&  ancor,  volfero  faper  i rimedij  co  i quali 
fi  era  fanata  . i quai  medici  furono  lionato  .Antonio 
^Itomareyfràncejèo'di  Dura’gp^OyLion  de'  LioniyMa» 
rio  di  Auerfay&  Uluìgi  della  Caua.i  quali  tutti  con^ 
^duftro  c!)€  quella  flebotomia  foffe fiata  la  jaluteM 
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queUai&da  indi  in  poijù  molto  sfitta  da  quelliy& 
con  grandifsimo  beneficio  degli  dtnalati,  e honor  del^  ‘ 
li  meMci:&qttefiaìho  ’pf^q  & ‘pfoio  di  commuova 
mi  fd  grandifsimo  honore  in  tutti  i caft  &queflafU 
lacura  , che  con  tanta  facilità,  fanòlafopradetta  - 
gentildonna^  . 

. j / •'  *' 

■4,  ‘ ‘ . ..  'V 

Vncafograndeetcttibiledavdire.  > ' 

Cap.  XXXVI.  ' , 

NUmedefmo  tempo  , che  medicaua  la  fudetta  < 

gentildonna , interuenne  i^n grandifsimo  cafo , 
poche  volte  vdito  da  neffuno.  & la  cofa  fu  queHa,cbe  ' 
ma  giouaae  maritata  , laquale  lìaua  appreffo'a  ' 
Tietro  a Maiella , poco  dinante  dalla  Jopradetta,  la- 
quale  eragrauida,  & volendo  partorire;  non  puote,  e 
la  creatura  gli  morje  in  corpo;  & fiondo  in  quelle  pene 
di  non  poter  partorire  , la  maefira  che  raccoglie  le 
creature , tolje  va  gamaut  da  cirugico,  & cominciò  i 
fagliare  la  creatura  morta  nel  ventre  della  matre, 
a canaria  fuori  a parte  a parte;  & nel  far  tale  opera-  * 

f ione  , la  buona  dpnna  tagliò  la  matrice  e la  vefica 
della  giouane  : & canata  che  hebbe  la  creatura  del 
ventre , effa  giouane  refiò  quafi  aWvltimo  efiremo  di  j,. 
fua  vita:  e cosi  fui  chiamato  io  per  vifitarìafioue  an- 
dai volontieriye  la  trouai  a mal  partito. & interroga-, 
ta  la  fua  indilpofiti onejl  tutto  mi  fu  riferto:&  intefo 
il  ca/dy  la  volft  vedere  alle  parti  da  bajjoy  & U trouai 
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(^l  tuoeOf<&  confèbì^ 
afsai\&  plerche  Ugiànanf  non  fi  hauea  purgato  quafi 
niente^  le  feci  cauar  fimpte  deUa  vena  della  vmtej'r 
gti  'comnàai  a far  pigliare  alcuni  fircppi  fatti  con  ^ 
riopoaticOfConfoUdamaggioreJbetonicajaluia^rama» 
rino  & ipericon^fatti  fecondo  tarteifrà  qnefto  me^oU 
medicaua  la  incifione  delta  matrice  , e della  natura 
con  magfio  licore  & quinta  e fsen':^  , efeguitandotal 
medicamento , va  giorno  medicandola , ecco  che  mi  fi 
rapprefenta  vna  certa  cofa  dia  b(xca  della  natura  ^ 
'j&io  credendo  chefofse  vnapepj^a  ^ la  canai  via , & 
era  tutta  la  matrice  della  donna , che  vfcì  figari  tutta 
in  vna  volta:&  io  la  feci  lunare  & empire  di  femola^ 
acciò  fi  potefse  mofirare  • <$*  il  giorno  feguente  feci  il 
ftmile:  la  ve  fica  verme  fuora  tUtta  in  vna  volta  tittta 
putrefatta^  & io  la  fec-i  efsa  ancor  lauare  & ferbare  , 
Ù"  atte  fi  a medicar  la  donna  dentro  & di  fuori  con  . 
quanta  Indùfiria  & folicituiUne  f&fse  maipoffibik^  ^ 
in  tempo  di  dui  me  fi , lagimane  fk  fanata  in  tutto  & 
per  tutto  , & caminaua  come  ft  mai  hauefiehauuto 
' mal  nefsunofi  medici  che  intefero  quello  cafejovolfe» 
ro  vedere  , altramente  nfm  lo  cre^euano  . in  fonema^ 

' molti  lo  viddero , lo  credettero  5 frà  i quaU  l'vnofit 

Ciouanni  di  Sefsa  grandijjimo  & eccelkntifùmo  ci-^ 
rugicoj  .Muigi  della  Caua,  Donato  Antonio  ^Itoma^ 
re , il  Brancaleone , & molti  altri  ciré  t nomi  lororrm 
mi  ricordo  . quai  tutti  è la  maggior  parte  fom  vitti  , . 
e tefiimonij  di  quejh  fatto;  & la  donna  ancor  viue^ 

• èdiuenu- 
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\ idìuenutabelliflimadi  corpOyedifatteQ;^;  maccM 
■ ' queflo  dìfettOyche  la  vrina  fempre  diflilla , perche  non 
ha  ricettacelo^  ma  di  continuo  hi  fogna  portar  fponge  ^ 
} ; ^ bafso  per  raccoglierUy  e pur  ella  "pine  feiy* 

i’  j(4  matriceyt  fen^a  veficay&  è la  peritÀ* 

i Cura  di  vno  che  era  in  principiodictkefìa»  ; 

u ' Cap.  .XXXVIL  ■ “>'> 

DI  queflo  iSìefto  anno  delmefe  di  MttfZpffui  chia» 
mato  a pifttarepn  gioitane  che  ftehiamoM 

^Pietro  Anello  , figliuolo  di  maefiro  Giouan  yicenTpi 
Cruotto  da  Maìor , giouane  tPetà  di  pedici  in  diJHotto 
anni,  di  contplejfione  colerico,_e  mdlenconico , il  quale 
era  entrato  in  pna  fpecìe  di  ethefta,  & hauea  /putida 
farine  della  bocca , & hauea  f^re  di  centinHo  j & Ì9 
lo  cominciai  a medicarei  il  primo  rimedio  che  in  gli 

I ficifiu  -pna  prefa  della  noftra  pietra  filofofaleycol  t^uc» 

carorojatoi  e quefla  lo  fece  vomitare , & andar  del 
corpo  lapprefso  queflo,gli  feci  fare  vn  decotto  con  con^ 
fotìda  maggiore, alther,€nula,  faluia,ramarinOi  incerfii 
fù, mirra, farcacola,legno  aloe,aloepatico,mel  comune^ 
fichi^attoli,Pua  pafta,^  aqua  di  capeluenere,di  be-- 
tonica,  e di  cardo  fanto,  e di  quesìo  decotto,  gli  ne  feci 
^ pigliare  per  XX.  giorni  fera,  € mattina  vn  gotto,  e frà 

•J  queflo  me^o  lo  faceua  engere  il  petto,  e lo  flomacOf  col 

' noHro  magno  liquóre  : & finito  di  pigliare  i detti  /?- 
/ pfarè  vn  ekttuario  fatto  di  mucilagine  di 

althea 
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aUhe4&  di  enula  , Qonmele  , & aromath^<tto  con 
tonfila , •{affanno  &garofali , & ogni  dieci  goni  lo 
focena  gomitare  j & con  quejìo  ordine  in  dui  mefi  fu 
fonato  5 & di  qucjia  cura  molti  ne  refiornomaraui» 
gliati  imperochein  l^apoti  pochi  ne  guarirono  di  ta^ 
le  infermità  da  quefla  cura , molti  me  ne  vennero 

ferie  mtm  > ehe  patiuano  tale  mfirtnità,&  neguarij 
molti  che  farebbono  nmti , & tante  altre  infermità 
di  continuo  mi  veniuano  per  le  mani  , che  noi  potrei 
^ dire  , ip  fama  molte  efperien\e  in  diuerfe  infera  , 

^ mtà,  • ; 

Cura  di  febre  terzana,  ,Cap,  XXXVIII, 

* . r 

N 

M^tre  ch'io  curaua  eofluiifopradettOffui  chia- 
mato a vifitar  yn  certo  mercante  che  fi  chia- 
maua  Orlando  da  Jirienc^'^^  il  quale  alloggiala  aìU 
Contmuli  in  caft  di  Madonna  ^gnefe  Lombarda , Ù* 
tra  infermo  di  vna  ter^anayche  li  pigliaua  col freddo^ 

< epoigf  fopragiongeua  il  caldo  con  grande  affanno  & 
vomito  ; & cpfiui  era  di  età  di  3 4.  anni,  di  complef- 
' pone  aduiìo  , & era  fiato  medicato  dall'eccellente 
wfferTrolio  di  Lauro  , & dai  Brancaieone , medici 
àmbidui di  molta  autorità  •*  i quali glihaueuano  ca- 
ttato fangue,  fattoli  pigliar  caffia,  dattoU,  firoppiyvn- 
timi  • ventofe,elettuarij^cque  cotte^con  la  regola  dei 
viuere,  & fattoli  infiniti  altri  rimedq  ; nondimen  0 U 
fibre  maibauea  voluto  fartirfi da  doffo.  Et  ia'accet- 

tata 
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t4tn  quefia  cura  di  nuouo  lo  cominciai  a purgare  com 
la  nojìra  quinta  effenT^a  folutiua,  con  laquale  boggi  dì 
tanti  fi  purgano  y per  effer  co  fa  tanto  nobile  & ficuruy 
& meramente  da  principi  grandi  ; imperoche  con  così 
poco  rimedio  yfi  fa  così  mirabile  effettOy  & è cofa  che 
fi  può  mandare  in  tutte  le  parti  del  mondo , con^an- 
ddjfima  facilità , & di  quefia  fono  infiniti  che  a^pre^ 
fente  fiferuom  perche  è pretiofa  medicina;  Cominciai 
dunque  a purgare  il  detto  infermo  con  quefia  quinta 
ejfenTCei  : laquale  li  faceua  pigliare  nel  brodo , coi  t^uc* 
caro  : & fu  tanto  Ut  virtù  e potentia  di  quefia  quinta 
effettua , che  in  fei giorni  la  febre  fi  partì,  ma  refiò  aU 
quanto  debole  e col  Homaco  difconcio  : & io  con* 
ftderando  dìdoueprocedea ,lo  feci  falaffare  fittola 
lingua  , & il  giorno  appreso  U detti  due  dramme  del 
nb^iro' dia  aromatico, qual  lo  fece  vomitare  affai  ma^^ 
ferie  putrefatte  , & poi  gU  allargai  la  mano  nel  vi-^ 
nere,  & ogni  mattina  lo  faceuo  pigliare  me^a  ondai 
defia  nofira  quinta  effem^a^  vegetabile  ^ la  tptaie\ 
bumetta  il  ffàmaco  & conforta  la  virtù , &diffinde!>. 
da  corrottione , effetti  tutù  neceffarij  in  vn  corpo  de-* 
bile  , per  caufa  di  longa  infermità  ; & cosìÙdetto 
Orlando  fi  fimo  presiijfimo  :&  quefio  non  fu  fim^a 
gran  màrauiglia  di  quei  medici , che  prima  lo  haue* 
uano  tqpdicoìto;  perciocbe  U pareua  vn  miracolo , che 
con  cos)p^(^fnedicamento  jbffe  finato  i & non  filo 
quefia  y ma  vnà  quantità  m médicaiiit  quel  tempo^ 
quai  tutti  finorono  con  felice  fucceffo , & quefioèil 
. . vero 
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Wo  medicamento, colquale  breuemente  fi  pojmo  fai 
Hare  dette  febri  con  facilitale  gran  frefi^s;^ . 


• Cura  di  vno  SpagnuoIo,che  patina  terzana 
doppia.  Gap.  XXXIX. 

. / . ' ' • , 

Q^^efio  mede  fimo  armo  1 5 ^o.del  mefe  di  Maggio, 
andai  a vifitare  vn  gentithuomo  Spagnuolo  a 
^ Sanflfeppo,  che  fi  chiamaua  il  Big.  Bramai 
di  *Alicante,hnomo  di  età  di  ventiotto  anni,  e di  com»  1 

pleffione  colerico , e fanguigno  ; il  quale  era  vefsato  di  I 
vna  teramana  ddppia,che  molto  lo  cruciaua,  & la  ori-^  f 
na  c}^  fàceua  quefio  tale , era  così  bella , che  medico  ' 
nefiuno  harebbe  giudicato  ch'ali  hauefse  male , non- 
dimeno il  cafo  era  importantiffimo , & io  accettai  la 
cura  infieme  con  Mario  di  Mluerfa , medica  di  matuìrà  i 
età,&  che  faceua  molte  facendo:  ma  in  qtaejià  cura  il 
pìà  delle  volte  etauamo  in  dìfeordia  : perche  lui  era  ' 
^uicenifia,&  voleua  ofsefuare  quella  regola,  che  di- 
ce , Cibi  humidi  5 frigidi  febri  citanti  iuntcou» 
uenientiores  ; & volea  cauarli  [angue,  & non  darli 
medicine io  era  di  contrario  parere,percbe  a quefìi 
tali  l'orbo  è molto  nociuoi  l'acqua  li  rifcalda;  e U cofe 
dolci  li  fanno  moleJUa  ,&  la  dieta  li  ammala  ; cofe 
tutte  che  voleua  vfare  il  mio  compagno;  io  per  nm 

accordarmi  con  Im , mi  abfentai  dalla  cura  dì  quello  : 
& in  capo  di  tre  pomi , coHui  fi  accorfe , che  la  nàa 
era  buona  opinione,  perche  Urimedij  che.-vfaua  pitr 
V ' , confe- 
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confeglio  di  Mario  di  ^uerfaji  noceuano  tutti, Torni 
rii  nuouo  a chiamarmi,  & io  andai,&  diffi  al  medico, 
Eccellente  dottor , [e  ia  S,  V.  vuoile  effer  con  meco  in 
tjuejla  cura , io  lo  voglio  medicare  altro  tanto  tempo, 
come  bautte  fatto  voi,  a mìo  modo,  & vedere  ciò  che 
ft  può  fare , & cosi  fufjimo  ambidui  d’accordo , & io 
gii  ordinai  vn  brodo  conjumato  con  oro , perle  maci^ 
nate,caneUa,&  guccarg,  del  quak  li  ne  facea  pigliate 
o^mattinavna  fcudeUa  con  dentro  vna  dramma 
della  nojhra  minta  eJfenT^afolutiua:  0“  nel  vitto  fuo 
ordinai  che  ùeuefse  vino,e  mangiafse  bene,&  il  fecon» 
do  giorno  che  lo  medicai , li  feci  metter  ventofe  il 

terxp  giorno  gli  detti  vna  prefa  della  noflra  pietra^ 
lofofale'yCir  così  in  ^attro giorni  migliorò  grandemen- 
te,, li  feci  poi  cauar  /angue  della  vena^  &fè  /anato 
in  tutto . Et  di  quejlo , il  medico  mìo  compagr^  te^ò, 
tanto  marauigliato  ehe  'fit  cofa  grande  in  veder  vn 
tal  medicamento  centra  la  fua  opinione  èfsere  tanto 
profttofo:  ma  per  dire  il  vero;  molti  fi  ingannano  nel- 
la materia  delkfebri , perche  vogliono  che  fi  faccia 
dieta  troppo  grande , e non  fi  accorgono  di  quel  quar^ 

' to  afforifmo  di  Hippocrate , che  dice  j le  fottìi  diete , c 
r fiudiofamente  ofseruate,  fono  femprepericolofe  nelle 
longfie  infermtà  , & majjìme  in  tal  fpecie  di  tew^a^ 
^na,c^Ì:Caufidta  dalla  c^M/&/lemma,  quali  bh 
fogna  eudeìf^e  con  medicine  ; e con  ejficcarle  conia 
dieta,percÌH  la  dktadffli^e  i corpi,  e la  infermità  gli 
anta^T^a  : n^bivffolftruirfideUe  medicine , lafcila 


Ilo  Del  Teforo  della  vita  humana 
dieta  in  tutto  , & per  tutto , effendo  che  non  poffòno 
Mare  inftemeM fonò  adunque  il  Si^.!{amos  jèn^afar 
dieta , ma  con  medicine  & altre  cofe  confortatiue  & 
riSiauratiue  della  natura  ; & il  medico  mio  com- 
pagno  rejìè  ynoftiuate , cedendo  tal  cofa  ; ma  chi  in» 
tende  ben  Hippocrate , Galeno , & ^uicenna , non 
potrà  mai  errare  nelle  cure  delle  infermità.  Io  per  me  ^ 
quando  le  febri  non  fono  mortali , non  pa£o  mai  dieci 
giorni  in  janarlei  & di  queflo  tutta  Europa  me  ne  farà 
tefiimonio  : & perche  ne  ho  medicato  a migliar  a , con 
grandijjima  facilità  & breuità;  ; * 

Qira  di  fcbre  continua , calida . Gap.  XL.*^ 

Dei  medefmo  anno  del  mefeS  Gitano  hauendo 
già  fanati  molti  infermi , mi  capitò  alle  marU 
"pno  che  ftchiamaua  mejjer  Giouan  Domenico  Zauor- 
glione  , agente  della  Ilbtfhre  Signora  donna  Lucretia  ^ 
^Icamona , Duchejfa  ài  Termineùl  quale  era  huomo 
• di  età  di  ^6.  anni  , in  circa  ^ di  complefflone  coler ica 
aduJUyCheera  infermo  di  febre  continua  con  grandi  fi- 
[uno  calore  y ^ io  yijìa  la  vrina  & toccatoli  il  polfoy 
lo  trouai  molto  alterato , e volmddo  rimediare  y mi 
fouenne  queW  affiori  fimo  d'Hippocrate , che  diceyOifo» 
pra  purgar  ai  con  medicine  li  magri , quei  che  age^" 

uolmnte  vomitanoy  & mediocremente  fono  carnuti  i., 
<&  cosigli  ordinai  >na  medicina  yomitatoria , con  la 
quale  vomitò  grandemente  t & ancor  euqcuòptrfà^ 

teff» 
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ceffo  grandemente:  e perche  le  febri  contìnue  fon  cau-^ 
fate  da  htmor  calido^gH  feci  metter  yentoje  alle  fpal-^ 
le  : per  eflinguerli  la  fe te  ,gli  faceua  beuere  acqua 

cruda,mgrandifjlma  tfUantììà-Xit"  benutaJ,o facea  co» 
prire  & fudare  . & doppò  fatte  quejie  operatiorfi, glf 
concejjì  il  "pino ,<&  gli  daua  ogni  mattina  due  dramme 
della  nojlra  quinta  efsemgjt  folutiua  . & coft  in  fet 
giorni  fu  fanato  : & di  quefii  tali  infermi  y ne  fendi 
molti , e tutte  le  medeftme  fpecie  di  febri  ft  fanano  cort 
quattro  rhnedij , cioè  vomito , ventofe , purgationi , 
& quinta  ejsen'ga  vegetabile,  di nofhrainuentionei& 
queHi  fono  ipià  rationali  rimedif  , che  in  tal  febre  fi 
pofjìno  vftre . perche  l'origine  fua  è dallo  (ìomaco,per 
cauja  delquale  fi  corrompe  tutto  il  corpo,(&  euacuan^ 
do  lo  flomacoper  vomito , ^ il  corpo  per  alfa f so , 
l'hurnor  interdite  con  le  ventofe  , e poi  riflanrare  il 
corpo  con  la  quinta  efsenT^a,  non  è dubionefsuno  y che 
tutti  quefii  non  fi  fanino  , quando  però  la  infermità 
non  fia  mortale.  Mi  raccordo  io  hauerne  medicati  vn* 
infinità  con  quello  ordine , & qua  fi  tutti  fona  j anati 
con  gr  aridi fftma  prefie-^a.  & maffime  vna  volta,  ri» 
trouandomì  in  Capua  Città  del  I{egnodi'K(apoli,  di 
quefio  ifiefso  anno,  doue  erano  qua  fi  tutti  amalati,  & 
ne  moriuano  vna  quantità  grande  ; & io  nc  medicai 
■ inaiti  che  tutti  fi  fanorno , Ù"  lafciai  quefio  ordine  in 
gpuella  Città , col  quale  poi  fi  medi  corno  tutti , ne  mai 
■piu  ne  morfe  quaft  neffuno , perche  il  male  era  furhfo, 
^ il  [angue, le  medicine, & la  efirema  ditta,  che  li  fa- 

cenano 
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cenano  fare  i medici , li  coniucenano  4 1 

reminone  alcuna , 

I ■’  * 

^ Cura  di  vua  febrc  caurata  da  mal  francefé»  .. 

Cap.  Xil.  < 

DEHo  ifiefio  anno  1 5 5 o . de/  me/e  d*^gofio,andai 
a vifitare  yn  gentil'huomo  Tiapolitano , che  fi 
ctìumaua  il  Sig,CiouMn  ^Antonio  ìmperatojbuomo  di 
trenta  anni , di  complejftpne  colerico  & malenconico^ 
il  quale  era  grandemente  y e/fato  da  yna  fpecie  di  fe- 
bre , tanfata  da  mal  fi  ance fe  : qu(d  fibre  li  pigliaua 
g/omo  continuamente y & l'hxuea  portata  none 
mefi  continui , & fempre  medicatoft , ne  mai  medico 
neffuno  gli  hauea  fatto  pur  yn  minimo giouamento 
Ù" arriuatoio  , interrogato  che l'hebbi,yenni in  f 
cognitione  di  talfebre,&  il  detto  S,  Giouan  ^Antomoy  ! 
"polena  che  ió  fo/ji  infieme  con  altri  medici , & io  non 
voi  fi  y dicendo , che  neffuno  di  quegli  che  lo  haueano 
medicato  haueano  conofciuto  la  natura  di  tal  fibre: 

^ che  non  conofcéndo  Pinfermitàymanco  la  poteùano  I 
■ /flper  medicare  & fonare  ; ma  che  fe  lui  yotca  « io  lo 
fanarei , mediante  Iddio  benedetto,  in  poco  tempo: 
così  fu  contento  ; & io  lo  cominciai  a curare . la 
prima  cofa  che  logli  feci  ^ fu  il  dia  aromatico , chegjù  \ 
ne  feci  pigliare  due  dramme  : ilqualegli  leuò.la  metà, 
della  fibre  j & apprejfo  di  quefto,  li  feci  yfare  il  nojirò  ' 
(troppo  Jolutiùo  f per  dodici g/orni  continui  > & poi  h ' 

^ prò- 


n 


Digilized  by 


i libro  Secondo ix^ 
grofkmM  con  profumi  fatti  con  incenfo , mrra , Jew- 
gfoi  , & cinabrio  ; i quai profumi  iofanomoin  tutto  e 
per  tutto , & in  termine  di  -pentifei giorni  che  lo  rne^. 
dUai^aualcòper  'bipoli, con  gran  marauiglia  di  tut^ 
ti  coloro^  che  lo  conofceuano;e  maffime  de  i medici  che 
tanto  tempo  lo  baueano  medicato.  & coft  tutto  quefio 
anno  feci  grandi ffime  facendo  , & le  cure  che  io  feci 
furono  affai  & marauigliofe:  & fe  io  le  vale  fi  recitar 
tutte  in  quefio  luoco  , non  faria  mai  poffibile  ; le 
lafciarò  dunque  da  parte  , e dirò  della  andata  mia 
aUa.imprefa  di  africa  , con  lo  lllujkifmo Ca^ 
fitano  & generalè  delle  galee  di  T^apoli  Don  Carda 
di  Toledo,  . 

; Andata  mU  in  Africa.  Cap.  XLII, 

TVtto  quefio  anno  j 5 ^Q.andaiperfeueratidoneL 
la  mia  profeftone , e medicando  così  ne  i cafi  di 
tirugia^  come  di  fi  fico  y e per  le  mirabile  & fiupenie 
opere  fatte  da  mejl  S.Don  Tietro  di  Toledo  Viceré  di 
T^apoli  eleffe  me  per  protomedico  di  Don  Garda  fua 
figliuolo^  in  arm^Op  éf  co  fi  l'anno  i^^i,  del  mefe  di 
l^aggio , cipartifdmo  da  T^apoli  con  tutta  Pannata 
dell'lmperator  Carlo  V.  d'^u firia  : e con  vento  pro^ 
fp^o  pafafsimo  in  Barbaria,  e s'accofiafsimo  ad  vnd 
I Citta  anticaychiamata  Monaflerìomella  quale  nacque 
I il  gloriofo  S , Ugofiino  , Dottore  nella  Chiefa  Santa 
I Bimana  j miuati  a detta  Città fmontò  Pefcrdto 

i ' H interra^ 
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in  terra , eec^l'artigUerk  commitfro  'a  darbaì^Hé 
alla  pouera  Città' ^ è doppo  la  hatttna  fi  diede 
tOyt  fu  prefx^  fenica  alcuna  reniifJioHìtfaccljeggiataye 
fatto  fchiaua  tutto  il  pòpolo  chefeflò  i>tuo,  e-coti  refib 
difh-uttayina  non  fenica  gran  mortalità  '&  di  furbo  dè* 
noftri  foldati  C hrl^  ani. per  ciócl)eoltyù  futi  che^ifi^ 
ma  fero  rnorti/iefuùno  feriti  gran  (ptantiei^Hali  co^ 
sì  feriti  furono  niefp  nelle  galee, CT-p'^Hati  ncWì foladi 
Sicilia  in  t>na  Città,  chiantata  l'tapano , che  dicono 
che  fu  edificata  anticamente  da  vnddòlat'rò  , che  fi 
chUmaita  Tarpus  . nelli  hofpitali  della  ifuale , i detti 
ftriti  furono  tafciati  . Et  io  lafciàivn  barbiere  aU(t 
cura  di  quei  che  erano  fatto  la  tmagiurifdittione  , 
gli  lafciai  ancor  molti  medicamenti , co  i quali  fe  ha^ 
ueffero  a medicare.  Et  così  in  brefte  tempo,quafi  tutti 
furono  fanati,  & l'armata  tornò  à Trapali  con  la  pre- 
da fatta  neilainfeiice  Città  di  Monàiìtrio  . ’ & r^* 
firefcò  le  galee , e di  huomini , e di  y>ett Quaglia  e mcài- 
tione  ,&  alli  di  Giugno  fe$movela  alla^^oltà  di 
Talermo  Città  in  Sicilia  , equandofolJìmoaineXòil 
golfo,trà  Vapoli,  e Talermo, inttruenne  vngraniifft- 
mo  cafo,  & fu  quefh,  che  nella  galea  del  Signor  Gior- 
dano Capitan  Generale  delle  galee  del  Duca  diEi- 
reni^aleffendo  effo  Generale  a tauola,  con  molti  Capi- 
tani & gentitìmonùni , & così  fìando  a mangiare,  vn 
certo  Capitanohebbe  paròle  con  vn' altro, e gli  tiròvn 
pane  nella  faccia  fcn'ga  ÌMuer  punto  di  rifpetto  al  S, 
Giordano^&'^d.S , Giordano  vedendo  taleinfolentiaf 
, i fi  leuò 
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fi  ieuò  in  piedii  e prefè^uel  Capitan  nei  egli 

dette  cinque  pugnalate  nel petto,tutte  pent  franti, e io 
lafciò  flefo  per  morto , eSt’  poi  fatto  queflo  fi  penti , Ó* 
comandò  ad  vno  deUafua  galea  ciré  fubìto  veniffe  alla 
galea  di  Don  Carda  yC^che  fubitom  condueeffe  là  a 
medi carloió*  così  il  mio  Generale  Don  Garda,mi  co-^ 
mandò  che  con  ogni  iiiiggnga  douefsi  feruire  il  S, 
Giordano  . & così  andai  alla  galea,&  trouai  il  pouero 
cafntano  quafi  mortoi  nondimeno  lo  medicai  con  gran 
diligens^a,  & il  medicamento  che  togli  feci  fu  quello  ^ 
cioè  li  buttai  nelle  pia^e  della  nofira  quinta  ejfentia  ^ 
r (opra  lo  medicai,  col  balfamo  artificiato,&  per  boc- 
ca gli  detti  vn  vomitorio  col  qual  vomitò  /angue  af- 
fai : eir  poi  ogni  mattina  li  daua  a bere  meo^a  oncia  di 
acqua  di  balfamoi&  così  in  dui  giorni  che  Hefsimo  ad 
arriuare  a Talermo, il  Capitano  fu  guarito  con  mara- 
uiglia  grande , còsi  de'  Generali,  come  anco  di  tutto  lo 
^eretto  , e imkéato  in  Talermo,  mdti  amici  mìei  mi 
vifitarono,  e duigiomi  che  vi/ìej$im»,ne  vifttai  mol- 
ti che  erano  infermi, & guadagnai  molti  denari,e  pre^» 
fenti  , & il  mio  Oonerale  accrebbe  molto  l'afèttiom 
• verfo  di  me^ci  partifsimo  adunque  di  Talermo,&  an- 
da/shno  alla  Città  di  Tràpano , doue  erano  il  refiante  ' 
delle  galee  & li  jìefsimo  circa  quattro  giorni  fi  fece  U 
rag/onamento,e  la  vigilia  di  San  Giouanni  andafsimo 
ad  vna  ifola , che  fi  chiama  la  Fauignana  . & in. quel 
luoco  facefsimo  lafeHa  folenne  di  San  Giouanni , & 
poi  ci  partijsrmo^cn  tutta  l'amata  , & andafsimo 
\ H a alla 
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idla  volta  d'^frica,&  la  vigilia  di  San  Vietro fìnon^ 
tafsimo  in  terra,ne  i giardini  di  qttella  Città^& [cari- 
cafsimo  monitioniyartigUerie^&  vettouaglia^e  fubito 
fi  afsentò  lo  ejfercito  , e così  cominciò  a far  trincierò 
per  dare  la  bateria  alla  Città  ; & così  foffimo  accam- 
pati^ & fiati  che  fofsimo  in  quel  luocoy  circa  venti  ò 
venticinque  giorni , lo  efiercito  fi  cominciò  a inferma- 
re di  vna  infermità  di  fìuffo  , che  molti  ne  moriuano 
ogni  giorno  ; &,  ilmio  generale  intendendo  quefio  ^ mi 
chiamò  y &midifsCy  che  fe  pofsibile  era , vedefsidi 
rimediare  a tale  influentia  di  flufso  ; alche  rijpofiy  che 
volmtier  lo  farei,  sì  perche  era  debito  miOyConK  anco 
per  folate  dello  e farcito  deWlmperatore%  h li  prò* 

mefiti  fermaniente  , else  mediante  il  dittino  aiuto , in 
breuc  tempo  fonarci  tutti  quei  che  patiuanò  di  flufso. 
Et  fatta  tal  promefsa  al  Generale^  cofa  fi  fpanfe  per 
l'efsercitOy  e come  iopafstggiauo  per  il  campo,tutti  m 
fi  raccomandauanoy  comefe  io  fofsifiatoìpu  janto,  & 
io  promefsi  a tutti  di  liberarli^  dr  cosldiedi  princ^o 
• a curarli,  & il  eonfegUo  che  io  gli,  diedi,&  k medicine 
thè  operai  le  feriti  mi  feguente  capitolo  > acciò  il 
mondo  fe  ne  pofsi  valere  in  ogni  occafione , che  ptaefse 
fuccedtntycofi  negli  ejsercitimmkimycoiilet^ 

^ in  ogni  altro  luoco . , ; ?! 
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Cura  di  flufìb , con  laquale  iQutai  TeiTercito  Im- 
periale in  Africa . 'Capé  XLIIl. 

* • 

£S fendo  come  ho  dettai  dU  [oprata  maggior  parte 
ddl'efsercito  Imperiale , refìato  da  cmdelifsimo 
fìufso  , che  lì  crudaua  y & molti  ne  nioriuanooffù 
giorno  jen\a  esferui  htfomo^che  li fapefse  rimediare^^ 
manco  vi  erano  rimedi  da  poterli  medicarei  & io  che 
haueua  la  efperiena^a  in  mano  ydel  tutto  mi  buriana  , 
& mi  rideua  ; & il  rimedio  col  quale  li  funai  tutti  fà 
queflOf  cioè,  li  faceua  marciar  bene;  & di  ciò  che  hd“ 
ueuano,  & vna  mattina  li  daua  vn  vomitorio,&  poi 
ogni  giorno  doppò  che  haueuano  mangiato  U faceua 
andar  alla  marina  , & li  faceua  far  nudi  nell'acqua  * 
faìfa , per  [patio  di  quattro  ò cinque  bore  almeno . M 
ciò  facendo  , in  termine  di  cinque  ò figiomi  al pik, , 
erano  fanati  , Et  doppò  che  l'efrcito  fu  liberato  da 
tal  morbo , vi  refiò  ancor  tutta  la  medicina , con  la^ 
quale  fi  fmorono  , che  fu  t acqua  del  mare . Et  giuro 
da  Caualiero , come  io  fono,  chéfe  la  mìa  perfona  non 
fcfse  fiata  in  queltimprefa,  che  forfè  non  fi  [aria  fat^ 
ta , rijpetto  alflnfso , c'haueria  amars^atol'ejercito  i 
perche  di  quattordici  ò fedici  mila  anime  ch'etano  a 
quella  imprefa,  non  vi  refiarono  due  mifa,che  non  foj> 
fino  amalati  di  talflujso:&  quefio  è rimedio  rationa- 
le  più  che  tutti  gli  altri , perche  il  flujso  è vno  difiem^^'^ 
per  amento  deificato , confato  da  caliditd  fuperflual\ 
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1 1 8 Del  Tcforo  della  vita  hiimana 
qual  calidità  dijìempera  lo  Jìornaco , &fà  il  continuo 
ftujjò  : & il  primo  rimedio  che  è il  vomito,  è rationa~ 
lifsimo  rimedio:  percioehe  euacualo  sìomaco  dall'hu- 
mor  putrido  , 0“  l' acqua  [alfa  rinfrefcà  la  calidità , 
reftr  'm^'ilflufto. . Et  che  fieno  rimedtj  rationali , la 
efpvrieuT^a  nel  dhnojhra  aperto  e chiaro , da  tante  mi- 
gliar a di  perfone  che  con  tal  rimedio  fi  fanorno:  & non 
fenica  granaifsima  marauiglia  , non  joiamente  dell ~ 
efercito  , ma  ancor  di  tutta  Europa , cìie  tal  diurno 
efperimento  videro  nelle  loro  proprie  perfone  , come 
ben  è noto  a tutti. 

Belliflimo  rimedio  trouato  da  me  nelle  ferite  di 
.tertsi.  .Cap.  XilY.  . 


E^no  le  feriti  di  tefta  così  pericolofe  in  quel  luo^ 
coj  cì>e  di  ogni  eemo  che  erano  feriti  in  tefia,  non 
era  pofsihiie  camparne  dieci  : & dà  auuemua  perche 
in  queilif  regione,  erano  due  cofe  mohfi  contrarieilyna, 
che  il  giorno  focena  tanto  caldo  ,cht  il  tutto  abrugiai 
ua:  & la  notte  per  contrario  tanto  fredào,ch'era  cofa 
intolerabile,s  da  non  credere:  & per  queHo  difiempe-- 
ramnto,  come  il  craneoera  fcoperto,che  laria  lo  p o- 
teuatbccare  fuhitomoriuanoy  fem^a  poterli  aiutare . 
io  chevedeua  quefio , eomituiai  a jpecnlar  e [opra  tal 
cofity  de  fider onda  putidi  trtmare  alcuna  cofa,  che  fofle 
bofiante  di  ait^arHi&caùpenfando  pur  [opra  quefio 
fattorini  venne  a mmoda^che  foffè  llaere' che  caufaf^ 
■ : -i.  ’ . 
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Libro  ^Secondo ? 1 ij^ 
fe  la  morte  in  quelli,  come  era\&  fuj^to  feci  intendere 
a'  barbieri,che  erano  fatto  la  mia^Hriditione^che  non 
medicafero  nefsuno ferito  di  tejìa , fenT^'i  la  mia  pre- 
fen'j^ , & così  fù  fatto , & quanti  ne  erano  feriti , la 
prima  coja  che  io  li  faceua  in  tuoco  di  tagliare  e feor^ 
ticarefecondo  il  cornun'yfoyio  vniua  le  parti, e le  cu  fi- 
na & medìcaua  fopra  con  la  noflra  quinta  efsen's^ , 
& col  balfamo  & ipaguo  liquore  ; & in  breuifsimo 
tempo  , la  maggior  parte fifanaua  & non  moriuatio 
più  così  difperatamente  : & quejìo.algiuditio  di  ogn* 
vno  fk  vna  belliffima  inuentione  , non  mai  più  vfata 
da  nefsuno‘.&  queUo  modo  di  medicare  è molto  ratio- 
naie , perche  la  natura  nel  dirnofira  nelle  herbe , nelle 
piame^&  nelle  pìetre,c}>e  non  pojfono  flave  difunite:& 
tanto  maggiormente  le  carni  humane,non  polsono  fla- 
ve difmitejen'i^a  gran  tormento,  del  patiente  j ne  mai 
fin  che  fianno  dijunite,  è pofsibile  di  poter  fi  fanarei  &■ 
fogli  è così,  è adunque  rational  co  fa  / -pmre  le  ferite,  è 
il  medicamento  di  virtù  tale , i Im  doue  fi  applica  non 
lafda  concorrere  ìmnori,  ?ie  putrefar  fi  il  luoco  offefo  ; 
& fe  ciò  è , come  dalla  efpevienXa  fi  vede , dobbiamo 
ancor  credere  , che  fta  rimedio  molto  falutifero 
rationak  , Si  che  io  affermo , che  l'vnire  le  parti  nelle 
ferite  di  te  fi  a , altri  Itiochi  della  per  fona  ,fia  cefx 

molto  faluti/era. , ^ digi  f'in  fatisf attiene  degli  ama- 
lati, perche  non  fentono  mai  dolore,  negli  vien  febee , 
ne  altra  forte  di  accidenti  . Et  di  quejìi  ne  ho  medi- 
cdti  molti  , con  felicifsimo  picce  [so  . Sìcheogn’vno 
. li  4 ptiòha- 


/ 


I s d t)cl  Teforo  della  vita  human» 
puà  haueYéiritefo , e la  theorica  e la  pratica , & i»e- 
éiantequeflòdifearfo  , ogq'ynoftpotrÀ  far  capace  di 
tal  procedere, per  honor  fuò,&  beneficio  del  mondo  • 

. Cura  di  vnOjChc  gli  attacai  il  nafo. 

. , . ^ . Cap«  XLV« 

ITI  quefio>  tempo  che  io  era  in  iAfrita  facce fit  vn 
grandifùrno  cafo  & bello  da  raccontare.  Il  cafo  fk 
qucfio,cioè,vn  gentil  buomo  Spag^olo,che  fi  chiama» 
ua  il  Sig.^Andrés Gutiero,d*età di  anm,vn giamo 

pafseggiandò  per  il  campo  >enne  a parolé  con  vn  fot» 
dato , & me  fiero  mano  alle  armi,  & quel  faldato  con 
y>n  man  rouerfo  tagUò  il  nafo  al  c4ndres  ^ & li 
cadette  nella  arena,  &ioloyiddi,  perche  erauamo 
infteme;  fh  difpartita  la  Zufa,&  il  pouero  gentilhuo^ 

■ mo,  re^  fens^a  nafo^  & io  che  lo  hauea  in  mano  tutta 
pieno  di  arena,  U pi fciaifufo,&  Uuato  col pifeio  gU  lo 
attaccai  , & lo  cufeij  benifsimo  lo  medicai  col 
balfamo,  & lo  infafeiai,  & lo  feci  fiare  così  otto  gior- 
ni , credendo  che  fi  douefse  marcire  : nondimeno 
quando  lo  sligai , trouai  che  era  ritaccato  benifsimo  , 
& lo  tornai  a medicare  folamenteyn' altra  y<Ata,tfk 
fanno  e Ubero,che  tutto  'impali  ne  reftà  marauigUato 
& quello  fu  pur  la  verità  , & il  Sig.  .Andres  pìpuà^ 

raccontare^ercheè  ancoryiuoefanoi 
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Libro  Secondo  « ' tal 


Cura  di  vn  braccio  del  Sig.  Giordano  Vrfìnatf 
Cap*  XLVL 

Dt  quejlo  ifielfù  temp^  i?n  ^tnoìl Stg^  Ciordanài 
y'rfmQ  il  S,  ^4Mamo  Saueìlà  l{pmano,  il 
Jtor  BaglumejÙ‘  altri  montarono  a cauallo^Ù’  andàró 
àfpa^opnoadvn'otiuaroy  che  era  tiriate  miglia 
Untano  dal  campo  ) egionti  in  quel iuoco^p  fcoperjero 
alcuni  caualli  di  Moriy  i quali  ajfalimo  quefii  p^ori  g 
& vnMoroyCon  la  lancia  pafiò  •pn  braccio  trà  ilgom- 
bitOyC  la  [palla  al  Sig.Giordano  Frfmojitqual  [tritar^ 
nò  al  campo  congrandiffimo  dolore , e jubito  fui  cUa* 
, fHatOyÙ"  vifio  il  cafo,  lo  Uhm  dentro  con  la  quinta  ef- 
pwj^a , e [opra  lo  medicai  col  nofiro  balfamò  y e mapio 
liquorcye  lo  infajciai  firettoje  lo  lafctai  cosi,  & in  cifh' 
que  dì  fà  guarito  fanoye  faluv:  & il  quinto  dì  che  fà  la 
prefa  di  udfricaji  armo,  & andò  au’a£alto , tt"  entrò 
come  valoroso  capitano  : ^ quefio  molti  lofannog  per 
effer  Generale  di  Firem(a,  come  egli  era  : & quella  fu 
riputata  belliffima  cterajn  tutto  il  campo  « > 


Vii  grandiifimo  calo  tnteruemito  nell’af&Ito£ 
Africa.  Cap.  XLvn.  - ’ 

• , , .•  ' ' . - * a k.-  i.  w • • ’ 
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traodo  fi  dette  tajfaltogénérale  ad  africa , & 
che  fi  prefe,  yi  era  vn  gentithuomo  Fiorentino  g 
chejìaua  col  SéGiordan  Frfino^  fi  chianiaua 

MiUe- 
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j \ Del  Tcfoto  della  vira. Humana 
Milkwdtti,  che  è il  cognome  della  fua  cafata  : il  qual 
MjUp9iati^an4à  all'aJSdUcf  C(m.ffi4da,  e ràteì^ayi^  ef- 
fendo  su  la  batteriatqHelli  di  dentro  jcaricauano  rnol^ 
te  artigliarle, & per  mala  forte  ,ne  dette  ma  nella  rO” 
nella  di  quejh  Milkmattiie  pafsàla  rotella,  & la  bal*- 
lagli  dette  nel  petto  , & tanto  quanto  prefef maglio 
putte  di  ma  cora^ina , che  portauaindoffoy 

6 non  ruppe  la  carne,  ma  li  fece  magrandiffima  mac^ 
(atura,ét^  lo  batto  in  terra  per  morto,&  i beccamor^^ 
ti  loieoleuanQ  fepeHredeHtromkmina,&io  lo  >iddiy 
eir  lofeei.poriare  alla  tenda  deìsig,  ,/tfior  taglione,  t 
p^i  cominciai  a buttare  in  bocca  deMa  nojìr a quinta 
ejcen^a,  U [angue  fi  cominciò  a liquefare  y &^vfcir 

per  la  bocca},  & io ^ feci  ma  empiajìro  di  cener^ti&. , 
c4k,  & caldo  gli  lo  rneffi  fello  Ho.mofo, , & lo  miitaua 
fera,  e mattinai  & fempre  li  detti  della  nosìm  quinta 
ejfeì^a  in  bocca  j di  mod^tale , che  in  poco  tempo  fk 
gU4rit0y& ancora èyÌHo,e [ano , JEtquefiofù.ifma^, 
giare,  e piò  npbil  cafo,  che  mai  fi  fia  r>iJio  al  mondo  y a. 
dire  che  pm  balla  d'aWgHaria  j ,con  tanto  firspito^ 
non  li poteffe  fmperla  carne  j quefio fU  per  àlcude, 

parole  che  il  détto  Millematti  portaua  fcritte  in  car* 
fn,  epufitmeJlpetto  cl}eilp.  iiffefirirda  $,4cinfw[t0iià$ 
E però  fi  fuol^e  'm  verhìs,  ir\  Se  in  lapi- 

dibus  ilint  vimites;  & queìfo  mi  fa  credere,  che  aU 
cuna  cofufortajfe  fop/àfi  hti,^  ncffktUkynorte  mo^ 
lentupHt¥9  fntire  -,  tome  per  efperipn\afi  è 
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Cure 


J-ibro Secando , , laj 

Cure  di  ferite  auuelenate , & d’altre  forti . 
/ . -Gap.  XLVIII.  ; . 


DVranioqtujìa  guerra  in  africa  ; mdte  -poltei 
nojiri  Chrijìiani  fi  aT^uffauano  eoi  ‘MorijÙ’  ìjhì- 
ni  da  T7na  banda  dall' altra  fimpre  ue  rhrqHouana 

di  feriti  di  armi,  e maffime  dìfireT^e,  & quAfifkmpre 
amelenate. perche  i Mori  quando  yamo  cantra  Chri^ 
fiiani  cacciano  i ferri  delle  fre:^e  dentro  yna  cipolla 
jquilla,  & le  attofficano  col  fuo  fucco,  & quejla  come  ^ 
entra  nelle  carni  comincia  a fare  yn  bvuggkre  così 
grande,  che  induce  lafpafimo  , &inbreuetempofi 
muore , Etfinoaquefi'horanon  fi  era  ancor  trouatu 
altro  rimedio,cbe  tagliar  yia  tutta  la  carne,che  ilfer^ 
ro  bama  tpccato,  o y^o4axli  il fuoco  due,o 
per  e^v^er  quel  yeténo  : & io,  mediante  la  gratta 
del  Trofia  Signor  ùio  Eterno , ritrokai  il  yero  rrm^^ 
dia  da  fanarlitutfi  congrànd^ma  facilità,  & pre^ 
fieTf^a  detrimento  de  i feriti , Et  ihimedio  è 

quefia;  cioè  metter  della  n^a  quinta  effen^a  dentro 
U piaga , S^fopra  metterai  del  magno  licore , rime^. 
dq  tutti  éte,y  che  amaT^no.  ilyekno  della  fquilla . 
Et  fè  alcuno  yoleffe far  quefia  prona , per  effer  chiaro 
della  yeritd , faceia  così  . y»  poco  di  fipdHq  , 

^grattila  con  l'onghia  , c poi  freghifii  il  dito  dietro  /’- 
orecchia,  oin  altro  ìuoco  , che  fi  pentirà  fubitoyn 
brufor  tanto  grande , che  farà  infopportabile  ',  & per 

efdn-> 


t ì4  Del  Teforo  della  vita  tmmana 
tsiinguerlo  in  yn  fubito , pigli  della  noHra  quinta 
feuT^a , & bagnifi [opra  il  Uiocò , che fubitò  paffafà  il 
brufore . Et  quejlo  fecreto  doueria  e^er  molto  caro  a 
coloro  che  vanno  nelle  guerre  maritime , doue  ne  ven- 
gono feriti  molti  con  le  freT^  ; & molti  ne  muovono 
per  caUfa  di  efse . ^ Si  che  io  fon  fiato  tinuentore  di  vn 
così  preciofo  rimedio  come  queflo;  iiquale  in  africa 
mi  valfe  ajfaif&  vi  rifanai  molti  feriti,  perche  non  vi 
era  altri  che  io  tijauefse  tal  rimedio , per  fonar  dette 
frette. 

Rimedio  trouato  dame  contra  il  veleno  divn 
pefce.  r Cap.  XLIX. 

, K « 

I 

Qyàndo  io  mandano  tanti  amalati  di  flufìoalla 
marina , vi  erano  <ierte  forti  di  pefci  ,‘che  come 
^ toccauano  le  carni  ad  vn'huomo , fubito  fi 
ìnfiammauano , & crefcea  tanto  quel  veleno , che  in 
dui , 0 tre  giorni  faceua  piaga  corroftua , che  in  poco 
tempo  amaT'gaua  coloro  che  da  tai  pefci  erano  toccai 
ti;  & ne  morfero  molti  fen'^^a  mai  trotuirfì rimedio  al* 
cuno . & io  vedendo  tai  cafi  difperati,  vn  giorno  vip- 
tai  vngiouane  Bimano , d)eera  impiagai  ne  l tefli- 
eoU , ^ con  tanto  fpafìmo  che  hormai  rendeua  toni* 
y ma  a Dio  : & io  haueuain  mano  vna  ampollina  con 
della  mia  quinta  e frenica , feoperft  la  piaga , 

la  bagnai  con  detta  quinta  efsem^'.fubito  tipafsò  vìa 
tutto  il  dolore  : lo  medicai  poi  con  vnguento  fatto  col 
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. - Libro  Secondo , ’ i - 
graffo  delpefce  j & quello  & infiniti  altri  che  crani 
nelli  htedefimi  frangenti, co  i detti  rimedij  furono  tut- 
ti fanati  in  breue  tempo  '.  Si  che  quejla  quinta  efien\a 
è regina  & madre  di  tutti  i medicamenti  : percioche 
così  di  centro,  come  di  fuori  gioua  a tutte  t infermità^ 
che  patijconoi  corpi  humani  , & però  il  medico  non 
deue  mai  refiar  di  affaticar  fi  per  trouare  nuoui  èfpe- 
rimani , da  poter  giouare  al  mondo  , così  come  feci  h ■ 
in  quefia  giornata , che  trouaiiyeri  rimedij  di  quat- 
tro infermità  crudeli  j cioè  del  flufso,  delle  ferite , del- 
, le  fre:^ate , & del  toffico  di  queipejfci . Et  furono  ri-  ' 
ìnedij  non  mai  piu  mfii  ne  yditi  da  nefsuno . Et  ol- 
irà di  quefli  ne  hòritrouati  infiniti  altri  , che  fonoM 
^andiffima  importano^  ,per  falute  degli  humani  vi- 
uenti,  de  i quali  ho  fatto  mentione  in  tutti  i libri  rmd^ 
acciò  il  mondo  fenepoffi  feruhreinognioccorrett's^a  , 
quando  farà  necefsario  ^ 

» « ♦ I • * 

Della  prefa  di  Africa,  e Tua  difrruttionc» 
j ' ■ "^^^ap»  L« 

L^^nno  1551  ,alli  1 1 ,di  Settembre  alle  1 g,  bore 
fi  dette  taffalto  generale  alla  infelice  Città  d'^- 
fìrica,Cittàgià  tanto  famofa,  & in  temtiine  di  due  bo- 
re fà  prefi, ^ faccheggiata-, & in  tutto  difirutta  dal- 
t efsexcito  di  Carlo  Vi  Imperatore  ; nella  qual  prefa 
morfero  affai  daltvna,e  l'altra  parte^  ne  furono  feri„ 
ti  tanti , che  fu  cofa  difiupore,  doue  i medici  hebbero 
r ,5  che 
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it6  Dii  Teforo  delia  vita  Humana 
thè  fan  per  vn  feT^o  , & io  li  medicaua  col  magno 
tà^orCj  e col  baìfiimo,&  fanauano  tuttii& prtfa  che 
fn  la  città  ^ lo  effenito  y & le  galee  fi  fletterò  così  fer 
tutto  Settembre , atti  quattro  di  Ottobre , che  fu  d 

giorno  del  Serafico  Trance fco , ì^arrtMta  fece  vela  per 
andare  ogn'vno  a fuernare ne  ijuoi porti:  e così  noi 
ancor  torhaffimo  a Tfapoiia  pagarioimeemo  ,ma 
pocoVifiegimo:  perche  fu  bifogflo  andare  u Siena^the 
fi  era  ribellata  all'Imperatore  : & così  andammo  col 
Viceré  Don  “Pietro  da  Toledo  : Uquak  non  tornò  piè , 
perche  morfe  a Tiren^iSÌT  di  quejk  cofe  nonaccade  a 
me  a ragionameyperche  le  ifiarie  narrami  il  tutto:  ma  " 
dopò  acquetata  Siena  , tomaffimo  a J^poli  a ripo» 
fare.&  quiui  fofpmo  fui  fare  dì  beUiffimi  esperimenti: 
de  i quali  farò  mentione  di  alcuni  de  i piè  importanti  : 
& quefio  non  ad  altro  effetto  ^ >fenonpermoSirarea 
profe fiori  dell'arte  ^ come  le  mie  nuoue  inuentioni  neU- 
la  medicina  & cirugia , fono  degne  di  effere  commen- 
date neH'vniuerfo  ; & cì»  vorrà  intender  bene  quefia 
mia  dottrina , legga  tutti  i libri  miei pofh  in  luce^fen^ 
z^a  lafcìarne  Heffuno.  percioche  il  tutto  è diui/o  in  det^ 
ti  miei  libri  : farò  adunque  fine  in  quefh  fuòco  dl^li 
ragionamenti  d'africa , Ó^feguirò  a mofirare  alcttni 
sperimenti  f & cure  sfatte  da  me  in  diuerfèperfone^ 
come  Intrido  fi  potrà  intendere. e farantto^ofetcbe  ai 
gmé'cio  mioy  non  dfipiaceranno  a chi  le  leggerà. 
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ntórrtat  netta  gtdrt<^ii  &he(ftÌi0fHii  città 
di  T^poli  f trd  molti  an^i  moltijjiinì'^x-heh 
cuvMitt , mi  capitò  alle  mani  vn  Spagnolo ^che  ^ etna* 
maua  il  Big,  Dieghedi  Meridsjbnofno  %iàd*eti  di 
anni  in  circa j e di  complejjìone  colerico  adufìotil  quale . 
era  ve/fato  da  mal  francefe , e nel  fronte  hauea  vna 
gomma  ò tumore  che  li  haueàgUaHo  ^n  a gran  parte 
del  craneo:  il  quale  fi  vedtafcopsrtOi  per  caufa  di  >na  ~ 
grandi ffima  piaga  , che  hàueua  in  fronte  i qgfFtà 
era  flato  medicato  diuerfb  T^lteyfte  fifUi  férd^uto 
rifòtuere  per  modo  alcuno:^ io  fa  prefi  nelle  tkanipe^. 
Medicarlo  : & la  prima  cofa,  che  io  glifèciy  fUìtfafU' 
pigliare  notte  de  i nofiri  firopi  folktiuif  fcntti  rtei  CÌt& 
prie  ciò  medicinale . & appreffò  gli  detti  vn'PoMità^ 
rio , e poi  lo  feci  pigliarcela  cina  per  dodici  ^orni  idft^ 
tinuiy  dr  doppo  la  cina  lo  feci  profumare, con  incèiifoii 
mafiice, mirra  & cinabrio^  & con  quefii  rimedii  fi 
folfe  beniffiino  dì  tale  infermitdj  ma  Pojfo  marcio  rèfiò 
[coperto  j & ioli  faceua tener  fopravnòdeitjojbi 
cerotti  mae(ìrali,& feguìtandó  cefi  inbreue  tempo  P* 
oJTo  fi  feparò  da  fua  p^a\'&  yngiortio  lo  carni  tutto 
in  vnpeT^a  : era  di  ^aridegXa  periPmeno  della 

quarta  parte  dell' ejfa della  tejlai  Ò"  quando  lo  cakaif 
trouai  che  [otto  hamd  fatto  il  porro  [opra  la  tmm» 

. brana^  * • 
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1 Del  Teforo  dell)  viri  humana 
i^ana , fosì  forte  e fodo,  che  il  detto  ^ig,  Diego  fitbito 
cauoto^camiffò  per  tutt<f  h tma^om  fe  mai  hattejje 
hauuto  male  : & andana  mofirando  il  detto  qffì>  a chi 
lo  voleva  ve(Ure,  Et  quejia  fu  riputata  ma  delle  m~ 
rakili  fure,  che  in  tal  cafo  fi  poteffi  maifare;& furo^ 
no  molti  eirugici , che  vidder^fteJì’oJJ'Of  che  non  p6^ 
teuano  credere , che  fofie  Ufuo^  dicendo , che  ermper 
impoffìbile  di  poter  campare,  E pur  era  la  yerità. 

Cura  di  vna  ferita  di  tefta  molto  grande  » 
Cap,  JUI, 

V 

Dìquefto  anno  i$$i.  delmefe  di  T^uembre^ 
venne  in  cafa  miamoSpagnuolo  , quale  era 
finca  in  tefia^che  fi  chiamava  Ciouan  di  Zamo* 
Xa  ; e ia  ferita  era  [opra  l'orecchia  fmiflra/iuafi  in  ci-^ 
Tifft  la  tefiajCon  gran  frattura  di  ofo,&  ievnij  le  par-^ 
ti  della  ferita , con  loco  la  cujcij  con  diligemxa^  & 

dentro  vi  buttai  della  noflra  quinta  efienga , ^ /opra 
la  medicai  col  maffio  liquore  e col  balfarnOy& gli  feci 
magentiiijfìmaligatura  » conynvelo  di fetay&  lo 
mandai  a cafa  fua , dicendogli , che  il  dì  feguente  alla 
'tftedefima  bora  tornajfe  da  mecche  io  lo  medicarci:  & 
quelli  che  erano  circonuicini , fi  rifero  della  mia  poca 
prudertKayCon  dire  che  indubitatamente  farebbe  mor-^ 
iodi  tal  ferita  f & cheioyoleua  che  andaffe  per  laC’^ 
te  } & iogh  rifpofiy  che  ficuriffincamente  egli  potea 
yenirty  &fe^a  dubh  nejpmoje  non  che  ohramentn 
..  . , ' facendo^ 
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fiiicendp , io  non  lo  medicarei.  & così  fi  partì  & andò 
al fuo  alloggiamento  - Et  il ^omo  feguente  renne  in 
cafa  mia , & io  gli  leuai  il  ligamento  della  tefla , ma 
nongiàglileuailepe'^e  , ma  [opra  ri  buttai  delta 
quinta  efieni^  & del  balfamo  0"  per  tre  giorni  non  lo 
toccai  piu  : & in  capo  di  tre  giorni  lo  slegai  rn' altra 
roltay  <0“  lo  medicai  [opra  le  lo  feci  fiat  così 

per  fino  agli  otto  giorni , e poi  lo  slegai , e tolfi  ria  le 
pe'S^e , 0 trouai  la  ferita  faldata  di  modo , che  non  U 
apparta  quafi  fogno  alcuno,Et  di  quello  cafo  reflarono 
tutti  flupiti,  dicendoy  che  non  era  poffibile  tal  co  fa,  & 
che  non  era  po(fibile  in  modo  alcuno  che  quefio  tale 
potefjì  ejjèr  guarito  : ma  che  farebbe  pofiema , & che 
patirebbe  qualche  gran  trauaglio  : nondimeno  pafsò 
rn  mefe  e doi,  e quattro, e fei,che  mai  fece  moto  neffu- 
no  . (&frà  quefio  tempo  nc  medicai  molti  di  ferite  di 
teSia  nel  mede  fimo  modo,  & tutti  fanarono  con  quel- 
la  mcdefma  facilità  che  era  fanato  quello . Et  di  que- 
fio le  genti  T^politane  fi  (ìupiuano , per  che  in  T^apoli 
i feriti  di  tefiaperpicciola  ferita  chefoffe , non  fi  mc- 
dicauano  fe  non  per  huomini  morti  t & quefio  perche 
l'aere  di  Tslapoii  è pefiilentiale  per  medicar  ferite  di 
tefia  ; perche  fubito  che  penetra  al praneo , ama'^'^a  i 
feriti, Ma  nei  modo  0 con  l'ordine  cheto  li  medie aua, 
era  per  mpojfibile  che  morigero  , faluo  fe  le  ferite 
Kon  fojfero  fiate  totalmente  mortali  : perche  lo  rnir 
le  parti , il  conferptare  il  luoco  ojfefo,  e diffenderlo  dal- 
Id  concorrerne  de  gli  humori  , & il  medie  urli  fene 
_ J aprirla 


1 50  Del  Teforo  della  vita  humana 
aprrr  U/hità,  fon  tutte  cofe,cb€  non  hanno  contradi^ 
tkne  alcuna . 

Vn  bcUiflimo  & importantiiTìmd  cafo  da  vcfire.' 
cap.  un. 

DI  queflo  medefìmo  anno  per  le  felle  di  fatale  « 
internenne  ì>n  cafo  notabilifjimo  in  Tfapoli , & 
fu  quejlo , cioè.  Era  in  quella  CitTÀ  rn  ^tonane  mari-- 
naro,  d'età  di  26.  anni,  che  fi  chiamana  Francefco  S 
Ciouanni  de  Iti  fola  di  Me^o:  il  quale  facendo 

alle  corteUate  con  'ano  Spagnolo , cadette  in  terra  sìk 
il  molo  grande  : ^ comcfù  in  terra  , lo  Spagmolo  li 
dette  vn  man  dritto  a trauerfo  il  corpo  , appreflola 
' ci»tura^&  tagliò  i panni  e la  carne y&  fece  vna  ferita 
di  longhe^i^adivn  palmo  di  canna  ; la  qual  sfondò 
tanto  a hafiò  nd  ventre  , che  tagliò  vn  peT^T^  della 
ml:^a  a trauerfo:  fk  portato  al  fuo  aU^iamentOf  alla 
ruga  Catdanajnel  fontego  lungo  in  cajk  di  donna  Cat- 
te Scbiauona  fecero  cufire  ad  vn  barbiere , ^ 

poi  il^omo  fig^nee  fiti  chianato.to  ondai ^ lo  pro- 
nai che  era  malcucito  \e^lo  tornai  a dijcucire , eJ’*  li 
trouai  il  ventre  tutto  pieno  di  fangue  : & quando  io 
yidii  quefio  yfeci  orinare  a pià  perfone,  & con  quella 
orina  lolauai  heniffìmoy  & nel  cauar  fuori  il  fangue  * 
venne  fuori  vn  pe7;?;p  della  milga^che  era  tagliata 
io  la  lauai , ^ la  éetti  a tenere  a vn  marinaro , & il 
patron  della  nane , che  era  prefente , la  tolfe  lui , e k 
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'porth  via.  hor  io  lo  tomai  a cufireyt^  li  lafciai  vn  fpU 
r acolo  a bafìo , doue  pottffe  efaUre  la  materia  y&lo‘ 
medicai  ^ con  la  quinta  ejfenT^a^  cdbalfamo  , e col 
magno  liquore , Ó"  in  termine  di  4 z.  giorni  fk  guarito 
in  tutto  e per  tutto. ^ quefio  lo  votfrro  vedere  infiniti 
huomini  & donne  di  quella  Cittdy  quai  tutti  riarmo 
fnarauigUati  di  vtta  cofi prefla  & bella  cura  * 

''Cura  di  vna  fìbula  nelle  parti  da  bailo. 

Cap.  LIV. 

D'Eli' anno  1552  .del  mefe  di  Mar^Oyfui  introdoU  ^ 
to  d medicar  vn  Cimódot  da  panni , che  alloga 
giaua  al  Tendina  giuoco  molto  notabile  in  'Napoli:  il 
qual  fi  dìiamaua  Giouan  Cola  Truffo , huomo  di  etd  di 
quaranta  anni  in  circa^di  compleffione  colerico  e ma^ 
lenconìco'y  e patina  vn'humor  fifiolo  alle  parti  da  baf- 
JOyil  quale  età  di  queHa  natura^  cioè,  che  hauea  rdtt- 
rato  k borfe  de  i tefiicoli,  ilfncmbrOye  tutto  alcircon- 
circa  > con  Vndici  bufi  irtfijhliti  : per  cìafic aduno  de  i 
quali  orinaua , e con  abbrugiorgrandiffimo , qua  fi  in» 
fopportabileye  con  accidente  di  febre  quafi  continuo:  t 
queflo  tale  era  fiato  curato  dà  diuerfi  medici  : haueua 
hanuto  flobotomiayfiroppiy  dattoliyfnedicine  ^ lepm 
fantoi  & neffima  cofit  mai  lo  hauea  potuto  fonare:^ 
quando  io  lo  cominkai  a medicare , ' ilprimo  rimedio 
che  io  gii  dettiyfk  vna  prefa  di  dia  aromatico^  quale 
lo  fece  vomitare  affai^  ancor  euacuare  perabajfo.dl' 

. / a fatto 
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fatto  qiiejloygli  feci  pigliare  dodici  giorni  continui  del-’ 
la  nojìra  quinta  eftentia folutiua  . & doppò  quejla , 
prefa  di  elettuario  angeUcOy&  poi  li  feci  pigliare 
yn  mio  grande  fecreto  per  tal  cofa  : ilquale  non  fi  ma~ 
vifelia  in  quefio  luoco  ; & fatto  quejìo , lo  feci  fputare 
con  yna  certa  mia  confettione  , e con  quefii  rimedij 
refiò [ano  del  tutto  , e non  fen^agran  caufa  , perche 
il  dia  aromatico  fa  ^ande  effetto,  come  altre  volte  ho 
detto  la  quinta  efsen'j^a  folutìua , altri  ritmdij 
come  negli  altri  mìei  libri hò  narrato . Si  che  con  txi 
rimedij  quefio  huomo  da  bene  rejìd  molto  fatisfatto  ^ 
&gli  amici  fuoi  molto  marauigliatr,percioche  lo  vid” 
dero  fanare  di  vna  così  importante  infermità,  laquak 

tanto  tempo  lo  hauea  cruciato  malamente . 

/ 

Di  molti  che  medicai  in  Napoli . Gap.  LV. 


D,A  quesio  tempo  in  poi  fletti  nella  gloriofa& 
nobile  Città  di  7fapoli,per fino  all'anno  1555. 
del  meje  di  Febraio,che  mi  partij  per  andare  a B^ma, 
Città  fonia , doue  in  quefio  tempo  medicai  a migliaia 
di  perfone , e ne  fanai  con  l'aiuto  di  Dio  tanta  quanti-’ 
tà,  che  a raccontarli  tutti  faria  cofa  per. non  finir  mai 
quefio  volume  : perche  era  tanta  la  quantità  de  i vii- 
[ani  de  i cafiiU , che  concorreuano  alla  mia  porta , che 
era  cofa  di  flupore  ; £2^  con  quattro  rimedij  fatti  & 
eompofli  da  me , li  janaua  quaft  tutti  di  (^ni  infermi- 
tà . li  rimedij  erano  quefli , cioè  vna  pillola  fatta  con 
' V : ..  . ” 1 piftra 
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f tetra  filojofale , ellebor  negro , olio  di  folfoy  & olio  di 
mieleyitnpajìate  col  marT^apaneye  fattone  pillokùl  fe- 
condo rimedio  era  pillole  folutiue fatte  con  aioepati- 
co , colloquintida  ,ftena  & olio  di  vitriolo  impaliate 
col  ‘T^ttccaro  & mel  comune:  il  ter^p  rimedioy  era  ma 
yntione fatta  con faluia , r amarino , abfmtio yruta , 
mentay  noce  mofcatajgarofaliy  canelUy  maflici,  rafa, 
tormentina , & cera  nona  con  olio  comune . il  quarto 
rimedio , era  la  nofira  quinta  efsen^a.  &quefli  quat- 
tro rimedij  daua  io  a quefìa  gente  per  rimedio  delle  ló- 
ro infermitdy  &gli  ordinaua  che  togliendo  tai  rimedij 
mangiafsero  beney  & di  buoni  cibi  fofiantiofiy&  fetn- 
pre  fi  lodauano^andemente  di  queSli  tai  rimedij . & 
quefio  non  era  fengagran  ragione:perche  le  pillole  pri- 
me li  euacuauano  lo  fiomaev  da  ogni  impedimentoj& 
lafciauano  la  natura  fgrauata  ; le  fecorde pillole 
cuauano  il  corpo  dalla  putredine  : la  yntidhè'confcr- 
taua  lo  fiomacoy&  aiutaua  la  digefiioney&  mitigaua 
i dolori,  la  quinta  efsen^a  confortaua  lojlomacoyfit* 
ceua  buona  digejìioneypurificaua  il fanguCy&  confor- 
taua  la  tefla  . Sì  che  da  queflefondatifjìme  ragioni  ,fi 
può  canore , che  i detti  quattro  rimedij  potefserogio- 
tiare  a tutte  le.indifpofitioni  intrinfeche  del  corpo  : & 
per  caufa  di  tai  rimedijy  quei  popoli  mi  adorauano  co-] 
me  yn  profeta  , ^‘fempre  mi  Ebbero  in  grandiffima 
yeneratione , fin  che  io  fletti  in  quei  paefi , & ancor 
al  dì  d'hoggi  fi  raccordano  de  igranbenefieij  che  io 
Ufaceua  . 

1 3 Delle 
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. Delle  marauiglie  de  Napoli , & fiio  pac^ , 
Cap.  LVl. 

E'  7{apoli  vna  delU  beUe/amofe^e  nohiliCittàyChe 
hoggidì  fu  fopra  la  terra , imperò  cosi  la  Città  , 
come  il  territoriQ  è miracolofo^  ; & in  quel  luoco  fono  ^ 
li  medici , e le  medicine',  percioebe  ardifeo  quaft  dire  , 
che  i medici  T^apolitani  fieno  i piti  dotti  nelle  lettere  , 
Cjr  ì piò,  efperti  n^Ua  pratica  , che  fi  poffa  trouare  in 
molti  luochiie  il  paefe  di  'hlapoli  Reduce  manna,reH^ 
harbaroy  turbi t,  aloCy^yna  infinità  grande  di  fimplici 
tariffimi.  Ut  oltra  di  ciò  nelle  campagne  di  T^aptoli  W 
fono  bagni y Sìufeyfitdatorijy  laghi,  & diuerfe  miniere y 
doue  le  genti  -panno  di  lontau  paefi  per  ricuperare  la 
perduta  fanità  ; chi  non  hà  vifio  e confideratp 
gran  beUe^T^a  di  quei  luoghi , non  faprà  manco  render 
ragione  delle  cojb  del  móndo.  Jn  Trapali  fono  monàfieri 
realiy  co  fi  di  buominiyquanto  di  donne. yi  fono  Signori 
in  graniifsìma  quantitàie  tra  tante gcntiycbe  hò  detto 
yi  è fempregrandiffìma  copia  d'infermità  firanee  : e 
Iddioye  la  natura  hanno  ancor  dato  i rimedij  naturali 
perfanarfit  : imperoche  dentro  la  Città  appreffo  Santa 
Lucia  al  Ufo  del  mare  yvi  è vna  fontana , che  forge  di 
acqua  ferrata , che  fanà  quelli  che  patifeono  flufso  di 
corpo  y beuendone  quattro  ò cinque  giorni  ; nafccy  non 
molto  lontano  dalla  Città , 7>na  radice  di  ì>erba  fimile 
aìlazengia  , che  in  quel  paefe  la  chiamano  radice  di 
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SanFrancefeo  , laqHale  pipandola  y & dandone  p«r 
bacca  fatta  qaaft  tutte  le  jpecie  di  febri , lite  vengono 
con  fredda:  & [eia  fofse  quartanayVi  aggiongona  >»*- 
herba  che  la  chiamano  cercugnolla  . vn' altra  herba 
ancora  vi  nafte , che  fa , rompendola  latte  hianehiffi^ 
mo , colquale  acconciano  dilli  fichi  ficchi  in  quelk  mo^ 
dOy  cioèy  pigliano  li  fichi  ad  vno  per  vito,  e li  aprono  in 
due  parti , & dentro  vi  fanno  cadere  dtte  ò tregoccie 
di  quel  latte,  & poi  li  tornano  a ferrare , & li 
eiano  dentro  vno  bariletto  . & quando  vnaperfiona 
ha  fibre  caldayli  danno  a mangiarevno  di  quei  fichi, e 
U fibre  fienevà.  f'i  è ancora  poco  diflante  di  T^poli  ' 
vn  bagtio  di  acqua  bollenti y che  fi  chiama  il  bagnuUo 
di  buon  huomo,  del  quale  ne  finno  portare  in  7{apoli: 
^ così  caldoy  vi  fi  bagnano  dentroy  & fi  fonano  dalle 
male  indifpofitiom  difiomaco  ; in  vn'àlm  htoco fono 
alcune  camerette  fabruate in  vnapm  V dmttfi  vàa 
fidare  per  eaufa  di impedimentidi brdtfa  oi^gam^ 
bey  € fi  fanano, yi  è ancora  vn  ha^o^elftale  le  don- 
ne flerili  fi  iranno  a bagnare  e fi  ingrauidano  : in  vna 
ntonìagjna  ancor' al  lieto  della  marina , vi  è vnagrot- 
taydoue  vanno  a fidare  quelli  che  patifeono  doglie  per 
tutta  la  vita  « e fifanano  , fono  ancora  nel  regno  di 
7{apoli  huominì  che  rifanno  ilnafoachil'hauejfe 
perfo/h^afee  nel  regno  di  T^poli  fàlfu  parìglia  che  fa- 
na  qua  fi  la  mag^fior  parte  dell'infermità  , beuendo  la 
fia  decottione:& molte  altre  coje  che  fono  varamente 
di  gran  marauiglia:  Ivqualilafcioperbreuitày&per- 
, s ^4 


Del  Tefoto della  vita  Humana 
eìfe  me  fon  piene  tutte  le  fcritture  . così  tanno 
, 1 5 5 5 . de/  mefe  di  debraio , mi  partì  di  così  bello  & 
delitiofo  paefe , per  andare  a 1{oma  Città  fama:  nella 
fiale  fletti  poi  quattro  artnì^dicando  & facendo  di 
molte  e fperienT^e ideile  quali  ne  addurò  alcune  alla  me. 
moria  de'  Lettori^cciò  quei  che  feguitano  quella  prò* 
fefflone,  poffimo  venire  nella  perfetta  efperien^ajft  co» 
me  hanno  fatto  alcuni  miei  difc^poli , quai  lafciai  nel 
regno  predetto,  che  bora  fon  diuenuti  famoftj^r  molto 
facoltoft  , l'vno  de  quali  fu  lo  ingemofo  Federico  da 
Gaia'ga/fuatal  prefente  è in  tanta  riputatione  in  quei 
paefl  ; Giouan  Sindrea  dalla  Crotaria  Calabre fe,  che 
in  quei  paefl  è venuto  in  tanta  eflima  : Ludauico  deW 
Eccellente,  cioè  è così  grato  ne  fuoi  paefl,  il fapientifjì. 
mo  lofejfo  Moleto Siciliano  , cheborainVenetìaè 
huomo  di grandifltmo  conto,e  dottor  & lettor  teleber* 
rimo.&  altri  che  lafcio  per  non  fajUdire  i lettori, quai  . 
tutti  fimo  flati  me  difcepoli,  che  al  prefente  fon  diue* 
nati  huomini  di  molta  riputatione:  & il  flmile  faran* 
no  tutti  quei  , che  feguiramto  quefla  noflra  dottrina  s 
percioche  non  fi  tratta  fe  non  la  verità  candida,e  net- 
ta, fen<ga  alcuna  abuflone,e  però  chi  fi  affkticherà,Ù'. 
feguirà  l'ordine  nofiro  yfarà  cofe ^ate  a Dio  ,&  vtiU 
al  mondo . 
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Partita  mia  di  Napoli  per  Roma , & ciò  chcr  • 
feci.  Cap^  LVll, 

L'ermo  ,a!li ìi,di FehaiOy  miparttj delia 

glori ofa  Città  di  T^polt  del  Idearne  , ferandat 
nella  Santa  Città  di  l^ma^  e così  circa  il  meT^pgiomà 
mi  imbbreai  con  grandiffimo  difpiacer  de  gU  amici 
mieiye  per  riconfolarne  alquanti  in  lafciai  ilfapientif- 
fimo  y e prudentiffmo  giouane  mefser  lofeffò  Mokta 
'Mcffnefe  fopradettOy  in  quel  tempo  mio  difcepolo,  ac* 
ciò  ne  medicasse  alcuni  ^ che  erano  yefsati  dadiuerfe 
inf^rmtà*  Et  così  col  nome  di  S>iOy&‘  di  S, Domenico 
mio  protettore , & aduocato,  mi  partij  di  T^apoiif  & 
andai  a ^pma , Qionto  che  fui  in  I\pma , pigliai  yna 
bella  cafa , apprtfso  la  Chiefa  di  S*  VantaUme  luoco 
molto  nota  in  quella  Cittày  sì  per  il  SantOyCome  ancor 
per  le  nobili  caje  di  Ppmani , che  vi  habitano , come  i 
Marcoliniy  la  nobiliffima  cafa  M Ma’gatofliy  di  Maffi* 
mi, Cajsijyó' altri,  nella  qual  cafa  mi  ajsettai,  & alli 
1 4.  di  MarT^o  predetto  cominciai  a caualcare  in  pra* 
fica,  per  ^ma,&  a vifitare  molti  infermi:  fra*  quali 
vifitai  Giouanlacopo  f^enetiano  palàfirenieri  del  € la* 
rifs.  imbafeiator  della  Jllufirìfs,  Sig,  di  Fenetia  , che 
era  fiatò  ferito  in  teflay&  in  vna  mano,  ilquale  eften* 
do  medicato  da  altriyftaua  molto  male,  per  caufa  del- 
la grande  alteratione,che  era  fopragionta  nelle  ferite: 
& il  medico  che  lo  medicaua , era  vno  che  fi  chiama* 

ua  ]{eal* 
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\ } 8 Del  T eforo  della  vita  humana 
ita  l^ealdo  Talomho  Creinone fsy  il  (^nal  U rnedicana  U 
fefia  fon  ’p'moy&  olio,  & la  mmo  con  tormentinny  & 
olio  rofatd:  0“  fopragiongendo  io,.gH  diffi  che  mi  pare-- 
ua , che  fi  dottefjìno  mutar  quei  medicamenti  : perciò^ 
che  alia  ferita  della  tejìa  non  li  conuenitta  quel  medi» 
t amento , perche  l'olio  cruda  putrefa , & il  "pino  d ri- 
ptrcujfiuo , e non  lafcia  efalare  la  putredine  che  gene- 
ra l'olio , £ per  tal  ragione , quel  medicamento  non  fi 
douea  vfare  ; quanto  al  medicamento  della  mano  dif- 
fi ^ che  la  tormentina  non  conueniua  ; perche  doue  fo- 
no offe  fi  pelleyCarne,  pene,neruiy  & offtja  tormentina 
non  è buona,  perche  è calida,& putrefa  col  mc^o  del- 
l'olio , &fa  it^amnmione , ^ che  ragtoUtuolmente 
non  fi  douea  operare-,  ma  che  così  alla  tejia,  come  alla 
mano , fi  doTteua  applicare  vna  forte  di  medicamento, 
che  conforta fse  il  luoco  offefo , & che  affottigliajfe  la 
' Marcia  ,&  incàrnafse  : & cheque  Ho  j aria  medica- 
mento con  ragione;  mi  fu  rifpoHo  dal  detto  Scaldo , 
che  la  mia  faria  buona  opinione  ^quando  fi  trouajfe  ri- 
medio, chefaceffe  taU  effetti,  & io  m'offlrfi  trouare  il 
yimedio;&  coti  lo  mandai  a pigliare  alla  caja  mia,& 
lo  medicai  in  quefio  modo,cioè.  La  prima  cofa  in  te/ìa 
fi  butdsé  della  nofira  quinta  efienT^a  fredda , e poivn 
foco  di  h affamo  freddo  t il  che  parue  frano  a J{ealdo  ^ 
tdfpoi  fopra  la  medicai  con  il  magno  licore , & [opra 
le  pfXX!^  buttai  pn  paco  della  nojka  poluere  fecre- 
ta , & il  fimjle  feci  alla  mano  ; & così  in  quattordici 
di  le  dette  ferite  furono  guarite  in  tutto  con  gran  mom 
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rauìglia  dellì  medici , & ancor  dell'Jmbafciatore , 
fua  fameglia,&  quei  giorno  iflejjb  cominciò  la  inuidia 
ad  operare  cantra  di  me , ne  mai  mi  lafciò  per  fin  che 
fletti  in  B^ma:  & per  quefla  efperienT^a  fatta  con  co^ 
Si  bel  fuccejfo^  imiti  mi  conobbero  in  quella  Città , & 
da  diuerfi  altri  fui  operato  in  diuerfe  occorrenxe , & 
in  varijy&  diuerfi  cafi  dipià  Jpecie  d’infermi fdy  come 
leggendo  ne  i feguenti  capitoUyCiafcun  potrà  vedere. 

Cura  di ethefia  nel  principio.  ' 
Gap.  LVlIi. 

DI  quefto  ifiefso  anno  1555.  dd  mefe  di  Uar’ip 
mi  capitò  per  le  mani  vn  giouane  MilanefCy  che 
era  [cultore  y di  età  di  venticinque  anni  y ilquale  era 
entrato  in  vna  fpecie  di  ethefia , & haueagran  jputp 
di fanguCy  e febre  continua.  Et  queflo  tale ftaua  in  cam 
ja  di  Monfigmr  B^uerendiffmo  Cardinal  di  Medici  Jn. 
cafa  del  quale  medicaua  io  in  quel  tempo . Et  cosi  vi-- 
fio  il  pouero giouane  virtuofo  ftare  a mal  partito  yfeci 
deliberatione  di  volerlo  aiutare  a Pio  piacendo , eùr  il 
primo  rimedio  , che  io  gli  ordinai  fu  il  falafso  [otto  la 
lingua  alla  banda  dejhra  j & apprefso  di  quello  li  ordi- 
nai vna  prefa  di  dia  aromatico  con  aqua  di  piantagli 
ne  : perdoche  il  falafso  euacua  il  fangpe  fuperfluo  del 
petto:  qual  la  natura  lo  manda  fuori  da  per  fey& il  dia 
aromatico  con  t’acqua  di piantagined  frigidoy  e fecco  : 
cofa  che  conukne  molto  a tale  infermtà  : perche  euar 
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• 1 4^  Del  Teforo  della  vita  Humana 
cka  lo  Jhmaco,  ripercuote  & mitiga  tale  alteratione: 
^ fatti  i jopradetti  rimedif  , gli  feci  v fare  la  noflra 
quinta  efinT^a  foUttiua^per  euacuare  il  corpo  rifpetto 
alla  putredine  già  concetta  ne  gliintefiini , ^ ancor 
gli  feci  vfare  la  quinta  efcen^a  del  ^or  di  fiori,  <&“  vn- 
gerfi  lo  flomaco  col  magno  licore , & anco  yfare  il no->- 
firo  elettuario  di  altìyeai&  con  quefii  tai  rimedij  fi  fa» 
nò,  che  ancor  al  prefente  è viuo,  e [ano,  & è diuenuto 
grande  nella  fcoltura:  & con  quefii  tali  rimedij,  ne  ho 
fanato  gran  quantità,  quando  però  fon  flato  ne  iprin» 
cipij  della  infermità , che  ancor  non  è confirmata , Ó" 
fatta  incurabile:  & perfeuerando  nel  medicar  di  mol- 
ti cafit  così  apertinenti  alla  fifica , come  alla  Cirugia 
mefser  lacomo  Tiamontefe  oppierò  del  detto  llluflrifs. 
Cardinale  fopr adetto , era  tefsato  da  crudel  fpecie  di 
mal  franccfe  ; volfe  che  io  lo  curaffì:  & io  fui  con- 

tento^ & la  prima  cofa  òhe  gli  feci, fu  il farlo  yomita» 
re  : la  feconda  fu  il  farlo  cacare  : la  ten^  fidare  ; la 
quarta  fputaret  &poi  lo  feci  fluffareiù*  con  tali  ope» 
ratiomfu  fanato  con  gran  fatitfattione  del  Cardinale, 
■ptile  Juo,  & honor  mio.  fu  ancor  ferito  nell'iflefsa  en- 
fia vngiouane  pittore, che  fi  chiamaua^leflandro  Oli- 
uieri  da  Cortona , alquale  li  fu  paffuto  vn  braccio  tra 
la  fpalla,&  ilgombito:&  oltra  il  braccio  pafsò  ancor 
nel  cofiato,e  penetrò  fino  dentro  del  corpo',  ferite  tutte 
due  perìcolo fe.& io  lo  bagnai  con  la  noHra  quinta  ef- 
Jen:^a , & fopra  lo  ynfit  col  balfamo , & in  termine  di 
quattro  giorni  J'u  fano,egaglioì'do,come  prima:  & da 
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queHe  tre  cure  fatte  in  vna  cafa  così  lUuJhre  , pre^ 
molto  credito  in  tutta,J\Qma  ,&  da  indi  in  poi  , fin 
molto  chiamatOy&  adoperato  in  varie , & diuerje  in, 
fermità . 

..  V 

Ca(b  grande  interiienuto  sii  la  Piazza  di  San 
Pantaleone.  Cap.  LIX. 

DEl  mefe  di  Mars^o  1555.  morfe  la  felice  tnemo^ 
ria  del  Sommo  Vontefice  Giulio  111.  per  la  cui 
morte  la  Santa  Sede  ^pojìolica  vacò  per  alquanti 
giorni  : e come  ogn'vn  sa , nelle  fedie  vacanti  fi  fanno 
molti  infultiy  & homicidij  in  ^pma,  Ejfendo  adunque 
la  fedia  vacante  del  mefe  d'aprile,  sà  lapia^:^  di  S. 
'Pantaleone  dauanti  la  mia  cafayfu  feritovn  certo 
lefsandro  oreficcyche  flaua  alli  capellaritalqual  furono 
date  tredici  feritele  lafciato  in  terra  per  morto:  & ri- 
trouandofiil’lllufirifs,  Sig.  Paolo  Giordano  Orfino , in 
quel  luocoy  lo  fece  portare  in  cafa  mia  ; & io  dentro  il 
mio  fiudio  lo  jèci  mettere  jufo  vna  tauolaye  lo  feci fpo- 
gliare  nudargli  cufeij  tutte  le  ferite  y che  erano  da  cu~ 
fcirCye  lo  medicaiye  non  con  altra  cofa  che  con  la  quin, 
ta  efsengcLy  balfamo,  licorey  e con  ia  noflra  poluere  fe- 
cretaXo  i quai  rimedij^l detto  ^Aleffandò in  1 6. gior- 
ni fu  fano^  faluo  di  tutte  le  ferite, Et  quefia  bella^n- 
miracolofa  efperien^a , fu  fotnmamente  lodata  da' 
medici  di  ^omayche  la  vi^deroyparendogli  vn'infonio, 
t come  fefufie  fiata  vna  cofa  inuiftbiky  & la  cofa  fu 
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f 4%  Del  T cfof ó della  vita  Humana 
fate , che  mai  pià  mentre  che  io  fletti  in  l{pma  nejjkn 
ferito  d'impQrian':^a  fi  volfe  riiedicare  JènT^a  la  mia 
prejen\a. 

Cura  fatta  in  vn  putto,  che  patina  grandemente 
di  vermi.  Gap.  LX. 

• — ^ , 

DI  quello  ifleffb  anno  1355  .vifitai  yn  putto  pte^ 
cioìo^che  fichiamaua  GiutioCefàrefigliuoló  eT- 
yna  gentildonna  vedùua^cbe  s'addimandaua  madon» 
na  Laura  Borgogna  f quale  flaua  a San  ’Pqntakone  : 
^ il  dettò  putto  era  molto  Pejpato  da  vermi  ; & io 
volendolo  aìutare^on  hauendo  baflato  l'animo  a nef^ 
{Un'altro  medico  di giouarli^feci pigliare  vna  oncia  di 
mel  ridato,  & vna  dramma  d'argento  viuo,&  denttò 
vnmortarinolo  feci  beni ffìmo  incorporare  , & gli  lo 
feci  pigliar  per  bocca . & il  fantolino , che  era  di  età 
di  vndici  anni , fubito  cormnciò  a vomitar  vermi, 
andarne  per  ab  affo  j quai  vermi furono  tutti  faluath 
€>•  quando  tornai  a vifltarlo , mi  furono  moflrati,  & 
ioli  feci  contare  , erano  tramandi  e piccioli  qua- 

rantatre: & cònqueHo  fol  rimedio  il  putto  fu  libera- 
to e da  vermi, e dalla  mùrte,con  grandi ffima  fatisfat- 
tione  della  afflitta  madre  . Et  queHó  medicamenti^ 
non  fu  fen^^a  gran  ragioneiimperoche  dalla  efptrien’gà 
fi  vede f che  l'argento  vino  amrnttgfga  puiiciypedocchi, 
piattole  \ verm  , <Sr  moke  akrefcrtidi  animaletti 
fimili,  • ‘ f 

’**  Cura 
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Cura  di  vna  vlcer a putrida  in  vn  braccio . 
Cap.'  LXr. 


Q^eflo  ntedeftmo  amo  del  ntefe  d'^Àgo/lo  mica» 
pitò  alle  mani  "pn  cèrto gentil’lmovto  dello  Jm» 
^ bafctatore  di  Tart agallo  i che  fi  chiamaua 
il  Signor  larejyuomo  di  età  di  trentadue  annidi  com- 
pleffìone  malenconica  : ilquale  banca  nel  braccio  fi» 
niflro  apprc/fo  la  fpalla , pna  vlcera  putrida , laquale 
l'hatita  portata  circa  tre  anni  , & era  grande  qua  fi 
come  vna  mano , e profondi{fimaj&‘  i cirugici  mai  /v 
halle  ano  potuto/ion  folamentefanarepna  pur  giouar, 
li  cofa  alcunui  & ragionando  io  con  qufjìogentii'huo* 
mo , gli  diffi , che  la  confa  di  efia  piaga  era  di  fangue 
corrotto  e putrefatto  , & che  per  tal  cau fa  il  fegato 
ffUS/ua  mala  qualità  che  yolendofifanareera  ì 


nece/Jaria  cofa  di  leuare  la  caufà  . La  qual  cofa  era 
molto  difficile  , perche  bifo^utua  euacuare  alquanto 
di  fangue , 0“  quefio  per  darli  il  minio  nelle  vene 
apprejfo  euacuare  lo  Jiomaco  da  molte  materie  che  lo 
granano  & impedi fcono  la  digeStìone  del  cibo,  &,  non 
iafciano  generar  buon  fangue  : &poi  ancor  faria  ne» 
cejfario  euacuare  il  corpo  per  le  parti  da  baflo , acciò 
la  putredine  non  mandaffei  vapori  allefuperion  par*, 
ti  del  corpo  , & impediffe  la  curatione  della  vlcera: 
^ fatto  tutto  quefio  àie  bi fognaria  eudcuare  l'bu» 
more  intercnte,  con  fudori,acciò  tutte  U parti  del  cvr^ 
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1.44  T eforo  della  vita  humana 
po  fofteropurijì cale  , & che  a ^ueflo  modo  la  piaga 
facilmente  ftpotria  mondificare,  incarnare , & cua^ 
trì'^^are . & faria  cura  certijjìma.  ^lia  qual  propojìa 
Hgentil'huomo  fi  accoflò  molto  , .&  gli  nacque  nell* 
animo  di  ifoler  far  tutto  quello  che  logli  hauea  prò- 
fofto  : perche  "polena  ò guarire  ò morire^effendo  Sfpo- 
fio  di  non  fiate  più  in  quel  modo\&  cosi  col  nome  deU 

10  Spiritofanto  cominciajjimoi  0“  la  prima  cofa  che  io 
gli  diedi  tfu  "pn  vomitorio , die  gli  [caricò  bene  lo  fio- 
maco.  Il  che  gli  piacque  molto:  & da  quello  cominciò 
hauer  grandifiima  fperanga  di  falute  : perche  quefio 
vomito  li  cauò  ^an  parte  del  dolore  delia  vlcera  ; fe- 
guitai  poi  à purgarlo  con  la  nofira  nobilijfma  quinta 
effen'ga  folutiua:&  quella  purgatone  fu  per  ottogior» 
ni  continui:  fatta  quefia^i  feci  fare  alcune  fumenta, 
tioni , con  lequali  fùdaua  fortifjimo , e fputauà  afidi  : 
& togli  feci  cauar  [angue  fatto  la  lingua  ; & fatto 
quefio  gli  vntai  tutta  la  piaga  colnofiro  caufiicoyil- 
quale  mortificò  tutta  la  putredine  in  quella:  & poi  la 
medicai  con  il  magno  liquore  , & il  nofiro  cerotto 
maeflrale . Et  con  tal  rimedio  in  poco  /patio  di  tempo 

11  detto  gentil'buomo  fu  guarito  libero  con grandiffi- 
ma  marauiglia  dell'^mbafciatore  & di  tutti  coloro 
che  lo  conof cenano , c/T  per  caufa  di  tal  cura  medicai 
[abito  vtt'altro  gentil'huomo  del  medefimo  ^mba- 
fàatore  chiamato  il  S,  Diego  laimeSy  d vna  difficultà 
d*  orina  , che  molto  lo  cruciaua . & quefio  fu  jolo  col' 
farli  pigliare  tre  volte  iella  noSirapidr a filofofah  ^ 

0“  vna 
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^waifcUa  fola  fitcco4i  fcotn^e  di fawbuco . Sanai 
ancora  in  detta  cafa  vn  febricitante  dato  per  efpedito 
col  nofìro  (dio  di  mele  col balfamo , daUe  qual  cofe 

riufcite  con  così  bel  fuccejfo  lo  ^mbafciatore  che  pa- 
tina alquanto  di  gotta  , "polfe  che  io  lo  medicajji , & 
lo  medicai  & janai  così  bene  , che  in  tre  anni  che  io 
fletti  in  Ppma  di  poi  mai  piit  fi  finti  cofa  nefìuna,  e da 
cpiefla  cura  ne  medicai  poi  infiniti  in  I{pma  pur  delle 
gottOy  come  ne  ifeguentì  capitoli  farò  mentione:e  que- 
fio  ^mbajciatore  fidelettauaoltramododicofe  fe- 
- Crete  iù*  •pirtuofe , & tanto  mi  flette  intorno , & con 
tanti  prieghiyche  volfe  che  io  li  moflraffe  il  fe crete  del- 
le gotte,  & non  fidamente  fi  contentò  delle  ricette,  ma 
ancor  ne  volfie  medicar  lui  cinque , per  vedere  la  vera 
efiperien'^t^te  tutti  cinque  fi  fianorono  con  gran  prefle^. 

: per  il  che  lo  ^mbaficiatore , che  hauea  forfè  da 
ventiquattro fietre^fOlti  e grandi  in  pià  profeffionijm 
gli  moflrò , cfirmene  dette  la  copia  ^fiecreti  in  vero  di 
gran  confideratione . & altra  i fiecreti,  detto  ^ìnba- 
ficiatore  mi  voleua  condurre  in  Tertogallo  dalla  Ì4ae- 
ftÀ  del fuo  io  non  li  volfi  andare, percbUo  defide- 

raua  di  andare  a Venetia  pei'  flampare  le  opere  mie , 
darle  in  luce  al  mondo.  ^ Et  così  effio  udmbaf datore 
mai  fi  vedea  fatto  di  vedere  delle  mie  cure , & io  con. 
lo  aiuto  del  Sig.  <^ni  giorno  fiempre  medico  diuerfi 
amalati  in  varie  Città  del  mondo,fieu7^a  vederlhhaflét 
che  effi  mi  fcriuano  la  natura  della  loro  infermità  , e 
non  altro  ; ^ io  gli  mando  il  confeglio&ìrimedij 

a ficreti  , 


14^  Del  Tefol-o  della  vitahu  mana 
ficreti  clye  fon  più  importanti:  & così  in  tutte  le  Città 
d Italia , come  anco  fuori  d'Italia  fempre  ne  medica 
infiniti , e fempre  riefpom  con  felice  fucce/fa,  come  nel 
ter\o  libro  o^n'vn  potrÀvedere  : percioche  vi  fon  le  t-^ 
tere  di  diuerfìycbe  hanno  riceuuto  il  beneficio:&  dop-^ 
po  tutto  quello  else  ho  firitta  in  quefio  libro  i fletti  an- 
cor tre  anni  in  I{oma , & dalle  curefiupende  y che  io 
fa  cena  ogni  giorno , crebbe  tanto  la  inuidia  di  alcuni 
medici  maligni  , che  induffero  g)i  altri  a far  lite  con 
meco , cercando  di  prohibire , che  i miei rimedtf  non  fi 
adoper afferò  ; & che  io  non  vfafjì  queiia  bella  dottr i- 
aa^e  quelli  miracoloft  efperimenti^itrouatl da  me, co- 
fa  veramente  empia  e crudele , Et  di  quefio  fatto  delle 
medici  di  T{gma  lo  tacerò  in  quello  luoco^perche  ne  hà 
firitto  a pieno  nelnofiro  Cioccio  5 d capitolo  dotte  fi 
infegna  afufcitarimorti  j &neUa  Specchio  di fiien- 
tia,  al  capitolo  della  inuidia:  cofa  da  farpiangere  ogni 
virtuofo  , coufiderandocìse  per  ilben  farethuomo 
debba  così  efler  cruciato  ; nondimeno  fperarò  nella 
fomma  bontà  Dluina'^che  il  monda  comfierà  la  verità 
mia:&  farà  abbracciatay&  magnificata  da  tutti:& 
la  malignità  del  mal^i  farà  in  tutto  eflmta , e dalla 
memoria  de  virtuofi  molto  allontanata . Ma  chi  leg- 
gerà quefio  nofiro  libro , in  freme  con  gli  a^ly&  farà 
matura  confideratione  fopra  i feguentl  capitoti,  fipo-^ 
trà  valere  di  tal  dottrina  inogpiluoco. 
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Diiicrfc  cure  fatte  in  Roma  , che  i Lettori  non 
debbono  lafciar  di  vederle.  Cap.  LXII. 

tarmo  1555.  frtal  1558  ,alli  2 5 .d'Ottobre 
fletti  nella  Città  fanta  di  ì{gma,  nel  qual  tempo 
feci  varie  &\iiuerfe  cure  flupende  ^ di  maraUiglia  , 
così  nell'vna  come  nell'altra  profcfjìone  ; frà  le  quali 
l'vnafà  in  perjona  del  S.  l\icardo  Ma'^^tofla  . & fu 
che  vna  notte  venendo  dalla  cafa  del  S.  Taolo  Gior- 
dano Frfino , gli  fa  {parato  vno  archibugio  nel  petto , 
da  certi  fuoi  nemiciidentro  del  qual  archibugio  v' exa- 
no di  quelle  balottine  picciole  in  ^an  numero,  & otto 
ve  ne  colfero  in  diuerfe  parti  della  per  fona  , & frà 
altre  vna  gli  ne  dette  in  tefla  {opra  il  fronte,  e sbrifciò 
dietro  all'ofle  ,fìno  alla  comeffura  coronale , & vi  ri- 
mafe  dentro,€r  lo  curai  io  infteme  con  maeflro  Giaco- 
mo da  Terofa,  Ù"  molti  altri  medierà  quali  erano  tut- 
ti di  opinione,ché  la  balla  non  vi  {offe  reflatdàmpero- 
che,  non  la  trouauano  in  modo  alcuno^  io  U diceua, 
che  era  cofa  ra^oneuole , che  la  balla  vi  foffè  ; perche 
gli  era  t entrata , ma  non  già  la  vfeita;  & che  veden- 
dofi  doue  era  intrata,  & non  vedendo ft  doue  era  vfei- 
ta,era  di  neceffità,  che  vi  foffeie  così  reflaffìmo  difeor- 
di  del  pareremondimenopaffando  alcuni  giorni Jana- 
tura  mandò  la  balla  alla  Jommità  della  carne  ; li  ta- 
gliai fopra,&  la  canai fiwri,&  ernia  quinta  effewi^a, 
& il  balfamo  la  faldai  in  due  volte ^ ch'io  la  medicai  s 
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<Ùr  tutti  l' altre  ferite  con  lo  ifìejfo  rimedio  le  medicai 
fur  in  quattro  giomi\della  qual  cura  tutta  la  Città  ne 
reftù  marauigliata  . ma  di  queUe  & di  altre  molto 
maggiori  ne  feci  'mg^àn  quantità.  Doppo  queiìo 
neilgranFrancpfeMonflgnordiGhifain^ma  , al 
tempo  del  Sommo  "Pontefice  Paolo  IF,  Caraffa , per 
guerreggiare  cantra  la  Maefìà  del  I{è  CatoUco  di  Spa- 
gna : <&vngiornofmontandodacaHalloeffoMonft~ 
gnor  di  Ghifxy  fe  gli  firauolfe  la  fpada  tra  le  gambe  ^ & 
(ì  tagliò  malamtnte  lo  fchinco  ò thibia  della  gamba 
fmiflra.per  laquale  effo  Monftgnor  credeua  patir  moL 
to^ondimcno  il  Duca  di  T aliano  nepote  di  fua  Santi- 
tà,&  mio  amco  "pecchiOfmi  mandò  a chìamtvre^accih 
medicafle  eflo  monftgnor  di  detta  ferita  . & così  lo 
medicai  in  quattro  giorni , congrandiffima  fua  fatis- 
fattione  , & di  tutto  lo  efercito . Ù"  effo  Monftgnore 
volfe,  che  io  doppo  medicato,  gliinf^naffi  il  fecreto  di 
comporre,  & fare  tai  medicamenti:& olirà  che  logli 
detti  le  ricette  , yolfe  che  auanti  di  lui  f afferò  fatte  le 
compofttioni:  & detto  Monftgnor, mi  infegnò  molti  fe- 
creti  dati  alla  cafa  di  Ghifa  dalli  maggiori  medici  che 
che  habbia  hauuto  la  Francia:  fra  i quali  fecrefi  ve  «’ 
è vno  da  curare  tutte  le  difficoltà  di  orind,come  riten- 
tione,  pifcofità,  camofttà,  &altrefimil  materie,  con 
tanta  facilità  & breuità , che  è co  fa  da  Jìupire  la  na- 
tura humana,  e pur  egli  é vero  : vn' altro  fecreto  mi 
tnoftrò  cantra  tutte  k fpecie  di  gotte, & vno  per  tutte, 
k infermità  di  occhi , tutti  tre  fecreti  che  fon  di  tanta 
' > - A.  ' ^ impor- 
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hftportan^l^a  ^ che  ècofa  dafiupireilmondo  , perU 
^ande  e/periem^a  che  di  effi  fi  vede  5 e detti  fecreti  mi 
furono  dati  con  giuramento  grandiffmo  , che  mai  li 
dòueffi  riuelare  a perfona  nefsuna . e cofi  fon  conflretm- 
tOy  e dal  giuramento,  & dalla  confeienT^a  a tenerli  /?- 
creti  : ma  fe  alcuno  fittrouafsevefsato  da  alcuna  di 
dette  infermità , mi  offero  darli  il  rimedio  da  fanarle , 
ad  ogni  fita  volontà,  & fe  bene  fofsero  lontani  da  Fe-^ 
netta  mille  mìgliara  di  miglia  , li  lo  mandarò  infiemt 
col  modo  di  operarlo  : & così  fe  bene  non  infegnarù 
ilfecreto  , darò  almeno  H rimedio  fatto  da  poterfene 
feruirCyChe  alpudicio  non  farà  poco.  Medicai  poco  di 
poi  vngiouaneyche  fi  chiamaua-Menechino  figliuolo  di 
Ùomenedio  hofle  al  colombo  netti  capettari , che  hebbe 
otto  ferite  grandi ffime  in  diuerfi  luochi  detta  perfona , 
& in  breue  tempo  fè  fanato  : della  qual  cura  tutta 
^gma  ne  reHòmarauigttata  . Medicai  dipoi  mefser 
Taolo  da  Camerino  gentil'huemo  del  Pguerendijfimo 
Cardinal  di  Tram  il  veccìno,  ilquale  hauea  nelle  par» 
ti  da  bafso  fette  fiHole,  per  le  quali  orinaua  & vfciua 
flerco  ; atta  cura  del  quale  era  maefiro  Giacomo  da 
TPerofa  , maefiro  ^.Antonio  da  Tauia  , Ù’  maefiro 
Scipion  Milanefe^utti  medici  celeberrimi  in  ^ma.  e 
io  fui  fopra  chiamato,&  col  mio  ricordo,&  ancor  con 
le  mie  cofe  fecrete  che  vfaua  in  abfcentia  de  i detti 
medici  , fi  fonò  in  tutto  . & fii  coja  che  tutta 
quella  corte  ne  hebbe  che  dire  ; apprefso  di  queflo,  me* 
dicai  mefser  fauflo  Brefeiano  cujhde  maggior  della 
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Libraria  Tontificaley  di  yna^andiffima  indifpofmo* 
ne  degli  occhi , Ò"  con  difficoltà  di  orinay  di  ejuefta 
tura  efso  Faujio  ne  fece  honorata  mentione  nelli  fuoi 
epigrammi  . Medicai  ancor  il  Duca  di  Taliano  delle 
gotte,  difficoltà  di  orinaycongrandiffima  fua  fatiti 

f attiene  . Medicai  di  pià  mefser  Marco  Antonio  da 
Cortona  maestro  di  cafa  del  B^utrendiffimo  Cardia 
nal  t'eraldoy  di  y?iagrandiffima  piaga  in  vna gamba , 
qualhauea  patito  longo  tempo  .•  curai  di  poi  maeftro 
Eufebio  Blcardo  Fumano  di  vna  crudeli fsima  fpecie 
di  mal  Trancefe  con  gomme ,piaghe  & dogUCyCon  tan^ 
ta  facilità  &prefie7^a , che  qua  fi  tutta  F$ma  ne  re^ 
fio  marauigliata  - & infinite  altre  cure  feci  degne  di 
mt  moriaylequali  lafcio  per  breuitày&  per  non  fare  in- 
giuria a coloro  cìje  thanno  patite  in  per  fona  propria . 
Ma  ft  bene  mi  offero  per  fempre  in  tutte  le  fopr aferitte 
infermità  configliare  & aiutare  tutti  qua  , che  tale 
infermità  patifconoyoncor  che  lontano  fiano  da  Vene- 
tia,  perche  la  naturà  mia  è fempre  jhatayù’  farà, 

di  far  feruitio  ,a  tutte  k genti  del  mondoyin  quelle  cofe 
doue  io  vaglio  & pofso.Et  con  quefiofarè  fine  alle  cw- 
re  diFpma  , & ne  addurò  alla  memoria  de' Lettori 
molti  di  quelle , cl>e  hò  fatte  in  Venetia . & così  farò 
fine  a quefio  libro»  ’ 
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«•  I 

Partita  mia  di  Roma  ptr  Venctia^ 

Cap.  LXlIIi 

L*^nno  1558^  alli  di  Ottobre  in  ìdetcwe  mi 

partij-  delia  Città  S.anta  dil^maperyenirea 
yenetia,con  ammo  deliberato  di  far  Rampare  le  opere 
meiosi  come  per  gratia  di  nofiro  Signor  J)io  hò  fattoi 
(&  così  [correndo  di  terra  in  terra  , arriuafsimo  alla  ì 
Città  di  Spoleto , & alloggiafsinto  fuori  della  Città  ad 
vna  ho/ieria,  nella  ^uale  trouafsimo  la  moglie  deWho-^ 
fle  granata  d'vna  grandifsima  indi^ofitione  di  floma-^ 
co,  con  la  tpéale  era  fiata  forfè  2 5 . gio,ni\che  mai  ha- 
uea  potuto  ripofare  nè  giorno  nè  notte  ; & come  man^ 
giaua  ebeuea  gli  veniuano  accidenti grandiftimi Cr  , 
arriuato  in  detta  bonaria  fui  cono feiuto  dalthofie  ^ ] 

che  già  nù  hauca  rifto  in  Hpma , & mi  fece  molte  ca^  j 

regge . & -i?olfe,c}fio  yìfitajfe  effa  fua  moglie  inferma,  | 

chi  fi  (hiamaua  porothea,  Ù'  io  lavifitai,  & Idefsa-  1 

minai  molto  bene  t &trouailafuaindifpofaione'non  ' 

e fiere  in  altro  luoco , che  nello  flomacotio  vedendo  co^ 
tì  9 gli  detti  due  dramme  di  dia  aromatico,  quella  me^ 
defima  fera  auanti  cena  ; perche  il  giorno  feguente  do- 
ueuamo  partire  per  feguire  il  nofiro  viario  : ^ così 
tolto  il  detto  dia  aromatico, due  bore  dipoi  cominciò  a 
vomitare, per  che  così  è la  operatiòne  di  detto  dia  aro- 
matico: & tutta  quella  notte  vomitò  vn  mare  di  poU 
tronaria  dello  fiomaco.  & frà  l' altre  cefe  vomitò  vna 
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co  fa  fimiie  ad  iuta  mola , ma  di  forma  rotonda  e pelo--  j 

fa,  & era  yiaa  delia  quatte  cofa  rejìai  molta  ìnarauì-  j 
gliato  per  non  hai^r  mai  più  vi^ìo  cofa  firrùle  a queli- 
ta: & io  la  lauai  la  ntefsi  dentro  yna  fcattola  con  ì 
bambagio  acciò  la  potefsi  mofirare  al  mondo  per  cofa  ' 
marauigliofa  4 magionti  che  fufsimo  à Te  faro  Città 
belli fsima  del  Duca  d' Orbino , la  yolfi  vedere  la 

trouai  tutta  foluta,clx  era  reHata  in  così  poca  quan^ 
tità , che  non  hauea  forma  nefsunai  nondimeno  quan^ 
do  la  donna  la  vomitò  , era  grande  & marauiglio*  ! 

fa , come  ho  detto  ; & efsa  donna  fecondo , che  io  in-  J 

te[i  di  poi  per  lettere  fcritte  a me  dal  fuo  marito  , ella 
fetnpre  flette  bene  : & quejlohò  voluto  fcriuereper 
efsere  cofa  non  mai  più  vijìa  dame  , & anco  poche  I 
volte  da  altri . i 

Cura  di  vna  donna  matta  f cofa  flupenda  « | 

Cap.  ,LXIV-  j 

ES  fendo  gionti  nella  Città  di  Tefaro  per  caufa  del  j 

mal  tempo,  ci  fermafsimo  alquanti giorm  in  vna 
cafa  per  af gettar  il  tempo  buono. & in  quei  giorni  era  j 

vna  donna  matta  per  quella  Città  , che  andana  ra»  j 
mengando  come  fogliono  fare  coloro  , che  per  alcuno  ! 

accidente  perdono  il  ceruello  . & alcuni  voleuano  J 

' che  quefla  fofse  fatturata  ; altri  infpiritata , altri  hu-  i 
mori  malinconici & altri  altre  diuerfe  forti  di pas^  | 

io  vedendo  la  furia  della  pa^p^ia  di  quefia  don-  j 

napni  1 
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; " m^iyennt  voglia  di  farlt  alcuno  riinedio,per  tentai 

re  fe  io  gli  patena  giou  art  in  alcuna  cofa  : <^r*  così  la 
I chiamai fono  fpecie  di  farli  mangiar  alcune  confet-^ 
I tioni , le  feci  ancor  mangiare  due  dramme  di  dia  aro* 
, tnatico  5 col  quale  vomitò  tanta  materia  dello  noma* 
[ , co,  che  per  tre  giorni  non  fece  più  pa:^ie:  e poi  vn'al* 

tra  volta  cominciò  afiraparUre,efar  delle  folite  jìol^ 

I \ & io  di  nuouo  li  tornai  a dare  il  medefìme  ri* 

1 medioydentro  vna  minejlra  di  ri  fi;  ^ le  ne  detti  mag- 
gi or  quantità  y ^vomitò  manco  delia  prima  volta, 
ma  tutta  malenc  onia  ; e l'altro  giorno  ylene  detti  vn" 

' prefayChe  fu  la  tergUyC  li  crefeettila  dofCy&  ella 

I diminuì  il  vomito 4IE atto  quefiogli  feci  radere  la  tefia, 

I & [opra  vi  me  fi  vno  vificatorio , ilquale  li  cauòfuo' 

I ri  della  te  Ha  vna  grandifma  quantità  di  acqua  ; 

i poi  ognijera  lafaceua  ongere  col  nonro  balfamo , & 

j in  poco  tempo  fi  quietò,  che  non  fece  più  pagp^ie:  dr 

j tutta  la  terra  reHò  marauigliata , quando  la  viddero, 

* che  non  facea  più  le  folite  materie  * Et  da  quella  in 
I poi  ne  ho  fanati  infiniti  1 perche  la  pagp^ia  non  è aU 

tro  y fe  non  vna  mala  qualità  concetta  nello  Siomaco 
J nelle  parti  fecretCy  che  offendono  il  cuore^  il  ceruel* 

lo  i&que!Ì9lieua  l'intelletto  , & fa  che  quelli  che 
; fono  infermi  di  tale  indi fpofitione fanno  fimil  paT^ie . 

Et  quejìi  che  diuengono  matti  per  tal  caufayfi  poffono 

' tnttifanareconfacilità.&cì}€ciòfiailvero,vidòl'* 

: ch'hanno  quella  fede  d'infermità  che 

i //  chiama  mal  di  mayicco , mentre  che  la  infermità 

èin 
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fl^to  ifempre  quei  foli  dicono  vn  mar  di  , 

* f^nno  mille  materie  j & poi  che  la  natura  & l'arte 
^anno  operato  in  eflinguere  la  infermità  J detti  infer- 
mi reHarto  nel  fuo  primo  fentimento^  e rosi  fanno  an- 
torà  i matti;&  come  ho  detto  fi  pojfono  curare^&per 
vagone  e per  efperien^a , così  come  ancor  fece  quella 
donna  inTefaro  , eh  restò  fana  per  tal  cura  fattali 
dame, 

. i 

I 

Di  alcune  altre  cure  fatte  da  me  jn  Pefaro, 
Cap.  LXV, 

PEr  caufa  di  quej^ejperien^a  fatta  in  quella  mat^ 
taf  Hi  molto  conoftiuto  da  tutto  il  popolo  di  quel- 
la città  f di  modo,  che  in  cineiuatUa  giorni, che  yì  det- 
ti tutti  gUlnferm  importanti  vennero  da  me  per 
iónfiglio  ^ per  aiuto,  Et  la  prima  cura  che  io  feci fu 
di  mal  francefe  con  doglie  ^ gomme, &vna  piaga  nel 
braccio  defiro  ,&  fu  in  vna  cortefana,chfi  chiama- 
uaMariettaVadouana  » aUa  quale  feci  pigliare  fi- 
toppi  folutiui , vomitorio , vin  del  legno  & vntione, 
& bagìù , & fu  fanata.  Medicai  ani  or  vn  certo  mef- 
fer  IPafquui  da  E orli  grande , tiquale  era  leprofo,  & io 
gU  feci  cauar  fangue  della  lingua,  & torre  diete  mat- 
tine continue  della  nofira  quinta  effenga  folutiua  col 
brodo  di  capone  T^uccaro  , & pòi  gli  detti  vnvo- 
mitorio  ; Sfatto  quefio,lo  feci  vngere  col  nostro  baW. 
fama  artificiato  , & così  in  poco  tempo  fu  fonato  di. 
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tal  morbo  . medicai  ancor  yna  certa  madonna  Vìch 
laute  da  Tefaro , che  fiaua  appreffo  la  B^cca , di  vna 
indifpofitione  di  SiomacOy&  della  matriceioUa^uale 
feci  pigUare  die  ce  mattine  del  noftro  ftroppo  cantra  l\  - 
humor  malenconico  fcritto  ne  gli  altri  nofiri  libri  y(&  ' 
la  feci  ■pomitarey&  nella  bocca  della  maire  feci  met^ 
tere  rmapappatella  fatta  con  noce  mofcata^garofaHy 
gengerOyCantaridiy  & altri  odoriy& per  boccagli feci 
vjare  yn  decotto  di  origano  con ’j^carù  per  dodeci 
giorni  y&fu  fanata . Medicai  ancor  yngentil'kuomo 
Anconitano , che  patina  deUe gotte  firanamente , tùr 
in  vndici giorni  da  me  fu  guarito  : medicai  ancor  dui 
marinari  feritij'vno  sk  la  man  fmifiray  e sàia  fpalla 
medeftma  : & l'altro  sì*  la  tefla  fopra  la  orecchia  de- 
/irai  dr  rpiefii  li  medicai  con  quinta  effenga,  balfamo, 
e magno  licore  y&  in  dodeci  giorni  furono  fatti fanheìtr 
altra  quefii , ne  medicai  vna  infinità  di  altri,  quai  la- 
fcio  di  dire  per  non  effere  tedio fo  a chi  legge  ancor 

per  breuità,  - . 

\ 

' AndatamiadaPe/àroaVenetia* 

Cap.  LXVI.  > • 

DOppò  fattele  fopradette cure  in  Tefaro  ,fiac^ 
conciò  il  tempo,&  io  mi  imbarcai  per  Fenetia, 
dr  cosi  con  t aiuto  di  nofiro  Sig.  Dio  , érilprojpero 
vento , in  breui  bore  arriuaffìmo  alla  inclita  Venetiai . 
Voue  mediante  Iddio  [pero  viuere , e morire  : &arri- 
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nato  tolft  Tuta  cafa  in  contrada  di  S,  Giuliano  , & itti 
fletti  quattro  anni  continui,&  dopò  andai  a flaire  a S, 
Zucayapprejfo  la  Chiefa^doue  ancora  ftarò  pia- 
cendo alla  diurna  bontà , & così  da  quei  primi  giorni 
incominciai  ad  efercitare  la  medicina , e Cirugia , cu- 
rando infiniti  huominty  e donne,  in  detta  Città  ài  ^e- 
netia , de*  quali  farò  mentione  d* alcuni  ; ma  perche  il 
tempo  f fiato  hngo,non  terrò  quell' or  dine, che  ho  fatto 
nel  pr incoio  , > ma  folamente  narrarò  alcuni  cafi  de  i ' 
pià  intportanti^cciò  i profejfori  delle  dette  artifipofl . 
fono  valere  della  efperiem^a  in  tutti  i caft  occorrenti  : 
ma  prima  che  io  entri  in  tai  caft  curati  da  me , voglio  ~ 
ridurre  alla  memoria  de  i lettori  vn  cafo  di  gran  pie- 
tà,&  degno  di  ejfere  intefò:  & la  cófa  è ifuefia.Quan- 
do  io  fono  fiato  in  quefia  fempre  felice  Città,  & che  ho 
cominciato  a fare  delle  fiupende^  miracolofe  cure,co- 
me  in  altri  luoghi  per  grati  a di  ilpfiro  Sig.Dio  ho  fat- 
to, fon  venuti  aduerjum  me  i medici,  i Chugici,  li Jpé-  , 
ciali , per  prohibirmi  che  io  non  doueffi  vfare  i mira- 
eoloft  rimedij,  fatti  da  me,&  dui  anni  continui  hanno 
litigato  con  meco , &nonofiante,  che  tre  volte  f affi 
dottorato,  mi  è fiato  forgia  quefi'anno  1558.  del  mefe 
di  Marcio  andarmi  di  nuouo  a dottorare  infilofifia , c 
medicina  : & così  fono  ritornato  a Bologna , mia  ptt- 
tria , & mater  Hudiorum , doue  neWarti  fon'huomini 
celeberrimi , e di  grande  autorità , dauanti  a quali  mi 
fono  prefentato  ,&  da  loro  adottorato  in  filofofia , & 
medicina.  Et  oUra  il  grado  di  dottore,per  lor  benigm- 

tà,rm 
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f a,iwi  hanno  fatto  Contese  Caualierey  cmgtfandilfimc 
autorità . Et  così  al  preferite  per  gratta  di  l^Jìro  Sìg. 
Dio  fon  diuenuto  autore  autentichiffimo  y & ho  molti 
amici  della  mia  profejfione  , l'vno  de'  quali  è il  gran 
B^jarioyhuomo  -peramente  dottOyCosì  nella  GrecayCo-^ 
me  nella  Latina  lingua  y &è  fato  quello  che  ha  tra^ 
dotti  i Tefii  di  Galeno , e ridotti  alla  vera  lettura  : ^ 
altra  di  quefio , hà  tradotto  vn  mar  di  libri  dal  Greco 
in  Latino  jcome  ben  lo  sa  il  mondo’.vi  è poi  il  gran  filo-- 
jofoyC  medico  mefjer  Bonifacio  Montiodat'rbinoytnef, 
fer  ^goftin  Gadaldinoy  mefser  Decio  Bellobuonoytnej- 
fer  CamiUoLionc , M.  Ettor  ^ufonio , mejìer  ^luigi 
Lui  fino  y€  M.Dauid  Calonimosihuomini  tutti  di  gran, 
diffìma  autorità  nelle  facoltà  /oro, e fono  di  tanta  ejpe^ 
riens^ay  ciré  il  mondo  fi  §btpifce;  e tutti  per  gratta  loro 
fono  miei  cordialiffimi  amici'.  & tuttarptefio  bo  voln^ 
to  direyprima  che  io  entri  in  narrare  akttnt  cure  in  dk 
uerfi  tempi , in  quefia  Città  , con  le  quali  farà  fine  a 
quefio  fecondo  libro:"'^^, . ' » -.2  r 1 

Cura  di  flemma  falfa,&  morbo  caduco* 
Gap.  LXVII. 

G Ionio  che  fui  in  Venetiay  cominciai  a medicare, 
& frà  tutte  l' altre  cure  , mi  capitò  alle  mam 
ima  certa  madonna  Sarta  forella  di  M.MarcoFentu^ 
ra,&  moglie  di  vn  famitarOyche  Slatta  a S. Girolamo, 
la  qual patiua  d'vn'humor  falfo,  & di  morbo  caduco, 

che 
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tbe  molto  la  cruciana  ; .&  effendomi  data  la  cura,  dt 

tal  donna y la  cominciai  a purgare  con  [troppi  folutiui, 

• & di  poi  a purgarli  lo  fiomaco  con  pomitortjy&  effic- 

carli  la  falfedine  convntioni , tfitnguere  l'hunm 

Àello  fiomaco  con  elettuarij  confort atiui  * Et  a quello 

modo  la  donna  Sarra  mediante  Iddio , & taì  rimedili 

refiò  fana  e lihera  di  tale  indifpofitione , nm  fen^a 

gran  ragione  e^eriemtfl  f perche  la  faljedine  che 

tanto  crucia  quei  corpi , che  tal  cofa  patijcono , non  è 

tanfata  da  altro , cfje  dal  [angue  corrotto , e perciò  a 

Trolerlojàiutre  i ènece[[ariodipnrgafil[angue  , & 

mettere  il  fegato  in  buona  di/pofitiom  i e il  morbo 

cadncoyfe  li  antichi [crittori  eprofeffori  della  medici-- 

na  rion  ci  ingannanoy  è caufato  da  "pna  humiditdy  che 

cade  dalla  tefia  alla  regione  del  core  ; & come  cade 

[opra  il  core  che  è membro  principale  , che  non  può 

tolerare  alcun  nocnmentOy  fisbito  viene  quelfaJUdiOye 

fi  cade  in  terra  come  morto  : & però  la  euacnatione 

' dello  fiomaco  è conuenientty  le  vntioni  calide  CSt'  efiic» 

canti [milmente  conuengonoy  & maxime  per  tale  in-- 

fermUdé-^:^-^-Qi  u: 

^ / . 

Cura  di  vna  grandiflima  ferita  di  tefla . 

t Cap.  LXVIII. 

* 

• * * . V 

in  Venetìa  vn  dottijjimo  huomo  , che  fi  chìa^ 
matta  Dionigio  ^ttanagio,  huomo  -veramente  di 
gran  giuditio&di  buone  lettere  Latine  &To[canei 

al  qua- 
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- al  quale  n>na  jera  andandofene  à cafa  , fu  data  'pna 
gr aridi ffinta  ferita  in  tefia  cott  vn  pi^dlefe,&  fu  tanta 
il  gran  colfro,che  tagliò  la  carne  e penetrò  nel 

ceruellojpiù  che  non  è graffo  it^n  dito:&  fubitogli'pen, 
nero  tutti  quelli  aceidenti^cljie Jogltono  venire  a quel^ 
che  hanno  per  tal  caufa  offefo  il  ceruello , cioè  febrt , 
rigerffVomiti  &vigilia,^  il  detto  fu  medicato  da  vu 
vakntifjtmo  barbtero , che  fi  chiama  tneffer  BattiSia 
di  Cefconij&  doppò  medicato f fui  chiamato  io  per  vi^ 
fitarlof  & andai  e lo  fcoperfi,e  vi  mejfi  dentro  la  f&rw 
ta  del  mia  magno  ellejtr,&  tutta  la  tejla  e lo  Hotnaco 
gli  vntai  Col  nofiro  balfamos  c lo  lafciai  così  per  quel* 
la  notte  y&  la  mattina  quando  lo  tornai  a vifitare^lo 
trottai  che  pareua  che  non  haueffe  quafi  mal  neffuno: 
nondimeno  fu  vi/io  da  diuerfi  medici  , quai  tutti  lo 
fententiarono  a morte  , & fu/crittoindiuerfeparti 
itti  efier  morto  j nondimeno  altro  che  io  non  li  mejfe  le 
matti  fopra , & con  lo  aiuto  deW  altiffimo  in  quindici 
giorni  fu  fanato  in  tutto:  & i rimdij  co  i quali  lo  me* 
Se  ai  furono  il  nofiro  magno  eUefir , la  quinta  ejfeni^a^ 
il  bai  fama , il  magno  licore  y & le  nofire  polueri  da  fé* 
tité  y rimedij  tutti  che  fempre  fono  appreffoS  me  per 
feruirmene  ne  i cafi  oportum  & ne  ce farij , quando  fa 
di  bifogno. 
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• * » 

Vna  t>«Uiflìma  cura  di  mal  francefe , 

Cap.  iXIX.  • 

1 

SI  trouaua  in  Venetia , T?n  nocchiero  di  nane  che  fi 
chiamaua  àngiolo  da  Corfujbuotno  di  età  di ‘^2 , 
anni,  di  compUfiìone  colerico  ^ fanguigno,  quale  ha-^ 
bitaua  in  luoco  ietto  a Cafiello  , & queflo  hauea  le 
gambe  tutte  ulcerate , la  telìa  impiagata , & doglie 
grandiffime  ; per  laquale  infhrmiPÀ  era  qua  fi  diuenmo 
alla  morte  vicino , Ó*  offendo  chiamato  io  a vifitarlo, 
& per  douerlo  medicare , quando  io  lo  viddi  cosìmal 
trattato  dalla  mala  fortuna , (ÙT  dàlia  infermità , mi 
venne  compatitone  di  lui  : nondimeno  bauendolo  viflo 
cominciai  intra  di  me  a confiderare  & difputare  fa-* 
fra  tale  infermità,&  quefio  per  non  fapermi  rifolnere 
a qual  parte  douea  prima  cominciare  : pur  terminai 
di  volerlo  purgare,  ancora  che  poco  fato  vifoffemon^ 
dimeno  gli  cominciai  a far  pigliare  ogni  mattina  vna 
feudeUadibrodolol^i^uccaro  , e dentro  metterui  vna 
euchiara  della  nofira  quinta  effen':!^  folutiua,  & que-> 
fio  era  cibo , nutrimento,  & medicina:  percioche  og»  j 
volta  che  piglidua  quella  tal  cofa  , euacuaua  benif- 
fimo  del  corpo , & non  euacuaua  altra  coja  fe  non  aU 
cune  materie  offenfiue  della  natura,  C5“  io  frà  tanto  lo 
faceua  nutrire  di  bonifftmi  cibi,  ^ bere  buon  vino:& 
4 quefio  modo  , lopurgrU,  & nel  medefmo  tempo  lo 
rÙiaurfà,  fatto  ^ueHo,gli  detti  v»a  prefa  del  mflro 
. ' elettuario 
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elettuario  angelico , col  quale  fi purgò  lo  fiomaco  : & 
purgato  che  fà  , gli  feci  pigliare  la  eina  condita  nel 
modo,  che  offeruamo  noi\&  con  quella  fi  riflattrò  afiai 
bene  j & mentre  che  pigliaua  la  detta  cina , lo  face- 
ua  vntare  ogni  fera  col  nofiro  unguento  magno  mi- 
fchìato  con  la  trinca  parte  del  nofirobalfàmo  , & in 
pochi  giorni,  il  detto  mejfer  ^n'^lo  fi  fimo  benijfimo  ; y 
^ ^ quefio  non  fu  fem^a  grandijfima  ragione  & ejpe- 
riere^a  ; imperoche  la  noflra  quinta  e ferina  folutiua,  è 
fatui  con  grandi/fimo  magiflerio,&  è di  tanta  virtù  ^ 
cJje  pigliando  vn  quarto  d'oncia  ogni  mattinapurga  il  ' 
corpo  più  d'ogni  altra  medicina,^  folue  quafi  tutte  le  . 
infermità , che  con  purgationi  fitpoffcno  foUtere , & in. 
fomma  è pretioftlfirna,&  è di  contento  di  tuttiiperchs 
_ molti  perfonaggi grandi  ne  mandano  a pigliare  da  me 
in  Venetia,  & tutti  mi  fcriuono,  che  ella  fa  miracoli, 

^ none cofafafiidiofadavfare  , fifComefonoPaltre 
medicine  folutiue  , equeftaSiàfoh^prefiodime^ 

' per  efièrmagifierio  alto  eir grande  , Il  vomitorio  poi 
èoperatione  molto  falutifera . imperoche  in  vna  bora 
euacuo  lo  fiomaco  , fa  quello  che  la  natura  nm 
faria  in  yn'anno  ; & quello  ancora  è fecreto  apprefo 
di  noi  ; la  cina  è quella  radice  glorio/a  dell' Indie , ihe 
quando  è condita , fecondo  noi  è miracolofa  in  quieta- 
re tutti  i mali  h umori  degli  indifpojìi  corphL'vngut  n» 
to  magno  tniflo  col  baifarno , è di  tanta  virtù, che  /vn-^  v 
frefca , diffecca,  conforta,  e fana  tutte  le  viceré  mali- 
gne , che  da  tal  morbo  fono  caufate  : & quefio  fa  con 

....  ’ Sr*n- 
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grandijJtmafMilità  & preJìiT^'S^^a  ; le  quali  operaùont 
tutte  che  hò  dettOj  furono  fatte  nel  fopr'adetto  ^n\o- 
lo  : &que(ìi  & altri  rimèdi^  miracolo  fi  & diurni  • ri-- 
tengo  appreso  di  me , al  feruitiadi  tutti  coloro,  chefe 
ne  vorranno  feruire  in  tutti  i luochi  del  mondo  , così 
tomehoggi  dì  fanno  malti  di  diuerfe  Città  di  Èurópa  . 
quai  tutti  faranno  tejlimonij  a quel  che  io  dicoiperche 
è la  verità  ; & di  più  faccio  fapere  a tutti  , che  chi 
patiffe  di  tal' in  ferinità,  <&f>(fe  quaft  difperato,  io  con 
l'aiuto  del  mo  dolce  Giesù,  in  breue  tempo  gli  renderò 
iti  tutto  fini  così  come  anco  ho  fatto  il  fopradetto . 


V n grandilUmo  calo  ixiterueniito  iii  V enetia.  , 
Cap.  LXXw 

I , 

SI  trouàua  in  t’efietia  vn  Barone llluflrijjimo il 
qual  viue  alla  corte  di  Ferrara, appreffo  là  Eccel- 
lentia  del  S.  Duca,  che  fi  chiama  il  Caualier  Bernìef, 
•Parmigiano , huorrio  nobilifpmo,  & di  gran  conto,  & 
paffeggiando  vna  fera  per  Rialto  con  molti  catialieri 
appreffo  di  lui , fù  da  certi  affaffìni  tolto  in  fallo  per 
vn' altro , &-meffero  mano  alle  fpàde  contrà  dilui,& 
lo  ferirono  in  te  sìa  fopra  il  fronte,  <&“  il  fuo  Cdncellie- 
Ye,  che  ft  chiama  M.  Vaulo  Emilio  dd  Corto  Fetrorefe 
fu  ferito  nella  man  fmiflra  tra  la  gion  tur  a & le  dita , 
e tagliatoli. la  mano  fino  al  me^o  , ferita  difperatijfi^  ^ 
ma  . hor  per  tornare  all'llluflre  Signor  CaU altere,  che 
aUoggidua  à S.  Luca  iti  cafa  del  Zoppo  barbiere , log-- 

giamento 
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gìatnento  in  VHetia  molto  honoratOy  érpopo  dijìanté 
dalla  cafa  mia,  fui  chiamato  a medicatli.  0“  il  primo 
fu  il  fignor  Caualiere  , al  qual  cattai  yngrandiffimo 
pe'gTiO  di  affò  ,fuor  della  tefia , & penetraua  fino  alla 
"pitreai  & lo  medicai  col  riojhro  magno  ellefir,  col  bal^ 
famoy  con  la  quinta  effen^^Jl  magno  !iqHore-,&  conk 
poluere,  & il  medicamento  fit  tal,  & di  tanta  >irtà , 
che  fenga  fafiidio  , ne  alcuna  forte  di  alter  atione  in 
1 1 - pf orni  fa  fatta  fano  y & fi  partì  per  Fcìrarà  ; & 
meffbr  Vaulo  Emilio  in  2 giorni  j fù  guarito  della 
manoj&  in  termine  di  altri  dui  mefi,nianeggiò  la  iria-^ 
uOyCome  prima;ma  è ben  vero,che  i detti  medica  men~  | 

ti  fon  pià  preHo  diurni  che  h/mani,  & non  fono  ferrea 
grandiffima  ragione  : imperoche  il  riafiro  magno  ellefir  ' 
è compojìo  & fatto  di  fitmplici  incorrottihili  & ami’^ 
ci  della  natura^  cortferuatiui  della  carne'f&Hl  bai’- 

famo  è compofio  di  gomme  & altri  fimplict  , cbeco^ 
feruario  i corpi  da  putrefattione  : laqùinta  efietegaè 
conferuatiua&  prohibifcé  il  ddore  : percioche.ogni 
T/'olta,  che  viene  dolore  fn  vna  piagay  fubito  che  fi  ba- 
gna con  detta  quinta  ejjenXa^  fi  parte  Ìl  dolore:  il  ma-^ 
gno  licore  vmetta,fà  crefcer  carne  y&  cicatrrga-&  la 
poluere  fana  la  infiammationex&  queUt  fonagli  effet» 
tiy  che  fanno  i fopradetti  medicamentite  però  non  è da 
marauigliarfife  queiy  che  fi  medicano  con  efpyriefcona 
con  così  felice fucceffo  nelle  ferite^  ~ 

L 3 Qira 
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I 

jCura  di  febre  putrida  conbelliffimofucceflb 
Cap.  LXXI. 

Fyi  chiamato  in  corte  nuoua  à S.  Maria  Formofa 
a vifitare  vn  certo  meffer  Antonio  ^rmenioy  iU 
quale  era  grandemente  “pe/fato  d'vna  crude lijjima 
fpetie  di  feb  ré  putrida  , & era  già  quafi  vicino  aUa 
morte.faceua  orine  negre  era  molto  forte  alterato. 
Et  io  trouandolo  in  tale  afflittione  lo  falafsui  fatto  la 
lingua  ad  ambedue  le  parti  : & il  giorno  apprefsog^i 
feci  pigliare  due  dramme  del  no/iro  elettuario  angeli- 
co : & il  tergo  giorno  gli  diedi  della  nofra  quinta 
efseuT^  col  vegetabile  fulfureo  , . &gli  feci  vngere  lo 
flomaco  col  nofiro  olio  di  mirra:&  con  quegli  quattro 
rimedij  fu  fanato  con  mangiare , & bere  ciò  che  vole- 
ua  . Et  quefia  cura  feci  con  grandiffima  ragione  ; per- 
cicche  la  febre  putrida  non  è altro,che  vn  grandi  fimo 
diflemperamento  di  natura  concetto  nelloflomaco,  & 
neWinteriorai  mediante  ilquale  il fangue  ft  corrompe , 
& ft  altera  in  modo  tale , ch^e  non  fegli  foccorre  con 
prefegga^  & con  pronti  rimedij,  crefee  tanto  la  alte- 
ratione,  che  foffbcagli  infermi, e però  il  falafso  fatto  la 
lingua  è molto  conueniente  per  due  ragioni:  l'vna  per- 
che efala  gran  parte  dell  humore  putrido  ; l'altra  per- 
che euàcua  alle  parti  c'trconuicine  , e fenga  moleflia 
alcuna  : lo  elettuario  angelico  conuiene  molto  per  due 
ragioni  U prima  , perche  tira  l’fumore  dalle  parti 
. ~ . lontane'. 
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lontane  : l'altra^  perche  euacua  lo  fiomaco  dallhumot 
putrido,  &per  qùefla  ragione  dico,  che  fagrandiffìmo 
gioudfnento.La  ontione  dell' olio  di  mirra  conuiene per 
tre  ragioni:  la  prima,  perche  conferua  da  putredine,  fa 
'digerire  il  cibo  & confirrta  lo  fiomaco  , cofe  tutte  tìè 
piu  che  necefsarie  : in  tal  cafo  la  quinta  efsenT^rtdon^ 
uiene  per  due  potentifjime  ragioni  ; tvna  peì  che  fobìe 
la  yentofità,  e fortifica  la  virtù  digefiiua:& però  non 
è da  marauigUarft  , fe  quefia  cos'i  importante  cura , 
riujcf  con  tanto  bel fuccefso  j & chinon  tenirà  quefia 
firada  nelle  cure  delle  febri  putride  , il  più  delle  volte 
gli  riufeirà  male , perche  fe  noi  vogliamo  cauarli  {an- 
gue del  braccio  è molto  lontano  , e fe  noi  vogliamo 
mettere  gli  infermi  in  dieta , non  conuiene  per  due  ra- 
gioni-, l'vna  perche  non  è pofsibiie  di  poter  fapere  i ci-- 
hi , che  fon  grati  & toHer abili  a queài , che poHfcono 
tale  infermità  : l'altra , perche  lo  ihmaco4iéUitato 
per  tal  edufa  non  può  tollerare  la  vita  tenue , & però 
non  fi  debbono  mettere  in  dieta  : i feruitiali  ancor  non 
eonuengono  ne  i principe  per  dueragioni:l'vna,percÌK 
mettono  ventofìtà  nelt  interno,  t altra, per  che  infliti- 
chifcegli  amalati . Sì  che  bifogHa  aprirgli  occhi  nelle 
febri  putride , chi  non  vuole  far  degli  errori , & rfser 
V éaufa  della  morte  del  profsimo  , come  molte  volte 
interuiene . 


L ^ Cura 
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Cura  di  vij  inorfo  di  cane  in  vn  piede. 

Cap.  LXXII. 

•'‘V. 

NEII4  Zuecca  in  rn  luoco  detto  in  rio  della  Croce^ 
medicai  vna  donna  che  ft  chiamaua  ^rmeli^ 
nuy  laqudU  fu  morficata  daw  cane  in  vn  piede yC^  il 
veleno  del  morfo  del  cane,  fa  così  grande yche  in  breue 
tempo  putrefece  il  piede  con  qua(i  tutta  la  gamba:  & 
io  fui  foprachiamatOy  & come  ió  viddi  tal  sfacelloyfiù 
venne  compaffione , & la  cominciai  a medicare  inte- 
tiormente , & efleriormente , & il  prime  rimedio,  che 
gli  detti  per  bocca  ,fù  vn  vomitorio:  ^ quefìo  perche 
fempre  che  vna  perjona  patifee  dolore  & fpafìmo  , fe 
gii  putrefa  io  flomaco  ; per  il  che  non  può  digerire  ; Ò" 
facendo  detta  euacuatione  , lo  flomaco  fijgraua , & 
non  può  mandare  cofa  nefsuna  alle  parti  offefe  j & io 
con  ftder andò  qttefiogli  feci  torre  detto  vomitorio  ; e il 
piede  lo  medicai  con  la  quinta  efsenT^  : percioche  ella 
folue  la  ventofltiy  & calidità  concorfa  al  luoco  ojfefo  j 
fopra  metteuo  vnguento  di  cera  nuQua,  olio  rofato, 
acqua  di  piantagme  Heje  fopra  vna  foglia  di  cauo- 
li  0 ver^CyCome  fi  dice  in  Lonfijardia:  & con  quefli  dui 
rimedij  la  medicai  fin  tantOycbe  fu  tutta  mondificata; 
& quejìo  perche  efso  vnguento  rinfrefea  & mitiga  il 
dolore  y & la  foglia  de'cauoU  attrae  & mondifica,  & 
rifolue  le  male  qualità  de  i tumori  ; & ri  folta  che  fà 
per  clcatrÌT^arla,  la  medicai  col  nofiro  linimento  di  li-- 

targirio 
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targirio  maefirale , il  eguale  èfrigi4o , & così  con  i 
pradetti  rimedij,  la  defta  ^melinay  mediante  ìddio^ 
fu  Jana  e faina,  & è ancor  viua  e fana:  ma  fogli  altri 
cirugici , bauefsero  ftguitato  tfil  cura , cofi  come  ha^ 
ueano  principiato  , là  fofa  faria  forfè  andata  in  fmi^ 
firo  ; peniocfje  yfauano  molli  fi  catini,  &putrefattÌMÌ  ^ 
cofa  che  accrefceua  ogni  giorno  piu  il  male  ; s)  che  chi 
yuole  medicare,ènecefsario,che  intenda  prirna  quel^ 
che  deaefare. 

» 

Cura  di  febr^conrinua  con  alfri  accidenti. 

^ Cap.  LXXIll. 

Nei  medefìmo  tempo , che  io  medicaua  lafopra* 
detta  ^rmelina  , fui  chiamato  nel  medefìmo 
y luocQ  a vifìtare  ànitra  madonna  ingioia  ,ia  quale 
h altea  fi  bre  continua  con  fchirantia  ingoia,  e il  corpo 
infiato  : & io  keniffimo  fonfìderatp  fopra  li  tre  acci^ 
denti , che  patina  efsa  donna,  mi  rifolfì  di  voler  rime» 
diare  prima  alla  fchirantia  > & gli  feci  forare  le  due 

vene , che  fon  fotta  la  Ungua-,  & apprefsogli  toccai  la 
gola  con  la  nofira  accfua  reale  , e co  fila  fchiratftia  fk 
fanata,  fatto  qaefio  la  cominciai  a purgare  del  corpo, 
& la  febre  fì  partì  . per  disfare  la  alter atione  del 

corpo,  la  feci  vngere  col  nofìro  olio  philofophorum^  & 
con  tai  rimedij  reflò  fina  in  tutto , & qnefia jfit  cura  , 
di  cui  tutti  i circonflanti  ne  reflorno  tnarauigliati:  & 
quejlo  nonfùfen'g^agrtm  ragione, perche  il falafso  del» 
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i 58^  Del  Tdbro  della  vita  Humana 
la  lìngua,  è molto  comeniente  per  (Ufalterare  quelle 
parti  delle  trachee , quando  fono  alterate , emendo  che 
euacua  il  proprio  luoco  offejò , & lo  la  fcia  panato  ; il 
tfomìto  euacua  lo  flomaco , & [carica  la  tefia , & di- 
fecca  le  materie:  l'acqua  reale  mondifìca , &'difecca^ 
& folue  la  altératione;  le  purgationi  euacuano  il  cor- 
po & fgpauano  la  natura^  & euacuano  la  putredine  , 
'&  la  vntione  ri  [calda  penetra , ^ rifolue  Valter  ado- 
ni , co[e  tutte  [en's^a  le  quali  non  fi  può  [oluere  tal  Jpe- 
cip  di  infermtà . 

Cura  di  va  panariccio  molto  notabile . 

Gap.  LXXIV. 

' ; 

17^  quefli  tempi f era  in  P'enetia  vno  che  fi  chiama- 
ita  Battifla  di  Tutei,Compofitor  di  Stampa^qua, 
tehaueua  in  vn  detto  delia  rhano  vna  di  quelle  apo- 
fieme  calide^che  vulgarmente  fi  chiamano  panaricci  : 
le  quali  di [ua  natura  [on  molto  fajUdiofe , & danno 
eccejfiuo  dolore  5 & quefio  tale [opportaua  gran  pena 
per  caufa  di  tale  panariccio  t & in  conclufìone  mi 
vem^  a trouare , & mi  moHrò  il  dèto  che  era  molto 
alteratOf&  io  gii  meffi  [ufo  olio  di  [olforo  fatto  a cam- 
pana ^perche  non  fi  truoua  [opra  la  terra  medicarhen- 
topià  appropriato  a tale  infermità  , quanto  è que^ 
fio  : percioche  penetra , amaT^a  il  male  fino  alle  ra- 
dici lo  folue,  ,Ama^^to  che  io  Vbebbiy  lo  medi- 

cai col  magno  licore , e col  balfamo . Et  ancor  che  fid 
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inftrmità  che  fa  cader  le  deta , mortifica  i nerui , e fa 
gran  corruttione  i nondimeno  in  breuiffimo  tempo  lo 
riduffiy  mediante  Iddio  y alla  prifiina  famtày  con  gran»- 
dijfima  fua  fatisf anione , & honor  mio . Et  quefià  è 
vino,  e [ano  hoggidìy  come  ogi'ymo  h può  falere  ; per»- 
cicche  è huomo  molto  cimofeiuto  fra  Stampatori  di 
yenetia . 

I Cura  di  febre  pittr ida  con  gr andiflìmi  accidenti, 

Cap.  LXXV.  ( 

17^  Veneti  a nella  contrada  di  San  7(tcoiò , medi- 
cai vno , che  fi  chiamaua  Berto  Ui^uray  di  >na 
febre  putrida  maligna , congrandijfima  doglia  di  Sìa»- 
macoy  e di  tefia  ; & quando  io  fui  chiamato , il  pone- 
retto  era  già  qua  fi  "picino  alla  morte , Et  io  peden^ 
dolo  così  afflitto  dalla  febre , dal  dolore  di  fiomaco,  & 
dalla  dieta  , non  mi  fapeuoquafi  rifoluere  ciò  che  io 
douefsi  fare',  nondimeno  terminai  di  farU  dui  rime-» 
àvf , il  primo  de'  quali  fu  il  falafso  [otto  la  lingua  per 
alleuiare  alquanto  la  doglia  dello  fiomaco  : ta^o  r/- 
medio  fu  il  farli  dar  brodi  confumati , oui frefehi , pe-» 
fio  di  carne  dì  capone , & Hillato  jofiantiofo  da  bere . 

' Et  con  quefio  fi  fortificò  alquanto  : & come  io  y id- 
di che  la  natura  in  quefio  era  fortificata , lo  feci  pi- 
gliare pna dramma,  eme^a  di elettuario angelico, 
qual  di  fua  natura  attrahe  a fe  gli  humori  putridi 
dalle  parti  lontane  , &"  prouoca  il  pomìto  , rimedij 
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flètti  dui  molto  impor  tanti  per  la  folutione  di  tal  fpe-^ 
f ie  difcbrei  perche  il  fal<fJ}o  fatto  la  lingua  fa  l’tfjctta, 
fome  pofo  auanti  ho  dettOydifputanio  in  vn' altro  ca^ 
pitelo;  & il  vomito  euacua  lo  f^omaco  dalla  maligni- 
tà & hurnor  corrotto , ^ lafcia  la  natura  fgrauata  : 
fatto  i detti  dui  rimedij , lo  purgai  per  alquanti  giorni 
con  la  noflra  quinta  efsem^a  , rimedio  veramente  di 
grandiffima  autorità^  & degno  da  efser  (onofeiuto  dal 
' mondòipercioi  he  con  me^a  fcudella  di  brodo  con  t^uc- 
caro,  c canella,  & jne:^a  cuchiara  di  detta  quinta  ej- 
fno^a , heuuta  a digiuno  purga  yn  corpo  come  qual  fi 
Voglia  medicina  ; & fenga  fajlidiodi  cofa  nef[unax  & 
vno  che  fojfe  sìitico  del  corpo , con  tre  goccie  di  efsa 
quinta  ejfen'^a , tolte  col  miele  rofato  ^farà  andar  del 
corpo  ogni  giorno  ì e perche  ^ me4icamf>nto  tanto  no- 
bile , volft purgare  con  ef$o  il  fopr adetto  , purgato 
gli  feci  vngere  molte  fere  il  fiomaco , col  noflro  magno 
licore , & bere  ogni  mattina  me\a  oncia  della  noflra 
quinta  cffea'ga  . quefio  perche  il  magno  licore  rif^ 

calda  lo ftomuco  di  vn  certo  calor  naturale , ihe  con^ 
forta  olirà  modo  : & la  quinta  efsenga  ^ come  piu  * 
volte  fio  detto  , confortalo  fìornaco  , fatue  la  peth- 
tofità  y & aguT^ga  l'appetito  ; rimecij  tutti  che  fon 
più  che  necejjartj  a. coloro  , che  tul inftrrnità  patif- 
tono  f .7 


Cura 


Digitized  by  Google 


J 


Libro  Secondo . 171 

Cura  belJilfima  di  vna  ferita  in  vn  braccio, 
Cap,‘  LXXVl, 

FV  yna  donna  in  Fenetia  in  calle  de' Fuf^ri  , in 
corte  del  forno , thè  fuhiamaua  madonna  Caie-- 
Tina  b arbitra , la  quale  fu  ferita  nel  bràccio  fmiflro , 
fra  la  mano , & ilgombho  5 con  la  qual ferita  fu  t^ 
gliato  il  mufcolo  a tirauerfo^  & intaccato  l'offo  di  mo* 
do,  che  fubito  gli  yenne  lo  fpafmo  congrande  acci- 
dente . Et  a qucjìa  cura  fui  chiamato  io  ; nella  qual 
ferita , fubito  pofi  del  nojhrp  magno  ellifcr , e fopra  del 
balfamo , & al  circoncirca  della  nofira poluere  da  fe» 
rite , & poi  che  io  l'hebbi  medicata  la  prima  volta , 
nonfenti  mai  piu  dolore  di  fòrte  atcunai&  in  termine 
di  dodi  ci  giorni  fu  fatta,  e libera  come  prima . Et  que^ 
/la  fu  riputata  bellijfma  cura  fra  tutte  l'altrCy  che  ho 
fatte  in  Fenetia^  ^ . 

Cura  di  morbo  caduco  bellilfima. 

Gap.  LXXVII,  . : 

MEntre  che  faceua  diuerjè  curenella  Inclita  Fe» 
netta , mi  capitò  alle  mani  vn  certo  Saluador 
Barbala  da  Tuueian,  luocopoco  difiante  da  Fenetia, 
il  quale  era  caduto  della  percojjia,  0 goccia  , come  vo- 
gliam  dire  : & era  fropiato  tutto  alla  banda  deflra . 
Et  io  volendolo  curare  , la  prima  cofa  che  io  li  fèci^ 

fu  il 
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‘ 172  Del  Tesoro  della  vita  Humana 
fu^l  farli  radetela  tejìa , & li  mejfi  r>n  certo  veftga- 
torio  , Uquale  li  cauò  grandiffima  quantità  d'acqua 
della  tefta  ; & fatto  quefio  lo  cominciai  a vngere  in 
teda  col  nofiro  olio  philofophorum  di  ceray&  tormen- 
fina  : & apprejfb  gli  diedi  vna  prefa  del  nofiro  fda 
aromatico  , ilquale  lo  fece -pomitare  affai , tirpoHi 
purgai  il  corpo  per  dieci  giorni  continui  : & poi  li  die^ 
di  vn'aUra  volta  da  vomitare  : & col  nofiro  halfamo 
lo  feci  vntare  molte  volte  & gU  ordinai  che  faceffe 
tegola  della  boccayma  non  dieta. perche  la  regola  fem- 
pre  è buonayquando  fi  viue  regolatamente,  ma  la  die- 
ta ) vuole  Hippocrate  che  fia  la  vita  tenue,  ancor  che 
io  non  la  intendo  cofi  , ma  intendo  io  per  idiota  che 
fia  il  non  mangiar  cofe  nociue  alla  infermità  & allo 
fiomaco  & non  ritener  fi  di  mangiare , perche  fempre 
che  vn'huom&yO  amalato  0 fono  che  fiia,facendolo  fia^ 
re  fen‘:(a  mangiare , 0 vero  mangiar  poco,diuerrà  così 
debile , che  non  ft  potrà  fofientare , E però  logli  ordi- 
nai la  regola,  e non  la  vita  tenue  : Et  così  con  i fopra- 
dettirimedij  , & conilregolatoviuererefiò  fanoin 
tutto  . Et  di  que^emedefime  infermità  ne  ho  medi- 
cati infiniti  nel  medefimo  modo  , ^ tutti  fon  fanati 
con  presleT^a;  & però  quello  che  dico  di  queHdfio  di» 
co  di  tutti gU  altri , ' * 
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Cura  di  ferite  miracolofa  . 

Gap.  LXXVIII. 

SI  truoua  in  Veneti  a ipu  gentil'huomo  Bologne fe 
mo  comfatriotto^che  fi  chiama  rnejjer  Francefco 
£>e fiderio  : ilquale  facendo  cojìione  co'  fuoi  nemiciyla 
mala  forte  yolfe  , che  hebbe  alquante  ferite  , fra  le 
quali  ne  hebbe  due  importantiffime  : l'pna  delle  quali 
fu  Ju'l  fronte , con  tagliarli  via  la  punta  del  nafo  : /’- 
altra  fu  vna  fioccata  nel  braccio  fmifiro  dalgombito 
fino  »IU  [pallai &paffauaper  mejtfi  il  mufcolotferite 
veramente  importantiffime  , lequati  medicai  con  U 
quinta  effen:i^ , col  balfamoy  col  magno  licorey&  con 
la  poluerc  nojh'a  vfuale  dalle  ferite.  Et  il  detto  gentit 
huomo  in  ventidue  giorni  fu  fanato  in  tutto  e per  tut-i- 
to , congrandiffma  fua  jatisfattionej&  honoy.mio . 

1 

Ciir’a  miracolofa  di  viu  ferita  di  teda . 

. . Gap.  LXXIX.  , 

MEntre  che  io  medicaua  il fopradetto  M.  Eran^ 
cefco  Deftderioyfui  chiamato  da  vn' altro  gen- 
til'huomo mio  compatriotto  , che  fi  chiama  mejfer 
Btifin  dalla  raga'^tp^a  ygiouane  di  età  di  venti  anniy  in 
circa  : qual  fu  ferito  infieme  col  fopradetto  , di  vna 
fioccata  nèlfronteych' entrò  dentro  quanto  è longo  vn 
deto:  fu  medicato  da  eccellenti  medici,  e trapanatole 
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1 74  Teforo  della  vita  fiumani 
àdtaper  morto\&  io  fui  chiamato  a medìcarlo.&  co^  ' 
ii  io  medicai  tot  noflro  magno  ellefir,  & con  la  quinta 
effenT^a  e b alfamo,magno  licore  & poluere,  & in  hre^ 
ue  tempo  fu  jariato  ; & di  qUeW  feriti , altri  che 

fon  caduti  o feriti  fida  fud  polla  > in  "Undici  dnni^  che 
fono  fiato  in  yenetia  rie  ho  medicati  feicento  & ot- 
tantadui.come  appare  per  le  fiate  ch'io  tengo  appreso 
di  me  ; rie  mai  alla  cura  mia  ne  è morto  Hefiuno , che 
con 'verità  ftpoffadire  : ^ tutti  gli  ho  medicati  con 
qUeRo  noflro  ordine,  il  quale  veramente  è dinino  : & 
altra  quelli  che  ho  medicati  io  in  yenetia  , fe  ne  fono 
medicati  in  diuerfe  altre  città  co  i mede  fimi  meh'ca-^ 
menti  ma  infinità , di  continuo  fi  manda  de  detti 

rimedif  in  diuerfe  parti  ^ & fempre  intendo  miracoli 
grandi , ' 

Cura  di  vno  Vcronefc  j che  patina  dolori  colicj 
& altri  accidenti . Gap.  LXXX. 

DJ  quefi'anno  ifieffò  capitò  in  yemtià  vn gentile 
huomo  yeronefe  j che  fi  chiamaua  M.  Francef- 
co  Zerbin , Ó"  era  alloggiato  a SeinV .Angiolo  in  corte 
de'  Santi  i in  cafa  di  donna  Catarina  Barila  i ilqual 
gentithuomo  er a veffato grandemente  da  dolori  coli- 
ci , mal  di  fianco , e ritentione  di  orina . & fiaua  così 
male, che  fi  dubitaua  della  morte,  & i medici  hormai 
ftfcanfidauano  di  poterlo  aiutare credo  certifjimo, 
^che  faria  morto  , fe  non  fojfe , che  io  li  fui  foprachia- 

moto'.  & 
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mato  ; & fHbito^iontOy&  vifio  la  ftéa  ìndijpofmonéf 
fen^a  tempo  di  me^o  lo  feci  piglidr'  dng 

dramme  del noflro  elewtario  angelico  ^ illitialeto  fect 
‘pamìtare:  & fubitojcgli  aperfero  i meati)  & corniri^ 
ciò  alquanto  a fufpirare.  lo  feci  d poi  ongere  colHoflrtf 
bai  fama  ) il  quale  è cdtìdo  e penetrante, che  lo  conforti 
molto  : di  poi  gli  feci  vjare  la  noHra  quinta  ejftn:c^a  ^ 
col  ftroppo  vegetabile  J&  olio  di  Jolfo^  con  le  quali  co/i^ 
in  breue  (patio  di  tempo  , fu  janato  in  tutto  & per 
tUttOyènon  Jen'i^a  caUjaipercioche  la  elettUario  ange^ 
lico [carica  lo  jìomdco  ^ apre  te  porofttà  , frange  I4 
renella , & follie  la  infermità  j la  quinta  ejfenT^a  con’- 
fortd  lo  (ìomaco  , il  [troppo  ifegetabile  moHdifiea , 

" allegra  il  cuore,  e [olue  la  ventofità;  l'olio  dtjolfóydif 
Jecca  le  alter ationi , & rompe  la  pietra , e però  non  è 
marauiglia  [e  tai  rimedii  fecero  così  grand' operatione 
in  que fio  gentil' huomo  ) percioche  in  eff , vi  è ragion^ 
& efperienT^ . 

Cura  di  irial  di  occhi  rriirabiìc  & grande . 

Cap.  LX-XXl, 

Il^f^enetia  fi  truoua  vnvalorofo  CàpitaHo  della 
Serenrfjima  Signoria  ) qual [i  chiama  il  Capitano 
G/ouànfrancefeo  "Patella  S iciljano , della  nobilifjima 
^itta  di  Vaiermo , huomo  d'età  di  quarantaotto  anni 
in  circa , ilqUale  per  effer fiato  Capitano  nella  Ifbla  di 
Cipro,  & bauerc  vfqta  molta  diligenT^  così  di  giorno' 
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f,omf  di  notte  y ^ affaticatofi  molto, gli  erayenutd 
yna.  infermità  nella  tefla  di  forte  tale , cbjgli  haueua 
alterati  & impiagati  gli  occhi , di  modo  che  erano  in 
tutto  per  fi  j & e fendo  fiato  medicato  da  molti  ,fen'^ 
efferli fatto  giouamento  alcuno  , fiera  in  tutto fcon- 
fidato  di  poter  fanare.  ; & così  li  fui  propofio  io  , mi 
fece  àhiamare  per  intendere  il  mio  parere^  io  vi  aiu 
,dai , ^ fubito  vifio , conobbi , che  gli  occhi  non  erano 
perfi,ma  che  fi  poteuano  fanarei&  doppò  molte  paro^ 
le , lo  cominciai  a medicare , & il  primo  rimedio  che 

10  li  feciyfu  il  falafio  fotta  la  lingua  per  euacuare  quel-- 
le  parti  pii  circonuicine  a gli  occhi , & tagliare  la 
firada  (tquelle  materie  che  offtndeuanogli  occhi  ; 
fatto  quefio , li  feci  mettere  vn  vi  fica  torio  in  tefia  per 
ejalare  la  grande  humidità  & calidità , che  hauea  in 
tefiuy  e dipoi  lo  feci  pigliare  il  nofiro  dia  aromatico  per 
euatuarli  lo  fiomapo',  e con  quejti  rimedij,la  infermità 
cejiò  che  non  andò  più  auanti:  li  feci  dipoi  profumi  ef- 
ficcanti  col  cinabrio,incenfo,e  mirra,  & di  continuo  li 
feci  vfare  il  nofiro  olio  iricompofiibile  per  vngerfi  il 
petto , alcuna  volta  pigiare  della  nofira  quinta  ef- 
fen^afolutiua , & infra  poco  tempo  fu  fanato  con  grò, 
marauigUa  di  tutti  coloro,  che  lo  conofceuano , Sì  ciré 
a quefio  vorria  ciré  tutti  i medici  aprifierogli  occhi , 
percìre  quefia  non  fi  può  dir  cura,  ma  miracolo',  e qut^ 
fio  tutti  lo  potrieno  fare  quando  volejjero  feguitare 

11  nofiro  fiile , & medicare  co  i nofiri  rimedij , quali  la 
diurna  bontà  gl  ha  riuekti  al  mondo  per  me^o  nofiro, 

< Cura 


. Dìgitized  by  Googlc 


I . 
J 


^ Libro  Secondo.  ^ 177 

Cura  belliflìma  di  catarro  co  tofle.  C.LXXXII. 

queSlo  tempo  io  ho  battuto  per  le  manì>n  beU 
liffimo  cafo  & degno  da  effere  intefo . & H cafo  è 
e^ttejìq,  cioè  è venuto  in  Venetia  vn'huomoforeHiero, 
che  ft  chiama  Andrea  Cambarello  da  Luftgnana , 
huomo  di  ^2^  anni  in  circa;il  quale  patina  di  vn  cm^ 
deliffimo  catarro,  con  tanta  tofse,  che  ft  foffocaùa:  & 

- venne  a trouarmi  in  ca/a  mia,  ricomandando/t  a me, 
come  fe  io  fo(f  flato  vn  finto  , nondimeno  per  efser 
fiato  curato  da  tanti  medici , poca  fperan'^^a  hauea  di 
guarire  ilpoueretto:  pur  fi  lajciò  configliare  da  me:  & 
lo  indufli  à fare  il  mio  volere  ; & la  prima  cofa  che  li 
feci, lo  feci  falafsare  fotto  la  lingua-,&  apprefio  li  det^ 
ti  vn  vomitorio , & poi  lo  feci  vfare  il  nofiro  elettua- 
rio  preciofo  di  althea , & li  feci  vng^rc  lo  fiotnaco  col 
nofiro  balfamo',  & con  quefti  rimedù  fi  riflaurò  in  po^ 
co  tempo,  & refiò  fano,&  Ubero  di  tale  infermit.ì,con 
molta  fua  fztisfattione , e marauiglia  di  tutti  coloro , , 
che  lo  conofceuano  ; ma  di  queflo  non  mi  merauiglio 
punto  io,perche  i detti  rimcdij  hanno  fànato  vna  infi- 
nità di  diuer  fi  infermi  , quaflmiracolofamente  .^£t 
per  efser  quefio  l'vltimo  capitolo  di  quefio  libro  non 
voglio  lafciar  di  raccontare  le  miracolofegyandeg^e 
di  quefii  nofiri  rimedij, acciò  che  i profejsori  della  me- 
dicina & drupa,  con  maggior  animo  fipofsano  yale» 
re  di  e(fi  in  ogni  tempo , C?*  in  ogni  occafione  & pi  ima 
dirò  del  dia  aromatico , & così  di  mano  in  mano  fotta 
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hreuità  fcorrerò  per  tutti  effi  rimedij'jU  dia  aromatico 
dunque  è t>na  confettione , chegìoua  a tutte  le  ìnfera 
tHìtà  interiori:  perciocbe  tutte,  0 la  maggior  parte  fon 
tanfate  dallo  fiomaco , conte  altre  volte  hò  detto , Ó*_ 
effo  dia  aromatico  prouoca  il  vomito  j & euacua  lo 
Homaco  ; La  quinta  effen'ga  folutiua  euacua  il  corpo 
dalla  putredine , fem^a  faHidio , però  è nobiUffìma 
/opra  tutte  l' altre  purgationi  . Zc  pillole  di  aquilone 
prohibifcorto  la  corruttione  dello  fiomaco , rinfrefcana 
la  caUdità,€  fanano  i fiufsi.  La  quinta  effenga  vegeta-* 
bilehà  virtù  di  confortare^  rifcaldare,&  rifoluere.Et 
quefio  conuiene  nelle  indifpofttioni  dello  fiomaco  . Il 
lettuario  di  althea  hi  virtù  di  mollificare  & confort- 
tare*,  e quefio  conuiene  nelle  alter ationi  dello  fiomaco  ^ 
L'acqua  del  balfamo  hi  virtù  di  efficcare  & di  rifcaU 
dare*  & quefia  conuiene  molto  ne  i dolori  di  fianco  Ù' 
di  vento ftti.  La  pietra  vegetabile  hi  virtù  di  abHer- 
t gete  j effucare  & confortare:  & quefia  conuien  molta 
nell' e fulcer ationi  mteriorh,L'ellif«r  vite  è calidoJUque** 
fa  il  fangue  nelle  vene,e  fortifica  la  virtù  naturale *& 
quefio  conuiene  molto  a quei  che  fono  in  punto  di  mor^  . 
te,  perciocbe  li  fa  riuenire,viuifica  di  modo,che  ritor- 
nano alquanto*  Il  balfamo  dato  per  bocca  ha  virtù  di 
ribaldare,  e confortare^  difTolue  la  vento fttà',&  que- 
fio conuiene  negli  humori  frigidi  & ventofi  dello  fio- 
maco , L'olio  philofophorum  di  nofira  inuentione  con- 
forta, dijfecca,  & rifolue  i tumori:  & quello  conuiene 
nell' alter  ationi,  e frigidità.La  quinta  ejferrga  del  mele 
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penetrayr^oluej&  confortq’j&  queHa  comùene  molta 
atta  vifia  negli  occhi  4^  Le  pillole  angeliche  purgano  il 
corpo  Con  molta  deflreì^’.percioche  foluono  jen:(a  al- 
cuna forte  di  fajlidio.  Lelettuario  angelico  folue  lefe- 
bri , Ó'  fa  vomitare  : il  magno  licore,  purga  le  ferite , 
conforta  il  luoco , & incarna  * e però  conuiene  molto 
nelle  rotture  della  carne.  La  poluere  da  ferite  diffonde 
che  non  vi  concorra  materia  ; & fa  faldar  prò  fio  • & 
quefti  fonagli  effetti  che  fanno  i Jopr  adetti  rimedij:  & 
alcuni  alni  rimedij  mi  riferuo,  per  hauere  alcuna  cofa 
fecreta  apprefio  di  me  , come  faria  a dite  il  rin^dio 
delle  gotte^  della  toffe^  della  febre  quartana,delle  pia- 
ghe marcie,  & fmiì  cofe,  che  coloro  che  ne  haueranno 
hi  fogno,  voglio  che  fermano  a me  il  lot  bifogno:&  io  a 
tutti  darò  fideliffìnió  ricapito,sì  come  fernpre  ho  fatto, 
& di  Continuo  faccio*  & con  queHofarò  fine  a quefìo 
fecondo  libro , coti  fare  intendere  a tutti  coloro,  che  lo 
leggeranno , che  fe  fi  vogliono  preUalere  di  effo  mio  li. 
bro,bi fogna  hauer  tutti  gli  altri  miei  libri  che  fon  cim- 
qft€‘,e  rnafftmé  il  J{eggimento  della  pefìe/iel  quale  forio 
fcritti  belliffmi  & potentiffimi  rimedij  ffenga  de'qnaU 
nejfuno  può  feguire  quefia  noflra  dottrina  * Jiltf0  ' 
adunque  non  mi  occorre, fe  non  pregate  la  Suina  mai- 
fià,  per  tutti  coloro  che  efeono  della  diritta  firada,  & 
che  tutti  ci  confermi  nella  fua  faHta  L^e , acciò  ut 
quefia  mondo  Amiamo  nella  fua  grafia , & nell'altro 
ci  dotti  eterno  ripofoé  v,. 

U ^ del  Secondò  Libro* 
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TESO  R O 

DELLA  VITA  HVMANA.  ' 

Dell' EcceUentifi,  Dottor  &Caualìer 

M-  LEONARDO  FIORAVANTI 

BOLOGNESE.' 

L ì B H,0  T E Z 0. 

. IL  PROEMIO, 

Iceua  ^nafarco' fapientiffimo  , & 
dottiffimo  filofofo  , che  i^na  delle 
più  deffie  cofe,che  il  mondo pojjì  ha- 
nere  in  qttejìavitaè  teffere  cono- 
fciiito  dai  mondo  , per  intelligente 

t nellafuaprofeffìom.EtcheciòftaU 

"pero  y noi  yeggiamo , che  fefójjero  huomini  a milioni 
dotti  & efperti  jintma  mede fmaprofefjione  , quelli^ 
folamente  che  fi  af archeranno  a farfi  conofcerey  quei 

tali  faranno  riputati  degni  di  lande , & la  fama  loro 
- - - non 
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nonìHottra  ìn  etèrno . Onde  io  con fider andò  quefio,  nd 
fono  affaticato  a imparare^  & doppo  imperato^  meU 
terlo  in  efecutione.&  vltimamente  mi  fono  affaticato 
di  fare  che  il  mondo  mi  conojca  per  tale,  e così  hauen-- 
dogiouato  a diuerfi  huomìni,  con  parole,  con  conftgUf 
e con  fatti',  e hauendo  fcritto  molti  libri,  nella  profef- 
(ione  di  medicina  & cirugia,fon  fiati  molti,&  infiniti 
che  fi  fono  i>aluti&  fi  vaglìono  di  me  : & per  te0- 
monio  di  quello  ch'io  dico , fi  può  vedere  vha  grandif^ 
fona  quantità  di  lettere  , che  vengono  da  diuerfi  luo^ 
chi , delie  quali  ne  farò  fiampare  alcune  in  qUefio  no-- 
firo  volume . Et  tutte  faranno  in  confirmatione  della 
nofira  verità , & faranno  molto  vtili  a Medici , & a 
cirugici,  che  le  leggeranno,  percioebe  in  efse  vdiranno 
bellifsimi  cafi , che  da  dfuerfi  mi  fono  fiati  jeritti . & 
intende}  anno  di  molte  ìnferrmtà  , che  con  i nofiri  ri- 
medij  fono  fiate  fanate  ; medianti  le  qual  cofe  legefSi 
fi  faranno  efperte , & molti  che  patifeono  diuerfeins-- 
fermità,fi  rìfolueranno  a curarfi , co  i nòiiri  medicai . 
menti , che  fono  tanto  facili  da  fare,  e cefi  profinpUoR 

^ da  vfare , else  è cofa  di  mafauigUa:  ciò  non  voglio  cjx 
fia  creduto  a me  folo,  ma  a tanti  tefiimmq  che  faran^^ 
no  notati  nelle  feguenti  carte  ; & je  alcuno  fi  trouafse 
granato  da  qualche  infermiti  , ad  imitatione  di 
que0  tali  potrà  pigliar  animo  di  curarfi  con  tale  or» 
dinationi  nofire  , ancor  che  abfente  dalla  mia  per» 
fona , & in  lontani  paefi  fi  ritrouajse , sì  come  molti  ' 
hanno  fatto  & di  continuo  fanno . 7{el  prefente  fibra 
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adunqne  non  fi  trattard  altra  materia  fenònlmeY4 
di fiiuerfi , fcritte  a me  doue  fi  contengono propofie  ^ 
rijpofie , medicamenti , configli  yfanità  & infermiià^ 
i^lfeguente  libro  poi  fi  cederanno  diuerfe  lettere  no- 
(tre  in  rifpofta  di  altre  lettere  fcritte  a noi  da  diuerfi 
hnomini  di  più  prouincie  & Città  deWEnropa  ; ^Ue 
quali  lettere  fe  ne  potrà  cauare grandifsima  ytilitd  ; 
percioche  in  effe  fi  difcorre  di  molte  materie  [opra 
diuerfe  infermità , ritnedij , & altre  cofe  oportune,  & 
necejfarie  in  tal  profefsione  . ' Chi  fcorrerd  adunque 
quefio  nofiro  volume , trouard  cofe  di  molta  fua  fatis- 
fattione,  - f , ..  ^ 

^ Molto  magnifico  5c  Eccellente  Signor  mio 
* oireriiandijlimo . 

i , ■ , 

V7^  di  vofira  Sig  Éccellent.  hò  riceuuta  in  ri- 
Jpcfia  di  vn'aUra  ma  di  Settembre  pafsato: 
nella  quale  hò  intefo  quanto  mi  fcriuete  circa  la  mia 
indifpofitione:  & certamente  vi  confejfala  veritàyche 
voi  intendete  molto  meglio  la  infermità  mia , che  non 
faccio  io  fiefso , che  la  jopp&rto , perche  mi  hauete  fa- 
puto  dire  tutti gU  accidenti , chepkfsàno,  & la  infer- 
mità che  cofa  fiat  & il  rimedio  che  da  voi  mi  fu  ordi- 
nato , mi  è flato  tanto  gioueuole , che  non  ve  lo  patria 
mai  dire  ; & quella  vntione  che  mi  rnandafle  da  Ge- 
netta con  queli'elettuarioy  pare  che  fiano  rimedij  cele- 
ftiali  e diurni f,che  cosìpreìio  nongU  operai jCÌ>e  io  fen- 

tij  tanto 

} 


' , Digitized  by  Google 


LibroTerzo’.  ' , jSj- 
tij  tanto gÌQuamento  tome  fe  io  fofsi  fiato  al  tutto  fa^ 
nomi  refiarono  alquanto  enfiati  li  piedi,  ma  tuttauia 
andauano  declinandoi&  io  non  potei  bauer  patientia^ 
che  mi  fu  for^a  rompere  il  vofiro  comandamento,  che 
mi  haueuate  comandato , che  per  ncfj  'un  modo  io  non 
mi  lafciaffe  configliare  di  far  bagni  nefiuffe  alli  piedi  j 
& io  nella  mia  mal'hora,efsendo  vna  fera  in  yna  fpe>^ 
(iaria  col  vofiro  Capriccio  medicinale , per  veder  fare 
ilyofìro  clettuario  imperiale,  fopragionfero  dui  medh 
ci  della  noflra  Città , quali  entrorno  nella  fpeciaria , 
^ viddero  che  io  ordinaua  detto  clettuario , & detti 
medici  volfero  yedere  il  libro,  Ù'  me  lo  portarono  yia^ 
ne  mai  più  thq  potuto  ricuperare  ; & quefli  mi  con* 
figliarono  , che  io  facejsi  vn  bagno  di  vino  , con 
rofe , mortella , balaufìi , r amarino  ,fcor^e  di  radice 
di  noce , cornino , e mill' altre  diauolarie,  ZT  le  facefse 
bollire  fin  tanfo , che  calafse  vn  terxp,  & poi  tenerli  i 
piedi  dentro  tanto  caldo  , quanto  fi  potefse /offerire  ; 
e fiare  così  fin  tanto , cpeH  bagno  non  fofsepiu  caldo  , 
^ io  afinohattexplato  mi  lafciai  voltare  ; &lapri- 
ma  fera  che  io  lo  feci,  peggiorai:  la  feconda  più , & Itt 
ter^a  molto  più:  di  modo  che  fono  già  pafsafi  dui  me* 
fi , che  non  pofso  caminare  ; & hò  i piedi  & le  gambe 
enfiate  : quando  ioviddi  che  peggipraua , mandai 

per  quei  valenti  medici , che  diceuano  contea  la  >o- 
fira  opinione , &gli  mqflrai  la  voftra  amoreuolifsima 
lettera , nella  quale  fi  conteneua , che  per  nullo  modo 
mi  lafciafsi  indurre  a far  bagni  ; ^ efsi  che  fi  vid* 
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dcrofcormti , non  feppero  quel  che  dire  , fe  non  che 
Uuicenna  comandaua  che  fi  facefsce:bajla,per  crede- 
re pià  ad  vn  morto,  che  ad  vno  rfiuo,  fon  quafi  morto: 
nondimeno  lafciando  tutto  queHo  da  parte,  vegga  pur 
voflra  Signorìa  quello  che  fi  può  fare , perche  fià  bene 
della  vita , ho  appetito , dormo , non  U altro , che  la 
enfiagione  delle  gambe  & delli  piedi  ; & fe  io  non  ca- 
mino , non  midogliono  : fate  mò  voi  ciò  che  vi  pare  , 
configliatemi,  fcorticatemi , medicatemi,  cbeiojìarà 
obbediente  alli  vojhri  precetti . Et  fe  alcuna  cofa  bi fo- 
gna portare  da  (Genetta , il  prefente  latore  fodisfarà  il 
tutto,  & ancot  farà  vn  prefente  alla  S.f^.di  fei  feudi,  ^ 
qùai goderà  per  amor  mio , & queJUnon  fono per  pa- 
gamento,ma  folamente  per  fegno  di  amore,per  che  farò 
il  debito  mio , come  fi  ricerca . Ho  dato  commifsione  , 
al  prefente  latore , che  mi  porti  tutti  i vofiri  libri  ,&  . ì 
fecreti  del  E aiopia  : ^ofira  Eccellentia , in  cortefia,  fi 
degnerà  farglieli  hauere  ben  ligati , & ben  regiftrati , 
perche  hò  intefo,  che  fono  belliffimi  libri, e molto  dilet- 
teuoli  da  leggere. Et  con  quefio  faròfine,per  non  falli- 
dir  più  voflra  Signoria  Eccellent.&  in  tutto  e per 
tutto  megli  raccomando . Di  Ce  fina,  alli  2,  Tgpuem- 
tre  1564.  ‘ ' 


Diy.S,  Éccell.  ajfittionatifsimoferuitore, 
Lagaro  Valatinda  Imola, 


AlMa- 
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Al  Magnifico  M.  Lazaro  Palatino  da  Imola  mio 
cariffìmo , in  rifppfla  d'vna  fuaddU  8. di 
Noiiembre  64. 

VT^  di  Vofira  Signoria  delti  8 .di  T^uembre  del 
ó^.ho  riceuuto  con  fei feudi  (toro^delli  quali  w 
' rendo  infinite  grafie  fi  poteua  far  fen'ga  : perche 

faccio  maggior  capitale  dl  vH  par  di  Fo^a  Scoria 
che  di  quanti  dinari  fono  al  mondo  : perche  li  denari 
fi  vanno , & il  buono  amico  refta  : hor  per  la  prefen» 
te  voHra  lettera , ho  intefo  quanto  mi  fcriuete  ; il  che 
mi  hàdifpiacciuto  in  quella  parte  che  mi  hauetedi» 
fobbedito  nel  lafciarui  confinare  a fare  bagpuoli  : 
perche  il  bagno  ìmmido  ecaUdo  , attrae  a feglihu^ 
mori,  & fa  alteratione . marni  piace  bene,  cìx  vi 
fiate  chiarito , perche  vn' altra  volta  crederete  me» 

\ ^i  mando  per  il  prefente  latore  voBro  amico  , 
tre  rimedii,  èlanoflraquinta  ejlfenga  vegeta» 

• bile,  della  quale  ne  pigUarete  ogni  mattina  vna  quar»  ^ 
ta  di  oncia  a digiuno  : il  fecondo  rimedio  è tolio  pbi» 
lofophorum  di  tormentina , & cera , con  quale  vi  o»- 
gerete  og/ii  fera  le  gambe  quando  andate  in  letto  fen» 
^ fcaldare;  & vi  mando  2 5 , pillole  angelicbe,fcrit» 
te  da  noi , delle  quali  ne  pigUarete  ogni  tre  giorni  vna 
prefa,  cioè  tre  per  volta  la  fera  due  bore  auanti  ce» 
na  : ^ non  fate  dif ordine  dellahocca , ne  con  donna  , 
Ù*  fate  efercitio , perche  vi  conmene  molto , Fi  fi 
mandano  tutti  i nofiri  libri H^ati  che  a punto' 
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fochi  giorni  fanno  che  fon  finiti  di  ftampare  li  dne.vU 
ptni  i e Je  altro  vi  occorre , comandatemi , che  fimpre 
farò  pronto  alti  feruitij  vofiriy  ^ con  quefìo  mi  racco- 
piando.  Da  Fenetia  alli  z .di  Defemb.6/\. 

1’  ' piF.S.artficìfsimo  Leonardo  Fior auantif  . 

• 

Magnilo , dt  Eccellente , come  fratello 

honorsmdp . 

• * ■ * 

* 

DOppò  la  partita  voflra  di  p^gma^  fon  fiati  molti  ^ 
che  vi  hanno  deftderato  , perche  veramente  (ì 
può  dire^che  I{pma  babbi  perfo  la  i/kffa  virtùf&  cqr^ 
fefia  ; vi  sò  dire , che  molte  volte  feto  raccordato , 
quel  vofiro  libro  detto  Capriccio  medicinale , è molto^ 
de  fiderato  da  tutti , eccetto  da  quegU  infilici  medici , 
('hauete  tosi  mal  trattati  in  detto  libro , ma  tutti  gli 
altrii  che  erano  della  vofira  fatthne^  vi  sù  dire,  c]h  fi 
tidono-^  ma  vi  premetto,  che  tutta  Bgma  vi  de  fiderà  ■>. 
f.t  fe  voi  volefie  tornare  i gentippuomini  Pgmani , vi 
farebbono  vna  fiatua  in  Campidoglio . Si  che  priego 
il  Signor  pio  ^ che  vi  infpira  ddouer  tornare  , Ma 
fra  tanto  i bip^no  , thtla  FfCtelkntia  Fofira  mi  àia 
vn  confeglio  ^ & anco  aiuto,  « La  mia  conforte , che 
d {olita  a patir  quel  catarro , (hefapete , bora  gli  dà 
tanto  fafiiiio  y che  non  gli  può  refifiere  ? fupplico  duffn 
que  Fofira  signoria  y che  fe  egli  è gkuno  rimedio  per 
aiutarla , che  non  fi  manchi  > & mandatemi  voi , dà 
eihe  vi  pare  con  l'ordine  da  pì$Uarli , chenonfifrete^ 

rirà,! 
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rlrà,  perche  ha  gran  diuotione  in  voi:  perche  sà  quntt* 
to  hauete  fatto  alla  Cornar  C armila , & alla  Signora 
Laura  di  Borgona,  & alla  F amara  de'.  Mafsimiy  <&  a 
molti  altrii  precipue  a lei  quando  la  medicale , mi 
dice  che  non  vuol  fare  pià  auanti  ne  pià  indietro , fe 
non  quello  che  gli  ordinarete  : & di  pià  il  mio  putto 
picciolo  di  fette  anni,  è tutto  pieno  difcrouole:  Ó:  l'ho 
fatto  medicare  a mefser  Cioùanbattifia  y ma  è poco 
manco  di  vno  anno , che  lo  medica , & rumgUha  an- 
cor fatto giouamento  alcuno  : an"^  flà  ogni  dì  peggio  , 
Sò  che  voi  neguarifie  tre,  àie  mi  ricordo,  & con  tan- 
ta facilità  : & però  fe  la  Eccellentia  yojbrayfivoleffe 
degnare  di  mandarmi,  0 la  ricètta,  0 il  rimedio, mi  fa- 
rà fommagratia , & fcriuermi  ciò  che  fi  hà  da  fare , 
che  tanto  fi  farà . Ho  dato  due  frio^te  Romane  delle 
grandi  a meffer  Frante f co  Ma^^^a,  che  flà  alTelegri- 
no,  che  ve  le  mandarà  alla  Speciaria  del  Delfino,  in 
MerT^aria  a Venetia . yofira  Siberia  le  faccia  ricu- 
perare, & fé  le  goda  per  amor  nofiro,  ma  non  fi  feordi 
di  noi  fuoi  feruitori:  alito  non  dirò,attenderò  a prega-  . 
re  T^flro  Signor  Dio,  che  lo  profperi  come  defidera  • > . 

L)i  Bpma  aUi  2^.Mar:i^o  1565. 

‘ Di  y ,S. Eccellente feruitoramoreuole, 
Tomafo  Luchefe, 

* 

Al 
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Al  Magnifico  M.  Tomafo  Luchefe  amico  carili 
(imo,  in  rifpoda  di  vna  Tua  di  Roma 
dclli  24.  di  Marzo  65 . 

, • ' ' t 

CArijJ^mo  mejjer  Tomafo  : Vna  vomirà  deUi  24,  " 
di  Mar^ohoricetiUta  perii  corriera  ordinario  y 
nella  quale  ho  intefo  quanto  mi  fcriuete  : circa  li  miei 
libriy  quello  d)e  ho  ferino  di  quei  medieiy  non  l'ho  det-- 
to  per  dir  male , perche  non  è mio  cofiume , ma  io  l ho 
ferino  follmente, per  che  lupina  & tutto  il  mondo  fap-^ 
pia  la  ver itàiqu anta  al  tornar  mio  a I{gma  non  ho  tal 
penfamento  in  modo  alcuno, perche  vogUo  che  fi  jìam- 
pino  tutte  t opere  mie,  cìje  faranno  da  fene,o  otto  T(h- 
m:  correranno  molti  me  fi  prima  che  fìano  finiti . Ho 
di  più  intefo  la  infermità  di  madonna  Ortenfia  voBra 
conforte, & della  indifpofitione  del  putto  filche  mi  rin^ 

' crefee  molto , per  non  effer  prefente , a poter  fare  quel 
tanto  eh:  io  defiderarei',farò  dùnque  così,  vi  òrdinarò 
ciò  che  hauete  a fare,  & voi  farete  il  medico;  & tot-» 
dine  faràqueBo,  cioè  per  madonna  Ortenfia  potrete 
andare  alla  doana  da  mefier  Gióuanni  GUtaualuti 
fpectale,con  quefla  littera,&  fami  dare  vna  prefa  del 
nofiro  dia  aromatico  ; & glielo  farete  pigliare  vna 
mattina  a digiuno;  & quefio  la  farà  vomitare, perche 
bifogna  fcaricare  lo  fiomaco:&  apprefso  quefio  vi  fa- 
rete dare  dal  mede  fimo  mefier  Gióuanni  dieci  firoppi 
Jolutiui  di  nofira  inuentione:  & fatenegli pigliare  ogni 

matti- 
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nuttma,>no}  e fatto  quejìo^a  farete  ‘ì>ngere  ogni ferà 
quando  yà  in  kttOyCol  nofire  olio  incompoHibile,  qual 
vi  darà  pur  detto  Jpeciale  ; & che  non  difordini  dèlia 
boccOf  che  piacendo  a Diopre  fio  fard  fanata . Quatta 
to  al  putto^andarete  da  m^er  Bachio  fpecialè,&  fa^ 
teuì/dare  dodici  dramme  di  elettuario  angelico  partito 
in  otto  roltey  & ogni  tre  giorni  gli  ne  darète  yna  pre^- 

ftf  ^ fareteui  anco  dare  del  nojho  cerotto  negro  per 

firofole,&  con  quello  lo  medicaretCy  ne  mai  fate  altra 
f(frte  di  medicamentiipercioche  con  quefli  hauerete  /’-* 
intento  yojìro , cosi  deltyno  y come  delt altro  : & non 
mancate  di  auifarmi  ilfuccejfo  di  quello  chefaretey&. 
raccomandatemi  altmOy&  aU^  altro  jpeciale:  quanto 
allefri7^ate,je  verranno  a faluamento<&  che  mi  fieno 
date  le  goderò  molto  volomieri  per  amor  vefìro . Et 
con  quejio  faccio  firn  y&  rejlarò  pregando  T^Jko  Sig. 
Dio,  che  vi  dia  il  vofiro  deftderio , & vi  fana  li  vofiri  ' 

mfermi,  non  altro.  Di  prenetiaalli  i^J'.Apvile6e. 
in  Sabhato  feruta,  . _ . ^ . 

TuttOfVoJko  Leonardo  EiorauaHpi. 

Moho  Magnifico  ^ Se  Eccellente  Signor 
Dottor  cariflimo . 

HO  intefo  buona  nuoua  di  vojhra  Si^oria , per  U 
cbemfonrallegrato.  ^quejU  giorni  paffuti  i 
mi  ritrouaì  alla  curia  di  notar  GioUanpietro,dou*era'» 

nomoltideg/iamkifm,&vqlki'^cber^^  . 

^ hono^ 
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hoHoratamente  della  ftguoria  vqftra  , & trattauan$ 

'di  condurui  mT^poli per  vnode'medicì della  città ^ 
con  ducento  ducati  aW  anno  di  proni ftone  : perche  al  ' 

prefente  non  vi  fono  mediti liberiyche  yogliàno  tal  ca^ 
fico  ,fe  non  principianti,^  ^ vogliono  ae^ 

cenare  ì ma  vn  par  di  f^,S,  haueriano  fomfnagratia 
d'hauerloy&  in  quella  curia  fi  ragiondua  di  tante  bel. 
le  efperien^e  fatte  in  quefla  città  : chi  diceua  hagua-* 
rito  il  tale,  & chi  la  takicofe grandi.  & haueuano  vn 
libro  vofiroj  che  tutti  lo  voUuano'vedere^,  cofa  che  mi 
diede  tàfita  confolationcyche  fion  lo  crederefie,  Ètcosi 
lo  ^(fi  aUa  f^nora,&  a Canarina  mia  che  Cune  fi  aL 
legromo.  Monfignor  noHrà  è fatto  Legato  di  yenetia, 

Cf  prefio  yerrà,&  io  fpero  di  venir  con  lui  ,*  & ci  ve- 
dremo yche  mi  pare  che  fe  io  vi  veggio  vn" altra  volta, 
che  morirò  poi  contento . Sapete  bene  ^ che  quel  bian- 
co che  la  fignoria  vomirà  ci  infognò  a farti  che  l'haue- 
tno  fatto  affé  volte , & troudmoi  chi  lo  paga  vn  tari 
l'oncia,  che  è boni(pmo guadagno ^ Il  compadre  Fran-> 
cefcó  & io  facciamo  a metà,  tir  fifa  alla  fua  caja  di  ^ 
contìnuo  , ma  fairàfon^  a venire  a Fenetia  a com- 
prare orpimento^  perche  qua  é cafiffitno,  ér  non  fe  ne 
truoua  4 Et  Je  fo^e  in  piacere  é vofira  Signoria  vor- 
riamo  la  ricetta  da  fare  il  balfamo  & la  quinta  effin.,  , 
^a,perchefon  cofe  moto  defidetateper  i medicamenH 
deilé  ferite  : & quelvojiro  tnejfer  tjèppo  Meleto  Cici- 
limo  fi  andò  a partire  é Jfapdi,  che  haueria  guada., 

. pMto lo  rmno^cyifojfe fioch  i Mteoslqmfia  città 

érelio/^ 
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é reHatd  priud  della  Ifofha  virtà  ^ che  era  tanto  ap» 
pre:(^ata  : varrei  ancora  vHò  di  eptei  voHri  lUrrij  che 
h^uete  fatta  Campate  , che  interido  che  patlano  di 
tante  belle  cofe  i mà  qui  non  fe  ne  può  ti^oUate  per  di^ 
nari . Circa  al  fatto  miof  VcHra  Signoria  fapeiià,che 
mi  é tornato  ancora  vn  poco  di  queU'humot  falfoj  cha> 
io  joleua  patire , & mi  da  grafi  faftidio:  vorria  vna  db 
quelle  medicine  ^ che  mi  defie  in  c afa  della  Sigfiòré 
f^ecchia  ^ & in7l(apolinonsò  come  trottarla:  fe  vói 
mi  la  potefle  mandare  per  il  procaccio  ^ cotìa  ciò  che 
fi  ffo^ia^ì gratia  non  rejiate  di  mandarmela i Èt  coti 
quefio  rejìarò  j bafeiando  le  mani  di  f^ojìra  Sigìiori4 
per  mille  volte . Il  Signor  Giouantontafo  ^ la  Si^oret 
fauflina^  Catarina  mUinotdr  GiaHpietrOy  la  Signora 
iAufiliay  & molti  de'Vofiri  amiciyVi  fi  ràccomandand 
. bi'Hapoiiallil^éFebrii^ó^t  • ... 

‘ / ' ^ 

SeruitoreàfnóreiioUffiniodif^.Sìgt 
Ciouandomenico  Zauaglione,  , ’ 

< • ■'  ‘ ' 

Al  fnio  dariifimò  aitiic^oM.Cióiialidomefiic^ 
Zauaglione  Napolitano'^  in  rifpofta  della 
laprafcritta ^ . c:*. 

• «r  - »»* 

Magnifico  ameoedriffitno  , vita  di  P'.S.  dello 
1 3 . di  Febraro  1 5^3  ; ho  riceuuta  a megrd<*  > 
tijjitna , per  hauetimefo  qùelldi  chela  Sy\mi ferine 
della  buona  rmnoriayChe  tengono  quei  figmi  iiapoa 
, litani 
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litam  del  fatto  mio.  Qmntd  al  bianchimento  ho  caro^ . 
che  vi  riefca  così  bene . Circa  li  miei  libri  che  dimane 
datey  preflo  ne  faranno  ptnrtati  in  7{apoli  alla  bottega 
di  Meffer  Marco  di  Maria  sfotto  la  cafa  del  Sig^  Ma- 
' rinSpinello  protomedico  del  ^egnote  ìà  ne  potrete  ha- 
uereitvno  è intitolato  Specchio  di  fcientia  vniuerfaUy 
& l'altro  Compendio  di  fecreti  rationali  5 libri  vera- 
mente che  ne  piglierete  gran  gujio  nel  leggerli  ^perche 
trattano  divarie  & diuerfe  materie  importanti  & 
vere . Quanto  alNrpimento , in  Fenetia  fe  ne  truoua 
acentenara  di  cantare  , tanto  ne  volejìe  per  voi , mi 
rallegro  affai  della  venuta  diMonfig^ore  , perche  è 
mio  f^ore  e patrone , & voi  fete  mo  fuifceratiffimo 
amico  ; & la  maggior  allegreT^a  , che  mi  poteuate 
dare  è la  vostra  venuta  . Quanto  all'humore /olita 
che  mi  fcriuete  , che  vi  è tornato  a dare  vn  poco  ai 
faHidio  f che  vorrefle  la  medicina  , che  vi  diedi  in 
cafa  della  Signora  f'ecchia , potrete  andare  da  mef- 
fer Sigifmondo  Crandiglio , già  mio  fpeciale , & dirli 
cì)e  vi  dia  vna  prefa  di  dia  aromatico  in  beuanda  , 
lui  vi  feruirà  ;&  la  pigHarete.nepiànemena 
come.  trdtra  voUa.^  & piacendo  a Dio  , vifanarà 
in  tutto  ; & fevi  pareffe  , potrefk  vfareilnoUro 
ekttùario  imperiale  , fcritto  mi  nofiro  Capriccio 
medicinale  col  modo  di  farlo  & operarlo  ; & è cofa 
che  molto  vi  conuerrà  : aitro  non  sò  che  dirui  , 
non  che  mille  migliara  tU  volte  mi  raccomando  : 
. p*  vi  fuppUcQ  a raccomandarm  a tutti  gli  amici 
■ ^ miei. 
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mki . & con  queflo  fò  fine.  Di  Fenetia  al&  i . Uar^ 
6$, in  Sabbato  ferina. 

DiF.S.amicijJimo  Leonardo  Fiorauantim 

\ 

Magni^co  Signor  mio  ofTeruandiinino. 

*F\£r  la  prejente  mia  intenderete  buone  nuoue  del 
X’  enfo  nojìroila  Si^.  vojka  faperà  come, alti  1 6 .d'- 
.Aprile  pajjato,  riceuei  yna  di  vofira  Signoria  infieme 
col  conftglio  in  ferino  [opra  la  mia  acerbifjìma  infera 
mità.  & io  ad  injìantia  di  Monfig.no/ko  mi  configliai 
con  maeHro  Stefano,con  maefìro  lacomo  da  Terofa,e 
con  maejko  Giufknian  Finetti,  doue  màe/ìro  Stefano, 
[maefìro  Giufiinian  F inetto  non  voleuano  confen- 
tire  per  modo  alcuno,  ch'io  entra/Ji,  in  tal  impreja, di- 
cendomi ch'era  per  impojjibile , che  io  non  morifji  pri- 
ma che  paffajfero  x.  giorni;  ma  il  benigno  rnaefko  la- 
como diffè  4 Monfignor  nojiro,  che  facendo  tai  rimedij 
. faria  fanato  in  pochi  giorni;  & coù  mandai  per  mefier 
Giouanni  alla  doana,  che  è nofko /pedale,  &gli  detti 
il  vo/lro  Capriccio  medicinale  , &ilconf^lio  fcritto 
da  V ojka  Signoriaùl  qual  M,  Giouanni, mi  fece  tutti  i 
rimedij  ordinati  da  V.S.tJ"  fubito  li  cominciai  pilla- 
re : ma  viso  ben  dire  , che  quel  vojko  dia  aroma- 
tico rm  dette  da . fare  per  longo  e per  trauerfo  , con 
tantovomitochevi  fiupirefìe  , & quando  fu  circa 
ip,  bore  , vòlfipram^re,  tolfiynafcudeUa  di 
brodo  con  due  7^ambeUettefre/che,&  ynpero  Jìufata, 

^ O'  bcuei^ 
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& beuei  vn  m£Xp gotto  di  >no  fanfuèrino  piccolo^  ^ 
^rATTK^cito^  che  hebbi,  Monfignotemi  venne  A vedete  ^ 
^ ragionando  con  lui  mi  venne  vngran  fasìidie , che 
mi  patena,  che  tutto  il  palagi  fi  voltajfe  [otto  foprag 
& mi  venne.vn  vomito  cosi gjrande  , clje  vomitai  il 
palio  con  più  di  dieci  libre  di  colere  & flemme , tra 

t altre  cofe , io  buttai  vn  verme,  beretino  pebfOf  lo9gp 
vn  palmo  & meggo  ; ilqualefù  cofa  di  gran  maraui^ 
glia;  & fkbito,  cominciai  megliorare grandementezó". 
così  pi^ai  animo  grande  , &tolfli  firoppi  foluti^ 
ui  il  vino , & tutte  l' altre  cofe  ; & adeffo  pergjratta 
di  Dio , mi  fento  tanto  bene , & fon  coti  [ano  che 
non  ho  inuidia  a bnomo  di  I\pma  f per  non  peccare 
nel  peccato  della  ingratitudine  verfo  voflra  Scorta 
li  mando  dodeci  ducati  di  camera  , che  fe  Ugoda  per 
amor  mio , & mi  faccia  ^atia  di  mandarmi  vn  paf-  ^ 
chettino  diquella  fua  quinta  eflerrga)Che  He  fento gra» 
ffouamento-,  e con  quèflo,  me  li  oflero  & raccomando* 
Di  Ppma  olii  i^.di  ^goflo  15^1^. 

Di  y*Sig,  feruitor  perpetuo  Filippa 
tArcionida  f^iterbo  * 

AI  Magn.M.  Filippo  Arcioni  di  Viterbo^Càme- 
nere  di  Monfig.  di  Troiajinrifpofla  della  ‘ 
fuadi  24.d’Agoiio  1561 . ' 

Magnifico  meffer  Filippo  cari  fimo  . P^nadi 
f^éSig*  delli  2^,d'^goBo6i  M riceUuta  eoa 
' ^ dodeci 
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dodèci  ducati  di  camera  , delU  quali  vi  ringratìo  per 
infinite  volte . & ancor  che  non  gli  babbi  guadagnati 
con  le  fine  giufle  fatiche , li  accetto  , & li  goderò  per 
amor  vofiro  : hò  fentitograndijfimaconfolatione  neU* 
intendere  il  felice  fuccefio  della  vofbra  infermità  , che 
fia  così  ben  guarita  ; perche  sò  che  Monfignor  l{€ue- 
rendifi.  l'hauerà  Ifauuto  molto  caro  • perche  sò  che 
S.èil  fuo  occhio  deHro , c che  fen^jn  quella  noft  viue^ 
rebbe  contento  al  mondo  : & hàgran  ragione , perche 
voi  fete  il  fùo  rifugio , in  tutto  & per  tutto  : li  mando 
vna  fiafchettina  delia  nofira  quinta  eJfenT^a , fecondo 
che  mi  hauete  fcntto , la  quale  farà  dentro  le  caffè  del 
Vetriario  o bicchieraro;  che  fià  aili  Maffijlui  ve  la  ddf 
rà , perche  l'hò  confinata  a lui , infieme  con  quattro 
bicchieri,per  bere  vin  greco  o corfoinonfìò  potuto  più, 
per  non  granare  il  pouero  mercante  . fdltro  non  dirò 
per  bora , fe  non  che  a Monfignore , & alla  5*.  y . mi 
raccomando,  eglibafcio  k mani.  Di  P^enetia  alli  30^  ’ 
d',Agofto  in  S abbaio  ferina , 

Di  VS.  amico,  & come  fratello 
Leonardo  Fiorauanti^ 

■ 

Molto  Magnifico  &virtiio{b  Signor  iflio 
" ' ' ofTeruandiflimo. 

A Hi  già^rni  paffuti, tol fi  vna  prefa  del  voflro  ekt^ 
tuario  angelico,  fecondo  l'ordme  voflro  il  quale 
mi  dette  non  poco  fafìidio:  vero  è che  quanti pranT^-- 
...  2 re  fui  • 
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refuifHoriditrauagliOy  & di  Uà  quattro  giomi  \ il 
nofhro  mefjer  Francefco  mi  fice  torre  yna  pref^di 
quella  voHraf:}luereyqual  effa  ancor  mi  fece  vomita- 
re,  & andar  del  corpo:  &fe  ne  bautte  voglia,  vi  farò 
rfdere;andai  a fruire  il  Cardinale^perche  quella  mat- 
tina era  a pranT^  con  lui  il  Cardinale  Monte  Vulcia- 
no,  & il  yefcouo  di  Troia:  & dando  bere  al  Cardinal 
noFlrOy  mi  fi  mojfe  vn  vomito  con  tantafuria,che  non 
potei  vfeire  di  fila , che  vomitai^  e poi  andai  alla  ca- 
mera mia  y & vomitai  vn  baciletto  pieno  di  materia 
molto  diauolofi:  fatto  quello  Jn  capo  di  tre  giorni, 

mi  meff  quel  cerotto  fu  la  gomma  della  gambayilquale 
vi  fo  dire , che  mi  cauò  tanta  dell'acqua , che  mi  cauò 
via  il  dolore  : & qua  fi  mi  ha  disfatta  la  gomma  . ma 
poi  non  hò  fatto  altro  di  quello  che  mi  hauete  ordina- . 
to,  perche  del  tutto  fio  bene , eccetto  della  tefia  & del 
teficolo.  Se  V.S. vuole  mò  ch'io  feguiti  quanto  mi  or- 
dinò , quella  mi  auift , else  fon  per  far  tutto  quello  che 
mi  comandarere  . llnojlro  fcultorenonhàmaipià 
fputato  fangue,&  Slà  beniffimo,&  vi  fi  raccomandai 
& il  Sanefe  vorria  ; che  voiìra  Signoria  li  mandafsi 
tpiattro  di  quei  manuferifii  che  li  defìe  altre  volte  jion 
altro , fe  non  che  fe  a Vofir a S^noria  occorre  cofa  da 
J{pma , quella  mi  comanda,  che  fio  molto  defiderofo  di 
feruirla:&  così  megli  offero,&  raccomando* 

- ni  F^ma  aia  1 7 . Decembre  61. in  Mercore* 

Di  f^.S.  affettionati/f.  & che  defidera  farli 
• Jeruitio  lacomo  Saracco. Tiamontefe , 

Al  Ma- 
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Al  Magnifico  M. Giacomo  Saracco  Piamontciè, 

< in  caia  deUTllullriifinio  Cardinal  di  Medici  » 

. in  rifpofta di  vna  Tua  delli  i y.Decemb.  1 5^1 . 
feri  tra  a me  in  materia  di  infermici . . 

• ■ * > 

Magnifico  M.  lacomo  cari/f,  f^na  di  V,  S.  delli 
1 7.  Decembre  6i:hò  riceuuta  a megrat^sh^ 
may  per  hauer'intefo  buona  nuoua  di  voi,  e dello  fiub-  ^ 
! tare , che  non  ha  fputato  più  [angue  ; ^ vi  prometto , 

> che  mi  è venuto  da  ridere  quando  ho  intefi)  quella 
burla  del  vomito  che  vi  fucceffe  in  [ala  . Ho  intefo 
quello  c'hauete  fatto,  cioè,  ebauete  tolto  lo  elettuario 
angelico  e la  poinere,  e fatto  il  nofiro  vifteatorio,  e che 
rnò  hauete  voglia  difeguitare  . & fe  coft  è pigliate  il 
' nofiro  Capriccio  medicinale  , & trouate  il  capitolo 
in  materia  di  mal  francefe  con  gomme  , & farete 
' tanto  quanto  in  efìo  capitolo  fi  infera  , che  farete 
bene  per  voi  ; & di  mano  in  mano  fatemi  intender  il 
tutto:  meffer  Bacchio  Speciale  noHro  vicino  vi  fierui- 
rà , perche  lui  è molto  inflrutto  da  me  in  tale  infermi-* 
tà . Circa  li  manufetifii  0 cirelle  che  dimanda  lo  [culto, 
re,  fi  chiamano  per  nome  dia  aramatico,e  mefter  Ciò- 
uanni  Speciale  alla  doana  le  tienetlui  lo  potrà [eruire: 
& così  non  mi  occorrendo  dir  altro^efiarò  alli [eruitif 
vofiri , [upplicandoui , che  bajeiate  k mani  da  parte 
mia  a Monfignor'JlluJìrifiimo  , ilquale  prego  nofhro 
Signor  Dio.,  che  lo  pofiiamo  veder  Tontefice  , come 

7^  g merita» 
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merita  - Di  f'enstia  alli  27.  Decembre , in  Sabba^- 
to ferina,  \ / 

, ■ Di  f^.Sig.amico^&  come  fratello  cariffmo 

t . Leonardo  Fior  atlanti  ^medico  Bologne fe , 

* 

i < 

Magnifico  5c  Eccellente  M.  Leonardo . 

. . • - • \ t mj  * 

-\ 

IO  mi  fono  trouato  qui  in  Bpma  ^in  yn  luoco,dom  fi 
Icggcuano  i Tofiri  Capricci  msdicinali:& effendo-> 
ui  date  molte  lodi  da  molti , & muffirne  da  chi  pi  co~ 
uafcticommendando  in  voi  t ingevo  & la  verità  delle 
feien^  muffirne  che  anco  leggeudfi  quell' altro  pofiro 
libro  di  diuerfe  feiem^e  & artiy  nel  qual  penendofi  cosi 
feorrendo  a leggergli  modo  di  far  quella  pofira  forte  di 
nauilij  ; ^ non  mai  più  pifii  ne  ifdithda  altri  , &la 
nuoua  iriuentione  della  fiupenda  pegola , fubitofà  io- 
te  fa  la  \ifera , ancor  che  poi  l' in fegnat  e in  pn  capita- 
lo particolare  , & ancor  che  fut  da  fe  facili ffima  da 
intendere , ma  nelli  Capricci , doue  poi  infegnate  di 
conferuar  la  vita , cofa  eh' è di  tanta  importanza  ^fu- 
rono molti  cìye  fimarauigliorno  , angipi  tafso)no  y 
con  dire,  che  facendo  voi  profefiigne^i  giouare  a tut- 
ti,e  mandando  e feoprendo  tanti  belli  fecreti  a poi  fola 
noti  y e poi  moftrats  in  cofa  tale , voler  efser  auaro  al 
profsimo  , con  dir  mazjnazetti , e 

parole  fimUi,  che  non  fi  pofsoho  intender  per  modo  ali 
cuna  y fè  detto  che  manco  voi  le  intende  nate  : & io 
prefi  la  vofira  dififa  , come  quello  che  th  amo  per 
T : obligo 

. ' » ‘ 
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M^o  (he  vi  ten^o  di  vna  infermità  - , (he  mi  fanafit 
mente  portata,  ne  mai  da  altri  medici  (onofciu-^  . 
td^<&'  per  tanto,  hò  tenuto  concia fione,  che  V:  S.  non 
haurebbe , fcritto  in  fimili  libri  cofa  fenica  fondamene 
to;  & che  in  quelle  parole  è mifìerio  altifsimotma  pèr>- 
che  fono  rejiati  fujpeft  ; & io  che  vi  amo , & che  fion 
vorrei  che  vi  ac^uifiajfìe  il  nome  di  nemico  delia'  fala- 
te  dell’huomo;  con  non  volere  chef  intenda  vnfecr'eto 
tale , mi  hà  parfo  con  c^HeSìa  pregarui  a volere  a me , 

. come  amico  fedele,  che  li  fono-,  riuelare  talfecreto,ac-^ 
ciò  pojfa  far  fede  a (iafcuno , che  vo/ejse  dire  in  coni 
trario ^ dr  volendomi  dare  rifpofia  potrete  indiri'gar  le 
letpere  in  piaT^T^a  di  monte  Giordano  in  cafa  di  mefser 
polpe  Qafciuola  procuratore  . & a voi  mi  offero  &' 
raccomando  perjempre . • - 

V . pi  B^nia  alliàp.  loglio  1565. 

Pi  y‘,S.Eccell.amico,d^come  fratello 
; f n « fietcoledi P^mdni . ' * ' 

Al  Magnifico  M.  Hercole  di  Romani,in  rifpofta 

^ . ^;t^v  ddlafllde?ta^,^  - 

M^AìpnficoM,  Hercole  cariamo:  f^na  di  vojka 
S igfìoria  deJUi  2p . luglio  é 5 .hò  riceuuta  a tne 
gratissima , nella  quale  hò  intefo  quanto  mijcriuete  r 
vi  tingratio  pur  afiai  & con  tuCfo  il  cuore,  che  hauc^ 
t.e  prefa  la  mia  diffefa  scontra  coloro , òhe  mi  voleua-* 
no  (affare  di  alcunè.(ofe<^  , vói  tanto  amcreuUe  ^ 

■ ' • ' ^4  tni  ha--  • 

r' 


Digitized  by  Coogle 


zoo  Del  Tefora  della  vita  Humana 
fm  bauete  amfatoi  & io  Vi  rifpondo,cbe  molto  voloà-^ 
tieri  non  folamentc  a voi , mci  anco  a tutto  il  inondo  , 
chi  lo  vorrà  fapere  : ma  bifqgna  fcorrere  tutti  i nofiri 
librile  i quali  trouarete  U tutto  per  ordine  fcritto  non  ' 
fblamsnte  quelle , che  ancor  tutte  l'altre  cofe,  che  non 
vengono  intefe  ; Ò*  quejìo  bò  fatto,  acchche  chi  vorrà 
fapere  le  cofe  nofire , ft  affatichi  ancor' a fludiare  i no^ 
fìri  libri,  per  faper  & poter  render  conto,  di  ciò  che  in 
efsi  fi  contiene.  Si  che  anco  la  S.  y,  s'affatichi  a feor^ 

! rere  per  tutte  l' opere  nofire, che  trouerà  quanto  il  de/l* 
derio  fuo  ricerca;  haueria  hauuto  più  caro,che  mi  ha^ 
rnfie  mandato  a dimandare  vnconftglio  per  qualche 
infermità,  cìx  cercate  di  fapere  vna  vanità,&  quefià  ^ 
è quanto  io  vi  voglio  dire  in  rifpofia  della  vomirà  lite*- 
ra:fe  altro  po/fo  per  voi  comandatemi, che  fempre  farà 
pronto  alti  feruitij  vefiri:  & con  tal  fine,  megli  offero 
& raccomando , 

Di  yenetia  alli  g Ai  %Agofio  6 5 àn  Venere, 

{ Tutto  voflro  Leonardo  Fiorauanti, 

Molto  EccellentéDottor  Magnifico. 

r 

Le  rare  vìrtà  &,  qualità  di  Vofira  Sig.  mi  hanno 
talmente  inclinato  ad  amarlo,  che  mai  per  alcun 
tempo  la/cierò  di  ejferli  feruitore;  & quefla  cosìfiret*- 
ta  amicitia  ho  concetta  con  V,  S.  leggendo  ne'  fusi 
Ubri,  ne' quali  bò  trouato  cosi  bella  e cìnara  dottrina, 
cosi  bell'ordine  di  medicare,  tanto  in  fi  fica,  qumto 

in  ciru- 


. « 
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in  cinigia,  che  /è  fkjjea  me  foto , abbrug^arià  quanti 
libri  fi  trmmno  in  tal prefeffiom,  eccetto  li  vojtri,  che  , 
fon  tutti  pieni  di  verità,  jénga  alcuna  fimulatione, 
quello  che  m'ha  fatto  veramente  credere  a S.  Ècm 
celiente  è flato  quattro  efperiem^e  grandi ffime  vifle  de 
i voflri  rimedij,  quai  rimedij  hò  fatti  io  nella  ima  bep» 
tega,  cioè  il  balfamo,  la  pietra  fllofofzle,  il  liquore,  & 
l'olio  benedetto,&  il  dia  aromatico,  & lo  ellefitr  vite: 
la  prima  efperien'S^a'  che  ho  vifla  è fiata  in  vn  canom^ 
co  della  noflra  Città,  ch'era  infermo  di  gotte;  & il  no^ 
firo  medico  della  communìtà  gli  hà  fatto  pigUaae  due  . 
dramme  del  dia  aromatico  vnto  le  gotte  col  balja* 

mo,&  fubito  è fanato.  Fn' altro  maeflro,che  fa  carta,  . , 
hauea  dolori  colici , & io  fenc^a  confeglio  di  medico  , 
gli  ho  datori  dia  aromatico , fubito  è /anato . Mia 
madre  di  età  5 8 . anni,cattarrofa,&  mal  conditio^ 
nata,  li  ho  fatto  vfare  lo  ellefir  mite , & vngerfi  lofio, 
maco , col  balfamo  ; & al prefente  ftà  beniffiino,  chei 
noflri  medici  dicono  che  credono  , che  lo  fpirito  di  Ef~  • 
tulapio , fia  fujcitato  in  voi . la  quarta  ejperienga , è 
fiato  vn  noftrogentil'bttomo,  qual  è enfiato  da  caual» 
io  fuor  della  Terra  in  certi  grebani  , & fi  hà  tutta 
frantumata  la  tefia , 0"  iogU  ho  fatto  mett&e  al  no-- 
Uro  tirupco  dell'olio  benedetto  ; ^ in  quattro  gemi 
è fonato,  di  modo,  cheprometto  a Noflra  Sign.  Eccel*- 
lente  ^ chedamòmantiinTiuolinonpmedicoràfk 
non  fecondo  l'ordine  vofiro , il  quale  è facile  & ficuro; 
e per  tanto  vorrei^  che  f^sSig^-EcceUente  ini  facete 

gratia . 
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p^a^d^'tibiartrmi  h infr^ritti  capitoli , che  non  in-^ 
fendo  nel  Capriccio  il  cap,  3 9:  del  fecondo  libro  fS^  il 
faprifciò  11$.  1 7.  'deltcr:^  libro . & in  fomma 

defidetarei  intendere  quella  Ungna  , fe  fojfe  poffibile  ; 
tir -fé  io  pojjo  alcuna cofaper  f^.S.  Eccellente  quella 
fnitomanda,  perche  pmdifpoffofrà  pochi  giorni^,  di 
wnire  a ritrouarui  per  chiarimi  di  mo^i  4M,  Et  fit 
fra  quefio  me^o , vi  di&arettdaftmnfpo^k^  potrete 
indiriT^awe  li  lettera  in  I{pma  al  Signor  Infardo  Ma^ 
g^aiojìa , cbé  hi  me  la  mandar à [abito , e so  che  è -pò*  / 
[ho  amico*  non  altro  noflroSigt  pio  pi  conferai  lon^ 
Imamente.  • ' ‘ 

pi  Tiuoli  alti  2 3 . ^Aprile' 


, ^ \v.^  • 


.V  I i V 


pi  Ff  S.  £ccell  * affett,  faruitore  Gmdnni 
di  ^Agnolo  [pedale  inXiuoli , . s;  : 

. • -v  '*•  l ' ’ * ■ 

4 mejffcj:  Qioiiiinni  4i  4^nòJo  rpccialc  a Titoli , 
. il)  rifpoi^:  cldla  ftefla , ..r;v  • 


* V e \ t 

• > .A  ^ * 


. i. 


MEjJèr  *Jgnòlo^io  tariamo  yna  litera  poHr'a 
de^i  1 3 . *ApriÌe4  f * ho  riceuuta  a niegratifi^ 
fma  oltra  modo  per  hauereintefa  buona  noma  delll 
pofiri  nuouirimedif  y, else  jfanno  così  buoni  effetti  f ielle 
care  deWinfermipà  j fegnitatep^ure  ^ che  ni  prometto  , 
fheBspma  perrà  aìli  efpermentldi  Tiuoli , perche  hò. 
frefenpito  da  alcuni  afnici  tnki  che  in  Omo  fono  al* 
Cutti-medidfChs  cercano jon  t^niindnfìrja, di  fare  che 

detti 


V. 
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ietti  rimedijy  non  vengano  in  lucei  & mi  piace  molto^ 
che  voi  fate  ogni  cofa  inTiuoli,  perche  molte  volte  mi 
vien  ferino  da  I{omay  che  li  manda  di  tai  rimedi] , & 
. io  li  fermerò  che  vengano  da  voi , che  farete  piitcòm-- 
modo , che  non  fono  io . Quanto  alla  dichiaratione  del 
capitolo  1 1 . del  fecondo  libro  de' Capricci  medicinali  y 
eli  cap.  i6,&  ij.  bijcgna  che  pigliate  tutti  i nofiri 
libri , & che  gli  feorriate  dal  principio  fino  al  fim^che 
trouarete  che  in  efji  libri  fi  dichiarano  tutte  le  cofe:  di 
prima  faccio  non  fi  intenda,  & ciò  ho  occultato  acciò 
gii  ignoranti  non  lintendino-yù"  che  fe  la  vorranno 
tendercy  f corrano  tutte  1‘ opere  mie:  <5^  ficorrendole  di’- 
uenteranno  fapientife  però  conftderaranno  bene  fopra 
le  cofe  che  leggeranno  : Ù"  fe  ancor  voi  leggerete , 
tendercte  la  Lingua  , 'il  capitolo  i Capricci  i&  cosi 
non  accaderà  ch'io  m'affatica  in  darueload  intende^- 
re  : ^ con  quefiofo  fine  : & fe  io  poffo  altro  per  voi 
comandatemi , che  femper  farò  pronto  a feruirui  : non 
altro . ^ , 

• Di  P'enetia  alti  2 8 * aprile  6^, 

Tutto  voshro  Leonardo  Fhrauanti  , 

' ' ■ ^ ‘ .t 

Molto  Magnifico  Signor  Lunardo  Patron  mio 

, . cariffimo  de  fempre  ofTcmandiflimo . . . 

♦ . . * ' • 

Lj4  Vofira  Sig.  Eccellente  forfè  fimaraui^liarà^, 
che  io  li  ferma  la  prefente  mia  tiferà  , rendendo-’^ 
mi  certo  , che  voHra  Sig.non  mi  conofee,  ne  sà  quella 

ch'ÌQ 
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1 04  Del  T eforo  della  vita  hiimana 
th'io  ftn  ; ma  bene  io  conofco  V,  S.  col  mei^o  delle  file 
doniffime  opere,mandate  in  luce,  col  me^o  delle  quali 
ho  fatto  tante  bell'efperietK^e,  che  ho  fatto  fiupire  tut- 
ta la  noflr  a terrai  ma  poi  vn  medico,  che  fi  chiamaua . 
rnaefiro  Jacomo  di  f{afponi,<Ù‘  vno  [pedale  fitto  paren^ 
te  fono  andati  alla  fiera  di  Lanciano , ^ hanno  com- 
prato quattro  de'  vojìri  libri , & quando  fivno  tornati 
aCiuita  hanno  [coperto , che  io  offeruaua  la  dottrina  - 
Taefira:  e perche  la  A'»  S,  Eccellente  promette  di  man- 
dar fuori  vn  libro  intitolato  Tefioro  della  vita  huma- 
na , nel  quale  promettete  riueUre  fiecreti  altiffinù  non 
mai  più  yifli,  ne  •pditi , che  faranno  di  gran  profitto  al 
mondo;  defiderarei  ajfai^  che  V.  Sig.  Eccellente  me  ne 
mandafife  yno , [e  però  fono  flampati;  che  vi  prometto 
non  aprir  mai  pià  altri  libri, che  li  vofiri,e  tutti  gU  ah 
tri  non  li  veder  mai  piu;poi  che  come  dice  è vna 

theorica  incerta  ,&  è la  verità  : nondimeno  il  mondo 
non  fi  accorge  di  tale  errore  , .mavn  dì  tutti  fi  riuede- 
ranno,  quando  veder  anno  le  vofire  fondati (fime  ragio- 
ni,vn' altra  coja  ho  da  dire  alla  Sig.Eccetiente,  che 
qui  in  Sant'idgofiino  fi  truoua  vn  V^u,  Tadre  TredU 
catoréyche  fi  chiama  frate  Iacopo  dalla  Serra,cf}e  dice 
hauerui  conofeiuto  in  '^apolì,&  in  ^gma,ilqual  per-* 
de  la  voce  a poco  a poco,non  ha  appetito,  li  duole  il 

capo , effetti  tutti  caufati  da  materiagallica  : lui  vi 
fcriue  neU’inclufa  l’origine  di  tutta  l'infermità, fuppUi^ 
tondo  la  F.  S.  Eccellente  che  gli  manda  configlio , & 
niuto;&  così  io  ve  ne  priego:  & fe  hauete  qualche  bel 

fecreto. 


1 


Digitized  by  Googl 


Libro  Terzo  J 2at 

jecreto , -piflippUco  a mandarloy  che  W prometto  effèr 

tromba  per  voi  y che  yada  fonandola  fornaio-  ' 

l^oma  dijià  vn  poco  della  voHra  pietra  filofo- 
falCy^  del  balfamo  vofiro:Hprefe»te  portator  dique^ 
Stayfara  meffer  Vietropaulo  Micinelloùl  male  vi  por- 
ta quattro  prefuttiy&  vn  bariletto  di  olio: &feiper- 
di  cafcio,  y^S . Eccellente  accettarà  da  noi  il  buon' 
animOy&  fi  degnerà  darci  rifpofia  per  il  prefente  lato 
remoti  altro-y  T>{Qfiro  S ig^Dio  da  mal  vi  guardi . * 

* Di  Ciuita  di  C hieti  olii  zp.,  aprile  66. 

•^’T-^*^^^^*umicoy&  come  buon  fratello 
p Francefcomaria  Lamberto  medico. 

Al  Magnifico , & Eccellente  Dottor  medico  M. 

Erancefco  Maria  Lamberto  > in  ri^ofU 

. della  foprafcritta, 

. / 

MsAgpifcOy&  Eccellente  SigXottornùocarifP^ 

mo.Ver  mefier  Taulo  MicinelloyVofiro  carijfì- 
moy  ho  riceuuta  vna  voHra  infieme  con  quelle  del  Re- 
uerendo  Vadre  E.Jacomo  dalla  SerrUye  l'vnaye  l altra 
a me  ^atiffimeyper  hauere  intefo  qualmente  le  nolbe 
debolifaticheyfonograte  alla  yojìra  EcceUenraie  così 
pr^oyiojhro  Sig.  Dio,  che  fiano grate  a tutti,  per  be- 
nefico vjìiuerfale:  ho  ancor  riceumo  dal  fopradetto 
meffer  Taulo  quattro  prefuttiyVn  bariletto  di  olio.  & 

^ di  cafcio , prefente  dà  vn  principe , non  che 

da  vn  par  mio:  nondimeno  l'accettarò  di  buon'animo^ 

e con 
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f ton  tutto  il  cuore  , offerendomi , a render ui  la  pari- 
pjiia^  quando  mi  ftrapprefentarà  Ik  occafione. Quanto 
al  Tadrefra  Jacomo  della  Serra  vo/ìro  amico , ho  in- 
tefo  per  la  fua  quanto  mi  fcriue  , & io  per  fuo  rifioro 
gli  mando  quattro  rimedij^  per  fonarlo  je  a Dio  piace- 
rà, & vollra  EcceUentiagii  li  darà. Il  primo  de'  quali 
farà  tfna  prefa  del  nofiro  dia  aromatico  i & apprefloy 
noue  prefe  della  aoflra  quinta  effen"!^  folutiua.  & do- 
pò quefia  ifforà  ogni  mattina  la  noftra  quinta  effenT^ 

‘ "pegetabile  . & ogni  fera  vngafi  lofiomaco  col  nofiro 
magno  licore  ; & i predetti  quattro  rimedij  y yoflra 
Sig.  Eccellente  li  farà  v fare  fecondo  l'ordine  nofiro  y 
fcritto  nel  nostro  Capriccio . & mi  raccomaftdarete 
a fua  Tatemità  Éguerenda^yi  mando  il  rimedio  delle 
gotte  col  modo  di  operarlo,  coja  che  mai  ho  voluto  fa- 
re a neffuno , percije  lo  voglio  godere  io  fino  che  farò  a 
quefio  mondo , Vi  mando  di  più  la  pietra  filofofale,& 
il  balfamo , & fe  altra  cofa  pofio  per  VlEteéU,  quella 
mi  comandi yche  fempre  mi  trouarà paratiffimo  a fèìh 
uvrla . & con  quefio  U bafeio  le  mani  4 

Di  Venetia  alli  1 1 .Maggio  66.  in  gabbato . 

» N ■ ' * ' 

Di  V.£cceUentia  amico , & come  fratello 
Leonardo  Fiorauanti . 


Mol- 
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I'  0 hduerei  d caro  fdpèr  fe  qUetìd  j drteip  eta^folìf  $ 
qual  mi  ha  mandata  vofira  Signorìa  ^è^^epacUa  chi 
è fcritta  del  capitolo  fecondo  i del  fecondo  libro  ^ che  fi 
mette  mWaromaticó  ^ & nei  vofiró  elettkario  angeli» 
coio  veto  fé  egli  è quella  mediòndfdellaquàl  fi  fa  proU 
tione  y cioè  quella  che  é fcrìttd  nel  tet^o  libro  al  capii* 
7 7 . Ter  che  vn  mio  cugino^  il  quale  ha  operato  in  J\o^ 
ma  circa  tredici  me  fi  mìhà  dettoci . che  il  fipaladme^ 
los  i riefce  a tal  qualitày  0 chef  oca  varia:  & per  tari» 
to  piacendomi  molto  l'"Pnap6r  defiderando  1 altra, pré-* 
go  V olirà  Signoria  a darmi  vn  cenno quando  ayo^ 
lira  Sifftoria  farà  commodo , infieme  con  la  rìfpolia 
dell'altra  mia  Ut  età  i & fe  a vofira  Signoria  parerà 
con  que(Ìo/tobil  gentil'huomo  portator  della  prefente  « 
quale  è vno  de  i buoni , & deprimi  di  quella  terra  : il 
quale  ciò  che  fi  potrà  fiirà  nel  far  corri fponderé  i dina-* 
ri,  quando  vi  mandato  alcune  delle  tfoftre  fante  medi-* 
cincyche  Con  tanta  indufiria  hauetefabricàte,  & pi-* 
rò  quando  io  ne  vorrò  farete  contento  mandarmene  ^ 
infieme  con  la  nota  delli  precq , che  fi  vendono  ^ che  vi 
farò  fatisfarequì  a tdon^ai  io  eUexirvite,che  mi  ha-* 
uete  mandato , lo  adopero  in  vna  infermità  della  mia 
. Con  forte  y che  già  quattro  anni  continui  l'ha  patrtp,  ^ 
f di  Heffunor altro  rinvio,  che  ha  fattOy  ha  fentitoJl^tq  ' 
gfouamento,quanto  di  quefio  ancorché  è tutta  é^ut^ 

' ta,e  ' 
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ta,  e magra , come  quella  imìàia  che  defcriue  Outdìo , 
t!r  baracche  fon  tornato  da  Brefcia^vedrò  di fare  qual^ 
efje  cofatajpettarò  dunque  la  faputa  delpreT^o  de'  ri- 
medijfperche  qui  pagano  motto  male  i medici^  & peg- 
gio i cirugici:  & fe  io  potefsi  hauere  quel  rimedio  con- 
tra  pefte,  qual  A'.  5*.  ha  motteggiato,  nel  zj,  capitolo 
del  fuo  B^ggimento  della  peJle,io  l’hauerei  molto  caro, 
CÌT"  prometto  a F.S,  tenirlo  fecretìfshno,  che  mai  huo- 
mo  del  mondo  farà  per  faperlo,fei>oi  fcte  di  queWanU 
mo . Jl  Tadre  Fra  Jacobino  vi  fi  raccomanda , & sìà 
afpettando  da  y.S,  Eccellente  qualche  fujfragio per  le 
fue gotte , la  Monaca  parente  delti  Cinqueuie , Hà 
difpofia  voler  fi  curare , fecondo  l'ordine  vofiro , credo  . 
che  prefio  fi  mandar à per  li  rimedij:  &frà  tanto,  fe  io 
pojfo  alcuna  cofa  per  voi,comandatime,  che  ancor  che 
il  poter  mio  fta  pocojl' animo  è grande,  per  feruirla:  & 
fon  queflo  li  bafcio  le  mani . 

Di  Monxa  alti  "j  Maggio  6 5 , 

Di  VJSSccelLmimmo,  ma  fidelifsimo  feruitore 

Clemente  Branco, 


Al  Magnifico  M.  Clemente  Branco  da  Monza , 
in  rifpolla  della  fopraicritta. 

M*/ig^ficomeJ}èr  Clemente  carifsimo  , Vnadi 
t^oflra  Sig,  detti 7.  Maggio  6$.  ho riceuuta  a 
megratifàma^er  hauer  intefo  ilvofiro  benftaremelU 

^ qual 


-il  ^ 
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qual  Utera  ho  intejo  quanto  yojìra  Sìg.  mi  fcriue  in 
materia  di  medicare  y & che  al  prefente  fete  tornato 
da  Brefcia . Mi  fcriueté,  che  vi  manda  il  pre:i^  de'  ri- 
medif  di  nojìra  inuentione , mi  fon  informato  da  colo- 
ro^ che  li  famoy&  dicono  che  del  balfamo  non  voglio- 
no manco  di  vn  ducato  dell'oncia  : la  quinta  effen'^a 
folutiua , il  mag^o  liquore , e l'olio  incompoSUbile,  vn 
moTpùgo  dell'onciaiil  dia  aromatico  fil  latuario  ange- 
lico & le  pillole  d'acquilone , dodici  foldi  la  dramma  : 
la  vntione  per  le  gotte  dui  moT^nighi  l'oncia:  il  latua- 
rio maejkale , ilfiropo  vegetabile , & il  cerotto  rnae- 
Jirale , foldi  dodici  dell'oncia  : e queflo  è il  manco  che 
vogliono  fare:  la  quinta  ejfenT^  vegetabile  di  anifi^vn 
ducato  la  libra.  Si  che  queflo  è quanto  allipre-^^i  che 
de  fiderate  fapere.  Quanto  al  reflo^fe  io  poffo  alcun' al- 
tra cofa  per  F.Sig.  quella  mi  comandi^  che fempre  mi 
trouarà  pronto  alli fuoi  feruitij  . Circa  al  Tadre fra 
Jacob  ino , li  mando  le  pillole  angeliche  la  quinta 

ejfens^a  folutiuat  & la  vntione  delle  gotte:  le  qual  cofe 
opererà  fecondo  l'ordine  noHro  , nella  cirugia  & nel 
C ompendio  de'fecretUe  con  queflo  faccio  fine^pregando 
noflroS.Dio  che  vi  conferai  per  fempre  felice.  . ^ 

Di  V enetia  alli  z z .Maggio  6$. in  Luni ferina 

jDi  y.S.  amico , ó"  che  deftdera  feruìrla 
) fempre,  Leonardo  Fiorauanti  medico 
& cirugico  Bolo^efe , 


0 


Molto  . 
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Molto  Magnifico  & Eccellentiflimo , Se  quanto . 

patron  M.  Leonardo.  :.i 

I*ì^que  Hi  giorni  paffati^mi  è venuto  alle  mani  cer-^. 

ti  libri  beUiffimi&  pieni  di grandifftma  dottrina^ 

& belle  efperienT^e,  compojìi per  f^.S.  Eccell.  doue  hò 
' trouato  /opra  vno  d'e/fi  libri  intitolato  de'  Secreti  ra^ 
tionali , vn  rimedio  per  guarire  il  brufor  d' orina , con- 
pigliar  cinque  0 fei  mattine  vnfrroppo  maejìraleyCom^ 
pofto  da  Eccell. e ùmilmente  fe  fi pigliara  (^ni  mat- 

tina vna  dramma  di  ellefir  vite:&  così  la  fera‘,&‘  che 
così  facendo  fi  fanerài  e per  tanto  ancorché  V.S.non 
mi  conofeuy  io  come  poker  gentil  huomoy  là  fupplico  a 
farmi  tanta  grafia  di  mandarmi  delle  dette  co/e  fat- 
te yda  f^enetiay€/fendo  che  qui  in  Milarto  rioii  fe  ne  tro- 
uano  di  f attenne  manco  fi  può  trouar  là  /brada  di  farle 
fare  : & il  co/ìo  delle  dette  robbe , vi /ara  pagato  dai 
portator  di  que/ià'yoffereridomi  io  ancor  doue  farò  buo^ 
no , farli  piacere  ne  mai  reflarò  di  pregare  ISlp/hro  Si- 
gnor dìo  perla  falute  fua:h  arei  ancor  defiderio  , che 
y^.S.mi  face/fè  hauete  qualche  co  fa  di  buono  per  le  fe- 
titCy  che  l’hauerò  molto  càroie  non  mi  occorrendo  dire 
altroy  re/ìarò:  pregando  F.S.cbe  mi  conferai  nella  fua 
buona  ^atia  , & vagliafi  di  me , Di  Milano  alli  9. 
Mar%p6^. 

Di  f^.S^  EccelLajfettioHatìif.  fernitorey  Gierolimo  Le-  ' , 
gnanojiò  a porta  V tr’^eliliayalla  cafi  delle /ìriggie. 
r ' ! ' ' Al  Ma- 
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Al  Magnifico  mefler  Cierolimò  Legnano  Mila^» 
nefe,in  rifpoflà  della  foprafcrirta.  ^ 

Magnifico  M:  GieroUmo  cttrifjìmo . Vna  yoflrd 
detti  9 . Man^  6 5 ,hò  riceMuta,  netta  quale  hò 
intejo  quanto  VSmì  ^criueytntorno  atta  fua  infermi» 
tà  di  bruggiore  d'orinay<&  che  vorrejìe  il  ftropo  joluti» 
uOy  lo  ellefir  yite:&  ancor  olir  a di  quejìo  la  Signo» 

ria  vafbra  yorria  li  rimedij  dette  ferite  : il  che  inten-^ 
dendo  io , hò  fatto  diligenza  con  lo  [pedale , & yi  hò 
fatto  feruire  di  tutto  quello  che  de  fiderate  : & per  le 
ferite  , yi  manda  quattro  rimedij , la  quinta  efsenga 
yegetabiky  il  balfdmOyil  magno  liquorey&  la  poluei’e: 
le  quali  cofe  le  operarete  fecondo  l’ordine  nofiro  fcritto 
nel  Compendio  de'fecreti  ratiortaliyù*  quando  altro  yi 
occórreràyrton  bauete  fe  noti  a comandarmi yperche  fon 
defiderofo  di  feruire  f^oflra  Sig^^  tutto  il  mondo* 
tfianto  al  coflo  delle  robe  il  Chiefa  h4  sborfato  per  pa» 
, amento  di  ogni  cofa  tre  feudi  d'oro , e fei  reati , come 
per  il  conta  detto  [pedale  potrete  y edere  i & non  m 
occorrendo  dirui  altro  per  hora,  faròfine‘SÌt‘  perdona-^ 
temi  fe  non  mi  dilato  troppo  nello  fcriuer  in  longo  y 
' perche  l'hò  feruta  in  prefeia,  non  altro  jaoflro  Sig*  Dio 
% yi  conferui.  Di  Venetia  atti  i 'j.MarXp  6 fjn  Sabba-^ 
^ to  ferina  * 

' Di  y.  S,  amico , & come  fratello  Leonardo 
Fiorauanti, medico  & cirug.Bolognefe. 

0 2 Ecccl-' 
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...  Eccellentiflimo  Signor  mio  carilfimo 
meflcr  Leonardo . 

/ 

Quella  di  y .S .EcceUente  hò  riceuuta  infteme  con 
lo  [troppo  folmiuo  y e'I  kttuario  angelico,  le  mi- 
^ Jìure  da  fare  il  firoppo , & l'vnguento  ma- 
gno: & [abito giorni  effi  rimedij,  hò  cominciato  a me- 
dicar meffer  Battijia  noflro  , iufla  l'ordine  di  vojìra 
Eccellentia  fenica  preterire,  in  cofa  alcuna:  ma  lui  con 
gran  fatica  hà  foportato  quefla  cura  : nondimeno  paf- 
futi molti  tormenti^  refiato  così  fano,che  ilfuo  padre 
& tutti  i parenti  fi  marauigUano  : & per  i^farui  -nna 
poca  cortcfia , W manda  dui  ficchi  di  farina  ^ O-  yno 
faro  di  nociy  & vn  barilotto  di  >ino,  infteme  con  yna 
fila  Utera  ; & la  informatione  di  yn' altro  fuo  parente 
amalato  di  yna  ^ande  infermità . Vofira  Eccellen'i^ 
yedrà  le  fue  inclufe,&  li  darà  rifposìa:& in  quanto  a 
me,  mi  pare, che  tutto  quello  che  io  hò  Jìudiato  a Bolo- 
gna fia  ynfumo,rifp€tto  alla  yoHra  dottrina:e  credo, 
che  yerrò  pre^o  a fiar  >n  mefe  con  -poi  ,per  imparare 
alcuna  cofa.  y ^Eccellentia  mi  afpetti adunque, & frà 
tanto  quella  mi  conferui  nella  fua  buona  grafia  ■ - 

Di  Bri fghella  alli  Ottobre  66. 

• I 

Tutto  yoftro  Francefco  Tardo, 

< medico  del  comun. 


Al  Ma- 
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Al  Magnifico  6c  Eccellentillìmo  Dottor  di  me- 
dicina M.  Francefco  Pardo , in  rifpofta 
della  foprafcritta . 

I ' 

j . , , - . 

Magnifico  mejfer  Francefco  cariffimo.  Fna  vo- 
mirà delli  14.  Ottobre  66. hò  riceuutajnfieme 
con  le  due  inclufe^  & con  dui  facchi  di  farina, vno  fa- 
ro di  noci , vna  barila  di  vino  : lequal  cofe  mi  fon 
fate  tutte  cnriffime  : ma  quello  che  [opra  tutto  mi  è 
fiato  caro,  è l’bauere  intefo,  cioè  mejfer  Battigia  nojhro 
[tafanato  di  vna  così  cruda  infermità  , incosìbreue 
tempo. Et  qucjìo  hò  hauuto  molto  caro,piu  che  tutte  l' 
altre  cofe;  perche  tocca  delL’honor  mio, che  Ìo  fiimo  piti 
che  tutte  le  ricchcg^e  del  mondo  infteme . Hò  intejo 
quanto  loro  mi  fcriuono  circa  la  infermità  del  fuo pa- 
rente. defiderarei  molto  che  voSìra  Eccellentia  lo  ha- 
ueffe  veduto  , perche  fecondo  loro  mi  fcriuono  quefia 
è idropifta già  confermata  . Et  quanto'a  me , non  li 
voglio  conftgliare  cofa  neffuna  , fe prima  F.  Eccoli . 
non  lo  vedo  Iti , & che  mi  dia  informatione  , perche 
J doue  non  è fperanT^a  di  fanità  , melius  eft  dimitte- 

re  quam  curare.^/  che  io  li  rijoluo  a quefio  modo,che 

Ibro  vi  conducano  fin  là,  &ve  lo  faccino  vedere , & 

^ vifio  fcriuetemi  il  tutto  . Et  fe  loro  ve  lo  faranno 
**  j vedere  , guardate  a tre  cofe , che  vi  dirò  io , cioè  fe 
i la  lingua  è bianca  e fredda  , fe  il  membro  virile  è en- 

} trato  dentro  , & fe  fi  veggono  alcune  venette  per  la 

0 3 pancia,  \ 
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pancia , perche  quefli fono  i veri  fegni  della  idropifia  ^ 

^ viSlo , auifatemi  il  tutto.  Et  con  tal  fine  a Sig^ 
^ccell.  rni  offerp  & raccomando,  & vi  afpetto  a A'c- 
netia. non  altro , 

Di  yenetia  alU  z 6,  Ottobre  66. in  Sabbato. 

. Di  y.S.amico,&  come  fratello  cariffimo  Leo» 
nardo  Fiorauanti, medico  Bolognefe . ^ 

' V 

Molto  Eccellente  & Patron  mio 

oircriiandilfimo. 

* 

4 

SCriffi  alcuni  me  fi  fono , vn' altra  del  mede  fimo  te- 
nore aU'eccellentia  vofira,  che  mi  volefse  far  gra- 
tta di  darmi  auìfo  delle  infraferitte  cofe  ; come  a quel 
feruitore , che  me  li  fon  dedicato  per  le  rare  virtù , 
qualit.ì  fue . & in  primis , per  ritrouarmi  moltoTmal 
trattato  dalle  podagre  , leggendo  vn giorno  il  primo 
libro  delli  juoLSecreti  rationali  al  capo  30.  delle  got- 
te ouer  podagre , hauer  la  eccellentia  fua  mediante  il 
noflro  Sigiore  Iddio  ritrouato  il  vero  medicamento , 
da  rifanare  in  tutto  Serper  tutto  le  gotte,  che  non  tor- 
neranno mai  più,  cofa  non  mai  più  ferina,  fino  a que- 
fia  noflra  etù . ma  hauendone  fatte  infinite  efperien'ge  ' 

in  diuerfi  luochi  con  breuità  & facilità  , fenga  farli 
/pender  cofa  nefsuna  , ne  poi  quella  pone  che  cofa  fia  ^ 
il  rimedio  : jecondario  leggendo  di  poi  nel  libro  fuo 
del  Fuggimento  della  pefie  al  capitolo  77  .doue  ferine-  \ 
te  hauer  hauuto  vn  rimedio  miracolofo  & diuino  con- 
'■  ^ tra  la 


Digiiized  by  Google 


Libro  Secondo.  . . 215 
tra  la  pefle  , dalSig.  CiouanbattiflaFerufinodelh 
Città  d'uélefsandria  di  Lombardia , ne  defcriuete  aU 
trimente  thè  co  fa  egli  fta  ; ter\o  defideraria  anco  fa^ 
pere , quanti ^ani  fta  yn  caratto  : delcbepiù  volte 
fate  mentione  nel  vojiro  libro  de' Capricci  : quarto 
hauerei  carifjìmo  doeyt^a  ecceUenyitm  manda jse 
vn  poco  della  fua  pietra  flofofale , che  in  queflinofìri 
paefi  per  bauer  tarefiiade^  yetri  , non  la  poffiamo 
farei  &,  di  più  mi  farett  gratta,  di  fcriuermi,  fe  il  libro 
intitolato  Theforo  della  yita  humanayinolto  commen- 
dato da  vofira  Signoria,  è mandato  iti  luce:&  fe  altro 
fete  per  dare  in  luce  al  prefente  ; &feio  hò  pigliata 
prefontione  in  fcriuerli^uefie  poche  parole  , & darli 
quefla  fatica,  la  fuppUco  a perdonarmi: at te fo  che  per 
efser  medico  vecchio , & molto  affettionato  all' opere 
yojìre  fiampate  , che  certifjìmo  tutte  l' altre  opere  di 
medicina , tir  cirugia  yftd&fterebbono  abruggiare,ha^. 
fciandofolamente  le  yojìre  , con  le  quali  fi  faria  ogni 
efperien^a  vera  in  qual  fi  voglia  malattia  t sì  che  per 
amor  di  Dio , non  manchi  la  eccellentia  yojìra  in  far->- 
mi  quefla  gratia , che  ne  le  rejìarò  obligato  in  eterno , 

^ - lÉr  pregarò  Iddio  che  li  dia  longa  vita  con  fanità  C09 
' medefidera.  , ^ 

Da  Solmona  allì  1 4 , ^gofìo  J $6^. 

I 

„ piy,S  .Eccell.feruitore,&  che  defidera  /bruirla 

y . . ^tefsandro  Ciufio, medico  in  Solmona  . 

* . 

O 4 Al  • 
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Al  molto  Magnifico  Se  Eccellentiflimo  Dottor 
’ di  medicina,  M . Alefl'andro  Giufto  da  Sol- 
mona, in  ri  (polla  della  fopraferitta . 


MO/té  Maffùfico , & Eccell,  Si^.  mo  ofseruan^ 
difjimo . yna  jua  dalli  1 4.  ^goflo  6^,  ho  ri- 
tenuta  a megratiffima , per  efserft  degnato  a fcriuer^ 
nù  e dimandarmi  delle  cofe  mie.  il  che  è jegno,che  elle 
fono  buone  & di  efperienT^a  : cofa  che  motto  mi  piacez 
& hò  intefo  quanto  mi  fcriueteintuttalaprefente 
lettera  : quanto  al  rimedio  della  pefie , il  fecretorefla 
aporefsoil  Sig.  Giouanbattifia  Ferufino^  e quello  delle 
gotte  vi  mandarò  il  rimedio,  ma  non  il  fecreto,  perche 
lo  vogUo  apprefso  di  me  ; perche  hormai  quefia  mira^ 
colo  fa  efperienT^  è diuulgata  per  tutta  Europa  , & 
molti  huomini  illuHri  mandano  da  me  a pigliare  effi 
rimedijf&  ancor  m mandano  di  molti  prefinti^fon 
catifa  ch'io  pofso  Studiare  & fcriuere:  & così  io  potrà 
mandare  moke  opere  in  luce  a beneficio  del  mondo:  vi 
mando  vno  fcatolino  di  pietra  filofofale  ,perfettifsima 
per  fare  il  dia  aromatico , & il  lattuario  angeUco . Il 
nofìro  Teforo  della  vita  humana,  & la  cirugia  intito- 
lata la  Cirugia  del  Fiorauanti,non  fono  ancora  flam- 
pati , ma  predo  fi  daranno  in  luce  : & la  Cirugia  fard 
bellijsima , perche  è cofa  vera , ne  mai  più  fcritta  da 
ne f suno  nel  modo,  che  noi  l hauemo  fcritta:  & in  efsa 
cirugia  hò  trattato  fopra  la  anatomia  cofe  bellifsi- 
. . me,  che 
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mecche  faranno  conofcere  la  "perita  al  mondo:&  fubi^ 
to  che  faranno  flampati^Pe  li  mandarò.  Et  fe  fra  tan^ 
to  iopojfo  altro  per  fr.  EccelL  quella  mi  comandi , che 
deftdero  feruirla  in  og»;  fua  occaftone  : & con  qiteiìo 
farò  finCf  pregando  f^.Eccell,  che  fi  degni  a conferuar^ 
mi  nella  fua  buona  grafia  * 

Di  Venetia  alli  3 1 .^gofio^n  Venere  fritta . 

Di  V ^S, Eccelluimico  f ^ feruitore  Leonardo 
‘ Eiorauanti  radico  Bolog^efe . 

• / * 
.Lccellendis.Sigiior  mio  cariilimo  Meifer 
Leonardo,  falutem . 


IO  ho  riceuuto  l'oUo  phtlofophottm , & t acqua  ce* 
lejle , che  mi  haueté  mandata  per  quelgiouane  d^ 
Giugni , e fuhito  che  l'ho  hauuta  j io  l'ho  applicata yè- 
condo  t intento  Pofìro\ìmperò  nel  quinto  giorno  fi  è co* 
mìnciato  a migliorare  grandemente , di  modo  che  fuo 
padre  ha  pigliato  pna  contente7;p^  ferma , che  feuT^ 
dubbio  habbia  da  rifoluerfi.e  per  tanto  mi  hà  pregato^ 

, che  voglia  auifarui  ,fe  V,  Eccella  gli  vuole  fare  altro , 
^ perche  fi  troua  vn  poco  debole , per  la  gran  dieta , che 

" gli  han  fatto  fare  i noflri  medici  Brefciani;  fe'l  parefie 

(dunque  a V.Sig.di  mandarci  di  quel  lattuario,  & ac* 

, qua  celefie  > come  fi  fece  per  quell' altro , mi  pare  che 
faria  buona  cofa  : & perche  non  ha  beneficio  del  cor* 
I ^ pOy  V,  Sig.  gli  potrai  mandare  della  quinta  efsengjt 
i folutiua^che  fe  gii  ne  darà  alcuna  volta:  perche  in  ve-%, 

rod  • 
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2 1 b Del  Teforo  della  vita  hum  ana 
ro  è il  meglio  medicamento  per  foluere  H corpo  , di 
aitanti  né  ftano  mai  Siati  fatti  al  mondo  ; e per  tanto 
narei  caro  di  fapere  la  vojhra  Teolontà:&  vi  pronfetto 
da  reai  Chrifliano , cbe^ucjia  vuole  effere  vna  belli f- 
ftma  cura  a confusone  di  quefii  medici  che  di  conti~ 
nuo  abbaiano  come  li  canile,  non  fanno  poi  niente yl- 
terius  vtt  meffer  ^Ifonfo  Oceano  firopiato  delle  gotte 
ha  fatto  interrogar  futilmente  quel  fenfale  , quale  è 
guarito  di  ordine  della  S.y.  e dice  voler  venir  da  voi, 

€ darui  mille  feudi  tutta  volta  che  riceua  tanto  bene- 
ficioy  qua^Hha  fatto  il  fenfale;  verrà  ancor  quelgen- 
til'huomo  della  vifinr  hò  fatto  vedere  le  vojlre  opere  a 
molti , quali  le  laudano  grandemente  : & così  io  fono 
dtfenfore.della  fama,  &honor  voJlro,&  non  vogliate 
pigliar  cordoglio  circa  quefii,che  mordeno:  imperò  che 
durerà  pocq  tempo  . perche  hormai  la  Hoflra  città  è 
clnara  del  valor  vofiro:  io  ho  cercato  il  vofiro  difeorfo 
di  cirugiaj&  non  l'ho  potuto  trouàre  quì;&  per  tanto 
yjS,  fibra  contenta  di  fare  quejla  carità^  di  mandar^ 
melo  da  Venetia\item  mi  è capitata  vna  forella  di  vn 
medico  f fico , la  quale  ha  vn  cantaro  in  vna  mamel- 
la  ; fe  vi pareffe  che  io  pigliai  la  imprefa , mi  darete  f 
fiuifo , io  furò  quel  tanto,  che  da  voi  fard  ordinato;  ' 

non  altro  ,fe  non  che  di  continuo  mi  pffero  alli  feru  'uij 
di  quella  ^ 

Hata  di  Bref  ia  alli  2 S , ,Agoslo  V 

f>ivofliaEccellentiabonf€ruitor,Prancejco  Vi 
. BonferuodaTauiacirugico,.  . 

• Al 


è 
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Al  Magnifico  M.  Francefco  Bonferuo  da  Pa- 
nia , Cirugjco  a Brefcia , in  riipofta 
della  foprafcritta  . 

Magnifico  mefier  Francefco  cariftmo:  la  -pofira 
delU  2 8 .^gofio  64.  ho  riceuuta  a mtgratif- 
(ima,  per  hauere  intefo  il  vojhro  bene  Jìare,  & che  voi 
fate  delle  facendo  in  quantità  ; & anco  che  li  nojìri 
rimedij  vi  fanno  grande  honore  : ilche  a me  è flato  di 

1 gran  contento.Quanto  alla  quinta  eJJenT^afolutiua^i 

' quel  figliuolo  del  magnifico  meffer  Tiero  Giugno  ve  la 

mandOy&  voi  gliela  potrete  far  torre  col  brodo  di  ca-  j 

pone,con  T^uccaro  e canella,&  vna^uchiara  di  detta 
quinta  effens^a  , e poi  fatelo  cibar  bene  y cheprefloft 
rihauerà . franto  a quello  y che  M.  ^Ifonfo  Oceano 
patifce  di  gotte  yfarò  fempre  pronto  per  farli feruitioy 
venga  pur  quando  fi  voglia^che  lo  farò  reflar  conten^ 
to  . Mi  Jcriuete  che  ogni  volta  che  io  li  farò  ta^to 
beneficio  quanto hauemo  fatto  ci  fenfale,.che  mi  vuoi 
donare mille  feudi  io  micontentarù  di  noue  cento 

) nouanta  noue  e me^zp,  & laltro  me^  lo  voglio  dona^ 
r re  a voi  y per  comprami  vn  par  dijearpe  ,.Fi  mando 

I il  Difeorfo  di  cirugia  y legato  e ben  conditionato:  ^ fe 

I ^ altro  Volete  da  me,fcriuetemiycbe  Jempre  mi  trouarem 
■j  j te  pronto  alli  voflri  firuitij  : & non  mi  fcriuetepià  di 
I qu^  canìy  che  abbaianOypercheconofcoT dottori  Bri» 

l fiÌAni  , an'^i  tutta  la  città  per  huomini genero  fi 

amici  “ 
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amici  delle  virtu,&  virtuoff  ; cofa  che  è tutta  in  con-- 
trario  di  quello  che  dicete  yoi,perche  so  io  che  da  moL 
ti  di  loro  mi  è flato  fcritto  lettere  amoreuoUfflme  , e 
fero  tranfeat;  attendete  aflar  fano,  & conferuateui  ; 
non  altro.  Di  Venetia  alli  j.Settemb.6^.  in  Giobbia 
feruta  i 

Di  amicone  come  fratello  cariffimo  Leonardo 

Fiorauanti  medico^  & cirugico  Bolognefe, 


Magnifico , & fapientifllmo  Signor  inio 
ofTeruandiflìmo. 


E S fendami  venuto  alle  mani  vn  juo  libro  pieno  di 
nuouiy&  bellifflmi  foggetti,&  fecreti  medicinali, 
con  alcune  foffifliche  ricette  ; le  quali  cofe  quanto  alla 
medicina , meritamente  fi  poffonó  nomare  fecreti , & 
quanto  ali  alchimia  coje  difficili  , nonmi  fonpofluto 
trattenere , che  dopò  che  ho  letto  diflintamente  queUa 
fua  opera  non  habbia giudicato  V.  Signoria  dotto 
fapiente  i per  il  proceder  nuouo  co  i fuoi  fondati  dif- 
corfl  per  non  alienar  fi  longo  dalla  vera  fi  fica , e cìru- 
già, opera  in  vero  da  fiudiofo,&  prudente;  ma  quando 
poi  a piena  voce , fama  va  fra  di  noi  intorniando  il 

fublime  nome  di  yoflra  Signoria  , la  benignità , con 
la  vrbanità  , & cortefia  : poi  la  fua  honoreuok , & 
grata  etera  alli  huomini , onde  che  io  vedendo  la  buo- 
na fama  confmile  all' opere  jue , quafi  diurne  ho  pre^ 
/ Jo  ardire  di  Jalutar  Vofira  Signoria  Eccellente  con  la 
^ - prefen- 


\ 


! 
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preferite  mìa  y offerendomi  a quella  da.  buono  amico , 
famigliare^  & quanto  fratello  ffempreprontifjimo  al- 
li  feruittj  fuoi  ; mi  perdoni  fc  così  al  primo 

fcontro  li  richiedo  alcune  refolutioni  fopra  l'opera , 
perche  queflo  non  faccio  per  aggiongere  ne  diminuire 
cofa  alcuna  dell'opera  [ua^ma  perche  lo  intelletto  mio 
^ fempre  intento  in  varij  difcorft  : & quantunepte  la 
profeffione  mia  non  fui  di  fi  fica  ne  cirugia , nondimeno 
il  defio  mio  è fempre  intento  y faper  render  qualcìje 
fcintilladi  ragione,  così  di  fi  fica,  & cirugid,  come  al- 
chimia, arte  diflillatoria,  & altre  fcientie  firàgentil'- 
huomini,  & fignori , a propofito,  & a tempo,  e luoco  ; 

& così  dico , che  effendo , per  il  fapienti filmo  Mattio- 
li , venuta  in  luce  quella  trafparente  pietra  dell' unti-  i 

monio  preparato , & regulo  pur  di  antimonio  prepa- 
rato : delli  quali  fecondo  la  efperiem^a  fatta  folum 
quanto  pefa  tre,  0 quattro ^ani  ,fa  miracoli  in  molte 
infermità , ejìraendogli  humorigrofii , putridi  per 

7fomito,(&  per  abbuffo;  non  però  defiderarei  fapere  da 
V.  S,  qual  più  ficurarnente  fi  può  vfare  0 queflo , 0 la 
pietra  filo  fa f ale  di  fua  ìnuentione  nelle  fue  opere  tanto 
^ c ommendata  ,&  non  dimando  già  queflo  per  difgra- 
' dare  i fecreti  diV.S.ma  più preflo per  ridurre  in  me- 

moria il  valore , & virtù  co  fi  del  f egulo  dell'  antimo- 
j nioycome  della  pietra  dell'iflefib  antimonio  preparato^  ' 

, ^ deìli  quali  fupplico  dirmi  la  fua  intentione  , come  ho 
I ^ detto,  con  vna  fua  rifpofla , e qualche  altra  bella  cofa 
» di  nuouo  , mi  farà  grato  faper  chi  è il  fpeciale , chff'’^ 

„ . ferue~  'V. 


I 
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ferue  V.S,  EcceUente,  & che  cofa  de  ifuoifecreti  tien 
' dt  pTipàTuto  ) & ordinato  » cioè  fé  ha  dell  avoinatico 
/leonardi,  detta  pietra  jf/o/o/4/e>  Wertw^rio  angeli- 
‘ cordelle  pillole  angelichc,del  cerett o maejh'alej&  dell^ 
onguento  magno  Leonardi , cr  altri  con  ilpYeT^^ac- 
àocbe  occorrendo  a miei  amici  pojjino  feruir fi  di  que- 
fli  diùinifecretii  & per  non  tediar  più  F.S.col  longo 
mio  dire , con  infiniti  jaluptt  baciando  le  rnant  faro  fi- 
ne , & volendo  darmi  rifpofia  indri^arà  lefue 
all' orologio  di  pia^a^  alla  bottega  del  Vrouenxayolla 
infegna  del  Turco . 

Da  Brefcia  l'vltimo  di  Hjtgliofiel  6$. 

Di  y.  S,  feruitor  CiouanbattiHa  Va^rì, 

i 

Al  Magnifico  M.Ciouanbattifta  Nazari  da  Bre- 
Icia,  in  rifpofta  della  Ibpraicritta  • 

\ _ 

TL  T ^g^ifi^o  M,  Giouanbattifia  cariffimo  f Vna 
defU  1 1 .iMgUo  6 ^ .ho  riceuuta.a  megra- 
c tijfima  , nella  quale  ho  intefo  quanto  vonra  Sig.  mi 
fcriue:&  io  ho  compre fo,che  vomirà  Sig.fia  vno  rarif- 
fmo  & delicato  ingegno  : percioche  difeorre  beni  fimo  i 
in  quello  che  ferme  ; per  ilche  gli  ho  prefo  affemone , 
della  quale  mi  è nato  de  fiderio  di  Jeruirlo  : perche  io 
fono  molto  affettionato  , an'Ki  affettionatilfimo  alU  ^ 
Virtual . e pertanto  la  Signoria  vofira  mtfcriue^  che  ^ 
correbbe  fapere  che  fia  meglio  da  vfare  o t antimonio 

/"^deltSax^kntiffimo  Dottore  & Caualiere,meffer  Vte^ 

/ tro 
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tro  Andrea  Matthiolo  SanefeyO  la  nojìra  pietra  filojo. 
faUy  & hgli  rifpondo  che  l'pna  & l'altra  fanno  yna 
medefima  operatione  nelli  còrpi  humani  percioch^ 
tutte  due prouvcano  il  vòinitOy&  fanno  catareima  la 
pietra  filofof ale  è coritr a Tpcrmi  y rifpetto  al  mercurio 
che  gli  ama-rt^a . fvlùe  ilfluffo , rifpetto  di  ferrOyche  dì 
jua  natura  jblue  i fluffUconforta  il ftomaco  & allega 
il  cuoreirifpetto  all'oro  che  fatali  effetti  :fana  il  mal 
fr arile feyper che  la  natura  dell'argento  yiuo  èdtfana-- 
re  tahnfermità.  disfa  & rompe  le  cokréy  & mondi’»  " 
fica  il  Homacoyperche  la  natura  dell'acqua  fortCy  è di 
fare  tale  effetto  : l'anfimorùoy  al giudicio  mio  è buono, 
effo  ancora  per  quei  che  hanno  il  stomaco  ripieno , CÙt* 
che  non  pofìono  cacare . & qucHo  è il  poter  mio  & il 
giudicio  ; lo  voglio  lafciarfarea  coloro  che  fanno  pib 
di  mei  di  nùouo  poi  non  vi  poffo  dar'altro^fe  non  il  ri- 
medio  delle gotte^qUal  è rniracolojOye  ne  ho  fcritto  nel^ 
la  mia  cirugia  a fufficiem^atGli  Speciali  che  mi  feruo- 
no  coti  diligcn:^a  y fotio  quefii  dueylvno  è M.  Sabba  di 
Francefchi  a Santa  Maria  Forptòfa  altorfo  : l'altro  è 
M,  Giouariiacomo  a San  Luca  alla  fenice.  Et  di  quefii 
miferuo  io  al  più  ; quanto  alli  pre's^i  delle  robe , nort 
velo  poffo  dire  per  hora,  ma  per  il  primo  Corriere^y  vi 
auifarò  il  tutto  ^ Fra  tanto  conferuatemi  nella  voflra 
grafia , str  comandatemi fen?^a  ri/pettOy  perche  defin 
^ deroferuiruifetn^  cerimonie..  Ut  con  quejio  vi  bafcio 
le  mani.  Da.  Venetia  alli  5 . .Agòfio  6 5 .in  Ùonùnica:- 
F>if^.Sig.amoreuoley&‘  che  de  fiderà  feruirloy 
Leonardo  Fior auanti . Ì4oI-'-' 
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Molto  honorando  Sig.mio  offeruandiffimo. 

A Hi  S pajfatihebbi  le  tre  fiafchettine  della  fua 
quinta  efenT^a , che  mi  fu  caro  af  anche  intiera 
pojjo  dircyhauer  paffuto  quella  inuernata  per  -polòntà 
del  Big,  Dio,e  con  l'aiuto  della  detta  quinta  effèn^  di 
V.  S.  doue  me  neferuo  quaft  ognijera , quando  yò  in 

' letto4iyncuchiaro,&  fimilmente  la  mattina  di  yn^ 

altro  cuchiaroyalfar  delgiornoiperche  quaft  di  conti 
nuo  nel  far  dell'alba , lojhmaco  mi  trauaglia , & è 
for^ayche  li  dia  qualche  aiuto  a romper  la  groffayen- 
tofttàych'è  dentro  il  mio  tornato  ogni  notte yper  caufa 
della  mala  digcftione , benché  la  fera  non  mangio  cofa^ 
alcuna , ma  folo  mangio  yn  pajlo  al  giorno , che  èia 
mattinarsi  che  prego  y’fS,  mi  mandi  duefiafchettine 
d'yna  libra  l'yna  della  fua  quinta  effenT^t  quanto  piu 
preHo  fta  po/Jibileydandole  al  portator  di  quejìay  qual 
farà  M.Giouan  Sghiauardo  nolìro  Crcmonefe-y  Vorrei 
ancor  pregar  V.S.chefi dignaffe  farmi  due  libre  d'ac- 
qua di  canellayperche  pareyche  mi  conferifc a affai  be. 
ne  y^  il  portator  di  quefia  pagarà  il  tutto  aV,S,ol-  , 

tra  di  quesìoy  li  rejìarò  con  perpetuo  obligo.&  hauen-  . 

do  V,$ig.  qualche  acqua  piu  al  propoftto  del  mio  fio-  | 

macOfper  romper  dettayentofìtay&  confo  mai  lo  pur  I 

che  non  mi  offenda  il  fegato,  yenendo  il  caliOymi  farà^  ^ 
cofa  g^ata  mandarmene  quellaquantitayche  li  parerà  .r 
^-,.4  leiiQueSìi  noliri  medici  vorrebbono  che  toleffique-  T 
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fio  Maggio  in  cambio  di  difnare , il  latte  di  capra , con 
^ccaroperhumettar'il  mio  fiomaco^& poi  Stare  co- 
sì fino  a fera  a mangiare ^ & però  hauerò  caro  il  parer 
di  y.S.  perche  dubito  durar  fatica  a mutar  l'habi- 
tuatione  del fiomaco  , cioè  di  commutar  il  mangiar , 
che  faccio  la  mattina^  volerlo  transferire  alla  fera, 
fe'l  portator  di  quefia  vorrà  portare  vn  ceflino  di  fa- 
tami, lo  mandarò  a V,  Sign.  fe  non,  lo  mandarò per  il 
primo,  che  mi  capiterà, qual  goderà  per  amor  mio,  & 
potendo  feruirla  in  quejìe  bande  la  prego  a comandar-f 
mi,  & a VoSìra  Signoria  mi  raccomando  per  fempre^ 
pi  Cremona  alli  2 5 . di  aprile  6^, 

pi  V.S. amico, & come  fratello  Tas  Calauria, 

Al  molto  Magnifico  Signor  Pace  Calauria  Crc- 
,monefe,in  riipofta  della  foprafcritta. 

Molto  magnifico  Sig.  mio  ojferuandiffimo,vna  di 
voSlra  Sig. delli  25, d* .aprile del 6^,hò ri- 
cemto  a me  oltra  modo  grata  , nella  quale  hò  intefo 
quanto  voHra  Signoria  mi  ferine  della  riceuuta  della 
quinta  ejfen'ga-gU  ne  mandarò  dell'altra^ome  mi  feri, 
ue;  & ancor  gli  mandarò  t'acqua  della  canella , Ò'  di 
più  li  mandarò  vn  poco  delnoHro  ellixir  vìt^,  da  ter- 
ne ogni  dui  0 tre  giorni  vna  dramma  per  volt  a, perche 
è cofa  f che  conuiene  molto  allo  fiomaco  & al  fegato  : 
perche  rifcalda  & aiuta  alla  dige/ìione  5 & facendo 
buona  dige filone  il  fegato  fi  verà  à corroborare  , 

V Jgrauaxà. 
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f^auarà  da  molte  ojfenftoni  : ma  quanto  alla  cofa  del 
ione  il  latte, & mutate  il  paJìo,poi  che  voBra  Siffto^ 
ria  mi  dimanda  il  mio  parere  ,gli  lo  dirò  fotta  con  bre^ 
Ulta  ; & è quejìo  . E' da  faperè,  che'l  mutare  vfo  nelle 
coje naturali,  è U peggior  cofa , che pojfi  effere \ dirò . 
verbi  gratta  per  effempio  ; vn'huomo  farà  vfato  di 
mangiar  poco,  & bere  affai:  & vn' altro,  di  bere  afiai 
^ mangiar  poco‘,&  chi  vorrà  far  mangiar  tvno  affai 
& bere  poco  : & l'altro  farlo  mangiar  poco  & bere 
dfai,  la  natura  crede  che  I vnojlaria  male,  & l'altro 
non  {laria  bene  ; chi  efce  del  cameuale,  & entra  nella 
quarefma,  non  Jià  bene  per  molti  giorni,  e coft  decor- 
rendo di  mano  in  mano , trono  io  che  le  mutationì  fon 
cattine',  e però  auertifca  bene  vofhra  Sig.quello  che  fà, 
nel  mutare  il  cibar ft  la  mattina  , & poi  trafmetterlo 
alla  fera , che  nonfacefse  qualche  errore  : nondimeno 
mi  rimetto  algiuditio  di  coloro , che  fanno  più  di  me , 
& alla  volontà  della  Signoria  voflra , aUa  quale  per 
infinite  volte  mi  offero  & raccomando  . DiVenetìa 
ahi  1 2 . Maggio  1565  ,in  Sabbato, 

Di  .Sdamici fs.&  che  defidera  feruirlo  in  ogni  oc- 
cafione,Leonardo  Fiorauanti  medico  Bplogìtefe, 

Molto,  Magnifico  de  Eccellentiflimo, 
ialutem. 


Uiporni  pa(fati,  ritrouandomi  in  vna  delle  no- 
(hre  librarie , doue  ft  ragionaua  honoratiffima- 

mente 


\ 
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mente  di  y.S. Eccellente fà  vn  mercantesche  di/feyche 
gii  noue  anni  fono  vofira  Eccellentia  lo  bauea  curato 
in  B^ma  , in  cafa  del  Cardinal  Medichino  di  vna  in^ 
fermità  incurabile  ; & diffe  di  più , che  S,  haueua  > 

medicati  più  di  ottanta,  che  hauea  -pilli  & conofciuti 
lui's  & cofi  ragionando,  il  librare  sfodrò  fuori  quattro 
de'  -pofiri  libri , liquali  comprai  tutti  quattro , &gli 
hò  letti  tutti,  con  mia  fatisfattione,Ó"  diffe  che  n'ba~ 
ueuate  dato  in  luce  yn' altro,  nomato  Reggiménto  del- 
la pelle,  & vno  intitolato  Te  foro  della  vita  humana , 
doue  promettete  di  riuelare  cofe  importanti  & gran- 
di ; i quai  libri  fon  molto  deftderati  qui  in  Genoa  ; 

& io  che  hò  intefo  la  fama  vofira  , & yiflo  per  efpe- 
rienT^a  le  gran  ragioni  che  date  delle  cofe  voflre  , mi 
hà  parfo  fcriuerli  la  prefente , con  narrarli  pna  infer- 
mità che  patifce  mia  mogliere , & yn' altra  che  pa- 
ti fco  io  già  motti  giorni  fono  . quella  di  mia  mogliere , 
fu  che  li  yenne  fcolamento  di  rene  , & lo  portò  da 
quattro  me  fi  in  circa  , e poi  li  refiò  yna  pi^a  dal- 
le parti  da  baffo  alla  natura  , che  mai  la  notte  pote- 
ua  ripofare  ; fà  medicata  dalli  noflri  medici  per  colera 
ne  mai  fi  potè  fanare  , e poi  da  lì  alquanti  meft , fe  li 
ruppe  la  tefìa,  del  medeftmp  humore,doue  fegli  è fatto 
tanti  rimedij  , che  i bofsoletti  credo  che  caricarieno 
il  molo;  nè  mai  cofa  nefsunagli  hàgiouato,&  il 
principio  delitto  male  è circa  tre  anni  e me:i^  . Elio 
pati  fco  difficoltà  d' orina  , & orino  filacci  : &dut 
yolte  tanno  rm  yiene  yn  poco  di  gotta  alli  piedi  ^ . 

■P  2 alle  ma^ 
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alle  mani-j&  per  tanto  fttpplico  'pojìra  Eccellentiayche 
faccia  confideratione  [opra  quejìe  infermkày&  fe  poj- 
fibile  èydarmi  rimedio.  Il  prefente  portator  di  que/ìa  è 
mio  cognato,  & fi  dimanda  mefièr  lacomo  Cuerrayil- 
qual  ragionava  con  V.S.&  bi fognando  portar  rimedij 
da  yenetia  ò confegìio  ò altro,  lui  farà  il  tutto.&  an^ 
co  riconofcerà  y.S.  come  merita.  Si  che  caro  Sig.  non 
rni  mancate  « che  vi  prometto  di  ejfer'vna  tromba 
rifonatttCyChe  fpania  la  fama  fua  per  tutti  qucfli  pae- 
fi,&fe  Dio  mi  aiuti , non  mi  fcordarò  mai  di  voi.  & 
con  tal  fine  gli  bafcio  le  mani  . Di  Genoua  alli  1 7, 
Ottobre  64. 

yojìro  buon  feruitor  amoreuole,  Battifla  Telegrino 
da  Vontremoloyfcrijfe  con  molta  ajfettione. 

Al  Magnifico  meflfer  Battifta  Pelegriiio  da  Pon- 
trcmolo,in  rilpofta  della  foprafcritta. 

X 

M,  4gnifico  meffer  Battifla  cariffimo . Vna  di  V, 
S,  delli  I j. Ottobre  6.^.hò  riceuuta  congran^ 
dijfimo  mio  contento , nella  quale  ho  intefo  quanto  V, 
S.  mi  ferine  in  materia  della  infermità  di  fua  moglie , 
& ancor  della  voSir a difiìcultàd' orina  ; opache 
"peggio  che  mi  dimandate  confegìio  & aiuto  , non  ho 
voluto  mancare , come  il  debito  mio  è,  di  fatui  buona 
confideratione  : ma  perche  mi  dicete  la  cofa  coperta , 
bifogna  che  io  la  dica  feoperta , & dire  la  verità,  fe  io 
vp^o  ejfere  creduto  da  voi , Saperete  dunque  che 
. origine 
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origino  della  yoflra  infermità^  è fiata  piai francefe^& 
bora  è morbo  gallico  ; & ciò  dico  per  non  parere  igno-* 
Tante  ; & prima  che  io  yi  habbia  ferina  la  prefente 
mia  litera,hò  voluto  dire  quefia  mia  oppinione  a mef» 

Jer  lacomo  Guerra  vofiro  cognato , & lui  mi  hà  con- 
feffato  il  tutto,&  come  egli  ha  vifio  & vdito  che  io  la 
intendo  ^ mi  hà  molto  folicitato  a douerui  fcriuere , 
ancor  mandami  alcuno  rimedio  o qualche  configlh^ 

. per  ilquale  vi  poliate  liberare  tutti  dui  da  tale  infer- 
mità ; & co  fi  io  dalla  importunità  ài  vofiro  cognato 
mi  fon  mejfo  a fcriuerli  e configliarli  ciò  che  debbono 
fare.  Vero  fe  la  Signoria  vofira  fi  vuole  medie  are  iCofi 
lui  come  la  fua  moglie  ; la  prima  cofa  da  fare  farà  il 
tmre  vna  preja  del  nojìro  dia  aromatico , & apprefto 
pigliare  ottoft  dieci  firoppi  folutiui  di  nofira  inuentio-  i 

»e,  & doppo  fatte  le  dette purgationiypigliare  il  nofiro 
vin  del  le^o  per  xx.  giorni , e poi  vntarui  col  nofiro 
vnguento  magno  fin  tanto , che  fete  libero , & tutti  i 
detti  rimedif  trouarete  ferini  nel  nofiro  Capriccio 
medicinale  , colmódo di v farli,  cioè latheorica& 
la  pratica  ; & fanàto  che  farete , fami  tre  bagni  di 
herbe  odorifere  , cioè  quello  che  è ferino  nel  nofiro 
J{eggimento  della  pe^ìe  , & ciò  facendo  , median- 
te Iddio  y farete  fauato  in  tutto  & per  tutto . Quan- 
to alvino,  mangiaretc  poco  y e buono,  come  carne 
di  man^p , di  vitello , polaHri  & altì'e  fmil  cofe , & 
ancor  dell'voua , hi  fiotto , vua  pafia,  mandole,  & fi- 
mil  cofe  ; & il  bere  voHro  farà  il  vino  del fecondo  de*‘ 
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cotto  del  legno  ; &fe  per  cafo  vi  fi  alterafsero  le  gen-  . 
giue^  per  fanarU  farete  vn  decotto  di  malua,  bieteyor» 
msl  rofatOy  e alarne  di  roccai&  quefìo  è quanto  vi 
pofso  dire  in  tal  materia'j&  fe  vdete  fanare  vi  auuifo  ' 
che  in  quejh  male  bifogna  cacareyfputarey  & fudare  ; 
il  che  tutto  fari  in  voi . non  altro , Dio  vi  conferui  in 
finità.  Di  l^erKtia  alti  30,  di  "Heuembre  6^.in  Gio- 
bia  firitta . 

Tutto  alli  feruittj  voflri  Leonardo  Fiorauantl 
medico,  & cirugico  Bolognefe . 

t 

Molto  Magnifico  & Eccellente  Signor  mio 
ofleruandilfimo . 

A Ili  giorni  p a fiati,  io  firifji  vna  mìa  a V.  Eccel- 
lentia,  nella  quale  vi  firiffi  il  modo  da  fare  vna 
poluere  da  fibioppo  fenica  fo!faro,&  quefia  poluere  hi 
virtù  tale  , che  non  puT^p^  & non  tinge  ò imbratta , . 
pome  l' altre  poluere  communi  ; cofa  che  io  sò  che pia^ 
cera  a vofira  Eccellentia,&  l'ordine  di  farla  è quefio, 
cioè  , che  in  luogo  di  carbon  comune  fi  piglia  carbon 
fatto  di  canna  di  forgo , ouero  di  ferula , & in  vece  di 
folfo , fi  piglia  pure  di  detto  carbone  ; nel  re  fio  ft  pifla 
Ù"  fi  granifie  come  la  comune  , la  ragione  , è 
che  li  carboni  di  quefii  dui  materiali  , fono  atti  ad 
efiereefcada  fuoco  , e perù  fanno  quefio  effetto  fin- 
\a  folfaro.  ‘ 

Gli  fcrijp  di  più  hauer  letto  li  dottiffimi  libri  fuoi^ 

dalla 


y 


Digitized  by  Googlc. 


Libro  Terzo,  231 

ddla  lettione  de'  quali  ì?ò  imparato  molte  cofe  in  >4-* 
rie  diuerfe  materie^delle  quali  con  maggior  mia  co-’ 

moditàgli  ne  farò  più  longo  di  fior fi>i&  piacendo  all^ 
incomprenffbile  Iddio , gli  dirò  molte  cofe  importanti 
& forfè  nell’altra  impresone  , alcuna  di  efic  fipo^ 
iranno  accommoàare  j percioche  qiiandoque  bonus 
dormitat  Homerus  ; però  vedendo  io  li  libri  vofiri , 
non  folamente  degni  di  efser  letti  , ma  dignijfmi  di 
perpetua  memoria , non  pofso  fare , che  no7t  mi  com^ 
piaccia  molto  in  ejji , efsendo  cerne  io  fono  molto  defi’^ 
derofo  di  fapcre  varie  & diuerfe  cofe  nuoue.Hor  quel- 
lo che  io  de  fiderò  & bramo  dalla  moka  còrtefia  ài 
p.ccell,  è , che  fi  degni  per  fua  bontà  fcriuermi  l'ordine 
& metodo  fuo  nella  cura  delle  gotte  & fiiatica  ; non. 
già  persie  io  mi  pèrfuadadinon  fapef  ancor  io  qual* 
che  cpfa  ; ma  però  mi  rendo  certo  di  douer  imparar 
molto  da  lei , de  fiderò  di  piu  Japcre  per  qual  cagione 
y olirà  pcceUentia  nella  cempofitione  jua  della  pietra 
flofifale  vi  metta  ferro^  ^i  acciaroiefsendo  che  lo 

acciaro  non  è altro  che  ferro  dipur ato  con  quindut 
bore  di  fùoco;&  certo  magifierio  che  faria  lunga  di<e^ 

• ria  da  raccontare  , &queftolosòio&p  ’erjcienna 
per  pratica  di  anni  cinque , che  io  fon  fiato  in  fimil 
negotio , ;Altro  che  io  firiuaa  vofita  Eccellentiafper 
bora  non  mi  occorre , faluo  che  la  prego  mandar r/ii  la 
rifpofìa  a Genoua  indiri;tP^ta  a mefser  Antonio  Ma- 
ria Vipìamo^irugico  Milanefe^a  San  Marcellinofot-  - 
to  la  volta , che  hauerà  boni ffimo  ricapito  ; & con  tal 
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fine  a vojlra  Eccellentìa  mi  afferò  & raceomand(yper 
fempre.  Di  Gcnoua  atti  6.  d'aprile  66, 

Buono  amico  & feruitor  di  iEccell.  Tomajb 
Bouio  T^uarefè„ 

Al  Magnifico  M.  Tòmafb  Bouio  Noiiarefe  , irt 
riipofta  della  foprafcritta  Tua  lettera. 

Molto  magnifico  & EeceU.Signor  miofcariffimoj 
f^na  (U  y.S.  delti  6.  d'^Aprile  1 566.  ho  rice- 
uuta,laqual  mi  è fiata  carifjima  olirà  modo  per  haue^ 
re  intefo  nuoua  di  1^4  S 4 Eccelli  nella  quale  hò  intefo 
quanto  S.  mi  fcriue  in  materia  della  poluere , che 
mi  è fiato  di  niolto  contento , è cafa^  che  io  l'appregp^o 
afsai  4 Quanto  a quello  che  yofiraEcceU.  mi  ricer* 
ca  delle  gotte  fVolontkri  e di  buona  voglia  li  moiirarò 
bordine  di  curarle , & gli  mandarògli  rimedij  ^maiì  ' 
fecretOf  Iddio  benedetto  per  Jua  mifericordia^ietà  & 
bontà , thà  voluto  riuelare  à me^  acciò  me  ne  ferka  io 
Ttelle  mie  occorren'ge  e non  lo  btitti  via } bafia  che  vi 
mandarò  tanti  rimedij , quanti  vorrete  adoperare,  & 
vi  faranno  honore;valeteui  di  me  in  tutte  le  vofire  oc* 
eofrrenXe , ciré  fempre  mi  trouarete  pronto  alti  feruitq 
vofiri,  & con  tal  fine  a y,  Eceell.  mi  afferò  & racco^ 
mando  , Di  Venetia  aUi  1 5 . d'aprile  66.  in  Lune* 
dì  fritta  4 V 

s dì  y.S,  e.  amico  & come  fratello  cariffmo  Leo* 
nardo  Fiorauanti  medico^  cirug.Bolognefe , 

Molto 
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Molto  Magmfkoy&:  virtuo/b  Sig.  mio, 

DJi^oi  che  vejìra  Signoria  ha  mandato  in  luce  U 
fuo  libro  intitolato  Capriccio  medicinale  ne  ho 
comprato  vno,nei  quale  ho  veduto  tanti  varij,  Ù*  di~ 
uerft fecreti , che  hauete  fcritti  in  effò  ^ tutte  cofe  non 
pih  ville  in  luce  j che  effendo  riufcibili  come  credo  ; td 
parer  mioy  tutti  gli  altri  libri  fi  potranno  ripofare , 
feruirfi  folamente  di  quefii  vojìri  i Hòdi  piUviHoit 
vofiro  Specchio  di  feientia  vniuerfale  i & il  Compen^ 
dio  de' fecreti  rationalijdequali  mi  fon  molto  compiace- 
cinto  nel  leggerli  5 perche  vi  ho  trouato  di p'andiffime 
cofe,  buone  jù'  vtili  da  efiere  adoperate  da  quei  che  ne 
hanno  bifogno  5 & perche  io  mi  diletto  forte  di  leggere 
libri  quai  fieno  vaghi  y & fnafpme  dì  quei  che  hanno 
cofe  nuoue  : per  cicche  non  fi  può  fare  che  thuomo  che 
legge,  non  impari  qualche  cofa  di  buono  , e maffime  in 
quelli  di  Votlra  Signoria  per  contenerli  in  efji  cofe  da  • 
conjeruare  l'huomo  in  fanità , & fanarlo  da  ogni  in^ 
ferinità  ; ma  perche  pare  f che  fieno  fecreti  fuor  del 
commune  vfo  ,&  che  a farli  bifora  Jeruirfi  dell' arte 
dijiillatorria laqUale  arte  pochifjìmi  fono  quelli  che  la 
fanno  fare , fon  molte  perfine  che  tejìano  di  operarli 
nelle  loro  occorren^  j & io  hauendo  intefi  qualmente 
yofira  Signoria  ‘Eccellente  fa  lafua  refideni(a  in  Fé- 
netta , m fin  deliberato  di  fcriuerli  la  prefinte  mìa  li- 
tera,  con  pregarlo  che  fi  degli  intendere  i miei  bifogni, 

&an- 
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R ancar  aiutarm  in  quello  che  fi  potrà,  & perche  ho 
ietto  il  capifàlo  dell'  elettuario  angelico  Fumano , & 
trottato  ejfo  elettuario  efier  buono  a molte  infermità , 
dr  mafjime  in  quella  delle  gotteyqual  ho  patito  io  que^- 
Ho  annOyCbe  fon  della  mia  età  anni  cinquanta^  é'  fe- 
condo mela  mia  è gotta  c alida,  perche  è con  enfiat io- 
ne & rofiei^a , e non  mi  ha  dato  noia,  fe  non  alli  diti  , 
groffi  de'  piedi,  con  gran  dolore,  ma  non  molto  tempo  ; 
dr  perche  yoflra  Eccellentia  lauda  molto  detto  elet- 
tuario angelico  per  detta  infermità,  & ancora  dice  in 
effi  fuoi  libri  di  colerla  fanare  in  tutto  & per  tutto , 
che  mai  pìà  tornerà , ma  fon  molti  che  dicono , che  gli 
pare  cofa  impoffibile  il  foluerla  in  tutto^ma  imperò  ef- 
fendala  infermità  mia  di  poco  tempo , penfaro  che  fia 
facile  da  guarire-,  & per  tanto  piacendo  a lei  di  voler^ 
pii  dar  rifpoHn,  mene  farà  fommagratia,  & la  potrà 
dare  al  prCfente  portator  di  quefìa  , qual  ft  chiama 
Quatrin  naugiuploda  Cremona  j ^ anco  polendoli 
dare  alcuni  dettuarij,  pillole  ò olij,&  fcriuere  il  modo 
di  operarli  , i&maj^rmi li  pretto  che  cofìano\ che 
tutto  li  farà  fatisfatto . non  altro  ,fe  non  che  a V,  S, 
J^cceUfnte  mi  offcro&racf  ornando , 

pi  Cremona, alli  i .3 . di  Settembre  J 5 1^4, 

• t 

piy,S,annco,& come  fratello 
■ . ; / Ghuan  Tornafo  Cauipello, 

AI 
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Al  Magnifico  Signor  Ciouan  Toraafo  Cauitello 
Cremonefe , in  riipofta  della  foprafcritta . 

Molto  magnifico  Signor  mio  offeruandijfimo , 
y’na  di  y,S,  deìli  22,  di  Settembre  del  6j^,Ì)o 
riceuuta  a me  gratiffimaynella  quale  ho  intefo  quanto 
V.  S . tni  fcriue  in  materia  di  hauer  letti  li  miei  libri  , 
& le  gran  laudi  che  gli  dày&  quello  che  dice  dell’elet. 
tuario  angelico  , & quello  che  mi  fcriue  in  materia 
della  fua  gotta  , '&  ’pltimamente  che  li  debbia  man-- 
dare  quei  rintedij , che  pare  a me  per  Quatrin  nauaU 
uolOy&  co  fi  li  mando  il  lattuario  angelicOyChe  fi  piglia 
come  nel  capitolo  fuo  fi  infegna, &gU  mando  la  quin^ 
ta  effettua  folutiua , & il  dia  aromatico , & il  magno 
liquore  ; lequal  cofe  vomirà  Signoria  le  potrà  vfare /e-  ' 
condo  che  fi  infegna  nelU  loro  capitoli  ferini  in  efii 
Tfolumi  y che  ho Iperan^^a  con  lo  aiuto  del  Signor  Dio , 
che  preflo  intenderò  buone  nuoue  di  y,Sig.perche  fono 
tutti  rimedtj  importantiffimiy  & di  gran  virtù;  & 0/- 
tra  di  quesio , jè  io  potrò  altro  perfii  S.  y.  quella  mi 
comandi , che  fempre  farò  pronti ffimo  a feruirla , & 
con  tal  fine , me  gli  afferò  & raccomando . > . •; 

Di  yenetiayalli  1 9.  d'Ottcére  del  64. 

Di  y ,S  .amicOyC  feruitoreyLeonardo  Fiorauanti 
medico  & cirugfco  Bologjtefe. 

Al 
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Al  Molto  Magnifico, & Eccell.  Sig. imo.’ 

HsAmndo  da  venire  a f^enetia  M.  Ciouan  ^ 
drea  mio  compagno,&  amico  carifjimojpir  al- 
tum  fuoi  negotijy  & perche  io  so  che  lui  conosce  V.  Si, 
Eccell.  l'bò  pregato , che  fta  contento  di  venire  a vi  fi- 
tarlo  infieme  con  quefia  mia,nellaquale  ho  voluto  far. 
li  intendere  delia  ritenuta  della  purgatione , qual  mi 
mandò  per  Erancefco  fiordo  nauaiuolo’j&  per  dirli  del- 
ia opera,  che  mi  ha  fatto  li  dico , che  non  patria  hauer 
fatto  meglio;  perche  certo  mi  ha  euacuato  tanto  diui-  ' 
riamente  che  molto  mi  fon  contentatole  prì^rio  quella 
mi  ha  mandato  è vHa  purgatione  da  Imperatore , che 
ben  mi  fcriue;  del  che  ftmpre^  ne  farò  obligato,  e col 
tempo  non  farò  ingrato  a quellaze  di  più  per  dirli  della 
mia  infermità  della  gotta  S.faprà , che  per  fina  ai 

bora , non  mi  ha  ancor  dato  nullo  fafiidio , benché  alU 
piedi  mi  ho  fentito  formigare  alquanto:  ma  però  non  è 
fiato  cofa  alcuna , & fono  alcuni  in  queHa  terra , cì/e 
fon  fiati  a vedere  il  fuc cèffo  delle  mie  gotte,  i quali  efsi 
ancor  deftderano  di  voler  venire  a trouarùi.  Euui  an-  . 
cor  a vngentil'huomo  molto  mio  amico  , chequafila 
maggior  parte  del  tempo  Hiamo  infieme,  qual' è di  età 
(fi  50.  anni,  & è molto  tempo , che  patifee  debilità  di 
fiomacoylaqual  debilità  li  caufa  grandiffima  vento fità 
nello  fiomaco, che  gli  rifponde  bora  invn  fianco,&  bo- 
ra nell'altrOy&  U dà  molta  noiafÙT  per  caufa  di  ciò  ho 

prouato 
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prouato  molti  medici  , oltra  tutti  quelli  della  nojìra 
. Città,  & non  fi  truoua  coja  alcuna  che  ligioui,fe  non 
la  dietaylaquale  pare  a lui,  che  fia  la  meglior  co/a,  che 
eg'i pofsifare.  Que/ìi due  anni  adietro,li  nojìri  medici 
di  Cremona  gli  hanno  fatto  torre  del  latte  di  capra, di ^ 
tendo  efferli  molto  appropriato , per  inzaffarli  io  ko- 
macoyper  effer  lui  huomo picciolo,  & magri fsimo-,  pe- 
rò alivltimo  mi  pare,che  non  fi  truoua  co  fa  che  ligio, 
uà-,  & perche  il  detto gentii huomo  mi  ha  fentito  mol- 
to raccordare  le  yirtti  vo/lre,&  predicar  di  voi  come 
fete  certifsimo,  & che  V,S,non  fi  cura  di  altro,  folurn 
che  della  buona  [amai  di  modo  che  vedendo  quejìo,  mi 
ha  pregato , che  io  li  voglia  fcriuere  ,fe  quella  hauefse 
qualche  fecreto  da  poterlo  aiutare,  0 almeno  ridurlo  a 
miglior  natura.Et però  fe  F.S,  haueffe  alcun  rimedio, 
mi  ferina  il  fuoparere,che  li  farò  intendere  il  tutto,& 
vi  prometto , che  quello  non  mancar à di  fare  il  debito 
fuo  ; & per  dirli  quello  che  dicono  i noHri  medici  di 
Cremona , la  fua  infermità  procede  dalla  debil  dige- 
filone  dello  fiomaco.  Et  però  ViS,  confideri  bene,  e poi 
mi  auifa  il  fuo  parere  ; non  vifeordate  dime  ,0"  a 

y, S.  per  infinite  volte  mi  raccomando . 

. Oa  Cremona,  aUi  1 3 . Maggio  1^6^,  ’ . 

Come  fratello  minor  CiouanTomafo 
. Cauitello, 


Digitized  by  Google 


1 } d Del  T eforo  della  vita  humana 

y 

Al  Magn.  M.  Giouah  Tomafo  CaiiitcUo  Crc- 
monefe , in  riipoila  della  fopraicritca . 

/ 

Molto  Tnagnifiio  Signor  mio  offeruandip.  ho  in-- 
te  fi  per  vna  fua  delli  1 3 . di  Maggio  del  6^,  il 
fuccejfo  della  fua  gotta , il  che  mi  ha  dato  grandiffima 
confilatione  in  vdire,  chela  Signoria  vo/ka  è recata 
fatisfatta  in  tutto  ordine  nojhro , ^ chei  rimedij 
che  ho  mandati  alla  Signoria  voflra  ygU  hanno  molto 
giouatOf& oltre  di  ciò  ho  intefi  quanto  y,  S,  mi  feri- 
ne in  matèria  di  quel  gentil'huomo  'poHro  amico  & 
compagno,  ilquale  ha  quella  indifpofitione  di flomaco^ 
& come  Uy  non  fi  truouano  rimedij  che  filano  bajlanti 
a fanarlo.  & che  baHandomi  l'animo  a me,  che  io  vi 
’auija  il  parer  mio , perche  fi  vuole  rimediare . al  che 
vi  rijpondoyche  Je  quel  nMe  gentilhuomo  vorràjo  li 
farò  grandiffimoghuamentOy  effendo  la  infermità  ta- 
/e,  quale  voi  mi  fcriuete,  e ciò  li  potrete  dire;  & fi  lui 
farà  deliberatione  alcuna , mi  potrete  auuìfare , & io 
prouederò  a quanto  farà  necejfario , & con  tal  fine  a 
voShra  Signoria  & a quel  gentil'huomo  mi  ricoman-^ 
do.  Di  yenetia  aUi  30. di  Maggio  del  6 j .in  Meteore. 

Diy.Sig.  amico&fer nitore  Leonardo 
fiorauanti  Bologmfe . 


JEccel- 
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Ecàlente  Signor  mio  òrfertiandiffimo . 

A Me  parcy  che  la  purità  deltanlmóy  Ò"  il  prece^ 
der  con  vna  certa  lealtà  fen^a  fintione 
adorìibratnento  di  parole  ,/i  conuenghi  molto  allipro^ 
fejfori  dell' arti  liberali  ; però  tàfeiando  io  da  partei 
modi  rettoricii  me  ne  verrò  alla  libera  con  K,  EeceUì 
con  dirli  , che  io  de  fiderò  ejferli  buono  amico , & con 
pregarla  che  mi  voglia  accettare  nel  numero  de  gli 
eletti  fuoi  j & oltre  di  ciò  » perche  ho  intefo  da  molti 
valeHt'huomini  predicare  delle  fue  rare  virtù  & qua^ 
litàfC  delti  fiupendi  effettiyche  fanno  i medicamenti,  à 
compofiti  medicinali,  ritrouati  nuouamente  dal  dìuin 
ingegno  di  y.S,  & bauendogià  fatto  alcune  efperien^ 
ti^e , ho  voluto  mandare  a pojla  vn  me/fo  a VefUttia  é 
pigliare  fino  4 1 o .0  1 2 .onde  di  quel  lattudrió  magno^  ^ 

di  vofira  inuentione  Jmperoche  ancora  pochi  giorni 
fono, che  ne  mandai  a pigiar  per Scarlichio pittore  pef 
vna  certa  donna  da  Dignano,credo  che  fojfe  due  óncù 
nellaqual  donna  ha  fatto  miracoli  ‘ ne  ho  poi  dato  ad 
vn'ethico , &gli  hagiouato  molto . E pero  Vorrei 
guitare  longamente,per  vedere  fe  fi  poteffe  ridurre  al- 
la priiiina  finità.  E per  tanto  y.S.farà  contenta  fa- 
re , che  detto  mejfo  fita  ben  feruito  di  detto  ekttuario , 

& vorrei  libre  due  del  voflro  firopo  folutiuo  tanto  di-  • 
nino  : & fe  il  prefente  latore  non  hauejfe  tanti  dinari/  . 
che  baiìafierOyV  .Ec  celi. gli  faccia  pur  dar  il  tutto, & . 
mi  attui  fi  il  coHo,che  io  fati  sfarò  il  tutto  conprefleo^- 

- i^a,& 
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&farò  quel  tanto, che  ad  vn  par  mìo  fi  conukne. 
Zt  con  tal  fine , lì  refìarò  bafeìando  l'honorate  mani . 
pi  jlìbona  d'HìHria  aldi  i ^.di  Genaro  del  66, 
piy,EcceU.amoreuolefert4Ìtore,¥rancefco 
Ciac  carello  fi ftee  da  B^uenna , 

Al  Magnifico  & Eeeelknte  Dottor  di  medicina 
M.Fran^fco  Giaccarello,  in  rifpofta 
della  fopraferitta . 

M,Agnìfico&Ecctìl.  M,  Vrancefeo.  u4lli giorni 
p affati  ho  ritenuta  7>na  voflra  delti  14.  t/i 
quefto  a me  gratiffima, nella  ^ualeho  intefo  quanto  y , 
Zccell.  mi  ferine  in  ejfa  fu  a litera  ; & anco  il  prefente 
portatov  d'ejfa  rni  ha  ragionato  molte  cofe  a bocca , 
Quanto  a quelle  che  y.Eccell.  mi  riebiede^farà  benifr 
fimo  feruito  ,gli  ho  fatto  dare  vna  libra  di  elettuario, 
che  cofia  vn  ducato  , & due  libre  del  firopo  folutiuo 
monta  cinque  lire,  che  fono  lire  vndici  i li  refla  ancor 
della  doppia  altre  . cinque  lire,  che  fono  resiate  in  mor 
no  del  detto  voflro  mandato  :&  fedi  quà  vi  accade^ 
ranno  altre  cofe  delle  noUre,o  di  altri,y  .S . mi  auuifi, 
che  fempre  farò  pronto  a feruirlai&  con  tal  fine  me 
gli  offèrotù'  raccomando.Di  Venetia,alli  2 7.  t/i  Gen- 
naro  del  66. in  Domenica  ferina. 

pi  y.Ecccll  armco,&  come  fratello  Leonardo  F/a- 
rauantLmedico,  & cimgico  Bologne fe . 
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» 

M(^to  Magnifico  Sig.  mio  ofienundiffimo. 

Non  potendo  per  la  lontananT^  & per  lo  poco 
mio  valore,  far  conofeere  a F,S.  quanto  gli  fo- 
no obligato,  & che  di  cuore  lo  amo  con  ogni  fmeerità , 
voglio  che  V.  S.  in  cambio  del  premio,  che  io  li  deuo , 
accetti  il  mìo  buono  animo  , per  infino  che  piacerà  a 
Dio  : & conofeendomi  buono  per  farli feruitio , fi  de- 
gnerà comandarmi,  fen-^^a  alcuno  rifpetto:  e per  tanto 
voglio  contarli  ciò  che  mi  è interuenuto  alli giorni 
paffati,che  per  la  mia  poca  cura  non  mi  fono  accorto 
fc  non  quando  la  mia  pouera  barba  cafeaua  a furia , 
non  p enfiando  mai  di  potermi  coprire , che  dalla  gente 
non  fofiji  befato;  ma  per  la  gratta  di  bio,&  con  l'aiuto 
di  y.  S.  fono , cred’io , liberato  : per  cieche  bauendo  io 
quella  prefia  di  polucre  che  V.  S.  mi  mandò  per  quella 
donna , & a lei  non  baflò  l'animo  di  pigliarla',  acciò 
non  fit  ficoprìjjè  alla  famiglia  di  caja , doue  che  bauen- 
domi  accorto  di  ciò , che  vi  ho  detto  mi  fon  fieruito  io 
di  tal  poluere , & ihò  pigliata  in  tre  volte,  ma  I vlti- 
ma  volta  hà  fatto  poca  operati one .,  rifpetto  alle  due 
prime:  percioche  le  prime  mi  hanno  fatto  buttar  fuori 
tante  colere , che  io  fiupifeo  in  confiderarlo  quando  io 
penfio  alla  roba  che  mi  è vjcita  dello  Homaco;  & bora 
hò  incominciato  a pigliare  la  decozione, & fitguirò  fi- 
no al  fine:  ma  hier  fera  per  la  mia  mala  difigratia  cop- 
pi l'ampolla  dell'olio  filofioforum  , col  quale  nàvngè- 
ua  la  barba , qual' era  tanto  pretiofio , che  a rne  pare 

^ che  mi 
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chff  mi  habbia  fufcitaio,  a quello  eh  io  era:  onde  che  di 
niiouo  jonoajiretto  fori^r  con  preghi , y".S,  chcfia 
contenta  di  mandarmene  un'altra  ampolla  , come 
quella , del  mede  fimo  della  fpeciaria  dall'orfo  : pèrche 
mi  par  miracolofo  [opra  tutti  gli  altri. & di  più  vorrei 
due  prefe  di  dia  aromatico  di  voflra  inuentione,  che  ne 
hògr andiamo  bi fogno , non  già  per  me , ma  più  che  fe 
fjffè  per  me.  E però  di  nuouo  la  fupplico  a non  manca^ 
> fc’,  &far  sì  che  fia  per  due  perfone,  cioè  vn'huomo  & 
vna  donna.  Et  fi  9^^  donna  fi  potè fie  f areiche  lo  pi^ 
gliaffi  in  pilole  l'hauerei  più  caro  per  il fufpetto^che  hò 
che  non  la  pojfa  pigliare  in  quel  modoy  che  Jlà;e però  il 
inio  caro  Signore  fia  certa  V.S.  che  bora  m'incatena , 
fe  il  rimedio  giouarà , J/  come  hà  fatto  àme,&fiy. 
S.rni  conofee  huomo  a farli  qualche  firuitioja  prego  fi 
degni  a comandarmi  , che  mi  trouarà  pronto  fempre 
alti  fuoi  feruitij  : Et  con  quejìo  faccio  fine,  & le  bafeio 
le  mani  da  amoreuole  feruitor  che  li  fono. 

Di  Cagli  di  Orbino,  alti  2 1 .di  Genaro  del  66.  . 

Di  F.S.  EccelLamqreuole  feruìtore 
Cerolimo  Berardo. 

Al  Magnifico  & come  fratello  mio  honorando 
Mefl'er  Gerolimo  Berardo  in  riipofta 
ideila  fopraferitta.  • 

Mjtgni^co  meffer  Gerolimo  cahìffimo  , Vnadi 
V.  S»  delti  ZI.  di  Genaro  del  66.  hò  riceuuto 

a me 

( 

/' 


/ 
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4 mt  oltra  modo  grata  , nella  quale  hò  ìntefo  quanto 
yoi  mi  fcriuete  in  materia  delle  poluere^  & come  ba^ 
uete  rotta  l'ampolla  dell'olio  philofnphorùm,  il  che  m'è 
rincrefciuto  per  amor  vojìro  ; nondimeno  infieme  con 
la  prefente , Vi  mando  vna  fcattolettay  & dentro  yna 
ampollina  del  mede  fimo  olio  fìlofoforumye  fei  prefe  del 
mftro  dia  aromatico,  come  y’.S.  mi f crine ytre  prefe  in 
cirille,  e tre  ne  hò  fatto  fare  in  pillole,come  mi  chiede-^ 
tede  qual  pillole  fi  poffono  pigliare  la  mattina  a digiu^ 
nOyO  vero  la  fera  due  bore  auanti  cena,&  faranno  bo- 
ni ffimo  effetto  : non  mi  Jlenderò  molto  in  longo , perche 
y.S.  è hormai  fatta  medico,&  sà  come  fi  vfano  i no^ 
flri  medicamenti:&  fe  altro  poffoper  lei,quella  mi  co- 
manda, perche  de  fiderò  feruirla;&  con  quefio  li  bafeio 
le  mani.  Di  yenetia,alU  2 .di  Febraro  del  66, 

Tutto  voflro  Leonardo  Fiorauanti  Bolognefe , 

\ 

Molto  Mag.&  Eccell.Sig.mio  canìfimo . 

PEr  la  prefente  mia  faccio  intendere  a V,  E.  qual- 
mente egli  tiene  in  ,>tjìi  vn  boniffimo  amico  & 
affèttionatiffimo  feruitore , qual  s'addimanda  per  no- 
me Secondo  Botalli  cirugico . £ per  tanto  V . Zccel- 
lentia  hà  da  fapere  che  alquanti  giorni  fono  , che  io 
yiddi  le  jue  delicate  opere,  e così  cominciandole  a leg- 
gere , tanto  mifuron  piaceuoli  & care , che  in  breui 
giorni  le  trafeorfi  tutte  da  capo  a piedi  j doue  mi  furo^ 

% . nodi 
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no  dì  ^randifjima  favisfattÌQne  e contento  , ^er  ba- 
ttere vifio  in  effe  tante  belle  <&  flupsnde  cofe,  così  ma- 
rauigliofe  & -pere , che  è cofa  da  Hupire  ogn  uno  : alli 
giorni  pafiati  capitò  qui  in  ^fli  vn  carrier , per  Fran- 
cia , al  quale  detti  tutte  te  vofìre  operty  che  le  portaffe 
all' Eccellente  meffer  Leonardo  Bot  alli  mio  fratello  y 
che  fìà  con  la  Bigina  di  Francia  per  fuo  medico  f 
anco  del  ^è;il  quale  mio  fratello  alli  giorni  pafsati  mi 
riferifsey  che  hauea  hauuto  le  dette  opere  Poflre;  quali 
ultra  modo  li  piaceitano  ; & efso  ancor  ha  ferino  & 
fiampato  vna  fua  opera , che  tratta  di fifica  & cint- 
giUj  delle  quali  vna  me  ne  ha  mandata  alli  giorni  paf- 
futi y la  quale  mando  a voHra  Signoria  Eccellente  per 
il  prefente  latorethor  cfsendo  io  tanto  ajfettionato  alla 
Eccell.Poflra‘&  defìderando  di  farli  piaccreygli  man- 
do epitimo  tejiamento  di  Rimondo  LuliOyche  mai  fi  è 
fiampatOy  nel  quale  pojìrà  Eccellentia  pedrà  cofe  alte 
& grandi , che  fi  Jiupirà  in  tutto  : perche  per  amente 
egli  è cofa  da  pafsare  perle  mani  di  pofhra  Eccellen- 
tia & così  la  fupplico  y che  fe  di  qua  pofso  alcuna  c<^a 
per  leiy  che  quella  mi  comandi  fen^a  alcun  rifpetto:& 
alla  fua  buona  gratta  mi  offero  & raccomando  per  '' 
' fempre  ypregandonófiro  Signor  DioyChe  la  felieitineUa 

gratta  fuuy  & di  compagnia  tutti  quelli  che  l'amano . 

' D'^Afii  di  Viemonte  ai  iS.  di  Cenuro  del  66. 

' Di  F’ofira  Eccellentia  boniifmo  amico  & fide- 
liffimoferuitorCy  Secondo  Botallicirugico.  ^ 

AlMa- 
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Al  Magnifico  8c  Eccellente  Dottor  M . Secondo 

Botalli  di  Adi,  in  rilpoda  della  fbprafcritta. 

« 

Molto  mag.  & Eccell.Sig.Dottor  carìjJìmo.Fna 
di  F .Eccell.hòriceuuta  per  l'Eccellentifs.J?n^ 
b a fautore  di  Sauoia  mio  Sign.Ò“  Tatronemella  qua- 
le  bò  intefo  quanto  V.  Eccell.  mi  fcriue  ; il  che  a me  è 
flato  grati  (fimo , fn  hauere  intefo  come  le  opere  mie  fo- 
no andate  m Trancia  edl'Eccellent.fuo  fratellOy&  che 
li  fono  piacciute . Ma  oltra  modo  ho  hauuto  caro  i dui 
libri, cioè  quello  di  yofiro  fratello,  che  mi  hauete  man- 
dato, & il  teiìamento  yltimo  di  I{qimondo,  libro  ye- 
r amente  degno  di  confidetatione:  ma  mi  hauete  mefso 
yn  fuoco  adofso  , che  non  sò  come  renderli  il  cantra-  < 
cambio  di  yna  tanta  amoreuolexfia  , che  mi  ha  mo- 
firatOyfenga  ejsercipm  conofciutidella  quale  ne  teni- 
rò  perpetua  memoria , con  affettar  occaftone  da  po- 
terle render  il  contracambio  ; nondimeno  fefrà  tanto» 
pofso  alcuna  cofa  per  lei , la  fupplico  a comandarmi  • 
che  fempre  mi  trouarà  prontiffìmo  uUi  fuoi  feruitij;  & 
la  prego,  che  fi  degni  alcuna  volta  fcriuermi,  con  aui- 
farmi  il  fuo  benfiare  : ilche  mi  farà  carifjlmo  : & con 
quejio  farò  fine  pregando  'Tf.S,  Dio,che  conferui  V.S, 
per  fempre  felice  come  de  fiderà  : & cosigli  refio  ba- 
feiando  le  mani  per  infinite  volte.  Bi  Venetia  alli  26. 
di  Tehraro  del  1 5 66.  in  Marti  fcritta . ' ' 

w/i  Jeruigi  di  P^ofiraEccellentia  Leonardo 

Fiorauanti  Bolognefe.  . . , '' 
3 Molto 
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Molto  Eccellente  Dottor  quanto  Patrone 
honorando . 

Nei  mefe  dì  Decemb.  profjìmo  papato  detti  a M, 
Giouanbattifla  ChiefacauaUaìvordinariOjVna 
m 'uinfiemscondui  feudi  d'oro  da  ejfere  confidati  a 
y.S.EccelLper  parte  & a buon  conto  delle  qual 

y.S, mandò  a me  in  Milano^ &per  non  fapere  il  cofio 
di  quefia  che  f^,S,  mi  mandò  per  il  medicamento  delle 
ferite  di  tefia  o altro  loco  ; & perche  il  detto  M.  Ciò*- 
uanbattifia  Ghie  fa  è ritornato  a Milano^&  non  m'ha 
portato  rifpojla  nejfuna^  io  di  nuouo  li  torno  a fcriuere 
per  il prefentdy  pregandola  che  voglia  ej]er  contenta  di 
andare  dal  majlro  delle  pofie  , veder  figli  haueffe 
hauutiyperche  lui  dice  di  hauerli  dati  al  detto  maejìro 
delle  pofie. Et  poi  y.Eccell.fia  contenta  darmi  rifpofia 
del  tutto  col  primo  corriere  : & oltra  di  ciò  vorrei  che 
fufie  contento  mandarmi  vna  T^ucchetta  del  vostro 
magno  liquore , di  quello  che  fi  fa  nella  fpeciaria  dall* 
orfane  che  il  vafo  fofj'e  vn  poco  grandetto,  mandar-» 

mi  a dire  il  cu/ìo,  che  per  il  primo  fpa'i^o  le  mandaro  i 
denari. Et  oltra  di  quefiogli  reflarò  per  fempre  obliga- 
tijfimode  faccio  fapere  di  più, qualmente  io  ho  fatto  l’^ 
e fperien':(a  dell'acqua  celefiefopra  la  tefla  d'vnpouer' 
huomo,qual’è  fiato  ferito  da  certi  rnolinari  di  duegra- 
uiffime  fzjfate  ; Ó’effendofi  fatto  medicar  due  volte 
dalli  noflri  medici^  l hanno  aperto  in  croce,  & Haua  a 
; ^ ' mal 
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malpartìto;ma  ritrouandofi  dui  gentithuomìni  molto 
miei  cari  amici, mi  differo  di  cofluì,&  io  andai,  & gli 
me  fi  que/t  acqua  celefie , & dei  halfamo,  & [opra  del 
magno  liquore  ; & il  buon'huomo  in  cinque  giorni  fi 
partì  di  letto'.cofa  che  quanti  gentithuomini,  & altri, 

, che  l'hanno  faputoJU  reputano  pervn  grandi  fimo  mi- 
racolo',  & fi  marauigUano  molto  forte  : doue  che  con- 
tandoli come  da  y,S.ho  hauutk  la  medicina,tutti  re» 
fiano  obligatifiimi  allè  rare  virtù  vofire,&  per  infini-^ 
te  volte  vi  fi  raccomandano , & così  io  reflandoui per 
fempre  obligatifimo,offerendomegli  per  fempre  buono 
amico, &fedelifimo  feruitore , pregandola  che  fi  va- 
glia di  me  in  ogni  occafione.Et  con  tal  fine  megli  0 fe- 
ro & raccomando. Di  Milano  alli  q.di  Mar^o  del  66. 

Di  y .Eccell. buon  amicone  feruitore 
Gerolimo  Ugnano. 

Al  Magnifico  M.  Gerolimo  Tignano  Milanefe , 
in  rifpofta  della  roprafcritta. 

M*Agnifico  M. Gerolimo  cari  fimo . yna  di  y.S. 

delti  j Ài  MarT^  ho  riceuut-a  a me  grati  firn  a , 
nellaquale  ho  intefo  quanto  V.S.mi  fcriue,ilche  è fla- 
to di  molto  mio  contento  : in  quanto  alle  cofe , che  vi 
mandai , non  ho  hauuto  niente , nè  fi  è viHo  il  Ghie  fa 
caualaro,nè  manco  ha  lafriato  i dui  feudi  al  corriere  . 
trouarettjo , O"  fareteueli  reflituire , acciò  non  li  per- 
diamo e voi,'&  io,  quanto  al  cofio  delle  robe,  è tre  dn- 

4 cati , 
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cati  - lo  hò  ihtefo  di  più  la  mirabile  efperiertTl^  che 
"poHra  Signoria  ha  fatto  [opra  di  quel poner'huomo . 
Jlche  mi  hà  piacciuto  moltOyCbe  li  nojiri  rimedij  ftano 
approbati  in  Milano,  f^ofira  Sig.  adunque  feguiti  l'in- 
tento pio , & faccia  di  quefle  belle  prone  : con  la  pre- 
[ente  rma  vi  mando  vn  vafetto  con  dentro  onde  fei  dd 
noflro  magno  liquore , delquale  ve  he  feruirete  fecondo 
la  voflra  intentione:&  fe  altro  potrò  per  lei/fuella  mi 
comandi,  che  fempre  mi  trouari pronto  a feruirla  , Et 
con  queflo  le  bafcio  le  mani , Di  Venetia , aliti  6.  di 
Marino  del  66.  in  Sabbatofcritta  . 

DÌ  y.S,  amico,&  come  buon  fratello  Leonardo 
Eior  quanti  medico,&  cirugico  Bolognefe, 


Molto  Magnifico  8c  Eccell.  Signor  mio 
ofleruandiflìmo. 

SE  la  corteftajbontà,&  amoreuoleT^T^a  di  y. Eccell,  > 
dalli  fatti  non  mi  fofsero  per  ifperientia  conojciu-  ^ 
te  ; io  non  pigliarci  pcnfìer  di  fcriuergli  la  prefente  mia 
lettera  ; però  con  quella  fiducia  gli  ferino  j con  la  qual 
fon  certijjimo  hauerne  lo  fperato  ragguaglio.  Clij^ìr 
fico  dunque  ; come  quefli  giorni  pafsatihomefsoin 
efsecutione  la  cura  delle  podagre , che  già  vofira  Sig. 
mi  fcrifse , & è in  vn gentil' huomo  di  quefia  Città-,  il- 
quale  è il  magnifico  mefser  Marcantonio  Talauicino  : 
nel  fine  della  cura,  per  l'alteratione  della  bocca,  lo 
fecifalajsar  [otto  la  lingua,  come  efsa  mi  fcrifse-.ma  di 
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piàgH  vennero  le  morrhoidi  con  gran  flufìo  di  [angue,  \ 

dolore  per  caufa  della  vntione^lle  quali  gli  bofat^ 
to  trar  fangaie  affai  copiofamente  con  le  fanfughe  : ne 
però  ho  potuto  far  tanto^che  il  medefmo  corfo  dellhu^ 
mor  podagrofo  non  li  habbia  ricercato  tutta  la  parte 
fmiHra  ^primamente , & poi  ancor  nelia  dejìra  : ma 
non  già  con  tanti  dolori  & tormenti  come  prima , non 
però  fen'ga  alcuna  pafftone  : & perche  effogentithuo^ 
mo  è di  natura  & ha  lo  Homaco  flemmatico^  bora  gli 
faccio  pigliar  del  mitridato  per  boccanera  e mattina, 
per  fortificarli  il  ietto  Siomaco^  e per  ingagliardirli  la 
virtù  digejìiua  j & tengo  anco  opinione  di  far  et  olio 
fuo  di  mirrha  , & darli  ordine  che  ne  pigli  dite  ò tre 
volte  il  mefe , pure  per  ingagliardirgli  lofiomaco , C>r 
tenerlo  mondato  dalle  molte  flemme  '^&femò  vofira 
Eccellentia  hauefie  altro,come  credOf  efiendacosì  ric- 
ca di  nobiliffìmi  rimedi}  y mi  farà  gratiofiffimo  fauore, 
auuifarmi  di  quanto  iopoteffi  ò dóueffì  fare  per  bene- 
ficio di  quefio  ben  nato  e ben  creato  gentithuomo , it- 
qualcoltra  che  lo  ricono fcerà  , gli  ne  tenirà  perpetuo 
obligo . Et  con  quefioysUo  fon  buono  a far  co  fa  per  lei  ^ 
la  fupplico  comandarmi,  & tenermi  nella  fua  buona  - 
''  gratia. 

DiCenouaallii6,d**Apriledel66, 

Di  y,E.amoreuole  amico  &fermtore 
Tomafo  Bouio . 

' • . : • "V, 

. . . Al 
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Al  Magnifico  5c  Eccellente  M.  TomafoBouio 
Nouarefe  da  Genoua,  in  rifpona  della 
foprafcritta. 

M^^nifico  & Eccellente  Signor  Tonta fo  carif- 
fmo . yna  di  volìra  Signoria  Eccellente  delli 
2 6.  d’aprile  ho  rictHUta^  e letta  congrandiffima  mia 
dilettatione  , nella  quale  ho  intefo  quanto  quella  mi 
ferine  : & mqffme  in  materia  di  quel  Signor  Talaui^ 
dnoy  che  hauete  curato  delle  gotte  M che  è fiato  tutto 
ben  fatto  . ma  perche  vofira  Signoria  li  pojji  dare  il 
compimento  della  fanità , li  mando  del  nosiro  olio  in^ 
[OmpofUbile^colqualegli  ongerà  per  tutto  doue  li  duo- 
le: & queHa  vntione  fifà  la  fera,  quando  fi  in  let. 
tojeno^a  fcaldarla,ne  farui  infafeiarnenti  di  forte  nef. 
funa  ; & anco  vi  mando  vna  gucchetta  della  noHra 
quinta  effen^^a  vegetabile,  della  quale  li  ne  farete  pi- 
pare ogni  mattina  vna  cucchiara per  bocca,  così  co- 
jnefià  : quefii  fono  dui  rimedii  importantijfimi , & 

di  gran  virtù  per  tale  infermità . percioche  l'olio  in- 
compofiibile  è di  mirréile  efperienga,per  fanar  legot, 
te  di  oyìi  fpecie:  & la  quinta  e {fenica  conforta , con- 
ferua,&  accomoda  li  flomacbiguaJU;per  i quali  effet.  ' 
ti  è neceffario  che  faccia  gran  giouamento  ; e queHo  è 
quanto  mi  occorre  r dire  in  rifposla  delia  vofira-,  & fc 
di  qui  pojfo  altro  per  vofira  eccellentia,  quella  mi  co, 
mandi , che  fempre  mi  trouarà  prontijjima  a fernirla: 

ò'  con 
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& con  tal  fi  ne  fine  gli  óffero^  raccomando»  HiFcm^ 
tia,  aUì  1 ^ . di  Maggio,  in  Marti  ferina  . 

Di  V .E. amico , & come  fratello  Leonardo  Fiora- 
uanti, medico  & cirugico  Bolognefe . 

Eccellente  Signor  mio  carilTimo. 

' ^ 1 

VJ^  di  yojìra  Eccellenza  ho  rìceuuta , la  quale 
mi  è Hata  molto  grata , per  bauer  intefo,  come 
per  grada  di  mejfer  Domenedio  -poi  fete  [ano  : io  ho 
rkeuuto  lecife  che  voi  mi  hauete  mandate  tutte  be- 
nijjimo  cunditionate,&  ho  dato  ognicofa  a coloro  che 
andauano,&  fimilmente  le  litere  ho  difpenjate  a tut^ 
ti . & pi  auifo  come  tutti  i poflri  amalati Jlanno  be- 
ni jfmo, con  grand' ammir  adone  & marauiglia  di  tut- 
ta Ferrara  ; perche  tutte  quelle  infermità  erano  in- 
curabili appreffo  i nosìri  Dottori,&per  quefto  è nata 
tanta  marauiglia  in  quesìo  popolo  Ferrarefe  da 
quefio,  è nato  che  io  infteme  con  lo  Eccellente  meffer 
Mlfonfo  Baragli  ne  hauemo da^q.  nelle  mani , quai 
tutti  cur  amo  fecondo  la  dottrina  pofira-^ù"  pi  sò  dire, 
che  il  Capriccio  medicinale , lauora  bene-,  ma  bortnai 
tutti  lo  hanno  comprato , S fotto  mano  ogn'imo  fi  ne 
firue  tutti  fanno  i medefimi  miracoli  » P'orrci  da 

t^ojira  Signoria  Eccellente  pna grada  , die  mi  man-  . 
dajic  pna  oncia  della  pietra  filofófale , & due  libre  di 
quinta  ejjèn^a,&  fii  onde  di  ellexir  pite,&  dieci  on- 
de dei  pojiro  [tropo  benedetto  : & porrei  più  prefio 
' che 
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- rfce  /ia  pofsibile,  perche  hauemogli  amalati  nelle  ma^ 
niyche  afpettano  congrandifsima  deuetione.  Si  che  vi 
prego  a far  prefio  ciò  che  battete  dfare  , io  per  il 
primo  corriero  vi  mandarò  il  cofio  de'  detti  rimedij  : e 
fe  di  qua  vipoffo  feruire  in  alcuna  cojay  comandatimi 
fcnT^  neffìtn  rifpetto , che  da  me  farete  feruito  confi-^ 
deità  & amore;  il  Signor  ^Ifonfo  Baro't^J  vi  fi  racco-’ 
manda  per  infinite  volte  < io  detti  la  vofira  al  Sig.Ca- 
ualier  Bernier , il  qual  mi  commfe  che  io  vi  fcriuefsi , 
che  fi  raccomandaua  a voiy  & che  fe  lui  patena  alcu- 
na co  fa  per  voi , che  gli  comandafie , che  fempre  faria  • 
pronto  a fami  feruitio^on  altrOy  nofiro  Signor  Dio  da 
' mal  vi  guardi , , 

Da  Ferrara  alli  8 . di  Mar^o  del  58 . 

Tutto  atti  feruitijvofiriVietro  cibane  fe 
Barbiere  alla  Chà  di  DiOi 

.Ad mio Gaciflìmo  amico,  maftro  Pietro  AI- 
banefe  da  Ferrara , in  rifpoQa  della 
fopraferitta . 

CJlrifsimo  mafiro  Tietro  honorando . La  vosìra 
delli% d' KAprile del 6S.  ho riceuutaynella quale 
ho  intefo  quanto  mi  fcriuete  ; mi  rallegro  granàemen^^ 
fesche  voi  facciate  delle  facendo  affaiy&  che  gli  ama-^ 
lattiche  vi  lafciaiyfiieuo  bene»ri  mando  tutto  quello, 
che  nella  vofira  mi  chiedetCyCon  pregaruiyche  andiate 
dal  SigXauaUer  Bernier yU  vifitarlo  da  mia  parte,  & 

, racco- 
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raccomandarmi  a Sua  lllu(lrifsima  Signorìa^  & offe- 
rirli da  parte  mia  epuanto  io  •paglia , e pofso  per  farli 
feruitio^&  il  fimile  farete  col  Sig,  ^lejjdndro  dall'ar- 
, rmj&‘  con  l'Eccellente  Sig.  IdlfonfoBaroT^T^  mio  amo- 
reuolifsimo:  &poi  di  mano  in  mano  mi  raccomanda- 
rete  a tutti:  quanto  al  cofio  delle  robe  che  vi  mando, è 
fcritto  fopra  i vaftydoue  lo  potrete  veder  voi.  Et  fe  al- 
tro poffo  di  qua  comandatemi  . Et  con  tal  fine  mi  vi 
raccomando.  Di  yenetia  alli  i ^.di  .Aprile  del  6^.  in 
Ciobbia  jeritta . 

Tutto  vofiro  il  Caualieì'  Leonardo  Fiorauanti . 

Eccellente  Sig.Dottor  ofTeriiandiifiraa , 

L.A  prefente  mia  farà  per  farli  fapere , come  io  ho 
adoprato  tutti  li  rimedij  che  mi  ordinò  F.  Eccel- 
lentia  : & la  prima  cofa  che  io  feci,  tolfi  vna  mattina 
lo  elettuario  angelico  romano  , & volft  dormirgli  vn 
fonno  fopra,  ne  mai  fu  pofjibile  da  poter  dormire  : ma 
doppo  tolto,  cominciai  a fputaregran  quantità  di  jpié- 
to:  & quefto  fu  per  due  bore,  e me\^a  continua:  e poi 
fi  mi  moffe  vn  vomito , che  vomitai  vn  cadim  di  rna^ 
teria:  vomitato  ,fubito  mi  dormentai  dormii  vn* 
bora  ; e poi  mi  fuegliai,  & fiando  a ragionare  con  mio 
compare  I\i;:i^'s^o.da  Muian , mi  venne  vna  orbità  di 
occhi,  & tutto  lo  stomaco  mi  fi  riuoltauaie  così  par- 
lando , mi  venne  vomito , vomitai  tre  volte  le  più 

Cattine  colere  che  mai  fi  vedefiero , congpan  fudore  al 

petto 
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petto  & alia  tefla  : & poi  ft  ruppe  per  abaflOy  & fono 
andato  none  volte  del  corpo  vn  cadino  pieno  quanto 
ve  ne  poteà  fiare , in  tal  modo , che  quel  giorno  mede-- 
fimo  mi  fi  leuù  la  doglia  di  {iomaco  e della  tefla , & U 
notte  figuente  cominciai  a ripofare , ma  reflai  molto 
[degnato  per  due  giorni , che  non  mipiaceua  il  man-- 
giare  ne'l  béuere,ma  però  la  doglia  della  tefla  mi  andò 
^ viaquafi  tutta  : cominciai  dipoi  a torre  quei  firoppi 
così  amari  la  mattina  a digiuno  come  mi  dicefle , & 
andana  facendo  i fatti  miei  per  cafa  fino  a bora  di 
difnarey&  fubito  che  haueà  difilato  andana  del  corpo 
cinque  ò fei  volte  alla  fila  con  certe  torfioni  di  corpo , 
che  mi  dar auano  due  bore  ; & qualche  volta  la  notte 
ancora  mi  leuaua  [ufo  per  andar  del  corpo  e fempre 
mifaceuà  vno  effètto;  come  hebbi  compito  quefloyCCh 
minciai  a torre  il  [troppo  delle  due  gucche  none;  fera  e 
mattina  caldojecondo  mi  ordinafleie  la  notte  fudaua 
molto  forte  yma  -la  mattina  non  poteua  mai  fudare 
niente  fe  non  con  gran  flento  ; & come  io  l'hebbi  tolto 
dieci  giorni  mi  cominciai  a vngere  con  quell  vnguen- 
tO  y & alle  quattro  volte  tutte  le  doghe  mi  fipartiro- 
noy  He  mai  piu  ho  fentito  niente;&  la  piaga  non  mena  . 
più  cofa  alcuna , ne  mi  duole , ma  mi  è venuto  tanto 
male  nella  linguay  & in  tutta  la  bocca , che  non  poffo 
mangiare  ne  dormire  dal  gran  fogore  che  mi  efce  della 
bocca  < P'i  prego  di^atìa  caro  Eccellente , che  fiate 
contenta  di  arriuare  fin  qui  quanto  più  prefla  fia  pof- 
fihile  a darm  rimedio  a_quèfla  mia  bocca  y che  del  re» 
n-iCi  ' fio  io 
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fio  io  fon  tanto  ben  guarito  , che  non  lo  credeua  gU 
mai:  laudato  fta  Dio.  Vi  affetto  dunque  domani , cbs 
faranno  qui  due  per/one,  vn  "Padre  di  San  Loren'S^OyÓ' 
■pn  gentil'buomo  qui  da  Meflrey  che  hanno  yijìo  la  cu- 
ra mia  : & vogliono  che  medicate  loro  ancora . & vi 
affettano  come  a DÌ0y& io  voglio  che  vediate  ancora 
mia  mogli  ere  , che  non  fi  fente  troppo  a fuo. modo  ;& 
v'aJpetto  a difinare,e  vedete  d'hauere  vn  paro  di  ba- 
rile con  voi , che  voglio  che  ve  le  portate  piene  di  vin 
bianco  garboyche  vi  piacerà.& [opra  U tutto  portate 
con  voi  da  farmi  rimedio  alla  mia  bocca.  .Altro  non 
dirò  yfe  non  che  vipregi)  a non  mancare . 

, Di Mefìre alli  12.  di Mar^o del 54. 

. Di  V.  Eccell.  feruitore , & che  vi  defidera  ogni 
felicità^  Ciouanmaria  Bagatin . 

H 

Al  mio  cariflìmo  mcflérGiouanman'a  Bàgatint 
da  MeUre,  in  rilpolta  della  foprafcritta  « 

MEJfer  Ciouanmaria  carifflmo  ; per  la  voflra  di 
hieri  che  fu  alli  i ^.di  Margp  del  6^.ho  intefo 
quanto  mi fcriuete  intorno  alla  cura  , chevoihauete 
fatto . mi  rallegro  molto  che  fiate  refìato  fatisfatto 
deUi  noflri  rimedij.  quanto  alla  bocca,  vi  mando  vn'- 
ampolla  di  acqua,  con  la  quale  vi  laiiarete  fpeffe  voU 
te,  Ù’fregateui  bene  le gengiue, perche  non  pofjo  venir 
fin  Venere, che  faranno  li  1 7 .di  queflo,&  farà  il  mer- 
cato a Mefite. Ò"  cofit  feruirò  a tutti:  & voi  fra  tanto 

tene- 
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teneteui  lauata  bene  la  bocca  ,fin  tanto  che  veniro  io 
a rimediare  al  tutto  ; & quelli  che  vogliono  ragionar 
con  noi^fate  che  fi  truouano  da  vaila  matina  auanti 
lefedici  bore  : perche  non  potrò  fiare  troppo  con  voi  ; 
effendo  che  adeffo  fono  tempi  di  troppo  facendo  : non 
altro  per  bora:  Fenere  a matina  come  ho  dettOy  a Dio 
piacendo  yfarò  con  voi  Jaluo  riferuando  ,fe  nonfofle 
qualche  tempejìa  di  mare , che  m^impedifie . Tipn  al^ 
tro^  'K.Sig.  Dio  vi  conferui per  fempre  felice  . Di^e^ 
netia  alli  1 5 .di  Mar^o  del 64.  in  Mercore  ferina . 

Tutto  alli  feruitij  voftri  per  farui  piacere  Leo- 
nardo Fiorauanti  medico,  e cirug.Bolognefe. 

Magmfìco  Signor  mio  ofleriiandi filmo . 

SOn  certifjimo,  che  la  bontà  & fincerita  dell  animo 
di  voflra  Sig.  non  può  mancare  a quanto  ha  pro- 
meffo  ne  i fuoi  diuini  fcritti,poJU  in  luce:& perche  qua 
in  Tifa  fra  letterati  ogni  giorno  fifa  qualche  dijputa , 
& fi  conclude  di  fare  alcuni  di  queivojìri  medicamene 
tiy&  poi  tutti  pajfano  per  le  mani  mie, mi  hanno  fatto 
fare  la  pietra  vegetabile , dellaquale  ne  fon  fiate  fatte 
belUffime  efperienT^e  : ho  fatto  ancor  le  pillole  angeli- 
che, che  fanno  mhracolii&  ho  fatto  vntioni,vnguenti, 
elettuarij,  e altre  cofe,chefin'hora  arrittano  al  nume- 
rodi  iq.Ct  vuole  bora  fare  il  dìa  aromatico , lo  elet- 
tuario  angelico  , le  pillole  di  acquilone  : ma  quanon 
lappiamo  fare  la  pietra  filofofakivorrci  pregare  la  S. 

^ • CU2 
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V,  che  fofìe  contenta  di  mandarne  per  ilprefente  por^ 
tatare  di  quefta  onde  quattro:&  vi  farà  pagata  tutto 
quello  che  volete  voi^  pur  che  ella  fia  fina  al parango- 
ne-,  & queSio  $ò  che  lo  farete  di  buono  animo^perche  è 
eofadouevàlointereffodellhonorvofìro  ; facendoui 
fapere  che  fe  quefìi  rimedij  faranno  l'efperien'ge  che 
hanno  fatto  & fanno  gU  altri  rimedij , ne  riportarete 
corona  , & verUrete  in  tanto  credito  apprejfo  quelli 
Jcolari,  che  vi  adoreranno^perchegià  fete  ingranpre^ 
dicamento  in  quella  Cittày  & i voflri  libri  fi  vendono 
con  gran  riputatione  : & bora  non  ve  n'è  nejjuno  per 
miracolo  in  quefie  librarie  : la  S . V , farà  contenta  di 
mojirarejt  cofiui  , doue  ne  potejfe  battere  dodici  per 
forte  y che  li  fono  fiati  ordinàti  da  diuerfiy  &fe  hauefie 
vn  poco  di  ellexir  vite , vi  jupplico  a mandarne  vna 
fiafchettina  : non  voglio  lafciar  di  dirui  alcune  cure 
^upendiffime  che  fon  fiate  fatte  in  quella  Città  co  i 
vofiri gloriofii  rimediji  l'vna  è fiata,che  alli giorni paf-> 
fati/iue  fcolari  fecero  cofiione  infìemey&  meffero  ma- 
no ; vno  era  Senefe , ^ P altro  Genouefe, . il  Sanefe  fi 
chiamaua  ^Altieri  BerUngutio  : ma  il  Genouefe  non  so 
chifuffe.il  Senefe  lo  conofcoper  effer  della  mia  patria; 
& tirandofi  coltellatCy  il  Genouefe  diede  vn  man  drit^^ 
to  /opra  l'orecchia  del  gentil  hucmo  Senefey&gli  fpic^ 
cògjà  tutta  Porcchiay  con  tanto  della  codegayquanto  è 
larga  vna  mano  , & vn' altra  feritain  teda  fino  sà 
pojfo  : & vn  medico  da  Vulterra , che  fi  chiama  mef- 
fcr  Hortenfio  Tanimtio , lo  ciifcì , & io  era,prefente 
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H fece  (opra  vna  Jioppata  con  chiara  di  otta , & lo  in^ 
fafciò;  & partito  che  fillio  gli  gettai  (opra  della  vofira 
quinta  eJfenT^  ; la  quale  li  fece  molto  brufore,  & da  lì 
a due  bore 'y  tornai  , & gli  gettai  firnilmcnte  dell'olio 
pfùlofopborum  di  voUra  Signoria , & quella  notte  ri^. 
posò  bene  : & quando  il  medico  tornò  a medicarlo  , lo 
trouò  quaftfano  : & logli  dijfi  ciò  c'baueuó  fatto  : 
termirtaffimo  di  non  mutarli  medicamento  ; & così  lo 
rriedicafjimo  come  è fcritto  nel  vofiro  Difeorfo  di  ciru- 
gia  : fempre  flette  fen'^a  dolore , & fi  fané  in  24. 

gforni  tfenga  refiarui  fegno  in  modo  alcuno  ^ Vn' altro 
haueua  febre  quartana  , & convngerlocolbalfamo 
ogni  fera  & la  mattina,  cojt  farli  pigliare  tre  dramme 
. di  acqua  di  balfamo  per  bocca , in  dieci  giorni  fu  gua^ 
rito:  & vno  che  fputaua  [angue,  con  darli  otto  ò dieci 
volte  dell'olio  di  mele  per  bocca , fu  guarito  :&  molte 
altre  efperien'j^e  fi  fon  fatte , che  con  l'aiuto  del  Signo- 
re y & col  me%p  de  i vojìri  rimedij  fon  fanati  con  bre- 
nitày'&  congrandiffima  ammiratione  di  tutti  i medici 
& fcolari:  & vi  promettOyche  boggi  dì  fi  fiùdiano  pià 
i vofiri  libriy  che  quelli  di  ^rijìotile:  & meritamente^ 
perche  non  vi  fi  truouafe  non  verità  : & conquefio 
farò  fine  bafeiando  le  mani . 

Di  Tifa,  alti  5 .d'aprile  del  6 5^ 

^ ( 

Tutto  alti  firuigi  di  V,  S.  Eccellente  Ciouanni 
Bntccij.Senefeyfpeciale  in  Tifa . 

Al  Ma- 
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Al  Magnifico  melTer  Giouanni  Bruccij  Sanefe , 
in  rifpofta  della  fopraferitta. 

Magnifico  M.  Giouanni  earijjimo,  ynavo/hra 
delli  d’aprile  del  6^.  hv  riceuutaame 
gratijjima,  nella  quale  hò  intefo  quanto  iti  e/fa  fi  con- 
tiene: mi  piace  che  fi  faccia  li  nofiri  medicamenti  ^per- 
che fi  faranno  ancor  belle  efperien':^e:  quanto  alla  pie- 
tra fi  lofofale^  non  fe  n' è potuto  haucre  tanta  quantità^ 
ma  con  gran  fatica  y je  ne  è potuto  hauere  yna  oncia 
qual  vi  mando  infieme  con  tre  onde  di  ellexir  vite:  & 
fe  ve  ne  accaderà  di  più,  mi  potrete  aUifare,perchefrà 
pochi  giorni  ne  potrete  hauere  affai:  hò  intefo  quelle 
due  belle  efperien:^e , che  hauete  fatto  del  ferito  della 
orecchia,  & di  quello  della  febre  quartana^  cure  tutte 
due  molto  notabili  : ma  fe  voifeguitarete  l' ordine  no- 
firo,  farete  ogni  giorno  maggiori  miracoli,&  acquijla^ 
rete grandiffma  fama  in  Tifa:sì  che  vi  eforto  afegui- 
tare,perche  vi  farete  honore,  & fe  io  di  qua  potrò  al- 
cuna cofa,  per  voi,  comandatemi , che  fempre  farò 
pronto  a feruirui,  & a configliarui:  & con  tal  fine  re- 
fiarò  pregando  no/ho  Signor  Dio  che  vi  con  ferua  per 
fempre  felice,  come  defiderate.Di  Venetia  alli  1 4.  d'- 
•Aprile  del 6 5 .in  Sabato./ 

Tutto  vojìro  & che  de  fiderà  feruirui  y Leonardo 
fiorauanti  medico,^  cirugico  Boiognefe, 

2 Molto 
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. Molto  Magnifico  & honorando  Sig.niio. 

S Crino  la  preferite  a P^ojlra  Eccell.  a prieghi  di ;ìfn 
cariffimogentil’huomOfqualper  ejferli  affettiona- 
to&  a fuoi  degni  ferini  , ft  è dejUnato  a mettere  in 
opera  molte  delle  fue  belle  inuentioniie  maffìme  quella 
della  pietra  filofofale , con  ogni  diligenT^apoffibile:  ma 
nell' operare  egli  n'è  refiato  fcarfo  ; percioche  nel  far- 
la gli  è reflato  nel  fondo  della  boccia  quafi  la  metà 
dell'oro  , qual  pernonfe  ne  trouare  in  fogli , lo  pre- 
fedi ducato  vecchio  fot tilmente  battuto  , & amal- 
gamato col  mercurio  diligentiffimamente  : &nel 
fondo  della  boT^a  fi  è trouato  quafi  la  metà  dell' oro  in 
yna  fpogUa  fottilijjìma  afeiutta  & roffigna  ; &nel 
collo  di  ejfa  boccia , vi  era  vnagran  parte  del  mercu- 
rio viuOyCon  altra  materiale  fopra  vi  eran  due  dita  del 
collo  di  materia  di  diuerfi  colori:&  fopra  quella  vi  era 
vna  materia  bianca  & leggiera  ; nel  capello  poi  era 
anco  copia  di  quella  materia  bianca^qual  fii  è disfatta 
inacqua  , & andata  nel  recipiente , & era  l'acqua 
chiara  come  li  fìt  pofla'y  alche  non  fapendo  qual  parte 
di  ejfa  fta  la  pietrayricorra  dalla  Eccellentia  vofhraySÌ 
per  pregarla  che  la  ci  facci  fauore  di  mandargliene 
vn'pncia  ò due  y ò quel  tanto  che  li  pare  per  ilprefente 
latore:&  quella  vuole  come  parangone,acciò  tornan- 
do a fabri caria  di  nuouo , veda  qual  debba  riujcire:  sì 
anco  perche  ella  fi  d^ni  dirli  qualche  cofa  intorno  al- 
l'opera 
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l'opera  fatta  ,fe  ella  è di  vtile  alcuno  ò nò  : perche  pi à 
volte  m'hà  pregato  ch'io  la  efperimenti  ne'  cacoetici^ò 
nelle  gambe  fracide  ; ma  logli  rifpofì , che  non  lo  farei 
fin  tanto  che  io  non  ho  voce  da  V.  Eccell.  ò vero  ch'io 
l’habbia  lanata  e sfumata  & preparata  come  fi  fòla 
tutia^&  il  precipitatOy&  l' altre  cofe  fufpette  di  mala 
qualità  : perche  così  preparato  è ficuro  hò  dato  peY 
bocca  il  precipitato,  & lo  antimonio  per  idropifia, 
ad  altre  egritudini, & mi  fon  riufciti  non  troppo  bene\ 
ma  la  quinta  ejfen^i^a  fcritta  ne  i Capricci,  lo  elettua- 
rio  angelico  , & lo  ekttuario  di  jolfo  & le  pillole  per 
morbo  gallico,^  lo  elleboro  preparato  alla  fua  foggia, 
‘tr  tutte  con  gran  falute  degli  infermiidefidero  anco  di 
ifperimentar , e poi  mettere  in  opera  il  fuo  tanto  lau- 
dato aromatico , le  pillole  di  aquilone , & quello  vn- 
guehto  magno  Leonardi , quando  però  vojìra  Signoria 
Eccèllente  ci  facefsi  fauorire  di  mandarcene  perii 
prefentc,  pagandole  però,  & darci  buono  indugio  per 
poterne  fare  la  compofitionperfetta,col  me'tcgp  di  e fa 
benedetta  pietra  filofofale  , acciò  fi  fpanda  col  me- 
2^  delle  buone  opere  , la  fama  di  ^oflra  Signoria 
Eccellente  qui  da  noi , come  ella  è altroue , & ridm\ 
re  la  grandeT^a  della  medicina  in  piccol  numero  di 
prouigioni  & rimedij  . Confidatofi  adunque  il gentil’- 
huomo  & io  nella  fua  innata  corte fita , laquale  ha  ar- 
ricchito'il  mondo  di  tante  belle  inuentioni  [periamo 
non  babbi  ad  ejferci  auaro  del  fuo  fauore  prometten- 
doli ad  altro  tempo , darli  altro  faggio  di  noi , che  altri 

iC  ? sìfac- 


Digitized  by  Google 


2Ó2  Del  Teforo  della  vita  humana 
//  facciano , & forfè  grato  . Et  con  qnefio  faccio  fint 
baciandoli  le  honorate  mani:  preghiamo  il  Santi ffimo 
^ Jddio , che  la  conferai  longamente,  &gli  feliciti  i fuoi 
alti  difegni, 

Dd  l{^io , il  penultimo  di  Febraro  del  6^ . 

' ^lli Jeruitij  di  y,  E.  paratiffimo  Tomafo 

Bonauiti,  medico, 

All’Eccell.  Dottor  di  Medicina  M.  Tomafo  Be- 
nauito,  in  rifpofta  della  fopraferitta . 

Molto  magnifico  & Eccellente  meffer  Tomafo 
cariffimo . Vna  di  vojìra  Eccetl.del  penultimo 
di  Feoraro  1 5 ój^.hò  riceuuta  con  molta  mia  fatisfat* 
tione,  per  bauere  intefo  quanto  V.  Eccell.mi  ferine  in 
più  materie,  & muffirne  nelfabricare  la  pietra  filofo- 
file,  che  non  è riufeita:  & la  caufa  di  ciò,  è fiato  per^ 
cIk  bi fogna  foluer  l'oro  da  per  fe  con  l'acqua  forte  ; e_ 
y?n  poco  di  fole  armomacoi  & il  ferro  fi  fonde  & folue 
da  per  sè,  e il  mercurio  da  per  sè’,e  quando  le  acque  fa- 
ranno  chiare;  fi  vuotano  tutte  dentro  vna  florta,&  fe 
hattefiero  fitto  alcuna  refiden'S^a  di  fondaccio,  lafciarr 
lo  fuori:&  mejfe  che  faranno  dentro  la  Jìorta,accomo- 
darla  fopra  vn  fornello , e darli  fuoco  lento;  fin  tanto  ; 
che  fta  vfeita  tutta  l'acqua  forte  . e poi  feguita  il  fuo- 
co'Jih  tantò;che  fi  veggano  apparere  certi  colori,come 
di  ferro  ; m i collo  della  fiortaialthora  fi  lafcia  r afred- 
dare, e faràfatto:&  come  farà  rafreddato  fi  rompe  la 
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boT^aj  e macina,  la  materia,&  macinatajauafi  bene 
con  aceto  fiiÙato;  e poi  con  acqua  rofa,  lafciaft  Jeccare 
al  foleja  pietra  filofofale  farà  fattale  ne  mando  vna 
oncia f fecondo  che  mi  fcriuete,  & fe  altro  yi  accaderà 
ch'io  pojfa,  vofìra  Eccellentia  mi  auifty  chefubito  fa^- 
rà  feriti to  di  ciò  che  yorrà  : & con  quello  a y.  Eccell. 

' mi  afferò  & raccomando  per  fempre  ; & la  prego  a 
comandarmi,  non  altro ^Di  Venetia  alli  1 2 .di  Man^ 
in  Domenica. 

Di  y.  Eccell.  amico,  & come  fratello  Leonardo  > 
Viorauanti  medico  Bolognefe. 

Molto  Magnifico  M.  Leonardo , da  Patron  mio 
ol^er^^ndiiììmo. 

PEr  effe  fio  tanto  affettionatifjìmo  delle  fue  oper( 
mandate  in  luce,  come  H Dijcorftdi  cirugia,i  Ca^ 
pricci  medi cin ali,  h Specchio  di  fcientia  yniuerfale,il 
Compendio  de'  jecreti  ratìonàli , e il  Reggimento  della 
,pefle;operegià  meriteuoli  di  ogni  gran  lode, con  lequali 
la f ci andofi  quante  opere  in  medicina  fi  truouano , con 
effe  fi  farrebbe  ficuriffimamente piùgiouamento  aHi 
amalati  in  breuità  di  tempo  , che  in  niun' altro  modo 
fi  poffi  fare',  & yoleffe  Iddio, che  ogni  medico  fofie  del- 
la mia  openione , che  tutte  I altre  opere  di  medicina , 
mandarci  al  fuoco  , riferbando  jolamente  le  vojhrei  & 
offendo  così , mi  ha  parfo  pigliar  ficurtà  di  yoslra  Si-- 
gnoria,  come  medico,  ch'io  fono  di  cinquantatre  anni , 

ÌL  *4  &poda- 
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& poda^ofo  di  mala  manieraj  che  mi  viglia  fargra-* 
tìa  di  darmi  quel  fuo  verifsimo  rimedio  , da  guarir  le 
gotte , come  defcriue  nel  libro  primo  del  Comf^ndio  de 
fecreti  rationali , al  cap,  30.  non  facendo  altrimente 
mentione  de'  detti  rimedij^  che  ne  li  rejlarò  obligato  in 
eterno:  e ne  lo  prego  per  amor  di  Giesà  Chrijìo,non  mi 
yogha  mancare  ; (ir  oltra  di  quejlo  mi  farà  gratta , di 
darmi  yn  yero  rimedio  di  mandar  yiai  porri  delle 
maniyferche  bò  yn  mio  figliuolo,  che  ne  patìfee  gran-^ 
demente^e  vi  bò  trouato  fin'hora  rimedio  neffuno,che 
ftavero  : &dipiàhauereicarofapereilcarattodel 
mufeo,  come  deferiuete  piò  volte  nel  vodro  Capile  do, 
quanti  grani  fta',  & fe  quell' altro  libro  di  varie  df  di*- 
uerfe  lettere  in  tal  profefsioì\phauete 'mandato  in  lu- 
ce : & anco  fe  quel  libro  del  quale  fate  mentione  nella 
Speccìrio  di  feientia  vniuerjale , fia  fiampato , cioè  il 
Te  foro  della  vita  humana  • &fe  voHra  Signoria  mi 
potefse  dare  vn  poco  della  fua  pietra  filofofale , attefa 
che  qiià  non  hauemo  vetri  da  poterla  fare:  & così  di- 
co della  pietra  vegetabile . fe  quel  jeereto  della  pe- 

fk , che  voHra  Sigioria  fcriue^li  piace fse  damn  la  ri- 
fpofla,  ò vero  la  ricetta,  farei  felici fsimo  al  mondo,  & 
per  non  darli  piu  fafiidio,me  gli  raccomando  di  cuore, 
come  affettionatijfimo  feruitore,che  li  farò  fempre^ 

Di  Salmona  alli  2 2 .di  Genaro  del  664 

Di  ^4S  4 fruitore,  xAtefsandro 
. Ciufio/nedico . 

Al 
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Al  Magnifico,  & Eccellente  Dottor  di  medicina 
M.AIefl'andro  Giiifto,in  rifpofta  del- 
la foprafcritta. 

•4 

Molto  MagnificOy  & ÈcteU.Sign,mio  drhanii0-- 
mo  . yna  di  V.  Eccell.fin  delli  22.  di  Cenavo 
del  ó^.ho  riceuuta  a quejìo  di  6. di  Mar^Jaquak  mi 
è fiata  cara  altra  modo , ehobeniffimo  intefo  qttonto  ' 
V.S.mi  fcriue^ella grande  affettione  ch’ella  porta  aU 
le  opere  mie  pofie  in  luce  * del  che  la  ringratio  afiaì , e 
per  il prefente  portator  di  quefia  le  mando, yn  vafctta 
della  nofli'ayntione  per  la  gotta  , & le  mando  le  tré 
prefe  di  pillole , & la  pietra  filo fof ale  ; quanto  poi  aldi 
porri  del  yoftro  nepote, pigliate  herha  di  yento,&  ca- 
vatene il  fuco,&  in  d^tto  fuco  bagnateui  delle  pe^e  ^ 
& infafciatele  [opra  i porri , che  yederete  miracoli  di 
tal  cofa  : quanto  alti  libri  miei , che  fi  hanno  dafiam- 
pare,  crederò  io  che  fiar anno  ancor’  vn  par  di  anni  a 
flamparfijperche  fon  cofe  che  portano  via  tempo  afiah 
nondimeno  quando  fi  fiamperanno  y.EcceU,  lo  japerà 
jubitO'j&  non  mi  occorrendo  dir'altroiresìarò  pregati- 
dò  7\(.  Sig.  Dio  che  yi  conferai  per  fempre  felice,  & in 
janità,come  defiderate , 

Di  Venetia  al  dì  ^,di  Mar\oJin  Sabbato  fcritta . 

Di  y,  E.  amico,&  come  fratello 
Leonardo  Fioranantié 
Mol- 
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; : Molto  Magnifico  Signor  mio  fempre  ^ 

p^eruandillìmo. 

Vl^di  queHe  fere  paffete  , efìendo  apprejfo  il 
fuoco  doppo  cenayVìuolgtndo  certi  libri,per  leg- 
gere , mi  venne  alle  mani  a pafo  il  [ho  Compendio  de  i 
fecreti  rationaliyil  quale  efaminandolo  mi  occorfe  leg- 
gere il  capitolo  ^o.  del  primo  libro , qual  tratta  dell' 
infermità  delle  gotte  ò^vtr  podagre;,  qual  capitolo  ha* 
uendolo  letto  almeno  tre  volte , viddi  come  voflra  Si- 
gnoria y circa  tale  infermità  yfi  offerifee  di  voler  mo-^ 
Jìrare  al  mondo , la  ver. a rifòlutione  di  effe  gotte:  però 
ejfcndo  cosìyoltre  la  promefjà  di  guarirle  come  nel  det- 
to capitoloy&  per  relatione  ancora  di  pofone  de^nc  di 
fede  quà  in,  Cremona , quaifanr^fede  della  fua  mira-  , 
bilifsima  efperien'ga , & fapientia{&  ejfendo  io  fiato 
fempre  amico  de'  virtuoft  pari  fuoi , acciò  fi  manifejìi 
al  mondo  tal  fi  può  dir  miracolo^  per  mia  relation  fat- 
ta ad  vn  mio  parente  de  i primi  ddlaCittà  qui  di  Cre- 
mona , nobilifsimo  gir  ricco , cptal  tal  dijjetto  di  gotte 
fatijce^hohauutocommijfione  di  fcriuerli,thc  quando 
vosìra  magnifica  Signorìa  fi  contenti  liberarlo  di  tal 
male,  fi  daranno  denari  quanto. quella  vorrà,  in  depo-  ' 
fito  a qualche  fuo  fonfidente  in  quefia  Città  : & fegli 
viene  vno  feudo,  voglio  c^e  n'habbi  vno,c  me‘g;go.  cè- 
tra che  fatto  iljuo  debito  pagamento , ilgentil'huomo 
è cortefifsimo  ; sòcbe  il  magnifico  Signor  Leonardo 
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fhrauantì  fi  laudarà  della  gratiofifsìma.  cortefia  di  ‘ 
efio  gentil  huomo^  & oltra  di  ciò  acqui fiarà  vn'amici^ 
tia , non  forfè  difcara  dall' altre  : delcbe  non  ho  potuto 
mancar  di  fare  quanto  mi  è Hato  impofio  : però  per- 
che detto  gentil  Imomo  afpetta  celerifsima  rifpoHa , 
fupplico  fua  magnifica  Signoria  fia  contenta  di  rir- 
fponder  quanto  piu  prejìo  fia  pofsibile  a quefia  mia , 
acciò  pofsi  fare  jìar  allegro  quefiogentil'huomo  : & di 
quanto  quella  fi  contentar à , farmi  partecipe  del  tut- 
to con  fue  lettere , indrigp^andole  qui  in  Cremona  nell», 
fin  dio  dell'  egregio  Caufidico  Signor  Ciouantomajo' 
F^aimondoyche  haueranno  bonifsimo  ricapito  come 
ho  detto , detto gentiihuomo  non  fparagnerà  dinari , > 
pur  che  babbi  l'intento  fuo . ^Itro  non  occorrendo , 
andarò  afpettando  la  fua^atiofijsima  rifpofia  ; & le 
bafcio  le  mani , 

Di  Crermna^alli  6. di  Luglio  del  6^, 

Di  y.  magnifica  S.feruitore  Diomede 
oilduino  Cremonefe, 

Al  Magnifico  M.Diomede  Alduino  Cremonefi;» 
in  riipolU  della  (bprafcritta . 

Magnìfico  MXìomede.  carifsimo:  la  rofira  delU 
6 .di  Luglio  del  6^.  ho  rkemtajneUa  quale  ho 
intejo  quanto  F.S.  mi ferme:  il  che  mi  è fiato  carifsi'^ 
mo,  che  y.S.  fi  degfii  a firiuerrm^  & mi  porti  tale  af^ 
fettione.  Quanto  a ftello  che  y,Sig,  mi  firme  di  qud 
. . ndiU 
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nobile  gentil'huomo  Juo  parente,  che  patifce  delle  got-^ 
tè,  & fi  vorria  fanare,  U rifpondo , che  fempre  che  efio 
gentil'buomo , fi  vorrà  curare , non  voglio  che  faccia 
depofito  neffuno:  & io  mi  hafta  l'animo  di  curarlo-,  & 
mediante  Iddio  liberarloicrederò  pur  che  fappiate,che 
in  Cremona  ne  ho  fanati  alcuni  di  detta  infermità,  & 
però  . S.  li  potrà  riferire  quefio,  che  io  vi  ferino , & 
prometterli  da  mia  parte , che  ogni  volta  che  lui  fi  t/e- 
liberarà  di  volerfi  medicare  ^ che  io  farò  opera  che  li 
farà  grata-,  e fperarò  nella  gratia  del  Sig.  Dio:  di  farlo 
ftar  contento  : & non  mi  occorrendo  dir' altro,  non  mi 
fienderòpiu  in  longo,ma  farò  fine;  offerendomi  quanto 
io  vaglio,  &poffo,per  farli  feruitio:  ^ con  quefio  ha^ 
feio  le  mani  di  f^.S. per  infinite  volte . 

Di  Venetia  olii  2 3 .di  Luglio  in  Marti  fcritta. 

Di  f^.S.  amico  & come  fratello  Leonardo 
fiorauanti,  Bologne fe, 

Magnifico;,&  honorandoSig.mio. 

_ I 

Hjluemo  ricetmta  vna  fua  il  SìgXauaUer,&  io, 
laquale  mi  è fiata  gratiffima  oltre  modo  : & il  . 
SigXauaUer  m'ha  detto, che  al prefente  nongli  occor, 
re  cofa  nejfunafaUtovna  fiafehetta  di  quinta  efjen'j^a, 
che  conofee  che  gli  dà  la  vita,così  a lui, come  anco  aU- 
la  fua  confotte, e dice  che  fi  rallegra  molto,  ch'il  voflro 
intento  vada  ad  effecutione;  & fi  offerifee  ad  <gni  vo~ 
flro  feruitio . Quanto  ame^  mi  rincrejce  di  non  poter 

con 
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con  tutte  le  mie  fo)-7^e  dimoHram  quanto  t animo 
mio  è grande^  e deftderofo  di  mofirarui  con  fatti  quello 
che  io  ferino  con  parole,  & majfime  conofeendo  la  -po- 
fira  innata  bontd,e  corte fta  che  hauete  vfata  verfo  di 
melma  fe  la  mia  lingua  fojje  pur  baflante,e  col  fanone 
proprio , farei  vedere  a V,  S.  gli  effetti  : ma  non  è ha- 
fante  cento  delle  mie  lingueya  laudar  la  fua  amoreuo- 
te^a,  & il  fuo  faggio  intelletto  : ma  lafciarò  da  parte 
la  Thcorica  , e la  fupplicarò  a con/eruarmi  nella  fua 
buona  gratia.  Et  circa  il  mio  male  non  li  dirò  altro,  fe 
non  che  li  bolettini  che  mi  hauete  mandati  li  hoat- 
taccati  tutti  dui  infieme , &gli  ho  meffi  sà  la  piaga  : 
vero  è che  chi  voleffe  coprir  tutta  la  gamba  gli  ne 
vorria  vno  che  foffe  altrotanto  : mafubito  l'ho  pofio 
fufo , e mi  ha  tirato  fuori  vna  ejfitura  bianca , & vi- 
feofa , che  mi  hafubito  leuato  ogni  dolore  ; & con  la 
quinta  effen'^,e  lavntione,mi fon  così  bene  riformato 
lofiomaco,  che  mi pareejjer  vn' altro , come  madonna 
C affandra  vi  narrerà  a bocca , perche  è Hata  qui  ; la 
vntione  delle  gotte  del  Sig,Conte,gU  ha  tanto  giouato, 
che  in  cinque  giorni  fi  è leuato,  e camina  per  la  terra , 
che  tutto  il  mondo  fe  ne  marauiglia  ; altro  non  so  che 
dirui,fe  non  pregarla , che  mi  babbi  per  feufo , che  al 
Mente  non  pojfofarpià  di  quello  ch'io  faccio:  mi  off 
fero  ad  ogni  fuo  feruitio,  &mi  farà  fommofauorea 
comandarmi. 

Di  y erona,alli  4.  di  Maggio  del  61 , , 

Diy  ,S  fdeliffmo  feruitorfBenedettoUpQUonio, 

Al 
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1 

Al  Magnifico  M. Benedetto. Apollonio  Veronc- 
fe , in  rilpofta  della  fopraferitta . 

M ^gni fi  co  mefier  Apollonio  cariffimo  * •pnadi 
y,  Sig.  delti  4.  di  Maggio  del 6^. ho  riceuutag 
nella  quale  Ito  intefo  quanto  V.  S.  mi  fcriuCi  il  che  mi 
è Hatogratiffimo  , per  hauer  intefo  buona  nona  delti 
noHri  rimedsj  : & anco  della  voSìra  falute  : mi  piace 
affai , che  il  Signor  Conte  babbi  riceuuto  tanto  bene- 
ficio , dèlia  vntione  delle  gotte  ^ & anco  il  CauaUere  : 
quanto  alla  quinta  effenT^a , ne  màndo  per  il  prefente 
corriere  vna  fiajchèttina  a V,  S..  che  gli  la  daràj  & la 
fupplko  che  megli  raccomanda:  & fe  di  quàpoffo  al- 
cuna co  fa  per  le  S istorie  vo^e  quelle  mi  comanda- 
no , che  fempre  mi  trouaranno  prontifilmo  alU  lor  jer- 
uitij.  & con  tal  fine  megli  offero&  raccomando . Di 
Veneti  a alli  di  Maggio  del 

pi  V.  Sig.  amicOi  & che  defìdera  feruirlà  Leonar- 
do Fiorauanti  rnedico^&  cirug,Bùlognefe.  • 

i 

Molto  Eccellente  Signor  Dottor  mio  - . 
cariffimo , . 

Pendete  queHa  mia  con  la  man  del  cuore  ^ ancor 
che  tarda  laeramente^ma  tutta  ripiena  di  quel  fi- 
curo  & fedeliffimà  amor  y che  portar  fuole  il  fidel  fer- 
mtore  ai  clemente  patrone  & Si^r  fiio  :per  laquale 
io  con 
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io  conffrandigìmtìajfdtto  d'animo  , rendo  alla  EcccU 
lentia  l^oHra  tutte  quelle gratìe,  quali fin'hora  i cicli 
conceffo  hanno  a mortali , & fono  per  concedere  , che 
con  tanta  córte  fi  a &geìitiìe7^a  & amore  Ict  fi  degni 
d'infegnar  a Tropertio  mio  figliuolo.e  quanto  artificio 
la  T>fi  per  farlo  intertener  & pigliare  affettione  a così 
bell'arte . più  cófe  intorno  a ùò  mi  ha  [crino  Troper^ 
tioj  della  paterna  diligen<s^a,che  F.S.perfua  humani- 
tà  gli  moHr a . llche  tuttòmi  ajferrnarno  Detio  & i 
Galeno  a quejli  di  p affati,  quando  fumo  qua  a Vicen- 
\a , perla  mia  infermità  ; qucfìo prometto  d V,  Sig. 
che  fa  cet^tifflma  là  far  feruitìo , e piacer  ad  huomini 
raccordenoli,&  quali fempre  fanno  ad  afpettar  l'ocr 
cafone  dì  rendergli  il  contCacamhio  duplicatamente. 

E per  tanto  la  fupplico  caramente  dfeguitar  l'impre-- 
fa  cominciata  , e fargli  come  fefojfevoflro  figliuolo , 
'hfon  farò  più  [opra  tal  materia  a faiìidiruijapendq 
hor  mai  la  natura  vofra , e come  amate  li  miei  figlia 
noli.  & quello  fa  il  fine . 

Di Ficeni^a, alitò,  di del 6$. 

Da  minor  fratello  Vrudentio  Bàio  buono./ 

AI  Magnifico  M.  Priidentio  Bello  buono , inri- 
fpolb  di  vna  fua  qui  fopraferitta . n 

MiAgnifico  & amantifjimó  meffet  *Pmàentio 
mìo  cari  fimo.,  yna  yofra  Ut  era  dellió.di 
Mar^o  del  6^.  ho  riceuuta  con  molta  mia  fatìsfat- 
■ • ' ''  tione. 
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tiene,  per  hauer  intefo  il  vojiro  ben  Siate  : nel  refian^ 
te  della  quale  ho  intefo  quanto  F.  S.  mi  ferine  in  rna^ 
feria  delfuo  & mio  diletto  figliuolo  meffer  Tropertio , 

& con  quanta  ajfettione  F,  S.  me  lo  raccomanda , il 
che  apprefìo  di  me  è fuperfìuo,  perche  è mio  difcepolo, 

& la  buona  , & mala  dottrina , che  lui  imparerà  da 
me  come  fuo  maefiro , il  mondo  attribuirà  a me,  e non 
ad  altri  ,&però  douendo  ejfer  cosà, come  io  dicojbifo^ 
gna  che  io  mi  sforma  di  fare  opera  ch'egli  fia  ben  di- 
fciplinatoima  vi  giuro  da  quel  ch'io  fono, che  ilgioua-^ 
ne  è di  tanta  integrità , virtuofo,  & di  così  buoni  C0“ 
fiumi,  che  tutti  l'amano, & honorano.& è così  defiro 
nell' imparare,  che  è cofa  di  marauiglia.  Si  che  caro  il 
mio  M.  Trudentio , fiate  ficitro,  che  non  farete  niente 
difraudato  di  quello,  che  voi  de  fiderate:  & fiate  ficu-e 
ro , che  hauerete  lo  intento  voSÌro:perche  hormai  egli 
è giunto  a tal  termine  che  fra  pochi  giorni,  non  haurà 
f iù  bifogw  di  maefiro,ma  fi  bene  d'infermi  da  curarei 
non  però  fegui  tarò  fin  tanto  ch'egli  fia  dottore . Et  poi 
U donarò  la  mia  fanta  benedittione.Et  così  nofiro  Sig. 
"Dio  vi  dia  tal  contento . Et  con  quefio  farò  fine  ,pre-r 
ga^do  nofiro  Sig. Dio, che  vi  conferiti  per  jempre  felice  . 
comedefiderate.Di  Fenetia  alH  ó.diAiai'^o  del  6 5 An 
Venere  fcritta. 

pi  F.  S.  amico  & come  fratello  Leonardo  EicF 
ratiantiftnedico  eUr  cirugico  Bolognefe.  ! 

■> 
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Magnifico  & Eccellente  Sig.mio  cariffimo. 

S£gU  amci  non  fi  feruìffero  l'vno  con  l:  altro  , non 
fi  potria  meramente  chiamare  amicitia  , con 
^éfla  fiducia  mi  fon  moffo  a fcriuerliy  & a fupplicar^ 
lo , che  fi  degni  così  come  l' altre  volte  non  fi  è fiiegna- 
to  di  con  figliarmi , & aiutarmi,  che  così  ancor  quefla 
volta  non  fi  fdegni  a feruirmi  in  alcuna  cofa,  che  ho  di 
hi  fogno,  vorria  da  V^Sig,  Eccellente  confeglio  & aiu-^ 
to  ; intorno  però  alla  piofeffione  no/h'a;  la  S,V,  sa  che 
mi  confegliò  l'altra  volta  fopra  la  cruda  infermità  di 
Siluefiro  da  MonmaraH,  & che  mi  mandò  quei  rime-’ 
dij  per  lo  Scandiate  patron  di  barcaiquai  rimedij  con^ 
fejfo , che  apprejfo  di  me  Jono  incogniti , & credo  che 
Galeno  & tutti  gli  altri  pojjino  fiare  in  vn  cantone, 
rifpetto  a quello  che  bautte  trouato  voi  : vi  prometto, 
che  quando  hòviflo  guarito  quel  SilutHro  , che  fono 
fiato  di  voglia  di  buttar  fu'l  fuoco  quanti  libri  hò  nel 
miofiudio;  mavi prometto  bene , che  alle pancie  & 
iiomachi  di  quefii  paefi , non  vi  vuole  altro;  che  il  dia 
aromatico  e la  vntione  ; ma  la  quinta  effentia  paffa 
battaglia , perche  è cofa  molto  confortatiua , eh  ve- 
ramente tutti  la  douerebbono  vfare  per  conferuar- 
fi  in  finità  ; hor  per  tornare  al  noflro  propofito  , dii* 
co , che  hò  bi fogno  di  aiuto  dalla  V.  Eccellentia , per- 
che qui  fon  molti  amalati  importanti  , frà  quali  vi 
H magnifico  mejfer  Sebafiian  Triuìfano  , conia 

S moglie. 
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inoglie,vna  cugnataja  figliuola^'&  il  fattore  yche  tut- 
ti fono  in  lettoivi  è di pin  il  Signor  Gkrolimo  Condru- 
iHerJa  moglie  di  meffer  Giouanni  Barbo^&  altri',quai 
tutti  patifcono:&  perche  nella  terra  jCorne  fapete,non 
hàuemo  fpedaria^  bauereiòi fogno  che  f'”.  S.  mi  man- 
daffe  la  ricetta  di  quel  fu6  ftroppo  foittiuo  j che  mi 
mandafìe  ; perche  ne  hò  viflo  miracoli . dorrei  ancor 
fapere  quelle  pillole , che  voi  chiamate  angeliche , che 
per  dirai  la  verità  fon  troppo  rare  ^ & fanrio  troppo  • 
fiupende  operationi  i dorrei  ancor  tutti  i vojìri  libri 
& fiudiarliyperche  hò  inte forche  vi  fon  cofe  molto  beù 
Uy  ma  tutte  quefle  cofe  non  le  Voglio  miga  come  l' altre 
di  bandOy  ma  voglio  pagare  il  tutto,  fino  a vn  minimo 
begpyò  altramente  non  le  voglio.  E però  carifj ^Sig.mio 
non  mi  mancate  quella  volta , e vn' altra  poi  farò  al- 
trettanto per  voi,  rria  la  fupplico  bene  che  mi  comandi 
qualche  cofa^  acciò  vn'altra  volta  cori  maggiorammo 
poffì  ricorrere  da  lei , ne'  miei  bifcgni  : altro  non  li  dirò 
- per  hora,fe  non  che  lo  fupplico  a conferuarmi  nella  fu4 
buona  gr atia,&  ft  degni  comandarmi,  ; 

pi  PoUi alli  3 7 . di  vAgojio  del  6^^ 

■ Di  r.S.E.amico  &feruìtor,  Ottauiano 
Galeofg^g^o,medicoinT?ola  4 
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Al  magnifico  & Eccell.Dottor  M.Ottauiauò 
Galeazzo,  medico  di  Fola,  in  rilpofta 
della  foprafcricta. 

M Olte  magnifico  & Ecceliente  Sig.Dottore.rnd 
di  V,  S.  ddli  9.  d'^goflo  del6<).  hò  riceuuta, 
nella  quale  hò  ihtefoquarito'po/hra  EccelLmi firiue 
circa  delie  laudi  , che  indegnamente  mi  attribuijce  : 
nondimeno  il  tutto  aceito  j come  da  amicò , che  so  che 
mi  amay  & defidera  I honore  & vtile  mio  quanto  alle 
cofe  che  voflra  Eccellentia  ìaorria  Japere  da  me  tutte 
le  trouarà  fcritte  nel  nojhro  Capriccio  medicinale  : il 
quale  capriccio  glie  là  mandò , acciò  lopofsa  fludiare  ^ 
imparare , & mettere  in  pratica  tutto  quanto  defide- 
ra : qUanto  alla  infermità  del  magnifico  rnefse  Bajìian 
Triuifany  & fua  famegliay  me  ne  duole  afsai-^ma  fpero 
in  Dio  chefrà  poco  tempo  farò  con  yoi  in  T?ola\ perche 
hò  da  venir  là  per  le  cofe  de  i beni  inculti  ; & ci  gode- 
remo piacendo  à pio:  per  àdefso  non  mi  occote  a diruì 
altro fe  non  chefrà  tanto  mi  conjeruiate  nella  vojìra 
buona  gratiai  & fé  altro  vorrete  da  me  auifatemi  fu- 
bitOjche  il  tutto  vi  portarò  in  perfond  alla  mia  venu- 
ta, fiate  fimo , 

Di  yenetia  alli  1 ó.d'^gofio  del  6^, 

Di  y.E.  amicOy&  come  fratello 
Leonardo  Emananti. 

S 2 Ma- 
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Magnifico  & Eccellente  Signor  mio 
oireruandifllmo. 

Vanto  fia  eflrema  l'affetthne , qual  porto  a V, 

Eccdl.  ne  faranno  fede  molti  gentil'huomini  di 
' quefia  magnifica  Città,  & con  li  quali  mai 
mi  poffo  fatiar  di  laudarla,&  meritamente  efalt^,rla. 
Et  di  quella  tanta  affezione  altra  la  publica  fama 
delle  virtù  di  V.  Eccell.  ne  è flato  caufa  l'hauertra- 
fcorfo  le  fue  opere  illuflri  , & majfime  i Capricci  me~ 
dUinali  . Onde  fra  tanti  fmgolari  & eccellenti  medi-- 
camenti  voflra  Eccellentia  apre  il  fentimento  alligen. 
tili  [piriti  , che  fi  dilettano  di  alchimia  : quand'io 
leggo  le  fue  opere , certo  che  io  flò  in  gran  dubbio,  qual 
fta  maggior  in  voflra  Eccellentia,  ò la  cognitione  vni- 
uerjale  di  tante  fcientie  , ò l'amoreuole':^'j^  in  fame 
parte  a tutto' l mondo  : io  per  me  confeffo , che  voflra 
Eccellentia  m'hà  fatto  capace  di  molte  cofe  , che  a 
vnapervna  , che  me  ne  haueffe  fatto  parte,  li  farei 
reHatocon  perpetuo  obligo  : quanto  adunque  farà 
quello  che  io  porto  a voflra  Eccellentia  hauendomi 
a vn  tratto  fatto  dono  di  sì  honorati  &famofi  voht- 
mi  ? per  ilchehauendoprefo  fiducia , ho  voluto  con 
quefla  mia  offerirmegli  per  quello  dffettionatiffimo 
feruitore , che  io  gli  fono , &fupplico  la  fi  voglia  de- 
gnare  , di  pigUarfì  faJUcUo  in  con  fiderare  queflovn-- 
guento,  qual  li  mando, il  quaN  di  tanta  virtù, che  va- 
gendo 
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gendo  chi  patifce  dolori  colici  ^jubito  cedano,  & dan^ 
done  per  bocca  ; alla  quantità  di  vn  cece^  rifufcita  chi 
foffe per  tal  mal  quafi  morto  ; coja  molto  Jìupenda:  & 
-ptìgendo  [opra  la  gotta  fa  fubito  cejsare  i doloriy^  ri“ 
trouandomene  pochiffimo  , & non  fapendo  doue  pi^ 
gliarne più  per  efsere  fiato  portato  di  Barharia'jbò  t>o^ 
luto  far  ricorfo  a rofira  Eccellentia  , qual  sò  col fuo 
maturo giuditio  faprà  formarne  yn  fimile  : poi  vogliò 
fupplicar  vofira  Eccellentia^fe  l'bà  hauuto  quelli  tari 
fecreti  di  mafhro  Trajjèdio,  qnali  mi  promette  nell'vl- 
tima  rifiampa  de'fuoi  C apricciyyolermi  far  partecipe 
del  fecreto , per  l'apertura^  & con  quefio  li  refiarò  con 
perpetuo  obligo  , offerendomi  paratiffimo  ad  ogni  fuo 
feruitioitornando  di  nuouo  a /uppHcarla^che  fi  degni  a 
comandarmi, & mi  fia  data  rifpofia  jubito. 

Hi  Milano,  alli  24.  d'^Agofio  del  66, 

Di  V,Eccell.  affèttionatifsferuitore, 
' Taulo  Emilio  Ceruti . 

Al  Magnifico  M. Paolo  Emilio  Geruti  Milanefe, 
in  rifpofta  della  foprafcritta. 

Magnifico  mefser  Tattlo  Emilio  cariamo . yna 
di  V.  S.  deUi  i^.d'^gofio  del  66. hò  riceuuta 
a megratiffìma , nella  quale  hò  ìntefo  quanto  P’ofira 
Signoria  mi  fcriue , & con  efsa  hò  hauuto  vn  vafetto 
con  la  mofira  di  quello  unguento , che  fa  così  mirabili 
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ejpertem^eùl  quaie  fubito  /‘/w  conofàutOyperehe  èfin^ 
to  fatto  di  mia  mano  .&af^.S.  è flato  cacciate  ca^ 
rotte:  e ben  verOyChe  egli  è cofa  miracolofay&  diurna^ 
e per  le  gotte  ; & anco  per  tutti  i dolori , ma  non  è già 
vero  , che  fìa  flato  portato  di  Barbaria  , perche  nel 
moHdOyUon  credo  che  pi  fia  altro  che  io  che  fappia  fa- 
‘ re  tal  compofitione  , & in  fede  del  pero  pi  mando  il 
poflroy  & anco  la  moflra  del  rniOyaccib  conofciateyche 
io  dico  la  perita , che  io  fono  il  maeflro:  & quando  y, 
S.fene  vorrà  accomodare-yla  fcruirò  io  con  fincerità  & 
perita, Quanto  alli jecreti  di  mefser  Tr afedio  cirugico 
& CaualierOy  non  li  bò  pofsuti  hauerCy  perche  li  vuole 
per  luiy  & ha  ragionty  non  puoi  fare  come  hò  fatto  io^ 
che  hò  acqui ^ìati  tanti  bei  fecreti  con  la  propria  vita^ 
' & poi  li  hò  donati  al  mondo,  a molti,  che  non  li  meri- 
tano y an^i  moflrano  di  dijpre^arli , e poi  fe  ne  feruono 
nel  fecreto:  sì  che  quanto  a queflo,  non  accade  penjar- 
uhma  fe  y.S,  vuole  cofa  che  habhia  io,mi  comandi , 
che  fernpre  farò prontiffimoa  feruirlate  con  queflo  ba- 
fcio  le  mani  di  V.S,  per  infinite  volte.  Di  Venetia  alli 
2 di  Settembre  del  66. in  Lune  ferina  . 

Di  y.Sig,  amic0y&  che  defidera  farli fèruitio  Leo- 
nardo eiorauanti  medico,  & cirug.Bolognefe, 

Magnifico  Signor  Dotto?  mio  ofTeruanditfimo . 

A^or  chey.Eccellentia  non  mi  conofeaprefen- 
i^Pialmente  ^gli  fointendere^  qualmente  io  le  fon 
' ^ . molto 
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molto  grandemente  ajfettionato , per  il  "pìuo  & 
teftimonioy  che  hò  di  leijlqual  teilimonio,fon  li  fermi 
fuoi  dati  in  luce  , nei  quali  fi  veggono  tante  belle  & 
vtili  inuentioni , che  è cofa  di  mrauiglia  ; lo  fon  me-r 
dico  , &giàdietddi  fefsant’anni  , nel  qual  temrt 
pohù  ftudìato  , efperimentata  , & molto  ìm  fono 
affaticato  nella  pratica  , & vi  giuro  perla  mia  fe^ 
de , che  ^ Cbrifìiana , e CatoUcay  che  mai  in  vita  mia 
hò  vijio  autore  pià  ftncero^&  piu  leale  di  VXccdlen-^ 

' tia  in  fcriuere & infegnare le  fue  virtù  , contante 
chiare^T^e  ; cofa  che  mai  più  da  nefsimo  è fiata  fatta  . 
^ da  quejìo  fi  ponofee  la  nobiltà  &graudei^  dell’^ 
animo  vófìrOy  in  efser  così^non  voglio  dire  liberalCyma 
prodigo. , in  donare  quello  che  veramente  è vojìro . la 
mi  fon  mefsogia  otto  me  fi  f annoda  prouare  molte  delle 
yoflre  ricette,  & tutte  fon  riufeite , fecondo  che  voi 
dite  j cofa  che  mi  fà  stupire  : & alcuna  volta  mi  vicrt 
Voglia  di  buttare  tutti  i libri  d'IIippocrate , Galeno , 
& ^uicenna , fu'l fuoco , acciò  non  li  veda  mai pià  j 
poi  che  hanno  ferino  tante  fandonie  , fm\a  punto  di 
verità:  & tutto  quello  che  ha  firitto  V.  Eccellenti  a è 
lo  euangeUo  ,Et  per  quefio  mi  pare  a mecche  non  fi  do^  f 
uerebbe  feguitare  altra  dottrina , che  la  voBrut  & 
maffimc  efsendo  accompagnata  da  così  vera  efperitn^ 
i come  ella  è:  hò  fatto  come  io  dico , molte  delle  fue 
^fperien'^y^  bora  nel  Capriccio  ho  trouato  vn  capi- 
tolo nel  fecondo  libro,(hs  è capii. 62. a carte  i ó^.che 
dice  a difcacciar  da  fe  ogni  trifleT^a . il  qual  capitolo 
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non  fi  truoua  in  quefUpaefi  chi  lo  intenda,  & io  credo 
che  fui  cofa  importante  : & però  yi  prego  ,fe  i preghi 
miei  vaglino  apprefso  di  voi,che  me  lo  infe^ate,accià 
tanto  maggiormente  mi  pofsa  gloriare  di  efservojhro  • 
àifcepoló.  dorrei  di  pià  [opere  le  pillole  di  morte  mili- 
tarCyCome  fifanno,perche  non  sò  dar  da  bere  a morte ^ 
Due  altri  capitoli  de'  Capricci  nel  ter-T^p  libro  , alta 
conferuatione  della  vita  non  s'intendono,  tutto  queflo 
baurei  caro  di  [opere,  quando  vi  fo[se  in  piacere:  e poi 
mojfero  [cbiauo  vofiro  in  perpetuo  . Etjeiodiquà 
pofso  cofa  alcuna  per  y.  S.  quella  mi  comandi , come 
[accio  io  a V,  Sig.  & fon  tal  fine  li  refio  baciando  le 
mani  per  infinite  volte . 

Da  Coma  te[sa,  olii  3 .di  Settembre  del  66. 

Di  y.E.  amico  & come  [ratei  minore^ 
Cola  Bl^u^:^o,medico . 

' Al  Molto  Mag.  & Eccellente  Dottor  M .Cola 
Riguzzo,medico,in  rifpol^a  della 
fopraicritta . 

Molto  Magnifico  & Eccellente  pe[ser  Colaivna 
di  Vofira  Eccellentia  delli  3 . de  Settembre  del 
6 6. mi  è capitata  alle  mani, laquale  mi  è fiata  grati f- 
fitma  oltra  modo,  per  hauere  inte[o,quanto  voflra  Ec- 
cellentia mi  fcriue  . Quanto  a quello  che  voflra  Èc- 
celienti  a mi  [crine  del  capitolo  6 2. a carte  16^. vi  di- 
co, che  quei  capitolo  non  è altro,  [e  non  il  nofiro  firoph 
..  [olutiuo 
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folutìuo  fcrìtto  nel  detto  libro  a carte  iij, capitolo  1 2, 
je  yoSlra  Eccellentia  leggerà  ejjb  capitolo  qHello , e /*- 
altro  è tutto  yno:  quanto  alle  pillole  di  Marte  milita» 
re , che  non  fapete  dar  da  bere  a Marte , queUo  non  è 
altrOi  che  precipitare  il  ferro^come  fi  fa  il  Mercurio:  e 
di  efio  precipitato  fare  te  pillole  ^ fecondo  la  noSìr a ri- 
cetta: & operarle, che  faranno  miracoli:  circa  poi  al- 
ti capitóli  della  conferuatione  della  yita , quelli  non  fi 
infegnano  : percioche  fono  facilijjimi  da  ejfere  intefì  ; 
ma  fe  V,  Eccellentia  vorrà  altro , che  io  poffa , quella 
mi  comandi  , che  fempre  mi  trouarà  pronto  alli  fuoi 
feruitij:  & con  tal fine  refiarò pregando  'Ì^Sign,  Dio, 
* che  lo  conferui  per  molti  anni  felice,  j non  altro. 

Di  Venetia  alli  ip,  di  Settembre , del  66,  in  Do- 
menica . 

Di  y,  £.  amico  & come  fratello  Leonardo  Eia- 
rauanti,medìco  & cirugico  Bolognefe, 

Magnifico  , & Èccellcnte  Signor  Dottor 
ofieruandillimo. 

/ 

Son  circa  otto  me  fi,  ch'io  Bando  in  cajad'vn  mia 
compare , doue  fi  ragionaua  di  molte  cofe , & frà 
l' altre  coje  fi  ragionò  d'vn  prete  canonico  , che  era 
fiato  forfè  dui  anni  in  letto  per  caufa  di  vna  certa 
fua  mala  indifpofitione  di  catarro  nelle  gambe , e ne' 
piedi , congrandiffima  indifpofitione  di  Bomaco  , & 
che  con  vn  libro  chegfi  era  capitato  nelle  mani  ,fi  era 
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fiin^tQ  non  fare  vn  certo  confetto  , che  ft  chiama  dia 
aromatico  , che  ti  farlo  bi fogna  far  prirna  vna  certa 
pietra  filo fof ale , che  fifa  fon  ^ran  fatica , dellaqnal 
pietra  fi  adopera  per  far  quel  confetto , dicono , che  in 
einque  volte  che  Ini  ne  ha  pigliato  J flato  bene:& per, 
che  ho  mio  padre , che  papfce  di  fimile  malatia , ie/i-  - 
deraua  di  b<^tter  tal  confetto  ; ma  qnel  prete  non  n'ha 
volato  dare  ,/f  nqn  quanto  fusero  due  faue^e  non  più^ 
ne  mai  ho  potuto  hauer  grafia  di  poter  veder  eflò  li- 
bro : ma  io  fon  andato  dal  fuo  [pedale , che  è compare 
di  vn,  r^io  fratello  , ilquale  mi  ha  detto , ihe  ha  fatto 
quel  confetto^  & che  ha  fatto  diflillare  (erto  olio  a vn 
frate  di  San  Francefcoper  vngerfi  le  gambe  : & dice, 
che  il  libro  fi  chiaria  Capriccio  piedicinale  dell'Eccel- 
lente mejfer  Leonardo  Eiorauanti , che  fla  in  V enetiai 
& io  come  ho  hauutolutne  del  tutto  , mi  fon  mcffo  a 
fcriuere  quefla  lettera  a pio  alla  ventura  con  gran 
de  fiderio  di  conofleruife  non  pre feudalmente,  almeno 
per  v.oflre lettere^con  pregami  che  fe  quel  confetto  dia 
aromatico , ft  potefle  haufre,  & art f or  l'olio  diflillato,^ 
& [opra  tutto  il  libro , che  il  prefente  M.Matpio  por- 
tator  di  quefla  foltterà  il  mto  ; & olpra  di  ciò,  vi  vo^ 
glio  conpare  l'infermità  di  mio  padre , acciò  che  che  fe 
fi  poteffe  aiutare,  lofaceffiino;  & prometto  a l^.sign, 
che  nou  perderà  niente  , perche  mai  l^  tafa  noflra  fu 
fcortefe^  nè  ingrata  de'  beneficij  riceuuti:  la  infermità 
dunque  di  mio  padre  fu,che  fi  dilettaua  affai  d'andare 
a cacda,  & maffime  lo  inuerno per  le  neui,& ghiacci 
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a.  volpi , & a porci  feluatichi;  & patina  gran  freddo^ 
bora  due  anni  al  carneuale^li  venne  vn  catarro  nello 
sìomacoyche  lo  cruciò  molti  giorni  & poi  fi  rifolfe  alla 
Trimauera  , & la  fiate  feguente  gli  venne  tre  volte 
dolor  di  fianco , con  impedimento  d'orinay  che  lidaua 
molto  trauaglio:  <&  come  venne  verfo  San  Martinoyli 
cominciò  a calare  ne'  piedi  alcuni  dolori , & fe  li  co^ 
nùnciò  ad  enfiare , & perfe  l'appetitOy  quafi  in  tutto: 
& alla  Vrimauera  , i nofiri  medici  da  Cubio  lo  pur • 
gorono  y^  & lo  fecero  andare  a certi  bagni , che  jono  a 
Bolfena , ma  non  ligiouò  niente  : ancora  fia  come  pri^ 
ma,  £t perche  il  canonicojlaua  molto peggo  di  lui  & 
è guarito,  & non  vuol  dir  comeydi poi  che  hauemo  fa- 
puto  che  y.S.sìa  in  Venetiay  medica  publicataen^ 
te  y ricorremo  alli  piedi  vofiri,come  la  Maddalena  alti 
piedi  del  Signor.  Giesà  ChriSio  y fper andò  col  vo^ro 
confeglio  & aiutOyla  Janità  di  mio  padre'/pual  sQ  cer* 
tOy  che  col  me^o  vofirola  confeguirà.Et  però  hauendo 
intefa  la  infermità  ^ non  mancate  di  darli  tutto  quel 
rimedio, che  fiapolfibilCyCbe'lpredettoMMattiò  fpen, 
derà  quanto  fi a.bi fogno  „ "hlpn  lafciarò  ancor  di  dir-* 
ui  quattro  parole  circa  la  mia  conferte  y quale  è don ^ 
na  di  2 j.  anni , ne  mai  in  otto  anni  che  fiamo  ihfteme 
ha  fatto  figliuoli , & borapatifee  vnà  certa  fumana 
diflomaco con  dolor  dite^agrandifiimo'  & fono  già 
vndid  mefi  , che  non  li  viene  il  corfo  che  fuoè  venire 
alle  donne . Credo  che  quello  fia  caufa  di  tuttòll.male„ 
& quefia  è la  fua  infermità:  f^,Sig,M  farà  vn  poco  di 
^ • difeorfo 
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^ifcorfofopra  : &Je  alcun  rimedio  fogli  può  dare , la 
potrete  mandare  inficine  col  modo  da  operarlo',  & con 
quefio  farò  fine,  alla  mia  troppo  longa  diceria,  fuppli-- 
"candola  a perdonarmi. 

Di  Gubbio,  alli  ^.di  Settembre  del  66. 

Di  y.S.Eccell.feruitore,  Faufio  Framelia. 

f 

Al  Magnifico  M.  Faufto  Framelio  da  Gubio , in 
rifpofta  della  foprafcritta.  , 

M.Agnifico  M.  Faufio  carijfimo . Fnadiy, 
delli  4.  di  Settembre  ho  riceuuta , laquale  mi 
è fiata  gratiffima  oltre  modo , per  hauere  intefo  quan- 
to mifcriuete  intorno  alli  noFìri  rimedij , & ho  intefo  < 

quanto  y.  S.  mi  fcriue  circa  la  indifpofitione  di  fuo 
padre , &di  fua  mogUere  ; [opra  delle  quali  ho  fatta 
grandifiima  confideratione , èr  propofio  in  trà  di  me 
colere  fonare  l’vno , & liberare  t altro , mediante  pe^ 
yò  il  diurno  aiuto  , fen^a  del  quale  non  fi  muouono  le 
/rondi  de  gli  arbori . y ì mando  adunque  tre  onnipo- 
tentiffimi  rimedij , per  vofìro  padre , che  lo  fonar  anno 
in  tutto  ,fe  però  lui  batterà  patientia  di  -pfarli  : i quai  . 
rimedij  fon  quelli , cioè  il  dia  aromatico  che  ha  fanato 
il  canonico , l'olio  incompoflibile  ,&  la  quinta  effen- 
o^a  folutiua , i quai  rimedij  fi  vfano  in  quefio  modo , 
cioè  la  prima  cofa  fi  piglia  ma  delle  tre  prefedeldia 
aromatico , & appreffo  di  quello  fi  piglia  ogni  matti- 
namcuchiaro  della  nofka  quinta  effen^,  conme- 

•^fcti- 
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fcuàella  di  brodo  di  pollo , & vn  poco  di  \uccaro\ 
Ò^  fe^itarla  fin  tanto , che  fia  finita  ; & frà  tanto , 
ogni  fera  qhando  và  in  letto , Tinger  fi  lo  Sìomaco , & 
tipetto  , con  l'olio  incompoHibile  ; & finita  di  torre 
la  quinta  effenT^a , pigliare  vn' altra  prefa  delnosìro 
dia  aromatico  ^ e pur  feguitare  lavntione  deitolio^ 
fin  tanto , che  fia  finita  : & queUi  fono  rimedij  im~ 
portantìffimi  : percioche  il  dia  aromatico , euacua  lo 
Siomaco  davnmare  di  poltronarie,  che  lo  impedif- 
cono  ; & la  quinta  effen'T^a  purga  il  corpo , & l'olio 
conforta  lo  Jiomaco  ,&'fa  digerire  il  cibo,  effetti  tut^ 
ti,  che  non  pofiono  mancare  di  non  ridurre  il  corpo 
alla  pri/lina  fanità  ; & per  la  vofira  moglie  vi  mando 
due  prefe  di  pillole  angeliche , & vna  ampolletta  di 
quinta  efien'ga  folutiua , vna  vntione  y & vna 
. chetta  di  quinta  ejfem^a  vegetabile  ; le  qual  cofe  glie 
le  farete  vfare  in  queilo  modo , cioè  le  pillole , fi  pi>^ 
gliano  la  mattina  a digiuno , & fon  per  due  prefe  : la 
quinta  efien^^a  fi  pigliala  fera  due  bore  auanticena 
vnacucchiara  per  volta:  lavntione  fi  opera  la  fe- 
ra (piando  fi  và  in  letto  : & finito  di  torre  la  quin- 
ta efsenT^a  folutiua , fi  piglia  ogni  mattina  vna  cuc, 
chiara  della  quinta  effenT^a  vegetabile  : & ciò  facen- 
do, così  vofhro  padre,  come  vofira  moglie, riceuer anno 
grandiffmo  beneficio:  ma  non  refiate  di  aui farmi  fpej» 
fo  il fuccefso  delli  medicamenti , acciò poffa  rimedia- 
re doue  faràneceffario , Ó"  mefser  Mattiovoihobà 
sborfato  tutti  li  dinari  del  cofio  delU  détti  medicn^ 
...  ^ nienti , 
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fnettti , che  coflano  feudi  cinque  d'oro  & tre  giuUfyCÒ^ 
ine  per  la  lifia  dello  [pedale  potrete  cedere  : ércon 
ijueflo  farò  fine,&  refiàrò  pregando  rtojhro  Signor  Dio, 
che  vi  dia  il  vofiro  contento  : non  altro  i 

Di  Venetia  ^ alli  i ^.di  Settembre  del  66. in  Giob- 
hia  fcritta  i ^ 

Di  V.S.amìcOye  come  buon  fratello  ilqual  de  fiderà 
feruirui  Leonardo  Fiorauanti  medico  Bologneje. 

Eccellente  Signor  mio  ofTeruandiflìmo  ^ 

L.A  prefente  mia  farà  perauifarV.  S.  come  per 
grada  di  l^Slro  Signor  Dio  io  infteme  con  .An* 
dreaggtp  mio  frate  , fìamo  benedi  fanità  & il  fimile 
defideramo  intendere  di  voi , infteme  con  la  Signora 
Taula  vojhra  conjorte  : alla  quale  ci  r accomandiamo 
per  infinite  volte;  & li  mando  la  inclufa^ual'è  venu, 
ta  dall  paefe,&  è di  fuaforella,&  la  [ignora  ma  ma. 
dre  & noflre  forelle  i [egli  mandano  a raccomandare 
per  infinite  volte,  pregandola  che  fi  degni  donarli  aui^ 
fodelfuo  ben  (lare  : &noi  altri  in  Te  faro  fla^ 

mo  a piaceri  j ma  con  deftderià grande  di  andare  al  , 
pàefe , Vna  di  quefie  fere , il  Trincipe  nofiro  mi  chia- 
mo ,&  mi  adimaìidò  di  voi,  & diedemi  commijfione, 
ch'io  vi  fcriueffi  , & chevimandaffevnadogenaM 
cafcicauaUi,  & vna  gran  pietra  di  [ale,  & alcuni  oc- 
chi di  [ale,  & vna  fcatola  di  manna  di  fronde,quale  è 
belliJJmaM  che  ho  fatto:&  tutte  queHe  Cófe  ho  date 
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a Battila.  FarìnelLi  C hi o'^tto  marinaro  ^ ilejUaldic^ 
conofcerùi  i&  ve  le  portàrà  ficuro  e prefio  ; è partito 
ai  17,.  di  quefio^  qui  dà  TefarOy  aìiddrete  fHò  Voi  alle 
barche  atroUàrlo  i & il  porto  è pagato . La  SÌgnord 
Duchefia  m ha  detto , che  vi  fcriUa  per  vn'ampotla  di 
cjueW acqua  j che  fa  bianchii  denti  , &vn'altYadÌ 
quella  che  fi  bagna  là  faccia  j ma  fìa  grande , & vtta 
T^ucchetta  della  nofita  quinta  efjenga:&  io  vorrei  vté 
pocó  delli  médicàmenti  delle  ferite  : & vi  prego  coti 
quella  maggior  prefieT^yChe  fta  poffìbileyperche  que-^ 
fie  ftgnore  hanno  vi  fio  miracoli  di  quella  che  logli  ho 
data;  e però  ne  cercano  dell'altra.  J<ìpn  voglio  lafciar 
dì  dir ui  due  belliffim  cafi  , tvnoè  che'triofirococ- 
chiero  è caduto , & fi  ha  amaccata  tutta  la  tefia , & 
fatta  vna  gran  rottura  fopra  l'orecchia  defira  : g^t^ió 
l ho  fatto  medicare  Con  li  Vofiri  medicamenti  , giv  iti 
fette  giorni  è guarito  : l'altro  è fiato  vngentil'huomo 
di  corte  del  Sig.  Ducuyal  qual  gli  erano  venute  legptr: 
te  ,•  chegridaua  il  giorno , e la  notte^  & io  gli  ho  dato 
vna  di  quelle  rodelette  fecondo  mi  fcriUefie  , Ó'i  ho^ 
fatto  ongere  con  quell'  vntione  delle  gotte  y<&  in 
hore  è janato  , che  pià  non  ha  jèntito  dolore  nejjuno  : 
onde  tutta  la  città  fi  è marauigliatd  di  tale  efperien-^ 
^ay&  i medici  di  Sua  Eccellenza  hanno  voluto  Vede- 
re  tutti  i Vofiri  rimedij^  che  mi  haueteinandatii  & io 
g l ho  mofirati , & vna  di  loro  ha  voluto  prùuaréVnà 
di  quelle  cìlelle'  ^ & ne  ha  mangiata  circa  vnafefia. 
P^rte  , che  l'ha  fatto  vomitare  affai,  con  piacere  dr.  - 
' _ - tifa 
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^88  Del  Tefpro  della  vita  bumana 
Yf  fa  di  putti  quelli  che  l'hanno  faputo  t & diceefs^ 
ouaritod'vnafuainfemipà,  cbehauea  patito  molti 
ntefi  :&  bora  vi  vuole  fcriuere , e fare  amicitia  con 
yoi  & mi  ha  detto^che  verrà  a Venepia  col  Sig.Duca, 
& vi  verrà  a vifitare  ; Ultro  per  bora  non  mi  occor^ 
re  afcriuerui  Je  non  pregarui,  chefe  io  fon  buono  per 
feruirla  in  qualche  cofa , che  queìla  mi  comanda  . v 
almeno  mi  conferua  nella  fua  buona  gratia , 
pi  Tefaro,alli  5 , di  Maggio  del  66^ 

pi  f^.Sig,amico,  & come  fratello 
GioHangirolamo  Gonzaga, 

A.1  Molto  Munifico  , & Eccellente  Dottor  M» 
GioiianKìrolamo  Gonzaga , in  rirpolta 

della  ropraferitta, 


Molto  Magnifico,  & pceelLSlg.  Pottore\  quella 
diV^S,  delli  5 Ài  Maggio  del  óqM  ricemto 
congrandifsimo  mio  contento  * nella  quale  j?o  intefo 
quanto  mi  ferine  ; h bo  riceuupo  tutte  le  ^<^hbe> 
che  mi  hauete  mandate,  &ben  conditionate , delle 
anali  ringratiarete  il  Sign,  Principe  da  mìa  parte,  v-^ 
fandoli  quella  forte  di  parole , che  F,  S,  come  oratore 
(aperàfare  i per  Stefano  Cbi(K^tto patron  di  barca , 
(he  viene  a Te  faro  carico  di  merce,  vi  mando  cieche 
miadddmandate,  & già  detto  Stefano  è partito  hier 
fera , che  fu  Venere  ; V.  S,  flia  attento  come  arriuaa 
farficonfignare  la  fcatola , nella 
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Madonna  Taula,  che  vanno  alpaefe:V,Sìg.farà  con» 
tenta  darli  ricapitOf&  tutto  quello  che  di  qua  paterno 
per  voi , non  ci  fparagnate  : perche  ftamo  deftderofi  di 
farai  a piacere  & di  pikciraccomandarete  alSig, 
^ndrea^T^o  per  infinitifjime  voltetho  hauuto  grande» 
mente  caro  le  due  efperienT^e  che  F,S.hà  fatte  con  li 
noflri  rhnedij  , acciò  il  mondo  conofca  che  non  fono 
haie^ma  che  fono  cofe  di  autorità  & degne  di  effer  co»  - 
nofciut^.  & con  quefia farò finefupplicando  F.S.che 
fi  degni  conjeruarci  nella  fua  buona  gratta , & racco» 
mandarci  a tutti  quei  Trincipi . non  altro  noSlro  Si» 

, gnor  Dio  vi  guardi  da  inuidiofi  & da  traditori . 

. Di Fenetia  alli  lj.  di  Maggio  delóy. 

Di  F,  Sig.  EccelL  amico  & feruitore  Leonardo 
fiorauanti  medicoy&  cirugico  Bolognefe, 

Magnifico  Signor  mio  cariffimo . 

gran  fama  che  di  F.S.  fi  jpande  in  quefii  nojirì 
paefi  , &lebeUe&rareefperienge  y che  con  li 
Juoi  libri  fi  fanno  , fono  di  grandiffima  marauiglia  & 
fiupore,y  ancor  che  molti  de' nofiri  medici  dicono  il 
contrario  : tnafinhoraè  ilatoconofciuto  , chelor 
dicono  per  malignità  , percioche  con  quefii  vofiri 
rimedif  così  mìracolofi  , fi  fono  fatte  opere  Hupen» 
de  e grandi , ogni  giorno  fi  vanno  mettendo  in  vfa 

affai  de'  vofiri  medicamenti , congrandiffima  vtilità , 
de  gi infermi  y e gloria  delli medici  pertanto  ' 

T • bauendo 
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2 pò'  Del  T e foto  della  vita  Humana 
hauendo  io  fcorfo  tutti  i voHri  volumi  in  diuerft  Ut(h> . 

ho  trottato  di  quelle  parole  iti  lirigua  barharana , 
thè  da  nefiuno  pojfono  e(iere  intefe . dorrei  fupplkare 
la  S.  V".  che  fi  dr^^naife  farmi  intendere  il  capitolo  che 
''  dice  otcrcef  elibafim  ad  eraf  che  è il  capitolo  5 8 . dei 
primo  libro  de'  Capricciya  carte  8 1 .in  circa:Ó“  quel» 
l altro  capitolo  dell'vnguento  magno quello  da  net* 
tare  il  corpo  da  ogni  brutteTipia  , perche  credo  che  in 
quei  capitoli  vi  (}ano  fecreti  di  molta  irrtportan';(a  ^ 
jeritti  fotto  quelle  parole  , perche  faràcaufidigrun 
bene  qui  nel  nofiro  conuento^perche  di  Continuo  haUt- 
mddi  molti  frati  amalati  di  diuerfe  infermità , i quali 
non  hanno  bi fogno  di  altri  rimedij  che  di  quelli  di  V. 
S»  Eccell.  perche  preflo  liber ano gt infermi  dalle  loro 
infermità , aricor  che  grandi  & faflidiofe  elle  fieno;  & 
ciò  dico , per  haiierlo  vifto  con  la  efperien:(a  di  dui  de' 
nostri  “Padri ^ l'vno  de'  quali  patiua  digotta^  & con  li 
rimedij  voflri  fubito  fi  è liberato  : l'altro  patiua  dolor 
di  fianco yCon  ritention  di  orìnay&'  fubito  datoli  lepil~ 
loie  di  aquilone  y & onto  col  balfamo  ^ fu  liberato  di 
modo  tale  , che  fe  io  voleffi  accomodare  le  genti  della 
Città  di  quei  medicamenti  delle  ferite  ^ Maitre  co»^ 
fe  , che  fe  ne  fono  già  vifie  molte  efperienge  non  ba-^ 
fiaria  lontrata  del  conuento  . tutti  quefii  nofiri  padri 
defiàerarieno  vn  gran  fauor  da  y.  S,  che  fofie  con^ 
tento  infignarli  quella  acqua  , che  fa  co  fi  buona 
vista  y offerendo  fi  di  continuo  a pregar  Iddio  per  la  fe~ 
Ucitàvoslrai . . & non  mi  occorrendo  dir'  altro  , gli 

rejlarò 
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reflarò  in  perpetuò  ob  Ugo  . DiSifaj  allii%.di  Zu- 
gnodelój. 

Di  y.S.E,  amicijJì7H0f&  che  defidera  feruirU 
F,  Domenico  di  yolierra  inftrmiero . 

r 

Al  Reiierendó  Padre  Fra  Domehico  di  Volter- 
ra,in  rifpofta  di  Vna  fila  qui  foprafcritta . 

REuerendo  “Padre  carijfmoi  la,  rofira  delti  1 5 . di 
Giugno  delóji  ho  riceuutà  a me gratifjìma,  per 
hauere  intefo  quanto  y.V,  mi fcriue:  prima  queUa  mi 
ferine , che  hà  feorfo  tutti  li  miei  libri  : ilche  non  è il 
vero,  perche  fe  fojfé  la  verità^on  mi  jeriuereHe  adef* 
fo  quello  che  mi  fcriUete  , perche  nel  nojìro  Specchio 
di  feientia  vniuerfale  ^ fono  dichiarate  tutte  quelle 
cofe,  che  mi  ricercateileggete  adunque  effo  Specchio  di 
feientia  tutto,  ferit^a  che  vi  refli  parola,  che  trouarete 
il  tutto  dichiarato^  e però  in  quejìa  mia  fcritta  in  pre^ 
feia  , non  mi  fenderò  in  longo  a moflrarui  quello  che 
fen:i^a  fatica  e volira  e mia  potete  vedere  : sì  che  caro 
Padre  fe  voi  come  bó  detto  Volete  fapere  bene  tutta 
la  nofira  intentioiie  affaticateui  a leggere , che  ifiten^ 
derete  il  tutto*,  & cosi  non  nù  occorrendo  dire  altro  in 
rifpojìa  della  fua  ifarò  fine  ^ offerendomi  per  fempre  à 
farli feruitio , “ìfotl  altro,  5*/^.  Dio  vi  conferai  per 

molti  anni,<&  pregate  iddio  per  le  mi  ferie  noflre  < 

Di  y^cnetia  alti  3 . di  Luglio  del  6j.  in  Giobbia*  \ 
Di  y.  Paternità  ì{euerenda  amico,  0“  che  deff 
dera  farli  feruitio  Leonardo  Fiorauanti, 

T 1 Ma-  ' 


Digitized  by  Google 


2p2  Del  T eforo  della  vita  humana 

Magnifico  & Eccellente  Signor  Dottor 
I carifiimo. 

fua  delti  1 3 . d'aprile  ho  riceuuta  infteme  con 
l" ampolletta  & i cerotti^  & anco  quelle  rodeline 
dentro  la  carta  : ma  perche  il  noflro  medico  mi  pur- 
^ana,&faceua  fare  certe  lauande  allagambafUon  ho 
fatto  niente  di  quel  che  mi  hauete  ordinato. ma  quan- 
do fon  arriuato  al  mefe  di  Maggio , & che  non  hauea 
battuto  nejfun  beneficio,  tolfi  la  noflra  fcrittura,  & la 
leffi , & il  dì  di  Santa  Croce  tolfi  quelle  rodeline , & 
andai  alla  Chiefa  ; & quando  fi  diceua  il  vangelìo, 
mi  venne  vn  mancamento,  chcjni  fentiua  morire,  & 
fi  mi  mofie  vn  vomito  cosìgrande;&  con  tanta  furia, 
che  vomtai  vna  buona  :Qtcca  di  poltronaria  : & mi 
fit  for:(a  partirmi  da  me/fa , & andare  a cafa:  e come 
gionfiacafa  , andai  inietto  , & come  fui  diflefonù 
venne  vn  gran  fudore  , & vormtaivn' altra  volta , 
& mi  fi  moffe  il  corpo , & con  riuereni^  andai  tanto 
del  corpo  , che  io  credeua  andar  le  budelle . mileuò 
■ l'appetito , & in  effetto  io  fcnttj  molto  trauaglio  : ma 
gilè  ben  vero  , che  la  doglia  della  piaga  mi  andò  via 
quafi  tutto , & mi  lafciò  dormire  la  notte , che  erano 
pià  di  tr§  mefiy  che  mai  non  poteua  dormire  niente:& 
io  vedendo  quefla  efpenen\a  , mi  vnfi  la  piaga  con 
quella  vn^iane  ; laqual per  vn  dì  vi  prometto , che  mi 
fece  fiecf(re,e  mi  ahbrufciò  tutta  la  carne, che  diuentò 

- ' neg;rit 
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negra  come  carbone . & pià  non  mi  dolfe  : andai  poi 
dietro  medicandola  con  quello  unguento  del  bojfolo^& 
in  termine  dì  otto  giorni  ; la  carne  negra  cafcò  via , e 
fcmpre  s'è  andata  incarnando  , fecondo  che  voi  mi 
fcriuejle.  ma  bora  io  ho  finito  l'vnguento , & vn  me- 
dico mi  hà  ordinato  vn'altro  vnguentOy  che  mi  fa  peg-  •. 

giorare  : prego  la  Sig.  voflra  che  mi  mandi  quello  ; &. 
prefio  ; perche  t appetto  con  gran  defiderio  : il  prejente 
portator  di  queiìoy  vi  darà  dui  feudi  d'aro,  per  liqualii 
vno  farà  per  V.  Signoria,  l'altro  mi  mandarete  tanto 
vnguento , & delia  vofira  gloriofa  quinta  efsenga  con 
li'auifiyper  rifufeitare  mia  mogliere  da  que'fuoi  dolori, 
ogni  volta  che  li  vengono  . Et  con  quefio  bafeiarò  le 
mani  di  y.Sig.per  infinite  volte . ^ ' 

Di  Vetrafanta,alli  2 7 .di  Maggio  del6q. 

. .Di  y.S,E,buon  feruitore  * 

Biafto  de'  Gianotti . 

A meflcr  Biafio  de’ Gianotti  da  Pietrafanta , in 

rifpofta  della  ropraferitta. 

MEfser  Biapo  cariffimo  , ho  ricemta  la  vofira 
delli  2“j.di  Maggio  del  67.  qual  m'è  fiata  ca- 
riffima , & in  efsa  ìn>  intefo  quanto  voi  mi  fcriuete  in 
materia  della  vofira  cura  mi  piace,  che  voi:  & il  vo- 
firo  medico  vi  fiate  chiariti  del  tutto:& fe  voihauefie 

fatto  prefio  ; la  cofa  farebbe  ar^ta  molto  meglio  di 

quello,  che  ha  fatto^erche'l  tardar  vofiro  a medicar’^ 

T I uiha 
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>/  hd  caufatc  due  cofe  male  in  yoi  : l'-pna  che'l  male  è 
crefeiuto  ;&  fi  è habituato,  & lì  rimedij  hanno  perjo 
di  virtàjl  che  è fiato  di  molto  yofiro  dannopondime-- 
no  mi  piace,che  voi  fiate  ridutto  a quefio  buon  termi-- 
ne  ; - vi  mando  per  il prefente  mejjèr  Giouanni  vofiro 
amico , l’ unguento  & la  quinta  ejjen^a , che  rm  chie- 
dete nella  v olirà  ; & oltre  di  ciò , vi  mando  tre  prefe 
di  pillole  angeliche,le  quali  fi  pigliano  la  mattina  a di- 
giuno ogni  tre  giorni  vna  volta,&  del  refio  poi  voi  ha. 
uete  la  vofira  lettione-yCredo  che  con  quefio  Janarete  in 
tutto, lo  ho  hauuto  li  due  feudi  da  rnejfer  Giouanni. Et 
fe  altro  potrò  qua  per  voi:  comandatemi,  che  de  fiderò 
fami  feruitio.J^n  altro, Dio  da  mal  vi  guardi. Di  Te. 
netta  alli  \z.di Zugno  del  6'j.  in  Ciobbia  fcritta  . 

V T tetto  vofiro  Leonardo  Fiorauanti  medico 

cirugico  Bolognefe. 

Eccellente  Signor  Patron  mio 
oircruaiidillìmo, 

D,Apoi  che  mi  partì  da  f^.S.fono  fiato  molto  tra-» 
uagliato  e maffime  quel  giorno  quando  tolfi  quel 
dia  aromatico,  che  mi  leuò  tanto  lo  appetito , che  per 
tre  giorni  non  ho  mangiato  ne  beuuto  co  fa  che  mi 
habbia  gufiato  , faluo  del  pane  mollato  in  aceto , & 
della  infialata  ; nondimeno  ho  feguitato  a torre  tutti 
quei  rimedij  ^ che  portai  fuor  a con  meco,  & mi  hanno 
. ^ molto 
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molto giouato , che  non  mi  duol più  niente,  Vorrei  mò 
fapere  da  V.  S,  fe  mi  bi fognari  far  altro  prima  che 
ftano  da  tagliare  (e  bi^iueiperche  mi  bifogna  poi  andar 
al  campo  a cedere  i fatti  miei  ; & fe  bifogna  cofa  nef- 
fÙHaymandatemelay  che  non  mancarò  del  debito  mio  ; 
la  mia  conforte  hà  doperato  l'olio  philojophofitm  a 
yngerff  le  crepature  de' piedi  & delle  mani , & gli  hà 
fatto  molto  feruitio;  ma  non  ne  hà  piu.  Vi  prego  man-^ 
dargline  vn  pochetto  , &anfovn  poco  di  quella  yn^ 
ti oncychefà  rinafeere  i capelli, perche  ella  d "nera  men^  ‘ 

te  miracolofa  per  tale  effetto , che  in  26.  giorni  gli  hà 
fatto  nafeere  tutti  i capelli , che  non  ye  ne  manca  pur 
yno  j digratia  fate  contento  di  mandarne  yn  poco  ; il 
mio  compare  fi  raccomanda , & prefio  yuol  yenire  4 
Venetia  a trouarui , perche  è guarito  5 cofa  che  lui  ne 
neffuno  lo  credeuagià  mai:  dice  che  già  tre  giorni  fono 
ha  compito  la  quinta  efienga , 0“  che  pe\'  quello  vuole 
yenire  a ritrouarui  per  farne  dell'altra  : &feionon 
haueff  tanfo  da  fare , yerria  anco  non  lui  ; ma  perche 
fon  occupato  in  certi  miei  feriti  tii, mi  re  farò:  altro  non 
mi  occorre  a dirai  per  adeffoffaluo  che  yi  godiate  qtte- 
fie poche  youa^&  due  formagielle  per  amor  mic‘,adtf- 
fo  non  hauemo  altro . del  refio  la  S.V.mi  comanda, clje  r 

io  li  fon  feruitore  . 

Da  Campo  noghero^alli  'j.d' optile deló-j. 

Di  V.S.buoif  feruitore, Vietro 
de'  TrapoUni. 

T 4 A meC- 


Digitìzed  by  Google 


2^6  Del  Teforo  della  vita  liumana 

A mclTcr  Pietro  de’  Trapolini , in  rifpofta  di  vna 
fiia  qui  foprafcricta  - 

MEfser  Vie  tra  cariffmo  : Uvoflradellij^di  ' 
aprile  del  6 j.  ho  riceuuta^  nella  quale  ho  in-- 
tejo  quanto  mi  fcriuete  : ilche  m'è fiato ^atiffimo, per 
hauer  intefOyCome  per  gratin  di  Dio  voi  fete  fanatOy^ 
che  ilvofiro  compare  Mattio  è guarito, & anco  la  vo- 
firn  conforte  fià  afsai  bene  : di  modo  che  li  noflri  rime--  - 
dif  hanno  fatto  buona  operatione  .per  il  prefente  lato- 
re vimando  l’olio  philofophorum  per  la  yofira  confor- 
te, & per  voi  mando  vna  prefa  di  pillole  angeliche,  le 
quali  pigliarete  vna  mattina  a digiuno , & poi  del  re- 
fio non  voglio  che  li  facciate  altro  ; perche  tolte  quefie 
pillole  fiarete  bene  in  tutto  & per  tutto^er  gratin  del 
fommo  fattore;&  cofi  non  mi  occorrendo  dir  altro, re- 
ftarò  pregando  nofiro  Signor  Dio  che  vi  conferui  per 
fempre  felice  come  defidcrate.  Sarete  contento  di  rac- 
comandarmi a vofiro  compare.  T^n  altro.  Di  Vene- 
tìa  alti  IO. d' Aprile  del  67.  in  Giobba. 

Tutto  vofiro  Leonardo  Fiorauanti  medico 
.&  cirugico  Bol(gnefe, 

Molto  Eccellente  & virtuofo  Signor  mio 
oiTeruandiflìmo. 

V^a  di  y.  S,  delli  i ^.di  AÌargo,ho  riceuuta  in- 
fieme  col  dia  aromatico  Leonardi  ,ela  vntione 

delle 
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delle  gotte  ^ e la  quinta  ejfen's^a  ; quaU  tutte  mi  fott 
Hate  date  ben  conditionate , & non  come  l'altra  vob* 
ta  * ebe  mi  portò  og^i  cofa  rotta . Ilgentil'huomo  imo 
compare  ^ & voHro  amici ffirno , tolfe  il  dia  aromati-* 

' co  vna  fera  432.  bore , & alle  34.  -polfe  eethtre , 
come  hebbebeuutovngottotdi -pino  , fe  gUmoffeyrt 
romito , & buttò  fuori  quel  poco  c'hauea  mangiato , 

& venti  volte  di  pià  * & tutta  la  notte  non  fece  altra 
che  cacare y&  vomitare^e  con  quel  trauaglio  non  fi  rK 
cordò  di  ongerfi  i piedi , & le  mani , ma  poi  fi  vnfe  la 
mattinay<&  il  mede  fimo  dì  fi  partì  i dolori  delle  gotte  , 
nè  piu  gli  ha  fintiti  in  modo  alcuno  ; & nefià  molto 
allegro . f^i  è mò  vn' altro  mercante , che  fi  chiama  M . - 
tAmbrofio  Falcuccii  che  è fiato  in  letto  forfè  tre  mffi  » i 
e non  fi  può  mai  rifoluere , e vorria  li  medefimi  rime»_ 
dij  ; vn' altro  gentil'  huomo  mio  amico,  vorria  quatf 
tro  fiafehette  di  quinta  effetto^  , perche  ha  prouato 
della  mia , & ha  viflo  tanta  efperienra  per  indifpofi*  ^ 
tione  di  fiomaco , & per  dolori  matricali , che  bora  nè 
vuole  quefia  quantità , & io  ne  vorrei  due  fiafehette  j 
& vn  cirugico  mio  arrùco, vorria  del  magno  licore  on* 
ce  duejdi  balfamo  onc.vnaypoluere  da  ferite  onCéVna, 
olio  benedetto  onc,vna\  & tutte  le  ditte  cofi  fieno  ac* 
commodate  dentro  vna  cafittina , come  haùete  fatto , 
quefia  volta, & confignatela  a mefier  Giouanbattifia 
Chiefa,  il  quale  sborfarà  i denari^  ma  V,Sìg*  ci  auuifi 
ilcofioacofapercofa  , acciò  ogfvnofappia  il  fatto 
fuo,&  prometto  alla  Sigy*che'l  nome  fuo  è già  tanto 

grande 
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grande  qm  in  Milano^che  ogn'vno  lo  conofce.Sono  ca- 
f itati  qui  da  trenta  de'fuoi  ritratti’^  con  ferii  altri  di~ 
fegni  , & in  manco  di  due  bore  fi  fono  venduti  tutti , 
tanto  fete  arnato.  ^Itro  non  dirò  per  hora,fe  non  pre^ 
gar  la  Signoria  yofira , fhe  wi  comandi , che  trouarà 
yn  buon  fratello  per  feruirlo  in  ogni  oceprrenT^a. 

Di  Milano yalli  20.  di  Giugno  del  6-j. 

pi  f^,S.  Eccell.  amico  & feruitore,Franfefco 
.Tardo  da  Carauai^^o. 


..  A niclftr  Ffancefeo  Pardo  da  CaFa^azzo , in  . 
rifpolta  della  fopraferitta . 

•*  1 

MEjfer  francfffo  cariffimo.  Vna  vofira  litera  ho 
riceuuta  delU  20. di  Giugno  del  0j .nellaquak 
fq  quanto  voi  mi  fcfmete^  il  che  mi  è flato  gra^ 
tiffimo  altra  modo  , perche  rni  hauete  auifato  buone 
nuoue , Vi  mando  tutte  quelle, cofe , che  mi  ricercate 
dentro  ynafcatola , ((y  fqpra  i va  fi  vi  fono  i bolettini^ 
che  dicono , che  cqfa  è quanto  è , & per  chi  ^ ^ 
quanto  cofla , & ogni  yafo  ha  due  di  queìii  bokttmi , 
ac  fio  che  feper  forte  vno  firompeffe,  l’altro  reHi\  ac-r 
fiò  fhe  pojjiatefapere  il  fatto  vo^ro  , Et  fe  altro  vi 
afcadfrà , mi  potrete  fcriuere^  che  farò  sì,chf  il  tutto 
vi  farà  portato  con  presieda  ; & vi  potrete  feruire 
ad  agli  voflro  commodo  fenT^a  alcun  fajìidio  , Eicon 
tal fine^reflarò  pregando  noflro  Signor  Dioiche  vi  con, 
ferui  per  fempr  e felice  come  depderate , Et  farete  con-- 
■ tento 
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tento  di  raccomandarmi  al  Sig.Cirujue  'pìe^&  dirli  da 
mia  parte  , che  fe  io  poffo  alcuna  cofa  per  lui , che  mi 
comandi . altro.  Di  Vmetia  alti  2 , di  Luglio  del 

6j.in  Mercore  ferina . 

Di  y,E.  arnicOy&  come  fratello  Leonardo  Fio^ 
rauantijmedieo  & cirugico  Bolognefe . 

i ' , 

Magnifico  & Eccellente  Signor . 

P Er  la  buona  relatione  , che  ho  della  degna  fama 
di  y.S,^  fon  forcato  fcriuerli  la  prejentey&  infie-^ 
me  fupplicarlo  che  fi  degni  di  auettarmi  nel  numero 
defuoi  più  fedeli  amichy  & maffime  offendo  io  medicoy 
& mi  dilettò  molto  della  fua  dottrina  &glotiofe  efpe, 
riempe  . Jo  vi  promettOy  che  fon  circa  tre  tneftyihe  mi 
trouai  alla  fiera  di  Foligno , & comprai  il  vofiro  dot^ 
tiffimo  Capriccio  medicinale  yó^me  ne  andai  a cafa , 
& lo  fcorjì  tuttOy  & gli  ho  trouato  alcune  par  ole y che 
mai  l'ho  potute  intendere  ; & ineffo  ho  viiioy  che  ha- 
uete  dato  in  luce  altri  quattro  libri  y & io  fubitnho 
meffo  7>noa  cauallo  & gUbo  mandati  a torre  alla 
fiera  , & rullo  Specchio  di  feientia  ho  poi  trouato  il 
modo  da  intendere  le  dette  parole  ; ma  -pi fono  alcuni 
Capitoli , che  non  li  poffo  intendere , come  nello  Spec- 
chio di  feientia  alcuni  capitoli  deUe  fue  nuoue  inuett*- 
tioniy  c nel  Capriccio  quel  capitoloycbe  diceyfcil  dolce 
con  l'amaro  farà  compagnia'y  & nel  Fuggimento  della 
pesUy  quel  capitoletto  che  comincia  odneloUy&  ancor 

nel  ' . 
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oo  Del  Teforo  della  vita  Humana 
mel  Compendio  de  fecreti^ve  ne  fono  alcuni,qttali  tutti 
defiderarei  fxpere',&  ancor  quando  gli  fojfe  in  piacere 
hauria  grandemente  carOfd*intetidere  quei  fette  fecre^ 

, ti  che  dice  hauerft  riferuati  in  lui , promettendoli  con 
gf ter  amento  non  li  rcuelar  mai,  & ri  prometto , che 
hauendOy&  intendendo  tutte  le  fopr adette  cofejo  ro- 
glio  gettare  tutti  gli  altri  miei  libri  al  fuocojritenendo 
& o(ferHjmdo  folamente  i roHri , perche  ho  fatto  più 
diriMì  prout  de'fuoi  libri^&  tutte  mi  fon  riufcitej& 
fjtt^Unàof  altre  come  queHe , i medici  non  hanno  bi^ 
P^O  ^altri  libri , da  intricarfi  il  ceruello  ; & io  per 
me  cri^Otche  il  Signor  Dio  ri  habbi  mandato  al  mon- 
do per  edificar  la  rera  medicina  & cirugia.Si  è fatto 
prona  quà  detti  medicamenti  da  ferite^  & ne  fon  fiati 
medicati  molti , che  fon  guariti  con  tanta  facilità  & 
prefie^t^^che  è cofa  di  fiuporefii  tnodo  che  di  quà  fete 
tenuto  per  rno  EJculapio,&  meritamente yorpei  mà 
fuppUcare  y,S,  Eccellente^  che  fi  degnaffe  farmigra- 
tia  delle  cofe  dette  di  fopra , & ancor  di  rn  poco  della  . 
rofira  pietra  filofofale^  & tutto  darete  al  corriere  ài 
Jtpma  , che  haueranno  bonifjìmo  ricapito  ;&feiodi 
qud  polfo  coja  alcuna  per  lei , quella  mi  comanda^  che 
‘fentj^e  farò  paratiffimo  a feruirla.  ^ 

^i.bi^nciglionealliz6,  di*Agoflodel6^.^  i'. , r 

V Diy.SigMcell.feruitóryEilippo 

; 'Tarutifmedico^  > 
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3or  ' 

AU’EccelI.  Dottor  di  medicina  M.Fib’ppo  Paru- 
ri da  Ronciglione  , in  rifpofta  della 
foprafcricta . 

• 

Magnifico  & EcceW.  M.  Filippo  eariffimo,  Vna 
di  F ,Eccdlentia  delli  2 6.d'*Ago{io  del  6^,  mi 
è capitata  alle  mani  a quello  dì  7 . di  Ottobre  della 
quale  mi  fon  marauigliato  come  ella-  fia  fiata  tanto 
tempo  ad  ejfermi  data  : nondimeno  mi  è fiata  tariffi^ 
majperhauere  intefo  quanto  in  ejfa  fi  contiene  .Quan- 
to alti  capìtoli  che  y.E.mi  fcriuejChe  non  intende,  po- 
trà leggere  tutto  il  noFìro  Compendio  di  fecreti  ratio- 
nali , che  in  ejfo  trouarà  quanto  defidera  di  fapere , 
Mando  a V.  Eccell.  della  noHra  pietra  filofofale  den- 
tro vn' ampolletta  Jnvnfcatolino,  qual  viene,infieme 
con  la  prefente  mia  lettera.  Et  jè  V.  Eccell.  rorrà  al- 
tra coja,  che  io  pojfa,  quella  mi  comanda , chefempre 
faro  pronto  a feruirla;  auuertende  a y.Sjhe  la  pietra 
filofofale  è con  tutte  k fue  preparationi , &r>ene  po- 
tete feruire  in  tutte  quelle  cofi,che  vi  piacerà,  fecondo 
però  l'ordine  no  ftro.  Et  con  queflo  farò  fine,  pregando 
7^  S.Dio,  cJ}€  vi  conferiti  per  fernpre  felice,  fi  degni 

ricomandarmi  a fuo  frate! lo. altro. 

Di  Venetia  alli  1 2 .di Ottob .del 6^.  in  Venere. 

Di  V.  E.  amico  & come  buon  fratello  Leonardo 
Fiorauanti, medico  & cirug.Bolognefe. 

Molto 


jo  1-  Del  T eforo  deMa  vita  humanà 

Molto  Magnifico  Signor  mio  honorando  ^ \ 

Tl{e  mié  "pi  ho  ferine , delle  quali  non  ho  hauuto 
rifpofla  Heffuna  . delche  He  fon  fiato  molto  ma- 
rauigUato^  non  fapendo  la  catifa»  ma  poi  ho  intefo,cbe 
il  Signor  Gioùan  Jl^onfo  cafiddo^i  commiffione  del, 
lo  Imperatore yvi  "polena  condurre  in  Angaria  per  fer„ 
uitio  della  guerra  contra  il  T ureo , nondimeno  ho  poi 
intejo  da  yn  fefuitor  di  queiSignori  di  cafa  della  Mar» 
ruy  qual'è  Pettuto  a J^poU , che  V.Sé  Ha  bene,  e che 
yi  fete  rifolto  di  non  andare,  & algiuditio  mio  hauete 
fatto  bene , perche  non  hauete  figliuoli , di  lafciarli  la 
robba,&  hauete  tanto,che  yi  fuperchia,potete  atten» 
dere  a yiuere  jen^a  andare  a confumarui  la  yita  , o 
morire  tanto  lontano  da'yoHri  amiciyche  poi  patirie- 
no  non  bauendo  yoi,  E però  caro  Sig.mio,  attendete  a 
godere  Venetia,  & afar'appiacere  alU  yofiri feruito- 
ri . Fi  auuifo , come  Catarina  mia  è fiata  beniffimo , 

(ir  fi  raccomanda  affai  alla  Signora  Vada  yotlra,& 
yi  prega  che  fiate  contento  di  mandarli  di  quel  predo, 
fo  & benedetto  vnto , che  fa  na fiere  & crefeere  i ca-  ' 
pelliyperche  alla  Signora  Faufiina  ne  fon  caduti  affai, 

& ha  commeffò  a Catarina  , che  mi  faccia  fcriuere  a 
y»  S,che  le  ne  manda,  & ancor  di  quell'acqua  molU- 
cina  i che  conferua  lafaccia^oft  bene-,&  io,ancor  che 
• fia  guarito  della  ma^ior  parte  della  infermità  mia , 
tuttauia  mi  rijento  alquanto  alcune  polte  d'yn  brac- 
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do . Supplico  y.S.che  mi  mandai  ò almtno  mi  auuifi 
ciò  che  ho  ddfare,pmhé  mi  èfon^à  rifoluermi  in  tut-* 
to-f  &fcf^ìS.  ì^uole  mandar  quejle  coje  i té  tnandi d 
Termine  di  ^bru's^o  in  mano dd Signof  Dùcano-^ 
fìrOf  Uquale  li  farà  hqtiete  bonijjirho  ricapito;  & fe  di 
qua  pofjiàmo  alcuna  cofd  per  y.Si  quella  ci  comandi^ 
cbefenipre  Hdmo  àlli  feruitij  fuoi . . 

Di  T{dpoli,alli  4^  di  Settembre  del  ^5  .■ 

Di  V»  Si  fa-uitore , & che  defidei^d  feruirld  ^ 
Ciouandomenico  Zauaglione . 

Al  Magnificò  meficr  Ciouandomenico  Zàuà- 
gliene , in  riipofia  della  fopraferitta . 

Magnifico  meffer  Ciouandomenico' tdriffimó i 
Vna  di  f'.S.  delti  4.  di  Settembre  del  hp 
riceuuta  a megratijjìmd  5 nellaqudk  ho  intefo  quanto 
V S. mi  ferine. Quanto  all'andare  aU'Jmperatore^ori 
è niente  , perche  noH  andarla  manco  al  Monàred  del 
TnondOy  fe  io  non  andaffe  con  grande  dutorità;si  che  di 
quefio  Tfoi  potete  ben  fiat  ficuro^che  non  mi  pattinò  da 
^ Venetia  fenga  il  perche . Mi  piace  che  voi  fiate  bene 
infieme  con  la  vofira  conforte  < Quanto  all’olio  & 
acqua  della  Signora^  l'ho  mandata  dentro  vna  cajfet* 
fina  1 per  vn  certo  meffer  CiouanuiceJi's^o  della  Sertdf 
chefia  in  T ermine  < & in  detta  ca fettina  vi  è ancora 
certi  rimedij  per  voiycon  le  ricette  da  operarli;&  futt 
to  l’ordine  che  hauete  da  tenete  nel  curami  ' &fe  voi 

farete 
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farete  a mio  modo  , crederò  che  reflarete  contento  . 
però  leggete  bene  la  difpenfa  ch'io  Tri  mando  j &of^ 
^uate  quanto  in  ejja  fi  contiene  , che  [per arò  certo 
che  farete  [ano  in  tutto , & fe  alcun' altra,  cofa  io  pof 
fo  per  -noi , comandatemi^  che  fempre  farò  prontiffimo 
allifuoiferuitij,  raccomandatemi  afai  alSig.  & alla 
Signora.Tipn  altro.  Di  Genetta  aUi  di  Settembre 
del  6^.  in  S abbate  fritta  , 

Di  t^.S,amico,&  che  defidera  feruirla  fempre  LeOn 
nardo  Fiorauanti  mediC0t&  cìrug,Bolognefe, 

! 

Molto  Magnifico  Eccellente  Signor  Dottor 
cariflimo , 

D,Apoì  che  la  voflra  Zccellentia  ft  partì  da  San 
yitOy  li  fon  fiati  infiniti  amalatiy  & io  median, 
te  la  bontà  vo^a , ho  fatto  curefiupende  & rare  ; & 
ciòho  fatto  col  me^o  de'vofiri  fecrctiy  cioè  con  lapie-^ 
tra  filo fofale , il  frappo  folutiuo,  il  magno  liquore, 
altri  fuoifecreti,  & ho  guadagnato  più  in  quelli  cm^ 
que  mefifChe  non  ho  fatto  in  due  anniiperche  ho  cura- 
to certe  infermità  vecchie  & importanti , prima 

ho  voluto  far  patto  con  quei  tali , mi  fon  fatto  pa- 

gar beniffimo  j ma  bora  non  mi  trouo  piu  pietra  filo- 
fo  fole, nè  pofio  più  far  miracoli, come  faceua, nè  man- 
co mi  trouo  magno  liquore , Del  refio  poi  mi  vado  ac- 
comodando,yi  voglio  contare  alcune  beile  efperien?^ 
fatte  m la  pietra  filojofale , Gilè  qui  in  San  yido  vn 

certo  ' 
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certo  Daniello;che  fì  coronCyquaN  (iato  a Venetia\& 
dice  hauerli moglie’y  & conofce V,  EcceUJlt^ale  of- 
fendo amalato  dì  febre  acuta  con  grandiffimadogUa 
diflomaco  & di  tefia , con  \auariamentigrandiy  io  lo 
falafiai [otto  la  linguayla  fera  alle  j i ,horay&  la  mat^ 
tina  fcguente  gli  detti  due  dramme  del  vofiro  dia  aro* 
tnatico'y&  quel  giorno  ifieJfofU  janato'ycofa  yeramen- 
te  incredibile.  In  cafa  del  Signor  T^cola  Sauorptian  , 
fiaua  yn  T^apolitano  che  fi  cbiamaua  meffer  Ficea* 
di  Tie  di  monte  ; ilqualehaueavn  /accodi  mal 
francefe , & non  fi poteua  voltar  per  il  letto  j & io  h 
medicai  con  i voflri  rimedij  , &in22,  dì  fu  fanato . 
Fn' altro  dalla  villa , che  patina  qua  fi  oggigiorno  do* 
lori  colici  ygli  detti  il  dia  aromaticoy  e mai  pià  non  ha 
fentito  cofa  ne/funa^  molti  altri  ve  ne  fonoyche  fe  ìq 
ve  li  voleffe  citar  quh/ion  bafiarìano  dieci fogk  di  car* 
ta  , Ma  per  tornare  al  nofiro  propofito,  io  ho  mandato 
il  prefente  latore  diF,S,  che  fia  contenta  farmi  tanto 
fauore^  di  mandarmi  once  quattro  della  voHra  pietra 
filofofaky  & libra  vna  del  magno  liquore’jilqualyi  fa-^ 
ràpagato  quehantOy  che  vorrete  voi-y&  farà  conten* 
ta  mandanm  ancor  la  pietra-,  vi  prego  per  amor  di 

Cicsà  Chriflo , che  non  mi  mancate  in  quefio  ,&  poi 
comandatemi  a me , che  mai  mi  vedrò  fatio  di  feruir* 
ui>.  Il  Signor  Dottor  vi  firacomanda  i & il  genero 
di  meffer  ^Aluigi  de"  Cai  vi  fi  raccomanda  , fua  mo* 
glie  dipoi  che  la  vifitafie  flette  ben€,&  fempre  è Siatai  r 
^ così  non  f\[ii  occorrendo  dif  altro  , rejiaròconper^ 


I 


. ^q6  Del  Teforo  della  vita  humana 
fttuo  oblilo  a Eccellentia , & così  megli  affiro  &- 
raccomando , Da  San  Vito  di  Friuli  y alli  lóédi  7^. 
uembredel6%.  . • 

Di  y.  E.  amkijfimo  & jeruitor  Bartolomeo, 
, . . . Curerò  medica  del  comufh 

, Al  MagniF.  & Eccell.  M.Bòrtolomeo  Carer<» 
medico, in  rifpofta  della  fopraferittav . 

. y . • • - 

^ ^ . V < - ' , 

M.  /igni fi  co  & Eccellente  Sig*  mio  . Fna  di  F".  v 
Ecce  II.  delli  1 6,  di  Jgouembre , ho  riceuuta  ,* 
nella  quale  ho  intefo  quanto  quella  mi  ferine,  ilche  mi 
è flato  molto grato^  anT^gratiffimoJn  battere  intefo  le. 
belle  & Bttpende  cure  , che  voi  hauete  fatte  in  quel 
luocOé  Mi  piace  affai,  che'l  Sig.  Giouanuicem^o  noflra 
fia  guarito , & anco  il  coroHarOi  perche  tutti  due  fono 
rmei  cariflimi  amici . A'i  mando  dunque  la  pietra  filo-- 
fofale  ^ il  magno  liquore,  per  il  preferite  voflro  man» 
dato  , ilquale  lui  ha  sborfatùU  danari.,  credo  26  j 
lire  di  moneta  yenetiana  ; &fe  voFira  Eccell.  vorrà 
altro  , che  io  poffa  la  fupplico  che  fi  degni  a co- 

mandarmi  , che  fempre  mi  trouarà  prontiffimaalU 
fitoi  feruitif  ; & ì>orria  pregare  voflra  Sig.  che  mi  fa- 
ce fie  hauere  quattro  prefitti , che  fumo  ben  falati , 
che  non  frano  feortigati  , & queflo  carnea  ale  me  gli 
mandarà,&  iofatisfarò  il  tutto:&  con  talfine,megU 
afferò,  & raccomando,  applicandolo  che  fi  degni  rac- 
- coman- 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo  . ^07 

comandami  al  Signor  T^colò  Sauorgnano . 'blon  al- 
tro . Di  V emtia^alU  2 2. di T^uembre del 6^, 

Di  V,S, amico  & come  buon  fratello  ilqual  defide- 
ra  feruirui  Leonardo  Fiorauanti  medico  Bolog, 

’ K ^ 

Eccellente  Signor  mio  honorando . 

\ 

SOurtardatoaffaiafcriuerui  , & la  caufa  è fiata 
perche  fubìto  che  fui  leuato  del  letto  , fonsì'ato 
forcato  d'andare  con  yn  clariffìmogentil’huomoda 
chà  Leon , al  mercato  della  B^uere,  per  comprare  due 
caualli  da  cocchio;  & ancora  mi  fento  alquanto  dole- 
re il  piè  deflro , non  però  che  mi  dia  troppo  faftidio,  ma 
pur  mi  voglio  liberare  in  tutto  . Sòcheadefia  farei 
fuori  d'ogni  fofpetto  i fenonfojfe,  che  ho  fatto  quefio 
JhracoUOi  & ho  ancor  fatto  difortUne  della  bocca'^  per- 
che andando  in  fimil  luochiy&  con  fimil  perfotie^é  for- 
afaie  molti  di fordinì . Tutti  i rimedij  fon  già  com- 
piti, eccetto  il  ftroppo'fna  è diuentato  tanto garbo,cbe 
non  lo pojfo  pid  torre  . TregovoSira  Eccellentia,che 
fia  contenta  prouedèrmi  di  tutto  quello  che  mi  fà  bifo- 
gno,  perche  Mercore  che  farà  alli  ij,  di  qUefio,  io  farò 
con  voi,  & vi  portarò  il  voSìro  refio,  delli  dinari,  che 
auanT'ate  con  meco  . Mia  mogliere  è rifolta  di  ogni 
cofa , ma  la  gamba  hà  ancora  tanto  di  piaga , quanto 
farebbe  l onghia  del  deto  minutilo,  e non  hà  più  cerot- 
to maeFirale.  Sarete  contento  di  far  fimilrnente  quelle 
coje  che  >1  pare, che  fieno  al fuopropofito,& che  tutte 
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fiano  in  ordine  per  mercore,  Gliè  vìi  mio  compare^  c’- 
ha  vna  piaga  terribile  in  vna  cofia , ch  e grande  vna 
volta  e mes^  pii»  della  mano  , & alle  volte  bà  tanto 
dolore^  che  non  troua  luogo,  che  lo  tenghi;  & vuol  ve^ 
nir  con  meco  da  f^.S.  per  veder  fe  vi  baHa  l'animo  di 
fare,  che  fi  [ani,  &felo  fanarete,  vi  pagar à bene,me^ 
glio  che  nonfo  io,  perche  gUè  ricco;  cofifofs'io,cÌje  farei 
tnegiio  il  debito,  che  non  ho  fatto.  7S(p»  altro  7{jS.  da 
mal  vi  guardi . Di  .Afoladi  Treuifana , alti  5 . di  De-’ 

cembredel66. 

Di  y.SSccell.fefuitore,Tomio  de'  labari. 

• - < • 

A melfer  Tornio  de’  Lazari  di  Afola , in  rifpofta 
della  foprafcritta . 

Tomào  cariffmo  . Vna  vofira  delti  5 . di 
oecembre  del  66.  ho  riceuuta , la  quale  mi  è 
fiata  gratiffima , per  hauere  intefo  quanto  mi  fcriuete 
che  giàfete  quafi  rijoluto,&  che  vofira  moglie  sia  be^ 
ne , ilche  veramente  mi  piace . Ho  intefo  di  piit  per  la 
voHra , che  Mercore  verrete  a Venetia , piacendo  a 
' Dio , & io  farò  che  il  tutto  farà  in  ordine  fen-:^  fallo  5 
ma  fe  voi  vorrete"  fate  contento  portarmi  vn  centi- 
naro  di  ouafrefche,  & quattro  0 cinque  para  di  galli- 
ne , che  fiano  buone,  il  che  vi  farà  fatisfatto  . Quanto 
poi  a quel  voflro  compare,  il  quale  ha  quella  piaga  eofi 
grande  nella  cofcia  , fatelo  pur  venire  allegramele, 
perche  piacendo  alla  diuina  bontà  lo  rimandar^  in- 
dietro 
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4ietro  fatìsfatto;altro  non  mi  occorre  a dirui  per  horag 
douendo  voi  venire  cofipreflo  . Fi  mando  infieme  con 
quefia  vn  poco  del  cerotto  maeflr ale  pervofiramo-- 
gUe^  acciò  finifca  di  fanarft  della  gamba, T^on  altroyfe 
non  che  mi  raccomando  a voi . Di  Fenetia , alli  7.  di 
Dicembre  del  66  ^in  Sabbato. 

Tutto  voflro  Leonardo  ^Fioraiiantim 

I 

Magnifico , & Eccellente  Signor  mio 

ofTerirandiflimo.  ' 

voflra  delli  2 pjel  paffuto  ho  ricemita  infieme 
con  li  rimedif , che  mi  hauete  mandati , quali  mi 
fon  fiati  grati  an^^igratiffimi  , tanto  per  me  quanto 
per  quel  mio  parente , e fua  moglie , che  vi  prometto 
che  faceuano  le  vigilie  della  notte  di  Totale , per  ha^* 
uer  vifto  la  efperienga  mia , fon  tanto  inanimati , cÌTe 
vna  bora  li  paria  cento  anni , che  quefii  medicamene» 
ti  arriuafsero,  per  comen7^arey& quando  hanno  aper-»^ 
to  quel  difpenfario  del  modo  di  m re  le  medicine  , 0* 
del  reggimento  della  vita  , lo  hanno  letto  & bafcia^ 
to  piu  di  mille  volte  , hanno  fentito  tanta  con  fola-» 
tionCyChe  in  tre  dì  hanno  fatto  buona  cierafÙT  Fianno 
cefi  allegriyche  a loro  pare  di  e fser guariti. Quelle  pri- 
me medicine y che  tolfero,  li  fecero  vomitare  g^andiffi- 
ma  materia , la  donna  vomitò  vn  verme  longo  vn 
palmo  & pelofo  , & hanno  vifio  tale  operatione  de 
vofiri  medicamenti  che  fi  fon  grandemente  marauì-^ 
, V 3 gliatiy 
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gUattf& hanno  interrogato  la  qualità  della  medicina, 
l'odore , & il  fapore , io  gli  ho  mojlrato  il  vojhro  li- 

bro , e perforila  me  lo  ifoltano  torre  ; & io  che  ancor  . 
faccio  rimedij  per  mi , non^l  ho  voluto  dare , ma  tutti 
loro  hanno  terminato  di  mandarne  a comprare  a Ve- 
netia . Stanno  tanto  marauigliati  della  cura  mia , 
della  etera  che  hanno  fatta  quefii  miei  parenti,  in  così 
pochi  giorni , che  sì  Jìupifcono,  <&  dicono,  che  fe  la  V. 
Sig.  Eccellente  è huomo  , che  è il  primo  medico  del 
mondo  . ma  che  credono  che  più  prefìo  fiate  vna  fan- 
tafma  , che  huomo dicendo  che  loro  ancora  hanno 
ferino  & fi'idiato  e praticato , e non  pojfono  fare  tai 
miracoli  . Ma  quando  li  hauemo  mofirato  quelle  lijìe 
del  modo  di  vfare  i rimedii  & della  qualità  fua , &.lo 
effetto  che  finno,allhora  vi  fono  rejìati  fchiaui.Jl  mio 
parente  adunque  va  feguitando  l'ordine,  e fìmilmente 
fua  moglie  ; prefio  vi  mandar  anno  difdotto  o vinti  du- 
cati da  preparare  tutto  quello  che  li  fd  dib^ono  ; & io 
vfarò  quefta  quinta  efieni^ , della  quale  io  vegpo  mi- 
racoli,ma  poco  mi  durerà,perche  in  cafa  e fuor  di  ca- 
fa  ogni  mattina  me  ne  bi fogna  dar' a più  perfone-, fanno 
giufio  come  colombi  al  cornino , non  mi  lafciano  viue- 
re,  e però  ne  vogùo  almanco  cinque  ofei  libre-,  mette- 
tela in  ordine,  che  vi  mandarò  li  danari;vò  feguitando 
ancor  C acqua  \de gli  occhi  qual  fino  adeffo  mi  hà  fatto 
buttare  via  gli  occhiali  , che  tutti  fimarauigliano , 
credo  che  moki  di  qùefia  Città  ne  vorranno.  V.  S.  mi 
perdoni  fe  io  firn  fiato  Ivngp  , perche  !a  materia  porta 
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con  sè  Umgbs^^a  in  colerla  narrare  centthifogna  ^ 
T>n* altra  volta  mi  paffaròpiàfommariameneei&  cofi 
per  bora  farò  fine,  pregando  il  Signore ^ che  vi  profpsri 
felice^  a beneficio  di  tutto'l  mondo. Da  BsCggio  di  Lom^ 
bardia ^ alli  2^.di  Maggio  del  6 j. 

I " ' 

Di  y .Eccellentia  perpetuo  feruitore, 
Francefco  Fafani  da  Formigine, 

A mefler  Francefco  Fafani  da  Formigine , in  ri- 
Ipofta  della  fopraferitta . 

MEjfer  Francefco  cariffimo.  la  vofira  delli  24.^? 

Maggio  Jjo  riceuHta  a megratiffima;neiiaqua^ 
le  ho  intefo  quanto  in  effa  fi  contiene fil  che  vt'bà  piac-* 
cinto  affai , par  baaere  intefo  il  voflro  ben  flore , & 
fimilmenteho  intefo  delti  voflri parentiyche già  hanno ^ 
incominciato  a vfare  i timedij  , & fino  adefso  bana- 
no fatto  buona  ciera  « eir  ho  intefo  come  quei  me~ 
dici  fi  fono  cosi  marauigliati  di  veder  quel  verme , 
& il  fuccefso  della  cura  de*  voflri  parenti  , & io 
ringratio  la  bontà  diurna  , cìjemi  donatalgratia, 
quanto  alia  voflra  quinta  efien:^a  vegetabile  , io  la 
metterò  in  ordine  , ^ la,  ferbarò  fin  tanto  , chela 
verrete  0 raandarete  a pigliare . Et  fe  frà  tanto , altro 
vi  occorre , comandatemi , ciré  fempre.  mi  trouarete  ( 
pronto  aiti  feruti  ij  voflri  . Et  cofi  non  mi  occorrendo  ^ 
dir' altro , refìarò  pregando  S»  Dioi  che  vi  cmferui 
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per  fempre  felice  come  defiderate , Di  yenetia,  al  pri^ 
modi  Giu^o  del  éy.  in  Domenica,  ferina  * 

Tutto  voJlrot&  che  de  fiderà  feruirui  Leonardo 
Fiorauanti,medico  Bologne fe^ 

> 

Signor  Eccellente  mio  carilÌimo« 

PEr  non  voler  credere  a V.SigXccellmtifs. quando 
io  fui  a Venetia  , in  cafa  di  madonna  Caterina 
Schiauona , io  fon  giunto  a tale  $ che  non  ‘porria  quaft 
e [sere  al  mondo,conftderandq  quanto  hofpefo  & per/o 
il  tempo , & bora  mi  trouo  peggio  che  mai  con  alcuni 
furfanti  medici,  che  ft  tengono  per  Efculapij;  ma  nelle 
loro operationi  fon^aratani  j epermejonfiatidia^ 
uoli  ; & quando  h penfo  che  guarifie  il  Signor  Mattio 
Biancone  da  TolmeT^  , ch'era  tutto  firoppiato  dalle 
gotte , in  coft  breue  tempo , & con  tanta  facilità , che 
tutti  fi  fono  marauigliati  ^ &iopouerettoche'lmio 
male  non  era  niente , in  luoco  di  guarire  mi  fon  Hrop-- 
piato  ; & bora  che  hopiflopenire  Giouan  Zali  da 
Cahùn  a Ciuidal guarito  di  tante  piaghe  , & tanta 
ruina,  che  hauea  fopra,  & dice  che  y.S,  EccellentiJSé 
l’ha  panato  -,  mediante  Iddio,  io  fon  refiato  vnfiiuale„ 
ho  fatto  deliberatile  , di  voler  tornare  a yene-* 
tia , & mettermi  nelle  mani  fue , perche  voglio  ò mo* 
rireòfanare.  E per  tanto  y,Sig.  farà  contenta  da-* 
re  vn  poco  queHa  lettera  inclufa  a madonna  Cateri-* 
na,  e del  tutto  darmi  rifpofla,&  quando  volete  che  io 
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vef^a  a Fenetìa  , farmelo fapere  ,•  ciré fitbho 
metterui  tempo  di  tae:^  ^ farò  con  la  S,  F,&fi  dardi 
principio  a leuarmi  di  tante  tribulatiorùy&  di  gratta 
caro  Signor  rrùo^non  mi  mancate^  che  ancor  io  non  fa^ 
rò  ingrato  a F,  S.  di  quel  tanto  f che  cori  le  miefon^ 
potrò',  & quefio  è quanto  io  voglia  dirli  neUa preferite é 
7<^fìro  Signor  Dio  da  mal  vi  guardi , 

Di  Ciuidal  di  TriuU^lli  2 1 Ài  Luglio  del 

Di  F*S^  Eccellentiffima  feruitoriffimOf 
^ Giouanni  TatauinOi 

A M.Cioiianni  Pataiiinò^  da  Ciltidaf  di  Friuli,  in 
rifpofia  della  fopraferitta* 

MEjfer  Giouanni  cdriffimo,  & ainantiflimo  moi 
la  vojhra  delti  1 1 1 di  Luglio  del  <^4.  ho  ticeutu 
ta  con  molta  mia  fatisfattioneper  hauer  intefoquan^ 
io  in  effa  mi  fcriUete , ma  ben  mi  difpiace  molto^  della  * 
vofìra  infermità  3 che  non  trouate  rimedio  alcuno . lo 
ho  data  la  lettera  a Madonna  Caterinailaquale  rm  ha 
detto , che  fi  marauiglia  di  voi,  che  li  fcriuete  vna  tal 
lettera  ^ che  pià  preSio  vorria  vn  paro  di  caponi  ^ che 
tal  lettera  : perche  dice  che  fen^a  fcriuere  lettera,  che  > 
fapete  bene , che  la  cafa  ^ la  patrona  fono  al  co*- 

mando  vofhro  ^ S^or  intendete  ^ potrete  mò  venire  4 
vofìra  pofia  $ che  io  farò  fempre  pronto  a farui  ferm^ 
tio  , & fiate  allegro , perche  piaccndoji  Dio  venete 
amalato, & ritomarete  fono.  Et  fe  fra  tanto  vi  occer* 
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refe  (ofn  alcma^comaniatemì^&  mi  raccomandere- 
te al  Sig.Guarmcre^  & a vojìro  padre.  Et  con  tal  fine 
refiarò  pregando  7^.  Stg.Dio,  che  vi  dia  paticntia  per 
[offrire.  Di  Fenetia^alli  2^,  di  LugUodel  6^.in  Mar- 
tedìyColcorrkr  di indine,  • , 

Tutto  voftro  Leonardo  Fiorauanti  Bologne fe. 

t 

Magnifico  Signor  mio  ofleriiandiflimo,  ' 

L.A  prefente  mia  farà  per  fami  intendere  come 
pergratia  di  Dio  io  fon  fanone  tutto  al  voflro  co- 
mando. rifaccio  japere  come  quella  quinta  ejfem^a 
& quell' olio mcompofiéiie  che  V.  S.  mi  donò  quando 
mi  partì  da  y'enetiayha  fatto  grandtjfmogiouamemo 
a vna  infermità  di  mio  fratello , che  nullo  altro  rjnm- 
àio  gli  banea  mai  poffatògiouare , ^ bora  la  fnppUcQ 
per  quanto  amor  li  parto , cioè  mi  faccia  grada  man- 
* darmene  vna  i^uchettmaycome  quella-laqual darete  4 
colui  thè  vi  darà  quefìa  mia^lfe  lui  viene  a Bjfonatiy 
li  darà  ricapito . Mmftgnoi'nofiro  tnttauia  corre 
adietro aUa mof te la  và fuggendo  ; faperete  come 
egli  è andato  alle  fumarole  di  Tomoli  ynon  so  che  farà'^ 
iddio  gU  la  mandi  bmva  ; forfè  fe  haueffe  fatto  a vo- 
Hro  fennOy  ciré  nonfaria  in  tante  tribuiationiy  come  fi 
truonsy  & iui  io  conofte  bene . t'i  vcgUo  dar  raggua- 
^odi  va  mio  caro  parenteyilqual molti  mtfifonoy  c - 
irebbe  la  pelardlajlt'  ir  eafrorono  tutti  i capelli y <&•  la 
mag^or  parte  della  barba  j ma  fubitogli  tornorono  a 
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na fiere  tutti  i caduti  peli',  ma  poi  rinatii  peligli  è ve- 
nuto tanto  fiadore  alti  tefiicoli , che  figli  faria  man- 
giati j e poi  vfiiua  vn' acqua  ce  farina , che  gli  abbru- 
fiiaua  terribilmente  ; & doppo  quejìogli  venne  male 
alle  gambe , a gli  occhi  ; & con  queltvnguemo  che 

gli  mandajjimo  da  Fenetia  fi  liberò,  alcuni  tjtedici 
molto  indotti , che  dirò  cofi , lo  fecero  pigliare  l'acqua 
del  legno  fanto,laqual' acqua  gli  fece  tanto  male, che  la 
ridufse  a mali  termini , & fempre  è flato  male  ; tir  al 
pre finte  ancora  flà  ; ma  olirà  il  male  delle  gambe , ha 
doglie  per  tutta  la  vita,&gli  è venuto  vna  alteratici^ 
ne  in  tefla , come  vn'vouo  ; tir  perche  è capitato  qui 
qnejìa  Vafqua  vn  certo  pefeatore  di  quei  luoghi  di 
f^enetia , che  fi  chiama  Fedele , che  flà  per  (ianga  in 
,Ancona,qual  Fedele,dice  che  y.S,l'ha  medicato  lui , 
dr  la  moglie  di  grauijjìma  infermità,  & che  lo  hauete 
fanato  perfettamente  , gli  è venuto  tanto  deftderio  di 
veder ui, che  non  fi  può  tenere, & ha  fatto  dcliberatio„ 
ne  voler  venire  a trouarui,V  ,S  .per  amor  mio  gli  vfa- 
rà  tutta  quella  diligcnT^a , che  farà  pojfìbile , che  non 
buttarà  via  le  Jue  fatiche,  che  farà  beniffimo  prernia-m 
tOjperche  è perfona  commoda.  Et  con  quefìo  farò  fine^ 
ba filando  le  mani  di  F'.S.  per  infinite  vdte^.  7^on  aL^ 
tro.  Di  picanati, alli  5 . d' .Aprile  del  68 . 

^ * * . 

Di  V,  S.  firuitor amoreuolifsimo  , 
Giacomo  Conflantino. 


Al 
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Ai  Magnifico  M.  Giacomo  Conftantino  di  Ri- 
canato,in  rifpofta  della  foprafcritta . 

Magnifico  M.  Giacomo  carìffmo.  Vna  di  V.  S . 

delli  5 .d'aprile  del  . ho  riceuuta  a megra-- 
tifflma-,  nella  quale  ho  intèfo  quanto  voi  mi  fcriuete^  il 
che  mi  é flato  c ari f simo  in  bauere  intefonuoua  diF. 
Sig.  ma  ben  mi  doglio  affai  della  gran  mala  forte  di 
Monfign.  Sauliy  che  patifca  tanti  tormenti . Ho  di  pià 
intefo  la  infermità  grande  di  quel  voflroyil  quale  fenga 
vederlo , non  vi  faperia  dire  cofa  nefluna  ; ma  quanto 
alla  vo(hra  quinta  ejfengay  ve  la  mando , per  quel  vo» 
ftro  amico , che  mi  ha  portata  la  lettera , il  qual  dice 
che  viene  a B^canato  ; altra  quefto  fe  voi  vorrete 

altro  da  meyauuifatimiyperoche  non  baueretefe  non  a 
farmi  vn  ceno  , ch'io  fubito  farò  ^onto  a forni  ogni^ 
JeruitiOf  & con  quella  maggior  diligen'j^,  che  fta  mai 
pojsibile  per  amor  dell'antica  nosira  amicitia\  & così 
non  mi  occorrendo  dir' altro ^reHarò  pregando  7^  Sig, 
Dio  che  vi  conferai  per  fempre  feli ce,  come  defìderatc, 
iqpn  altro  \ Di  Veneti  a atti  1 7 . d'aprile  del  6$,  in  • 
SabbatOfjcritta  in  prefcia . 

Di  V,S,amicOy  & che  de  fiderà  Jeruirlo,  il  Caualier 
Leonardo  Viorauanti  Bologne je . 


. Ecccl- 
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l 

Eccdl.  Sig.mio  ofleriiandiffimo  * 

P£r  Ugrandìfsitne  piemie,  & iiluuij  d'acqua, non 
ho  potuto  mandar  pià  prejlo^jono  forfè  none  gior^ 
ni,  che  non  ho  fatto  niente,  per  nonhauer.pià  nefsuna 
forte  di  rimedi^ . lo  ho  compito  di  torto  quell' elettua-^ 
rio,  & mi  ha  fatto  grandi fsimogmamentoi  & ancor 
quelle  fpecie , per  andar  del  corpo  mi  fon  Siate  molto 
appropriate  ; perche  fon  facili  da  yfare , & euacuano 
fen^afaper  come . lo  per  me  credo , che  y oi  fiate  nn' 
huomo  dìiàno , perche  non  ho  mai  yiSìo  neffuna  forte 
di  medicina , che  meglio  purga  il  corpo , quanto  que^ 
Sìa  ; ^ -pi  voglio  dire , che  ne  ho  dato  a vna  mia  co- 
gnata , la  quale  quando  voleua  andar  del  corpo , non 
poteua  andare  fenT^a  cridare  , tanto  ti  doleua  ; & 
con  quella  tal  poluere  dentro  le  mineftre,  fen:^a  Jua 
fiputa  è andata  del  corpo,  &gliha  fatto  tanto  gio- 
uamento,  che  hormai  è fanata . lo  fio  affai  bene,  con 
quelli  rimedif , che  io  ho  fatti . Varrei  mò  che  Vofira 
SignorUvedefse  quello  che  mi  fa  bifogno  per  compir 
di  guarirmi , mandarmelo  per  il  corriere  ordina» 
rio , &fcriuermi  quanto  debbo  fare , che  fon  difpofio 
non  voler  leuar  mano  fin  tanto  ^ cÌTenon  fia  rifolto  in 
tutto,  e per  tutto',  elaS,V . non  lafeia  di  faticarfiper 
fanarmi,che  vi  prometto  fopra  la  fède  mia,che  aequi- 
fiarete  qui  tanta  fama,che  mai, altro  medico  non  è fia. 
to  in  tanto  credito  in  quefii  paefi^  Si  parla  molto  della 
‘ . Sig, 
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iig.  y.&  fi  fon  vifli  molti  de'voflri  Ubriache  pi  acenà 
fommamente  a tutti  coloro , che  li  leggono  ; perche  y. 
SJm  intefo  tante  fatuità  &fcientie,&  è flato  inuen. 
tore  di  tanti  bei  fecreti , eh' è yna  cofa  grande , & da 
dare  che  dire  a tutti . Io  ancora  ho  comperato  due  de' 
vosiri  libri  * doue  fon  certe  parole  in  lingua  barbara^ 
na  i qual  y.S.  dice , che  tutti  le pojfono  intendere  con 
facilità^fegliè  coft^prego  la  S,y,che  mi  faccia  fauore 
d'infegnarmele , che  gli  ne  tenero  perpetuo  obbgo.  Et 
con  queflo  ^ megUojfero  & raccomando  per  infinite 
"polte.  Della  Vieue^li  2 8 . di  Margp  del  66.  ' 

Di  Sig.  Eccellentiffima  fcruitore, 
Domenico  Lag^arino . 

\ 

A mclTer  Domenico  Lazarino  della  Piene, in 
rifpofta  della  fbprafcritta. 

MEffer  Domenico  cvriffimo  . ynayfojbra  lettera 
ho  riceUuta  delti  23 . di  Margp del 6j.  netta 
quale  ho  intefo  le  yoflre  nece{fitày& per  il  compimen-  • 
to  della  vofira  finità  per  il  prefente  Ciò:  lacomo  vi  . 
mando  tre  prefe  di  pillole  , /òpra  delle  quali  è f^ato 
prima/econdaye  ten^^Jequal  pillole  fono  fenga  regola 
neffuna  ; k prime  fi  pigli  ano  la  matina  a digiuno  ; le 
feconde  in  capo  di  tre  giorni , & vuole  e/fere  la  fera 
due  bore  auami  cena , & quella  fera  cenar  poco , & 
Valere  che  faranno  le  vltime  , fi  pigliano  la  matina  a 

digiuno 
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diluito  tte  giorni  di  poi  le  faconde,  & fi  digiunano  per 
il  meno  tre  hore;&  quel  giorno  fi  mangia  leggiermen- 
te, non  intendendo  però  come  fece  vna  tiolta  "pno^  che 
il  medico  gli  ordinò  che  dottejje  mangiare  leggiermen- 
te ^ & quello  tale  quando  volfe  mangiare  fi  fpogliò  in 
-carni fa  per^  mangiare  leggiero  ^ e poi  fi  empì  bene  U 
pancia  ; si  che  non  fate  co  fi  voi , manciate  poco  • 
quefio  è quanto.alle  pillole  , vi  mando  di  più  vna  am- 
pollina di  vna  vntione,con  laquale  vi  vngerete  lofio- 
macola  fera  quando  andarete  in  letto , & ciò  facen- 
do ; mediante  Iddio  Jarete  fanato.  Quanto  alla  lingua 
barbarana  j che  voi  non  intendete , bifogna  fe  voi  la 
volete  intendere  , che  leggiate  tutto  lo  Specchio  di 
feitntia  i nel. quale  trouarete  la  dichiaratione  di  tal 
lingua,  ér  del  resto  fe  iopoffa  alcuna  cofa  per  voi, co- 
mandatemi . 'Hon  altro 

Di  V enetia  alli  3 1 .«//  Margp  delój.  in  Lunedì  * . 

' < y oBro  Leonardo  Fiorauanti  Bohgnefe  « 

Molto  M^gniiico  8c  Lceclientc  Signor  mio  ' 
olTeruandiilimo.  ' • .V.  : 

L.A  buona  fama  che  di  lei  fifpande  in  quefie  partii 
& le  grandi  efperien^e  che  di  lei  fi  fen  tend  ^ mi 
ha  dato  animo  difcriuerli  la  preferite  mia , ancor  cJ^ 
to , chey Jig.  E,  non  mifanùfcepernome^neperCih- 
gnome,mdben  io  la  cottofeo  hi  già  molti  mefifonotper. 
fonpochi  quei  giorni  i che  io  non  ragioni  con  lei) 

cioè 
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cioè  leggendo  ifuM  libri , ée  tanto  mi  fon  cari  & di* 
ìetteuoU , per  efer  tutti  pieni  dibelliffirm  difcorft . ne* 
quali  la  dimoftra  Jcientia  & efperien^,n<m  folo 
della  medicina  & cirugìa  , ma  anco  di  diuerfe  altre 
fcientie  & pratiche , che  fon  molto  diletteuoli  da  leg^ 
gcre , & da  intendere  ; ma  vi  fon  certe  ‘Kjfre , che  mi 
hanno  dato  vn  pe^o  faJHdio  : nondimeno  nello  Spee- 
clno  di  jcientia  vmuerjalefoo  trouato  il  modo  d'inten^ 
dere  ; ma  non  ojlante  queSìOy  ho  trouato  tre  ò quattro 
capitoli , clye  non  fi  pofiono  intendere,  &quejii  tre  ne 
jono  nel  Capriccio  medicinale  -,  cioè  quello  che  dice , 
ma%ma7^tù\<T  l'altro  dice,tiene  innanzi  apr^cola, 
e il  quarto  è nel  ^pggimento  della  pefie,  nel  principio; 
prima  defitder  arei  per  mia  fatisfattione  & diletto,  in* 
tender  tai  capitoli , & oltra  di  ciò  defiderarei  ha»er  a 
fare  alcuni  de  i vofiri  rimedij.come  il  magno  liquore^l 
lattuario' angelico,  le  pflole  d'aquilone;  ma  perche  nel 
magno  liquore  v'entra  il  balfamo , vorrei  mcT^a  libra 
di  balfamo , per  fare  le  cofe  jopradette,&  anco  vorria 
vna  libra  di  quinta  effen%fL,èr  quattro  once  ài  ellexir 
vite  , & vna  oncia  di  olio  di  folfo;  e per  tanto  V .S, 
EccelL  farà  contenta  di  dare  indri^o  al  prefentepor- 
tatordi  quefia,doue  poffi  hauerc  tal  cofe,perche4e  pu- 
aarà  beniffimo.  Vorria  di  pià  vnfauor  della  S.V.  gl^ 
vna  donna  nobile  & mia  parente ,.  che  ha  forfè  [edici 
vieerette  in  vna  gamba  profonde  e firette  , ne  ha 

cinque  nel  braccio  deliro , tra  lajpalla  & ilgovfdnto; 
^]o  le  Jm  fatto  cauar  fangue  della  vena  purgata  ^ & 
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aWrltimogli  ho  fatto  pigliare  U^egno  fantOi&  fattor- 
ia medicare  d'vn  valente  cirugico  mio  amico , guari-' 
fce,  ma  pocofianno  a romper  fi  vn' altra  voltai  per^ 

che  io  sò  che  V,  Eccellente  è efpertiffima  in  qttejle 
materie , vorrei  il  fuo  parere , perche  fon  certo , che 
fanarà  con  prefle^^T^a  ; perche  ho  intefoèvijìocofe 
troppo  grandi  di  lei  ; ér  di  più  ho  intefo  V,  S.  Eccel- 
lente effer  il  pià  humano  &pià  corte fe  di  quanti  huo- 
mini  calpeflano  la  terra  , & quefìo  non  può  ejfere 
in  contrario  , efìendo  fiato  tanto  liberale  nelli  fuoi 
ferirti , che  ha  dato  in  luce  per  quefio  non  mi  feonfi- 
do  che  V,  S,  non  mi  debba  compiacere  di  quefio  che 
gli  domando  , Cliècpiìvna  gentildonna  , chehàvn 
cantaro  in  vna  tetta  alla  defir^ , è fiato  detto  che 

in  yenetia  è vn  frate  dell'ordine  di  San  Domenico  ^ 
che  guarifee  tale  infermità  con  molta  defiren^a  & 
facilità  , dorrei,  che F.S.fofiè^content a auui far- 
mi fe  gliè  vero  0 nò  ; perche  efiendo  vero  , fi  faria 
qualche  buona  deliberatione  . Sòche  fon  fiato  longo 
& tediofo  in  questa  mia , ma  però  V,  S.  mi  perdoni 
^ faccia  il  fimile  verfo  di  me  j perche  fon  tanto  de- 
fiderofo  di  conofcerla  in  prefentia  & feruirla  in  ab- 
fentia , che  noi  potrefie  mai  credere , & fe  la  S,  F, 
mi  comandarà  qualche  cofa , mi  darà  animo  a feruir- 
mi  di  lei,  cir  con  quefio,voglio  che  l'amicitia  nofira  fta 
contrattata  infìeme,&  che  duri  in  etemo,cioè  quanto 
dureremo  noi  ; eir  io  per  la  mia  parte  vi  prometto,  che 
fon  di  opinione  non  veder  mai  più  altri  libri  , che  li 

X vofiri. 
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effèndo  come  fono  di  tanta  e/perien-s^a  » niotte. 
fofe  banca  propoflo  di  fcrlUemiyma  per  non  W tediare, 
mi  paffarò  con  queHo  j ma  "pn' altra  volta  vi  fermerò 
più  a iongo  il  mio  concetto , & infteme  con  la  lettera  , 
vi  mandarò  due  para  di perfutti , & altri  tanti  mar- 
•s^olini , t{l>e  li  godiate  per  amor  mio . Et  con  tal  fine  a 
V ,S, Eccellenti  mi  o fiero  & raccontandoci  Bertenor 
ro,  alli  5 .di  UtgUa  del  66 é 

Di  y.Sig.  E.  amiciifimo  & feruitore fedelifiimoi 
BattiJiadi.Tafqualefifico.  - . 

All’Eccell.  Dottor  di  medicina  M.Battiftadi 
Pafqiialc>in  rilpofla  delia  foprafcritta. 


Molto  magnifico  & Eccellente  Dottore  ^ Vna  di 
y.Eccell.delli  5 .di  Lugliodel66.horiceuuta, 
nella  quale  ho  intefo  quanto  Sig.mi  fcriue.il  che  mi 

è fiato,  oltra  modo  grato,  & maffìmeper  hauere  iute- 
fo,  che  f^.Sig.  Eccellente  è tanto  innamorato  deli! no-^ 
firi  jc  fitti  & rimèdij  ; quanto  a quelli  Capitoli , che 
non  intendete , con  maggior  mia  comodità  vi  fermerò 
il  tutto. Ho  fatto  feruir  bene  il  vofiro  mandato  di  tut^ 
te  quelle  cofe,che  voi  adimandate;ma  hà  fpefo  di  mof‘ 
ti  foldiy  come  in  vna  li  fila  farà  vedere  a Sig.  Eccel- 

lente. Circa  poi  di  quella  voftra  parente,  r.S.  fapcrà 
come  tale  infermità  é quella,che  vulgarmente  fi  chia- 
ma mal  di  formica  ; & fe  voi  la  volete  fonare  carne  fi 
deue  vedete  nel nofiro  Compendio  de'fecrcti  rationali, 

<&  nella 
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iér  nella  Cìrugìa  al  capitolo  della  formica^&  medica^ 
tela  fecondo  l'ordine  nojìro,  che  infallanter  ella  fonar d 
piacendo  a Dio.  Quanto  a quel  padre  che  cura  li  can» 
cari,  non  è in  la  terrà,  è andato  in  Tugliaalla  fua  pa- 
tria ; ma  fi  crede  che  tornar àprefìo . .Altro  non  vi  sò 
dire  di  fua  riuerentia  . Sedi  qnàpojso  qualche  altra 
cofa,  per  farli  jeruitio,  quella  mi  comandi,  che  fempre 
mi  trouarà  prontijjhno  a fruirla  . Et  coft  non  mi  oc- 
correndo dire  altro,reflarò  pregando  la  maefià  di  Dio, 
che  vi  conferai  per  fempre  felice.  Di  f'enetia,  alli  1 7. 
di  luglio  del  66,  in  Mercore  fritta . 

Di  f^.E.  amico  & come  buon  fratello  Leonardo 
; Fiorauanti  medico,^  cirug.Bolcgnef. 

Eccellente  Signor  mio  honorando . 

SOn  già  pafiati  tre  meft , che  io  vi  fcrijji  ili  materia 
di  quella  mia  parente  monaca  , quale  patina  di 
quello  humor  fiomacale  -,  fi  bebbe  il  voflro  parere  in 
frittura , con  quei  tre  vafetti  ; ma  quejii  nolìri  me- 
dici qui,  non'furono  di  parere , che  fi  dotte ffe  far  quel 
tanto,  che  la  Eccellentia  voHra  hauea  ordinato. e cofi 
fti  meffa  nelle  mani  laro  , & l'hanno  medicata  66. 
giorni  , & all'vltimo  fe  non  ftleuaua  delle  man  loro , 
moriua\  perche  quelle  cofe  che  vaigli  hauete  prohibito 
loro  l'hanno  fatto  vfarCy  cioè  la  dieta,come  ha  comin- 
ciato a mangiare,  hà  pigliato  vigore,  & ha  fatto  delir 

X 2 beratio- 
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heratìone  di  voler  tom  ivofiri  medicamenti , &bà 
tolto  qtid  Lattuario  del  fcatolino , ma  vdirete  bene  vn 
miracolo  grande . Lo  tolfe  alle  1 2 . bore , come  V.  S. 
gli  fcrif]'e,&  gli  dormi  [opra  circa  vna  bora,  & come 
fùfuegliata  co  minciò  a vomitare  , & vomitando  gli 
venne  in  gola  vna  cofa , che  la  foffocaua , & già  era 
morta,  fe  non  che  la  iffermiera  del  monaUerio [opra’- 
giunfe , &gU  aperfe  la  bocca  , & con  vnfai^letto  li 
cauò  fuori  dellagola  vna  mola  grande,  come  la  mano, 
CT  era  viua',  & fubito  vfcita  che  fu  detta  mola,ta  po^ 
uerina  ritornò  da  morte  a vita:  andò  del  corpo,&  an» 
dò  I ;^.vermi , fra'  quali  ve  ne  era  vno pelofo  e roffo  : 
& ilgiorno  feguente  fi  cominciò  a fentir  meglio . tolfe 
poi  quella  poluere  , che  la  vacuò  per  di  [Òtto  braua^ 
mente:èrhà  fatto  la  vntione,&flà  bene  pcrgratia  di 
Dio;  ma  àfidera  quella  quinta  ejfenT^a,  che  gli  hauete 
fcritto,  & vi  manda  otto  feudi  con  quefia,&  vna  let-- 
tera  , nella  quale  vi  danno  informationc  di  tre  mo- 
nache, che  fono  meT^e  amorbate;  delle  quali  vna  ve  ne 
è , che  è ricchiffima , & vi  potrà  molto  ben  pagare,  Je 
farete  così  bella  efperiens^a  , come  hauete  fatto  in 
quefia  . Mora  la  S.  V.  bà  intefo  quanto  aparticne  ad 
altri , & non  gli  ho  narrilo  quello  che  importa  a me . 
jl  quefii giorni  paffati , mefj'er  Clemente  Branco  , che 
iien  ftola  a Mon':(a,e  fi  diletta  di  medicare,  m'hà  deci- 
to, che  la  sy,  hà  vn*  acqua  per  gli  occbi,chefà  ritor- 
nar la  viSìa  e buttar  via  gli  occhiali;  e mi  hà  mofira- 
to  vna  pi's^ochera,  & vn  fabro,  che  hanno  vfato  detta 
'■  acqua. 
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acqua , & hanno  ricuperata  la  rìfia , & mi  hà  di  pià 
mojhrato  yn  certo  frà  lacobino , & due  altri,  che  ha-» 
uete  liberati  deUe  gotte , co  fa  che  non  fapeua  io,  & ne 
homoltodibifogno  ; perche  patijco  di  gotta,  ^non^ 
vedo  fenz^  occhiali  : & ancor  con  gli  occhiali  yedo 
mali(fimo:&  io  vorrei  aiuto  & confeglio  dalla  Sigy^ 
& che  non  fi  babbi  rifpetto  a fpefa,ne  manco  a medi- 
cina'. perche  m'ha  detto  tneffer  Clemente,  che  la  S,Vi 
dà  medicine  gagliardiffime, ma  che  fanno  l'effetto  bra^ 
uamentei  e però  farete  contento  di  mettermi  in  ordine 
tutto  quello  che  vi  pare , che  fia  neceffario  per  la  mia 
fatate  : & io  col  primo  coriero  mandarò  a torre  ogni 
cofai  & dal  detto  coriero  vi  farà  pagato:&  mi  ferme- 
rete il  modo  da  operare  i detti  rimedij, acciò  mi  fappia 
gouemare  per  me  foto,  non  vi  potendo  ejfer  voi.£t  Con 
quefio  farò  fine , pregando  vofira  Signoria  Eccellente 
che  non  mi  manchi,che  io  non  mancarò  a lui  del  debi- 
to mio. T^n  altro. 

Di  Como, ahi  ^.d' Ottobre  del  6'j. 

3i  y ,S .E.feruitore,La\aro  Cardino  da  ì^ua. 

Al  Magnifico  mefler  Lazaro  Cardino  da  riiia,  in 
riipofta  della  fopraferitta. 

Mjtgnìfico  meffer  Labaro.  Vna  di  vofira  Signo- 
ria delli  p.  d'Ohobre  del  óy  .ho  ricettata  a me 
gratilfima  , nella  quale  ho  intejo  quanto  y .Signoria 
mi  ferine  in  materia  della  monaca  , io  ho  apiacere 
/ X $ certo. 
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cem , acciò  che  (juei  medic^  cìx  nkgano  la  verità  la 
f^aJTano  conofcere  & non  vituperarla.ho  anco  ricenu- 
to  due  lettere  delle  monache , nelle  quali  mi  danno  in» 
forvaatione  di  certe  monacl^e  amalate^  & mi  fcriuono 
tanto  confiifamente , che  quaft  non  le  pojjo  intendere  : 
nondimeno  logli  mando  ilnofiro  dia  aromatico^  che  lo 
piglino  vna  volta  per  vna  & poi  mi  auiftno  ciò  che 
bauerà  fatto  , & io  glidarò  ilrefianteper  curarfì , 
Quanto  a quelloyche  mi  fcriuete  per  voi, non  sò  che  ri» 
f ponderai , perche  mi  fcriuel  e che  ancor  voi  patite  di 
gotte,  & che  apparecchia  il  rimedio,  fen'ga  dire  altrot, 
ma  hi  fogna  prima  fapere  in  che  tempo  effe  gotte  vi 
danno  fajìidio,  & in  che  Imoco,^  che  qualità  difafli» 
dio  elle  vi  danno:  &poi  come  farò  informato  bene  U-» 
fciarete  fare  a me  ; il  conierò,  cl)i  mi  portò  le  lettere , 
le  portò  in  cafa  , ^ le  lafciò infieme  con  jó.  monete 
milaneft,  che  vagliano  vn  ters^  di  feudo  l'vna,  & voi 
mi  dite  otto  feudi: forfè  o lui  o voi  o le  monache  hanno 
pigliato  errore, vedete  vn  p9co,<&  fe  fofseper  maligni- 
tà del  cauaUro,  auifate,  che  lo  farò  ca/ìigare.  & così 
non  mi  occorrendo  altro  che  dire, farò  fine. Di  Venetia 
atti  iZ^dì'OifQbre del 6j.  in  Sabbato jeritta. 


. Tutto  vo(lvo,&  che  defidera  feruirui  Leonardo 
Fiarauanti  medico&  cirvgico  Bologne  fi. 
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, Magnifico  & Eccellente  Signor  mio  . 
oficruandilfimo. 

LJ  Tnofirl  medicamenti  hanno  fatto  miracoH , ma  è 
flato  gran  difficultà  -,  • ferthe  quefli  cirugiei  noft 
hanno  mai  voluto  adoperare  effi  rimedq  per  modo  al*  • 
cuno:  e quando  io  ho  viflo  crefeere  il  dolore, & enfiar  fi 
la  ferita  della  mano  , nù  fon  deliberato  volerlo  medi- 
care io  con  le  mie  mani,  ho  tolto  la  yoflra  lifla,&  let- 
ta forfi  die  ce  volte,  & poi  ho  tolto  i rimedij',&  prima 
con  la  quinta  èflenT^  ho  bagnato  le  ferite  , e poi  ho 
vnto  col  balfamo  , e fopra  mefsoui  del  magno  liquore 
caldo,  rér  poi  la  poluere  giufio,  come  ferine  V,S,  & in 
due  giorni  la  mano  è djfenfiata , & il  dolore  jt  n'è  an- 
dato in  tutto , & la  tefia  d guarita  in  dieci  giorni , Ó* 
la  mano  già  è faldata,  & non  reflard  flroppiata,  come 
diceano  quefli  medici:  anafi  farà  Ubera  in  tutto  & per 
tutto  ; cofa  c'ha  dato  che  dire  ad  ogn'vno:  la  ferita 
dunque  è hortnoà  faldata;  fe  gli  vuole  altro, fuppUco  la 
S.V.a  farmelo  intendere,  ò mandarlo,  acciò  fi  finifea 
di  fonare . Et  con  epoesio  li  baeio  le  mani,  offerendomi 
quanto  vaglio  & pofso  per  farli  feruitio,' 

Di  Torto  Bufalè,alli  3 M Cenuro  del  68 . 

} 

Di  y.S. firiiftore.  Frante  fcoCafparotto 
dalla  Mtduna, 

4 

X q.  A mef- 


V 


V 
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A melltr  Francefco  Gafparotto  dalla  Meduna  , 
in  rilpoHa  della  fbprafcritta. 

MZfser  Francefco  cariffmo.  Vna  yoHra  àelU  3, 
^ GenarOy  ho  riceuuta  a me  yer arante  carif- 
fimainellaquale  ìjo  intefo  quanto  m fcriuete  in  mate- 
ria delle  ferite  di  tf  ostro  fratello , le  quali  fono  fanate 
contraia  voglia  di  quei  vojìri  cirugici  : è pur  gran  ca- 
ia ^fe  Dio  m aiuti che  gli  huomni  vogliono  morire 
nella  loro  ignoranT^a  & perfidia , ne  vogliono  credere 
alla  verità  : ma  per  loro  difpetto  voglio  che  voi  medi- 
cate quanti  che  faranno  mai  feriti  in  quel  htoco  ; per- 
che per  dire  il  veroy  ogn'vno  hard  caro  di  guarir  preflo 
e bene:  horper  tornare  a nofiro  propopto,quello  che  io 
voglio  direèqueflo  : vimandovnvajettodioliodi 
voua , colquale  l'vngerete  caldo  ogni  fera  : quefio 

mollificarà  i nerui , faldaràia  ferita , & teuarà  il fe- 
gnale:  sì  che  quefio  è quanto  Vi  bifognaife  poi  vi  acca^ 
defse  altra  cofa , aui fatemi , che  fempre  farò  pronto  a 
feruirui  ; vi  ringratio  afsai  delprefutto  & deWvoua 
CÌje  mi  hauete  mandate^.  altro  yfe  non  che  a voi 

mi  raccomando , ‘ . 

Di  ('’enetiaaUi.^M  Cenuro  del  6Z. 

f 

J Tutto  vofiro,&  che  de  fiderà  feruirui  il 

V Caualier  Leonardo  Fiorauanti, 

, «. 

i Molto 
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Molto  Magnifìco , Se  Eccellente  Signor 
mio  honorando . 

SE  io  fon  tardato  tanto  a fcriueruija  caufa  è jUta^ 
che'l  noflro  Duca  è tenuto  a Varma^  & io  non  ho 
mai  potuto  fare  quei  rimedij  infino  adeffo , che  la  fbr»> 
mi  ha  afiretto  1 perche  non  poteua  più  caminare  é 
lo  ho  tolto  quel  confitto , & lo  lattuario,  & fattomi 
cauar [angue,  & quando  io  fono  andato  alla  jpeciaria 
per  farmi fare  quel  firoppo  del  legnot  lo  /pedale  non  lo 
"polena  mai  fare , dicendo , che  era  cofa  ciré  mi  faria 
morire  : & io  che  credo  più  alle  /carpe  poshe , che  a 
quanti  medici , & fpeciali  fi  truouano , tho  voluto 
fare, ma  non  già  da  qUeUo  /pedale , ma  l'ho  fatto  faro 
~ dallo  [pedale  de' frati  T^occolanti , quale  è frate  & Z*- 
ha  molto  lodato , & io  l'ho  tolto  fecondo  bordine  vo^ 
§ìro  ,&  mi  ha  fatto  tanto  giouamento  , che  credo  di 
e/fer  guarito  in  tutto,  perche  le  doglie  m /on  partite 
via  : mi  manca  ancor  fei  giorni  a finire , prego  Foflra 
Signoria,  che  veda  mò  fe  mi  bifogpa  altro,&  ordinar^ 
lo,  & mandarmi  la  lettera  perle  barclre  ordinarie  , 
perche  io  voglio  fare  tutto  quello,  che  voftra  Sign^  mi 
comandarà,/errga  preterire  co/a  alcuna,  & accaden^ 
domi  alcuna  cofa,  che  penfate  che  non  fu/fe  mì,  man^ 
datimela  voi , che  farò  che  farete  ben  fatisfatto,  che 
non  vi  lamentarete  di  me  dorrei  ancor  veder  per  mia 
mogliere,  perche  non  fi  [ente  troppo  bene  , patifie 

alcune 
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alcune  doglie  di  tefìa^  con  dolor  difiomaco.  & qiteilo 
è perche  già  fono  cinque  ntefi  , che  non  li  viene  le  fue 
bagagliej  come  il  folitOy  & a.  quefio  dà  la  colpa^non  ha 
appetito , & affai  notte  non  può  dormire  ; F.  Sig.  fia 
contenta  di  Studiare  vn  poco  [opra  tal  cofa,  (Ò"  vede- 
re ciò  che  fìpoteffe  fare  ; per  che  ho  paura , per  dirui  il 
veto , non  l'hquere  imbrattata  ,&fe  tal  cofafofi  la 
vorrei  aiutare,  fin  che'l  male  èfrefeo:  & fe  vi  pare  di 
ordinare  alcuna  cofa  per  lei,  fatelo,  che  io  la  farò  me- 
dicinare,,  ^ far  quanto  farà  bifi^no . altro  non  dirò 
per  bora , la  SfV,  accettarà  quefia  pe-^a  di  formag- 
gio, con  2oo.0ua,  & le  goderà  per  amor  mio:  ma  non 
voglio  però,  che  quefio  fta  il  pagamento  voSÌro,perche 
voglio  fare  il  debito  mio  ; non  altro , nefiro  Signor  Dip 
vi  profperi  felice  per  molti  anni. 

- Di  Tarma,  alU  24.  di  Luglio  del  6 8 , 

pi  F.S.  Eccell.  feruitore,  che  defidera  feruirlo 
- . , . Taolo  Zanotto  dal  B(nrgo.  . . 

•:  A M.  Paolo  Zanotto  dal  Borgo,  in  rifpofta 
• . ..  . della  fopra&ritta. 

MEjfer  Tdolo  carijfimo . Vna  vofira  delli  24,  di 
Luglio  del  d3-  horiceuuta  a me gratiffima  , 
mclla  quale  ho  intejo  quanto  mi  fcriuete  : il  che  mi  è 
■flato  gratiffmo,per  hauer  intefo  fi  buon  fucceff } della 
vofira  infermità , &,  delle  doglie  thè  fono  partite  ; 
che  voi  bautte  finito,  fiateui  wò  così  a vedere, perche 
%'  fpèrarò 
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Jperarà  in  Dio  , i:he  non  habbiate  più  hautr  bifogn& 
di  cofa  alcuna, Quanto  a vofira  moglie  yfe  fi  [ente  queU 
le  forti  di  accidenti^  che  voi  mi  dite, non  è dubbio  nef- 
funo , ch'ella  è imbrattata  del  voHro  male,  & ha  bi- 
fognodi  curar ft,come  voi ;altr amente  come  voi  tornan- 
te con  ef[a  , farete  come  prima  : & però  vi  mando  i 
medefimi  rimedii,  che  mandai  a voiifaretegli  operare 
come  hauete  fatto  voh,  U mando  di  più  vna  ampolina 
di  olio,  col  quale  fi  ongerd  ogni  ferà  lo  Bomaco , doppo 
cena,&“  poi  come  ella  hauerà  cominciato,auifaretemi 
di  mano  in  mano\  percioche  accadendo  cofa  alcuna^o 
vi  foccorrerò  di  mano  in  mano-,  & così  non  mi  occor- 
rendo dire  altro , reBarò  pregando  nofiro  Signor  Dio 
che  vi  conferai  per  femprefdice,fupplicandoui  che  mi 
raccomandiate  al  nepote  del  Sig.  Caualierre,  T>{pn  al- 
tro, Di  yenetia,  alli  4.  di  ^gofto  del  68 . in  MercOre, 

■<  TuttovoBro  il  Caualier  Leonardi 

Emananti  Bolognefe . 

1 , ‘ 

Magnifico,  & Eccellente  Signor 
ofTeruandiflìmo. 

PEr  la  pre finte  mia , vi  auuifo , come  per  ^atia  di 
Dia,  io  fon  fimo,  col  me^  delle  rare  virtù  vo^ 
lire,  perche  fi  non  foffefi^a  vofira  Eccellentia,  iofiv-  ' 
rei  0 morto  0 mal  trattato  dalla  fortuna,  & dalla  in- 
fermità:& per  effefio  fanato  di  tale  infermità  di  got- 
te ; molti  fi  fono  marauiglìati  ■,  & ognigiomo  mi  fimo 
' V V intorno 
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intorno  infinite  perfide, per  fapere  comefià  il  fattot& 

10  celebro  £.  per  huomo  diurno , come  -per amente 
egli  è , a dirlo  fen^a  fimulatione  ; perche  è tanto  pu- 
hlica  lafamafua , che  credo , che  tutti  vi  fieno  fchia^  • 
ui , per  le  rare  virtà  voHre . Mejfer  Diomede  Altieri 
non  fi  può  dar  pace  y delle  gran  care'^  & corte fie^ 
che  gli  hauete  vfato  in  cafa  vofira , col  farlo  alloggiar 
con  voi  ) & fempre  ogni  giorno  banchettarlo , & dice 
che  di  continuo  fon  con  V',  S,  Tedefchi  yTolacchi , & 
altre  nationi,che  fiudiano  ne  ifiudij  di  Vadala , & di 
Bologna  ; & di  pià  dice  che  gli  hauete  fatto  conofcere 

11  Dolce  y il  Bttfcelli , il  Borgheruccio,  & l'^ttanafio , 
tutti  huomini  letterati  : & tante  altre  cofe  dice  della 
Signoria  Vofixa^  che  qui,  tutti  fono  innamorati  di  lei. 
Et  vi  prometto , che  non  vi  è huomo , che  non  defide- 
ra  fhmmamente  di  canofccrla , & feruirfi  di  lei;  sì  co- 
me ha  fatto  il  Capitan  I{uggiero  Bonario , & Mefer 
Ciouanm  Zomeay  quaU  bautte  medicati  in  renetia , 
quando  medicafie  il  Capitan  Mariano  di  .Afcoli  delle 
gótte . Ma  per  tornare  a quello  che  io  vi  voglio  dire , 
la  Signoria  f^oHra  faperà , come  gli  èqui  vn  mio  ca- 
riamo amico  y che  fi  chiama  Mejfer  Donato  dal{pn- 
cheualle , huomo  di  età  di  trentafette  anni , il  citale  è 
tutto  flroppiato  da  certi  humori , che  dicono  qui , che 
fon  doglie  artetiche  ; altri  dicono  effer  catarri  y&  al- 
tri mal  francefe  ; & queHo  credo  io , chefia  : fi  è me- 
dicato per  tutte  le  dette  infermità , nondimeno  non  ha 
fatto  niente , Et  fi  è me  fio  in  tefia  volerui  venire  a 

\ trouare 
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trouare  a Venetìa^  & verrà prejhi prego  V,S,Ec€eU, 
che  per  amor  mio , gli  vfi  tutte  quelle  diligen:(e , che 
fia  poffibile , perche  è huomo  che  riconofcerà  il  bencfi.  ' 
do . Et  con  quello  bafcio  le  mani  di  V,  S,  Eccellente 
per  infinite  volte . 7^n  altro . Di  Imola , alli  4 . di 
Settembre  del  6%. 

Di  V.S . Efiruitore  ^lefiandro  da  Briftghelk, 

Al  Magiwfico  melTer  AlefTandro  da  Brifighella  > 
in  ri/pofta  della  fopraicritta. 

n, 

Magnìfico M .u/ilejjandro  cariffìmo.  Vna  di  vo- 
lira  Signoria  delli  4.  di  Settembre  del  6^.  ho 
riceuuta  a me  gratiffima,  nella  quale  ho  intefo  quanto 
vojìra  Signoria  mi  Jeriue  in  materia  di  diuer/e  cofe  : 
quanto  a meffèr  Diomede  altieri  , che  mi  emenda 
tantOy  eglieperfua  virtù,  & corte fta^  perche  ho  fatto 
a luifolamente  quello  che  di  mia  natura  figlio  fare  a 
tutti , cioè  farli  care:^ , farli  vedere  le  cofe  notabili 
della  cittày  dirli  lagrandeT^p^ajbontà  & integrità  deU 
li  Senatori  Venetianiy  & farli  conofeere  i virtuofi  & 
letterati  ; & tutto  quello  ho  fatto  a lui  perche  è huo~ 
mo  che  merita  tutto  . Quanto  a mefier  Donato  ì\pn^ 
cheualloy  che  mi  vuole  venire  a trouare,  la  S.VM  di* 
ca , che  fia  pur  il  ben  venuto,  che  non  li  mancarò  del- 
la miafiiUta  amoreuole:^7^a,  & dame  li  faranno  vfa- 
te  tutte  quelle  cortefie  * che  faranno  pofiibili  ; del  re- 
fio poi  mi  rallegro  affai  4 eh  la  Signoria  Foilra 

flia  ^ 


I 
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fila  bene  di  fanità,  perche  faremo  dire  le  bugie  a que^ 
gli  amiciyche  ft  burlauano  delle  nojìre  nuoue  inuentio^ 
ni:  ma  fta  laudato  Dio\  che  le  cofe  noflre  fon  tali^che  fi 
manifefiano  per  fefieffe  : & così  non  mi  occorrendo 
; dir' altro  , reflarò  pregando  nojko  Signor  Dio,  che  vi 
conferai  per  fcmpr  e felice . Di  Fcnetiayalli  i ^,di  Set- 
tembre del  6^.in  Giobbia  jcritta  , 

Di  y.  S.  amico  & come  fratello  Leonardo  Fia-^ 
rauantiymedicó  & cirugico  Bolognéfe, 

V.  ‘ i 

Magnifico  Signor  mio  ofTcriiandiflimO, 


QVeUì giorni  paffuti , qui  in  in  Tadoua  tra  fcola. 
ri  fi  dijputaua  fopra  delli  compofiti di  y.  E.  & 
^ majjime  fopra  il  Dia  aromaticoy  con  dire  che 
era  impofjibile  che  potejje giouare  a tutte  le  infermi  - 
fi , fi  come  y.  EccelL  ferine  ne'  fuoi  Capricci  : & io 
pigliai  la  fua  diffefa  , & tenni  conclufìone  contra  fei 
fcolari , che  faria  come  y.  E,  jeriue . & diffi  volerli 
far  veder  l'effetto:&  vno  di  quelli gentil  fmonùni  Te- 
defebi  miopaefanoy  hauea  vnferuitorychehauea  {luf- 
fa di  corpo  con  premito  y&  io  H detti  due  dramme  di 
dia  aromatico,&  in  due  giorni  fuguarito:&  vna  cer^ 
ta  madonna  Caterina,  cìye  fià  alpo^Tip  della  vacca,  fi 
trouaua  molto  mal  difpojìa  dello  fiomaco  ',edoleuali  la 
tefia,  & io  li  detti  vna  prefa  di  dia  aromatico,  &è 
guarita  : & la  mia  patrona  haueua  vn  cane  picciolo 
tutto  Uprofo,&  li  dette  diquello,&  ègnarito:&  tut-  , 
wsj  toque- 
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to  quejlo  ho  fatto  vedere  a quei  fcolari , & li  ho  fatta 
j>rouare  della  quinta  e(fen':^ay  refiane  marauigliati^ 
^ella  diuind  virtù  di  tal  liquore , & bora  tutti  vi  vo~ 
gliono  bene , & barino  comprato  i vofìri  libri  j ma  fa- 
lamente  vri  Capriccio  hanno  potuto  comperare  , in 
Tadouajperche  non  ne  hanno  : vorrei  fuppiicarela  S. 

E.  che  mi  facejfe  grafia  di  comprarne  per  vh  feuda  ; 
fenT^a  efìer  Ugatiy  & mandarli  per  il  porta  lettere. 
di  quefla  piajira  mandar  tanto  dia  aromatico  & e/-»- 
lexir  vite  ^ la  mità  di  vno  & la  metà  dell'altro  ; per^ 
che  volcmo  arteur  far  più  efperienT^e, . ì altra  fettima-' 
na  verranno  due  fcolari  di  noflra  natione  a trcuarui 
per  parlar  con  veder  delle  fue  co fe, per  che  vo* 

gliono  fare  altra  efperien':ì^a  de'Capricci , ma  non  la 
fanno  fare,  vogliono  prima  parlar  a V.E.&  vogUona 
tutti.li  puoi  libri  fiampati.  Et  anco  vno fcolar* Italia- 
no , che  m'ha  (^mandato  difua  EccelL  perche  patifee 
. di  morbo  gallico,  lo  vuol  venire  a trouare  y&  fi  vuol  ■ 
guarire , & io  appetto  dinari  perche  voglio  andare  al 
paefe  mio , ma  prima  venirò  da  fua  Eccelli  per  confe* 
glio  & andar  ò a cafa  mia  a curarmi  per  haner  più 
commoditày  & comprarò  anco  quello  che  mi  farà  bi-^ 
fogno  per  curarmi.  Et  non  mi  accadendo  dir' altro  ha- 
feiarò  le  mani  di  fua  Eccellentia . . : 

Di Tadona^alli  li.  di Margp del 66, 

Vofiro  fer ultore, Ciouan  Cromer , 

Al 
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Al  Magnif^colaro  M.Giouaii  Cromer  Todefeo 
in  rifpofta  della  fopraicricta. 

M^^ifico  meffer  Giouanni  carifjimo  , Vnadi 
vofira  Signoria  deUi  21,  di  MarT^o  del  66,  ho  • 
riceuuta  a megratijjima,  nella  quale  ho  intefo  quanto 
V.  Sig,mi  ferine  , in  materia  della  difputa  fatta  tra 
fcolariyfcprali  nofiri  medicamehth&  ringratio  la  di, 
urna  maeJUfChe  mi  ha  dato  lume  per  fcriuere  la  verL 
ti,  & à 7>oi  ha  datofeientia  e forte^^a  per  difhmdere 
ejja  verità  mia.  Ho  ritenuto  lo  feudo,  & iltakro,  & 
vi  ìjo  comperato  otto  Capricci  medicinali  , della 
pietra,  vi  mando  tanto  dia  aromatico, & ellexir  vite; 

fe  altra  co  fa  vi  accade  , la  Signoria  voHra  mi  co-^ 
mandi , perch’io  fono  grandemente  de  fiderojo  di  fare 
piacere  a chi  vuole  imparare  « Si  che  attendete  pur  a 
far  dell'efperien7^;che  io  non  manovrò  di  aiutarui.Et  • . 
con  tal  fine , alla  S,  V.  mi  offero  & raccomando , Di 
VeiHtia,alU  2 3 .di  Malico  del  66. in  S abbaio  feriti  a. 
i pi  FpSp  amico  & che  de  fiderà  feì’uirla  leonar^ 

do  Fior auanti  medico  Bolognefe , 

Eccellente  Signor  mio  cariffimo , 

MI  haparfo  fcriuerlila  prefente,ancor  che  a Dio 
piacendo  preHo  farò  con  fuaEccellentia  , 
fino  bora  farei  venuto, fe  non  che  vngentil'huomo  mìo 

amico. 
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amoo^che  hàgran  bifogno  deWopera  •ptflra  mi  ha  ìn^ 
tertenuto , perche  Hfuole  "penir  con  mecOy  acciò  lo  con- 
duchi  dauanti  di  f^.Sig.  Eccellente^  che  gli  puole  par- 
lar a lungo  , & narrarli  la  fua  indi fpofit ione , con  fpe- 
ranj^  di  rihauere  la  fua  fanità.  &fe  non  in  tutto,  al- 
meno in  parte  : in  quanto  a me , pergratia  di  Dio  fon 
guarito  di  tutto,  eccetto  della  gamba,  che  mi  rejìa  fo- 
lamente  tanta  piaga  quanto  è pn  quatrino,fen7;^a  nef- 
. funa  forte  di  dolore,che  m dia  fafìidiomondimeno  po- 
gUofare  tutto  quanto  fi  può  per  refiar  Ubero  in  tutto , 
perche  non  piglio  far  la  Pita  mia  in  quefìo  modo , po- 
tendo far  altrimenti ;&  però  poglio  penire  quanto  pià 
prefio  ad  efpedirmi  : quel  mio  amico  che  li  defie  la 
quinta  effe?i7^,fià  beniffimo,  & pi  bafcia  le  mani  per 
infinite  volte  5 & a me  non  mi  occorrendo  dir  altro  ^ 
farò  fine.  " 

Di  Citadella  olii  ij.  di  Maggio  del  6q. 

Di  y ,S .Eccellente  amico  & feruitore 

Ciouan  Francefco  de'  Stefani, 

» 

A meifer  Francefco  de  i Stefani  da  Citadella , in 
riipofta  della  fopraferitta, 

MEfier  Francefco  cariamo . Vna  di  Vofira  Sig, 
delli  ij,  di  Maggio  del  6j.  ho  riceuuta,  nella 
quale  bò  intefo  quanto  quella  mi  ferine  , ilche  è fiato  - 
di  molto  mio  contento, per  hauer'  intefo  comeper^a- 
tia  di  Dìo , poi  fiate  bene  di  fanità , & ancor  il  pofiro 

T amico. 
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4n^'fà,4  QUI  iefti  la  quinta  ^jtn^a.y.S.mi  ffrÌHe  cbs  - 
vuole  v^nir  a ritrouarm  con  certo  fuo  amico  che 
ha  bijogno  di  me  : quando  vorrete  venire , fiate  i ben 
verniti y che  jempre  mi  trouarttt  pronto  aUi  vofirifer- 
nitijj^auertue  che  [e  lui  vuole  venire yche  mn  tardn 
troppo,  perche  dousndoft  medicare  entr aremo  poi  nel 
caldo,  che  fi  può  poi  fare  quelle  prouìfioni,  che  fi  ricer- 
cano di  fare  ^ siche  a voi  fid  il  venire:  bafla  che  io  vi 
prometto  , che  fe  voi  verrete  non  vi  partirete  fenT^a 
vojìra  fatisfattioae,  perche  farò  sì,  che  reUarete  con- 
iemo:&  con  quefio  farò  fine,con  pregarlo  che  fia  couf- 
tento  di  raccomandarmi  a mejjer  Giacomo  , & dirli, 
che  fi  raccordi  della  mia  promeffa , cofi  come  io  mi  fon 
raccordato  di  lui . T^on  altro . pi  Kenetia  alli  2^,  di 
piaggio  del  6'] . in  Venere  fcritta^ 

Tutto  vofiro  Leonardo  Fiorauanti, 
medico  Bolognefe» 

Molto  magnifico  ^ generofo  Signor 
Dottore , 

( 

prefente  mia  farà  per  farli  fapere  quanto  pa fi- 
fa y circa  il  fatto  della  mìa  donna , la  quale  con 
tanta  fatica  ha  tolto  quelli  rimedijycbe  è fiata  cofa  da  - 
non  credere  : ma  pur  tra  con  minaccie  & con  buone 
' parole  ygli  hauento  pur  fatti  vfare  y&nehà  riceuuto 
gjrandiffimo  beneficio,  perche  è quaft  guarita  in  tutto, 
ma  quella  poluere  di  quella  cartolina  li  fece  grande 
, altera- 
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alter  atione  più  di  ogni  altra  cofa.  la  fece  tanto  tfomì^ 
t areiche  tutta  la  bocca  fegliguafiò,&  hàjpntato  pià 
di  dodici  ò quattordici  giorni  tanta  pU^'K^  di  quella 
bocca , che  ammorbaua  il  mondo . Ò"  così  l occhio  è 
fiato  bene  per  gratta  di  Dio,  & il  mal  della  gola  non  li 
dà  piu  fafiidio . jià  con  buono  appetito:  li  refia  bora  a 
fare  dui  rimedijjepoi farà  finita  la  cura.pyno  é yn  ri^ 
medio  da  far  rtafcere  & crejcete  i capelli  che  fon  ca- 
duti ; dr  Pakto  da  leuarli  ifegni  delle  braccia  che  hà 
sù  la  faccia  & fui  petto  : & fatto  quefio  ,farà  in  tut- 
to fatisfatto  da  "Poiie  perù  caro  Signor  Dottor,  io  prega 
la  S,  f^ofira  quanto  pregar  la  pofio  , a non  mancarmi 
di  far  quefio , & quanto  pià  predio,  per  tanto  maggior 
appiacer  l'hauerò:  & w prego  a mandai  mi  i rimedij, 
col  modo  di  farli  : & il  prefente  latore  fatisfarà  il 
tuttoili  mando  vn  cefio  di  pere  & due  para  di  anatre 
giouani,&  2 5 .ouUyChe  fe  gli  goda  per  amor  di  Cateri-^ 
na:&fe  non  è quel  tanto  che  yoflta  Signoria  merita-^ 
ria , quella  ci  perdoni,  & accetti  il  nofiro  bon'animo  : 
& così  farò  fine , con  pregare  nofiro  Signor  Dio , eh 
conferui  la  E.  f'.  acciò  poffiate  perfeuerare  in  dar  la 
falute  a tanti  poueri  sfortunati  nelle  laro  infermità,  v 
Di  Murano,alli  S.dVttobre  del  6 j. 

Di  y.Sig.  Eccellente  buon  feruitore, 

^ TaoloZanotto. 
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A melTer  Paolo  Zanotto  amico  cariilìmo  in 
rirpolìa  della  fopraTcritta . 

MEffkr  Taolo  mio  carijjìmo  & amantifjimo  i 
yna  voSlra  tenera  delti  8 . d' Ottobre  del  6 j» 
ho  riceuutu da M.La:3^armo-poftro compare  , neÙa 
quale  ho  intefo  quanto  mi  fcriuete.ikhe  mi  è flato  ca>- 
riffimOy  per  hauer  incefo  il  voHro  ben  flare  y e come 
madonna  Caterinavofira  conforte  JU  bene  j &che 
molto  poco  vi  refla  per  ejjer  fana  in  tutto-y& io  perche 
refli  in  tutto  contenta  & da  me  fatisf atta  JU  mando  la 
vntioncy  che  immediate  fa  nafeere  e crefeere  i capelli , 
vagendo  ogni  fera  la  tefla  con  effa  vntione  calda 
quanto  fi  può  fojfrire:  & di  piu  gU  mando  l'olio  fi  lofio-' 
forum  per  vngerfifoprai  fegni  delle  broT^T^  , llquale 
. olio  fi  opera  caldo  : fi  che  non  mancate  di  fate  quanto 
, io  vi  fcriuoy  fe  defiderio  hauete  ch'ella  fi  rifani:  & con 
quetio  farò  fine  , ringratiandoui  del  prefente  che  mi 
hauete  mandato  il  qual  goderò  volontieri  per  amor 
vofirOyC  con  queHo  mi  vi  raccomando  per  mille  voltey 
offerendouj  quanto  io  vaglio  & pojfo  per  fatui  ferui- 
tio.  Di  f^enetiOyoUi  1 3 .d'Ottobre  del  óy. 

Tutto  vo(ìrOy&  che  defidera  feruirui  Leonardo 
fiorauanti  medico  & cirugico  Botognefe, 

, K 

* \ 
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Magnifico, & Eccellente  Signor 
honorando . 

Gilè  hormai  piti  di fei  o otto'mefty  che  hodefUeno 
di  conofcer  £.  & defiderauo  di  venire  a Ve^ 
netta  per  effer  infteme  con  voi , & ragionarli  di  molte 
cofe  ; ma  io  non  mi  offendo  mai  venuta  l'occafione  di 
venir  a trouarui  , bora  che  viene  il  pre fonte  mio  ch^ 
gnatOf  qual  farà  con  voi , vi  fupplico  ad  afcoltarlo  ^ 
perche  ha  a ragionar  con  voi  a longo [opra  vna  infer-> 
mità  di fka  moglie^  che  è mia  jorelUj  & di  vna  putti^ 
nafuafigliuolay  chepatifce  di  certe  piaghe  ingoia,  & 
in  vna  gamba  ; perche  hauemo  imefo  che  ne  hauetc 
Janata  vn' altra , che  è figliuola  di  ^llefsandro  Cofla , 
parente  di  mio  cubato  . la  quale  dicono  che  (lana 
molto  male , & che  la  S.  V,  con  certi  rimedij , che  gli 
hà  dato  è fanata  bcniffimo:  & io  ancor  vi  voglio  rac» 
contare  vna  infermità  che  patifco  io  già  fei  anni  : & 
foli  fofse  rimedio  , volontieri  lo  farei , &fpenderei 
quanto  fofsebi fogno-,  & tengo  certo,  chevoJlraSi^ 
gnor i a mi  fanarà , perche  ho  letto  de'  fuoi  libri,  & >e- 
do  che  quello,  che  fcriue,  và  per  buona  firada,  & i ri“ 
medij  fon  bellifftmi  & facili , & fecondo  che  mi  è fiato 
riferito , fanno  cofe  grandi  ; la  infermità  mìa  adun- 
que è qucfla , che  già  fei  anni  fono , per  dirui  il  vero , 
mi  pelai , & fui  tutto  pieno  di  vna  rognaccia  grafita  , 
che  mi  è durata  due  anni , che  mai  l'ho  potuta  man- 
^ T 3 darvia 
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dar  via  con  nsjjuna  forte  di  rimedij , m di  vntione  ;/é 
non  che  capitò  qui  vn  Milanefe , che  faceuagran  prò* 
f4Jione , & mi  feci  vedere^  e lui  mi  tolfe  a guarire,  & 
mi  fece  vna  vntione , che  fapeua  di  olio  rofito,  era 

di  colore  incarnato , co'l  qual  mi  vngeua  ogni  fera,  & 
cofi  in  quindici  giorni  fui  fanato  libero  ; & fletti  cosi 
tutto  Ottobre,  ^ouembre,  & Decembre,&  il  mefe  di 
Genaro  mi  venne  male  all'occhio  dejiro , che  mi  fi  co* 
perfe  tutto  di  fangue,  in  capo  di  venti  giorni  mi  co- 
minciò a venh- male  all'altro  , tanto  che  non  vedétta 
d .i  nefiunoy  ^ (letti  orbo  piu  di  noue  mefi:&  in  quejìo^ 
tempo  mi  fu  canato  fangue  del  braccio,  mejfe  ventofe, 
& fatto  vn.  taccio  alla  coppa  , & tolft  più  di  venti 
m;.i(cine  , tanto  che  con  lo  aiuto  di  Dio  cominciai  a 
vedere  tm  puoco,  & per  tante  medicine, che  io  tolft  mi 
vennero  le  morrvidi  a bafso , che  mi  dauanogran  tor- 
mento, CT  mi  fi  ruppero,cbe  buttauano  vn  mar  di  ac- 
q%a:&  così  fon  fanato  de  gii  occhiima  quelle  morroidi 
Jempre  mi  hanno  datofaflidio  ; & adepto  mi  dicono  i 
medici  che  fono  infiHolite,&  non  pofso  più  cavalcare 
ne  caminareimio  cugnato  vi  ragionare  a pieno,e  quel 
tanto  che  con  lui  concluderete,  tanto  farò,  perche  fta- 
mo  informati , che  A'.  E.  ne  hà  fanati  molti:  &feDù> 
vorrà,  fanarò  io  ancora:  non  mi  occorrendo  dir' al- 

tro refiarò  pregando  ‘l^.S.Dio,che  vi  conferiti  felice. 

' Di  Luna  atti  26, di  Luglio  delóq! 

Di  r .S  .Eccellente  feruitor 
Batti  (la  Zelotti . 

„ ' , • AM. 

I • 
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' A M . Battila  Zelotti  da  Luna , in  rirpofta 

V della  foprafcrittà . ^ 

MEfser  Battila  mìa  cariffmo.Vna  yoflra  titerd 
delti  26 Ài  Luglio  del  6j.ho  riceuuta  dalfiglì-^ 
nolo  di  mefser  Ludouicoynella  quale  ho  benijjimò  inte^ 
fo  quanto  poi  mi fcriuete  in  materia  di  pofìra  foretla, 
& ancor  della  putta, & della  poflra  infermitàiquantù 
alla  infermità  di  pojira  forvila  & della  putta , pofiro 
fratello  mi  hà  informato  a pieno  del  tutto,  & logli  ho 
dati  i rimedij , per  fanare  e la  donna  e la  putta  . & il 
tutto  gli  ho  datò  in  ferino  j acciò  che  non  fi  feoràa  ciò 
c'hà  da  fare;  quanto  al  progrejfo  della  Pofira  infermi- 
tà , crederò  che  prima  che  io  fappiate  che  è mal fran-  ' 
cefe,  & fe  per  forte  non  lo  fapefie,  pe'l  dico  io  adefìo , 
ef rendo  tal  male,  per  tale  bifida  curarlo-,polendo^ 
ni  curare  perfettamente  ^ faria  necejsario  di  fare  pna 
cura  generale  come  fi  fuolfart',  & quando  farete  deli- 
berato di  farla , 0 auifatemi , ouero  penite  poi  a Ve- 
netia , che  io  pi  curaro  con  mirabile  artifìcio  & farò 
$)  che  refìarete  contento  fatisfatto , & così  non  mi 
occorrendo  dire  altro, farò  fine, 

pi  Venetia  alti  qÀ'^goHo  del  6q,in  lunedi. 

7'utto  pofìro,&  che  de  fiderà  fruirai  Leonardo 
fiorauanti, medico  fi*  cirugico  Bolognefe, 

■ ' . > 

r 4 Eccel- 
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Eccellente  Signor  mio  ofleruandiffimo. 

VT^altra  mia  vi  hò  fcritta  , della  quale  non  h& 
hauuto  rifpofla , & neresìo  molto  marauìgUa^ 
tPi  perche  io  ho  finiti  dì  torre  tutti  i rìmedij^  che  ordi^ 
ttalk  : & adejso  non  so  che  farei  quaft  guarito  » 
c jiaua  tanto  allegro  del  mondo;  ma  bora  Hò  difpera-’ 
to , & ho  mandato  il  prefente  mefso  a pojla  ; vi  prego 
per  amor  di  Dìo , che  non  mi  mancate , perche  mi  di^ 
jperaria.  farete  tutti  quelli  rimedij,cbe  mi  fono  necef- 
Jarij  , & mandatemi  a dire  in  fcritto , il  modo  come 
io  li  debbo^  operare  ; che  non  preterirò  di  niente . & vi 
farò  honore , perche  Jon'huomo  che  fio  alla  obedienga 
de"  medici , & non  preterifcogli  ordini  : così  vole/se 
Dio , che  al  principio  hauefsi  capitato  alle  mani  di  F. 
S,che  faria  hormai  fuori  di  ogni  affanno,&  patria  Jer^ 
idre  il  mio  Capitano^qual  fi  lamenta  di  mecche  è tanta  a 
tempo  che  mi  cme  la  paga , & non  pofso  feruire  alle 
mie  guardie. Et  fé  nonfofse  fiato  il  Clariffimo  Capitam- 
mo , farei  fiato  captato  già  fei  me  fi  fà . Sò  che  hauete 
guarito  mefser  Clemente  da  Frbino  & »Anafiafio,  che 
Jlauano  maliffimOymi  fanarete  ancor  tne,fe  Dio  vorrà, 
fate  conto  tU  fare  vn'elemofina , che  la  trouarete  aU"-  * 
altro  mondo  dauanti  a Dioiperche  io  non  ho  altra  fpe-- 
ranga^  (he  in  Dio,  & nella  Eccell.F.non  altro, 

. Di  Tadoua,  olii  5 .d'Ottobre  del  6j. 

DiF.S.E.feruitoredÌHOtiffimo 
Tomafo  da  Fiorano, 

AI 
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Al  mio  Garilfimo  amico, M.Tomalb  da  Fiorano 
' in  rifpofta  della  fopraferitta. 

MEfier  Totnafo  mio  cariamo. Vna  vofira  lettera 
delli  5 .d'Ottohre  del  6y  .ho  riceuuta  a meffra-» 
tijfima , nella  quale  ho  intefo  quanto  mi  fcriuete  \ ma 
quella  litera  che  yoi  dite  di  hauermi  mandata^  non  ne 
so  nientt'/tm  mi  è capitata  alle  mam^ercìte  yi  haue.. 
ria  dato  rifposia , fi  come  faccio  adejfo , hauereHe 

potuto  fare  fen^a  mandare  meffoapoSia  ; yi  mando 
adunque  tre  rimedij , co  i quali  mediante  la  Maefià  di 
Dio  Sfinirete  di  rifanarui  : i quai  rimedij  fono  queHi  » 
cioè  yna  prèfa  di  pillole,  lequali  pigliarete  fubitogion» 
to  a Tadoua  yna  fera  due  bore  auanti  cena,  & quella 
fera  cenaretepoco  i fatto  quefio , yrgereteui  ogni  fera 
lofiomaco  con  toiio  incompofhbile , quando  hauerete 
cenato  , & pigliate  igni  mattina  me^a  oncia  della 
quinta  ejfem^a  della  T^chetta  ; & con  queJU  rimedij 
recare  te  in  tutto  fano,  a Dio  piacendo,  & Je  poi  altro 
> j occorrerà,  auui fatemi , che  non  mancarò  così  come 
ho  fatto  fino  al  prefente:&  così  non  mi  occorrendo  di» 
re  altro  , reflarò  pregando  T^lìroS^nor  Dio  else  yi 
dia  la  yofira  fanità  come  dtfidèrate. 

Di  Venetia  alli  yJ'Ottohre  del  in  Marti, 

Ter  fermrui  Leonardo  Fiorauanti 
' medico  Bologne fe. 

^ EcccI-  ‘ 
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Eccellente  Signor  mio  honorando , 

L*  filtro  giorno  m ritrouai  in  colloquioydoue  erano 
moiùgemH'huominiy  che  ragionauano  di  dmerfè 
materiale  tragli  attri,vi  era  yn  M.Horatioforeflo^  il 
quale  ragìonaua  della  S.V,  che  ha  fermo  tanti  bei  li^ 
bri,  dótti,  e digrand'efperìen'^a , & hauete  fanato  yn 
fuò  ferente  delle  gotte  fin  quando  f^,S.era  in  ^gma-,  e 
tifarono  recitate  motte  cure  importanti , fatte  da  y, 
S.E,  t fra  l' altre  yna  di  ynagentildùnna,  che  non  ve^. 
dea  quafi  niente, & yS, con  farli  torre  alcune  pillole, 
& yna  certa  acqua  da  metter  fi  dentro  gl' occhi, in  po. 
co  tempo  fi  è liberata.  Ho  ancor'intefo,i  he  hauete  fa^ 
nato  yn' altro gentil'huomo,che  non  yeàea  quafi  nien^ 
te  j & io  yedendo  quello , pigliai  tanta  ajf  ttióne  alla 
S.y.  che  per  molti  giorni  mi  ha  fempre  parfo  di  ejfer 
(on  yoi  a ragionamento  ; & quefio  perché  per  dirui  il 
y€T0,ì)o  grandiffimo  bijogno  de  icafi  yoftri;percì?e  pa^ 
tifico  molte  infermità.  Son  già  cinqu'anni paffati,e  yà 
per  fei,  ch'io  pigliai  yn  caruolo  ,ilquale  mi  durò  pili  di 
yenti  mefi^ande,e  duro  come  yn  faffo,e  mi  cadettero 
affai  crolli,  0'  ancor  ynahusna  quantità  della  har^ 
ha’,  laqual  coja  conferf con  mafiro  Ippolito  Saluicino, 
& con  Mafiro  Stefano,quaì  ferminorno  che  mi  doueffi 
cauar  fangue,e  purgarmi,  e poi  torre  l'acqua  del  legno 
fanto  , Ikbe  tutto  feti , ' nondimeno  tanto  rnigiouò 
quanto  l'incenfQ  a morti}  mi  deliberai  yoler  guarir  del 

-,  - membri', 
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membro  : chiamai  vn  cirugico , qual  mi  mefìe  fuoco 
morto,  e mi  ifradicò  quella  dure:^:^a,  & la  cauò  via,e 
mi  [ano  che  jktti  fono  forfè  yn'annr£  poi  mi  cominciò 
' a venire  male  alle  palme  delle  mani,  & fotta  a' piedi, 
che  mi  trauagliaua  molto  fòrte;&  io  andai  per  ie  ma^ 
ni  di  vno  di  quei  di  Campo  di  fiore , che  con  certi  pio- 
fumi,mi  guarì  facendomi  vngere  le  mani piedi  dotte 
erano  crepatiijietti  guarito  per  vn  pe7j(p,poi  mi  ven- 
ne vn  certo  diflemperamento  di  Homaco  grandifjimo , 
e non  andana  del  corpo, dimodo  che  mi  calorono  emor- 
roidi al  cejfo,che  mi  tormentauano'.e  quei  medicì,fra- 
ti,donne,  & b arbitri, ogn’vno  diceua  la  fita^  tutti  in- 
fegnauano  qualche  rimedio  : & pur  quando  Dio  volfe 
mi  diedero  volta , &già  da  dui  anni  in  qua  ha  patito 
fette  volte  della  gotta , & queflo  è flato  tutto  il  mio 
male , alprefente  non  fento  altro  che  quefia  male- 

detta gotta,  che  mi  tormentai^  fapendo  che 
ne  ha  fanati  molti , la  voglio  fupplicare  ad  auuifarmi 
ciò  che  ho  da  fare  per  rifioro  di  quefia  pouera  vita , 
delUquak  vorrei  effer  priuo  pià  tofio,che  fiare  in  que^ 
fli  tormenti, & affanni. Si  che  y^.confideri bene  que^ 
fie  parole,  che  io  li  fcriuo,  & nù  configli  il  fuo  parere , 
perche  fon  difpnfio  di  voler  guarire,  0 morire,  promet- 
tendoli non  vfeir  delli juoi comandamenti i&  contai 
fine  a y.S.Eq>er  infinitevolte  mi  raccomando. 

Di  I\pma,atU  1 ^Ji  Margp  del  6^. 

' Di  y.S.E.amico,&JèruitoreGia£omo 
^ da  Scandiano, 

• * • Al 
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AI  Mago.  M.  Giacomo  da  Scandiano  amico  ca- 
nrsimo,in  rifpofta  della  foprafcritta . 

•m  jr  M.  Giacomo  carifsimo.f^na  di  V S . ho 

riceuuta  delli  14.  di  Mar^o  del  6'^  .a  megra-^ 
tijfima^  nella  quale  minutamente  ho  ìntefo  quanto  y. 
S,  mi  Jcriue  in  materia  della  fua  longa  indifpofitione  ; 
alta  quale  vi  rifpondo , -cbe  quefla  è quella  infermità , 
che  y.S.pref e col  caruoiOyÀe  fecondo  voi  mi  ri  ferite 
non  è maigttarita;&  all'vltimo  fi  è conuertita  ingot- 
te^lequali  fon  gotte  franciofineydede  quali  voi  mi  addi^  ' 
mandate  aiuto , e configlio  c ma  perche  il  viaggio  è al-- 
quanto  longOyChe  nonvi  fi  può  mandare  rimedijje  non 
con  gran  difcultà , vi  voglio  auuijare  ciò  che  douete 
fare  periiherarui^&  è quefio,cioè  y pigliare  il  noHro 
Compendio  de' fecreti  rationaliy&  leggete  il  primo,& 
il  fecondo  librOy  che  voi  trouarete  il  voflro  cafo,  intie-^ 
ramenteie  quando  l’hauerete  trouatOy  per  fare  i rime- 
difyVi  bifognaràii  Capriccio  medicinale ydoue  trouare. 
te  i rimedijy&  il  modo  da  operarlr-e  con  queflo  voi  fa- 
rete l'amalatOy  & il  medico  infiteme:  e queflo  è quanto 
io  vi  pojfo  auuifare  al  prefente:  fe  poi  altro  v'occor*e- 
ràymi  potrete  auuifare  che  fempre  mi  trouarete  pron- 
to a feruiruhe  con  tal  fine  alla  S^y.mi  offerOye  racco- 
mando,Di  yenetìa  alli  24.^1  Marito  del  68  An  Sahb, 
, Di  y.S. amico,  e come  fratello  Leonardo  Fiora- 

uanti  medico,  e cirugico  Bologne  fe . 

Molto 
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' Molto  Magnifico,  & Eccellente  Signor  mio 

honorando, 

SOn  fiato  allt  giorni  paffati  a Cingoli  , doue  erano 
alcmi  miei  amici,  & parénti,  che  fon  fiati  a Ve- 
netia,  due  di  loro  fono  fiati  nelle  mani  vofpre-  y>no 

che  pochi  me  fi  fono  hebbe  ynag^an  fioccata  nella  co- 
foia  defira,  & yna  ferita  nella  man  fmifira:  & l'altro 
flette  tnalifjìmo  di  fibre  pefiilente , e tutti  due  dicono 
V.S.E,  hauerU  curati,&  fanati  miracolofamente:  & 
dicono  che  V,S,  ne  medica  tanti,  che  è vn  fiupore,  & 
che  fa  cofi  belle  cfperienT^ , che  molti  lo  concorrono 
alla  jua  cafa , & oltra  di  queflo',  ho  parlato  diV  ',  S, 
con  Meffer  Giacomo  Confiantino  da  Èfianati,il  quale 
mi  ha  affermato  Vofira  Signoria  efler  vn  huomo  ditti- 
no nel fanare  diuerfe  forti  d'infirmitàt& io  che  mi  ri- 
truouo  con  vnagrandilfima  indifpofitione  di  flomdco , 
che  Je  vna  volta  mangio  fio  poi  dieci , clx  non  poffo 
mangiare , & anco  patifco  di  fciatica  al  gàlon  de- 
flro , che  qualche  volta  non  poffo  camìnare  , nc  mi 
la  fila  dormire  ; vorrei  pregarla  Signoria  Vofira , clx 
foffe  contenta  di  rimediarmi  al  miofiomaco  per  aief- 
fo,  e poi  parlaremo  della  fciatica  : <2r  ho  intefo  che 
' Vofira  Signoria  ha  vna  quinta  effew'a , che  fi  bene , 
^vnavntione  perlofiomaco,  che  fino  molto  gio- 
ueuoli . Vofira  Signoria  fard  contenta  di  mandarme- 
ne vn  puoco  per  il  prefinte  latore , qual  pagard  il  tut- 
• t i to , Et 
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to.  Et  oltra  di  ciò  li  ne  terrò  perpetuo  obligo.  Et  [e  di 
qua  poffò  feruire  V.  S.  in  alcuna  cofa  , quella  mi  co^ 
mandiy  che  fempre  mi  trouarà  pronto  alti  fuoi  feruitijy 
eìr  comandare  a huomo  che  volontieri  ferue  a Dottori 
pari  voHri , che  veramente  meritano  efferferuiti . 
altro  : ?»(.  Sig.  Dio  vi  conjerui  per  molti  anni . 
Di  Ofino,  alli  ^ . di  Giugno  del  6y. 

Di  F'. S. E.  fcr nitore  Berto  Falcucci . 

Al  Magnifico  & cariffimo  M.  Berto  Falcucci 
da  Ofmo^n  rifpofta  della  foprafcritta . ' 

Magnifico  mefìer  Berto.  Vna di F.S.  delli  y.  di 
Giugno  del  6q.  ho  riceuuta  a me  gratiffima , 
nellaquale  ho  intefo  quanto  F.S.rm  jcriue  in  materia 
della  fua  indifpofttione  detfìomacoye  della  fciaticay& 
anco  ho  intefo  ciò  che  mi  manda  a domandare ydel  che 
farà  feruita  ; perciocbe  per  il  prefente  mejfer  Tomafo 
vofiro  mandatOygli  mando  tre  rimedijyCoi  quali Jpera- 
rò  nella  maeflà  di  Dio , che  vi  paffarete  bene,  il  primo 
de*  quali  farà  il  lattuario  angelico  , il  quale  fi  toglie 
tutto  in  vna  volta  a Jlomaco  digiuno  . e tolto  quejìo , 
vngereteui  con  l olio  incompoflibile  lo  flomacot^i 
fèra  quando  andate  in  letto  , e la  matina  pigliate  per 
bocca  , me^i^a  oncia  della  quinta  effen7*a  vegetabile  y 
rtmedij  tutti  tre  non  folamente  da  fanare  il  Jlomaco , 
ma  da  guarire  vno  che  foffe  tutto  marcio  . sì  che 
operateli  volontieri  , perche  vi giouar anno  affai  : & 
. . ’ con 
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con  tifine  ve^iaròbafciandù Umani  di yd^raSi^t 
Di  Venttia^allì  1 3 .«fi  Giugno  del  60. in  tenere  t 
Di  y,St  amico  & comefratelU  Leonardi 
. fiorauanti  medico  Bolognefe . 

j . V I 

Molto  Magnifico,5c  Eccellente  Signor  mio  . 
ofleriiandilTimo. 

* s - ' . * ' 

AQuefti  giorni  & me  fi  pafiatif  per  meci^o  del  ma* 
gnificoSig,  QiouanTomafo  Cauitello^inrime^* 
dio  d'vna  infermiti  fopr4^itmitami  qua  fi  al^improui-* 
fo  ^heBbi  da  V.S,  la  quinta  effem^a , lo  ellefir  vite  yil 
magno  liquore , & l'eUttuario  angeficoydi  quali  tutte 
cofe^mi  fon  ritrouato  tutto  {atisfattOy&  in  fpecialità 
del  magno  liquore , delquale  ho  conoffiutOy  conofio 
yn  mirabile  effetto  , perche  fra  gli  altri  effetti  » chi 
produceua  tak  infermità  , laferad&ppodueouertH 
bore  della  cena^effenio  in  letto yeniua  >H  grandi/* 
fimo  dolore  nello  jiomacoye  tanto  grandetche  mi  face* 
ua  venir  tutto  in  [udore  y,  continuando  per  fpacio  di 
vn'hora;  & hauendo  hauutoU  magno  li^re  yfuhito 
in  quel  ponto  che  m venne  il  dolore  , & ontatomi  Iq 
Jiornacó,  mi  cefsò  talmente^come  fe  io  non  hauejjì  ma*> 
le  alcuno  : che  certo  fi  puoi  qua  fi  chiamar  cofa  mira* 
colofa  ; perciò  la  prego  a mandarmi  vna  boccata  di 
me'3^  libra  del  detto  m^^oUquqre,  mi  come  fcrjue 
a F.S.il  magnifico  Signor  Ciouan  Tomafo  CauiteUoy 
cb'èillatorprefentepagaràil  tuttQ  i deli'elettuario 

angelico 
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Attgàco  neho  tolto  due  volte , eptal  certo  mi  Ira  fatto 
grandiffima  operatiotte:  ma  r/d  difpiace  di  vno 
quale  è che  mi  fa  abondar  in  bocca  g^an  quantità  di 
catarro  liquido,  & bianco,  quanto  il  latte  ; ma  tanto 
caldo , che  da  quella  parte  doue  ioflaua  volto,  mi  fe- 
ce rompere  in  bocca  di  tal  forte  che  fono  Siato  pei  pià 
dì  quindici  giorni , che  non  poteua  mangiare  : &fe  to 
non  haueffi  hauuto  la  quinta  ejfem^a , con  laquale  mi 
hagnaua  ogni  mattina  il  detto  male  ; credo  nonf^et  ^ 
forfè  ancor  guarito;&  per  quejìa  caufa  non  mi  oscu- 
ro di  tornepià  : nondimeno  mritrouo  in  af  ai  buon 

termine,  & poffo  quaft  dire  d'hauer  la  vita  prima  per 
il  Si%.  Dio , e poi  per  le  virtà  de*  rimedij  vojki , quai 
fono  di  tanta  eccellenza , che  certo  conofeofe  non  ha- 
vedi  hauuto  i detti  rimedij , forfè  non  farei  potuto  du- 
rare a tanta  infermtàSt  perche  mi  refa  ancor  nello 
f ornato  vn  certo  catarro , quale  è motto  albajfo , & 

alcuna  fiata  la  notte  mi  Siringe  tanto  , che  non  poffo 
quafthauere  il  fiato  , &midàdimoltofaSiidio  ,la. 
prego  ,fe  ella  haueffe  alcun  rimedio  per  foluermtm 
tutto  il  detto  catano,  la  fi  degni  mandarmelo , che  tl 
ietto  latore  pagarti  il  tutto,  £t  con  questo  fo  fine , re- 
ftandofempre  obligatijfimo  a V,S,<&  offerendomi  per 
quella  ad  o^fiioferuitio  par  afiffimo  > mi  gli  racco- 
comando  . 

Da  Cremona, aM  1 7.  diDit^  del  60 , 

\ 

Diy.S,M,lcrHitore  Lorenzp  Carello , 

Al 
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Al  Mag.  M.  Lorenzo  Carello  Crcmonefe,  in  ri- 
ipoda  della  foprafcritta, 

» 

M Vinifico  M,  Loren'^^o  cariffimo  . ìnftemecon 
vna  del  Sìg.  Giouan  T omafo  Cauitdlo  ho  rice- 
uuto  ì>na  voflra  delli  ij.dì  Giugno  del  6%. a megra^ 
tiffima^per  hauere  intefo  come  per  gratta  di  nofìro  Sig, 
Dio  hauete  migliorato  aflai  con  li  nojhri  rimedi]  : mi 
fcriuete  ancor  che  vi  manda  vna  bocatina  di  magno 
liquore  per  il  prefente  latore,  & che  [e  io  ho  altra  cofa 
per  romper  il  catarro , che  vifentìte  a baffo , ch'io  ve 
la  mandi,  & vi  mando  detto  licorr.&  di  più  vi  man- 
do vna  prefa  dì  pillole,  le  quali  pigli arete  vna  fera  due 
bore  auanti  cena , & quella  fera  cenarete  poco,  & fe- 
guitate  la  voflra  vntìone,  che  ho  fperan'3^  nella  rnae- 
flà  di  Dio , che  flarete  bene:  nondimeno  je  altro  vi  oc- 
correrà , auifaretimi  il  tutto , perche  non  mancarò  di 
fare  tutto  quello  che  farà  neceffario  : & così  non  mi 
occorréndo  dir  altro  refìarò  pregando  nofìro  Signor 
Dio,  che  vi  reSlituifca  la  vofha  fanità,come  de  fidera- 
te: & fe  per  lei  pofo  coja  alcuna,  quella  mi  comanda, 
& mi  raccomandar à al  Signor  Giouan  TomafoCa- 
uitello.  J<lpn  altro.  Di  Venetia  alli  zp.  di  Giugno  del 
, 63  Jn  Marti, 

Tutto  voflro  il  Caualier  Leonardo 
Fiorauatiti , 

Z Ec- 
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Eccellentiflìmo  Signor  mio  Tempre 
honorando . 

NO»  è molti  giorni  , che  ad  vn  mio  compare  di 
San  Giouanni  capitarono  alle  mani  tre  -poflri 
libri  neUi  quali  bà  trouato  il  modo  di  fanare  molte 
forti  d'infermità  , e fra  t altre  bà  trouato  a fanare  la 
tigna , Ó"  il  mal  di  gambe , delquale  effo  mio  compare 
fi  è fanato  lui , &hauemo  fanato  vn  mio  figliuolo  di 
età  di  noue  anni , qual  fempre  hd  hauuto  la  tigna  r & 
con  le  medicine  che  infegna  il  vofiro  libro  , fubitoè 
guaritOyChe  ogn'vno  fe  n'è  marauiglìato  in  yederlo:<&’ 
'vn'altro  noflro  amicoyche  bauea  il  mal  gallico  già  pià 
di  dieci  anni  fà , con  piaghe  in  tefla , & col  membro 
tutto  mangiato-yCon  quefii  libri  hà  trouato  a far  certi 
rimedij,  che  in  manco  di  quaranta  giorni  èguarito:& 
yn  noflro  medico  del  comun  hà  voluto  i detti  libri:  & 
con  tai  libri  fa  opere  glandi  & flupendei  & io  veden^ 
do  tali  efperieni^eymi  hà  parfo  di  fcriuerui  quefla  mia, 
ancor  che  non  mi  conofea , perche glièforft  da  fei  anni 
in  circa,  che  io  pati feo  delle  gotte  con  difficuleà  di  ori- 
na,  che  mi  foleua  venire  vna  volta  l‘anno;ma  è ridot- 
to a tale,  che  mi  viene  vna  volta  il  mef€:& fon  ridot- 
to in  modo  che  non  pojfo  pià  rififlere  ; onde  che  mi  ve- 
do difperato  ; & non  sò  che  fare , e però  fe  voflra  Si- 
gnoria Eccellente  mi  con  figlia,  verrò  à ^enetia,  & rm 
metterò  nelle  fue  mani , & li  farò  vbidientijfmo  y fa- 
cendo 
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cendo  o^ìgran  cofa  per  refiar  Ubero  di  tal  malattia  : 

& quella  ft  degni  auifarmi  il  tempo  e'I giorno  > che  io 
mi  debbo  ritrouare  a VenetiayChe  non  mancaròye  farò 
sì , che  V.  Signoria  reflarà  fatisfatta  del  tutto.  Credo 
anco  che  verrà  con  meco  vn  mio  nepote  , che  come 
fanno  ligiouani  ha  pigliatoci  mal  francefe  : so  che  io 
ho  intefo  dire  che  per  tal  male  V.  S.  è il  primo  huomo 
che  habbia*l  mondo  . Et  non  mi  occorrendo  dir' altro 
per  bora  , farò  fine , bafciando  le  mani  di  quella  per 
infinite  volte . 

Di  Forlì  in  populo,alli  J\.di  Settembre  del  6Z. 

Di  ,S  .E.feruitore  ajfettionatiffimo 
Leonardo  Canali  eri» 

Al  Magnifico  amico  cariflìmo  M.Leonardo  Ca. 
ualierijin  rifpofta  della  foprafcricta.  ' 

M»Agnifico  mejfer  Leonardo  cariffimo  . ynadi 
f^.S.  delti  4.  di  Settembre  del  68  .ho  riceuuta 
' a me  gratiffima  neUa  quale  ho  intefo  quanto  F.  S.  mi 
ferine  in  materia  de'  miei  libri  ùlche  mi  è fiato  cariffi- 
mo  di  intenderlo  : ho  di  più  intefo  la  fua  mala  indifpo- 
fitione  , & fatto  grandiffima  con  fideratione  fopra  di 
ciò , ^ conclufo  in  tra  me,  che  F’ofira  Signoria  debba 
venire  a Venetia  infieme  col  vofiro  nepote , perche , 
ambedui  vi  fanarete  piacendo  a Dio:&  quefio  è il  mio 
confeglio  , percioche  fono  infermità  tutte  due  molto 
importanti , &doue  è necefiaria  la  prefentia  del  me--  . 

Z 2 dico: e 
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però  fe  voi  venete  quà  a F enetiajritornaréte 
€afa  molto  fati  sfatto , & contento , cosi  di  voi  come 
di  vofiro  nepote-,  ma  douendo  venire ^non  tardate  pili, 
perche  poi  vendono  U freddi , che  impedifcono  molto  le 
cure  di  tale  fpecie  di  infermità  : & con  quefio  farò J?- 
ne , pregando  nojiro  Signor  Dio , che  vi  dia  quello  che 
decelerate  , & feto  pofio  alcuna  cofa  per  voi  , co- 
mandatemi . 

Di  Fenetia  olii  di  Settembre  del  6^. 

Tutto  vofiro  il  Caualier  Leonardo 
Fiorauanti  Bolognefe. 

Magnifico  Signor  Eccellente  cari (fimo. 

y'^fa  di  f^.Sig.E.ho  riceuuta  per  il  corriero  ordU 
nario  infieme  con  vna  fcatola , con  dentro  quei 
rimedij  ,che  mi  bautte  mandati,  ancorché  al  prefente 
non  mi  facciano  bifogno , perche  la  bocca  mi  è guari- 
ta, & la  piaga,della  cofeia  è in  tutto  faldata , & il 
braccio  non  mi  duole  più  : & di  tutta  la  perfona  fon 
tanto  gagliardo  , quanto  fia  mai  flato  per  gratin  del 
noflro  Sign.  Dio , & delle  virtù  & rimedij  vofiri . Si 
che  non  credo  operare  detti  rimedij :ma  la  mia  confor- 
te fl  fente  alquanto  indifpofla  -,  con  certe  fumofità  alla 
tefla,  & mal  di' (ìomaco , & di  madre perche gliè 
forfè  cinque  mefi , che  non  hà  vifìo  il  fior  che  fuol  ve- 
nire alle  donnei  & hora  flà  fenica  appetito  :fe  quei  ri- 
i mdij  f afferò  buoni  per  tal  fua  indijhofttioue  ,fupplico 
. ..  * Voflra 
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Fojìra  Signoria  a fcrimrmi  il  modo  da  operarli.  Et  fè 
quelli  non  fono  in  propofito^.  S.  confidcri  [oprala 
fua  indifpofttione , & ne  mandi  degli  altri , che  jiano 
appropriati^  perche  la  voglio  fanare  ad  ogni  modo,fe  à 
Dio  piacerà  ; & non  refiate  per  dinari , che  il prefente 
mefier  Marchiò  shorfarà  il  tutto:  & anco  riconofcerà 
y.S. delle  j'ue  fatiche:&  fe  di  queHe  nofire  bande^pof- 
fo  cofa  alcuna  per  la  S.y  .quella  mi  comandiyche  fem^ 
pre  mi  trouarà  paratifjimo  a feruirla.J^on  altro. 

Di  Frajca  alli  2 3 . J^puembre  del  68 . 

Diy.  S.  E.  fedelfer ultore 
Erancejco  Danuolo. 

A Mefler  Francefco  Danuolo  da  Frafca  , in  ri- 
fpofìa  della  foprafcritta . 

r 

> 

MEfser  rrancefco  carifpmg  . Vna  voFhra  della 
2 3 .di  T^uemb.del  68  .ho  riccuuta  a megra-^ 
tiffima, nella  quale  ho  intefo  quanto  in  effa  fi  contiene: 
il  che  è fiato  di  grandiffimo  mio  contento,  in  hauer  in^ 
tefo  come  voi  jete  fanato  in  modo,  che  più  non  hauete 
bi fogno  di  rimedijfiddio  fta  laudato:  ho  intefo  di  più  la 
indifpofttione  di  vofira  conforte, e come  vorrefle  rime-- 
dij  da  fanarlaiquei  rimedij,ch'vltimamentev'homan.. 
dati  a voi, non  fono  in  propofito  per  lei;ma  vi  manda^ 
rò  ioli  rimedij,che  fono  necefsarij  per  fanarla,col  mo-- 
dod'adoprarìi,&  voi  li  farete  pigliar  e, fecondo  l'ordi- 
ne nofiro:  la  prima  cofa  farà  vna  prefa  di  dia  aroma/-' 
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ùco  : apprefio  quefto  faranno  none  pre/f  di  quinta  ef- 
fen\a  folutiuay  & poi  li  farete  il  decotto  delle  cofCyChe 
iri  fi  mandano  : & poi  li  farete  i profumi , il  bagnoy  la 
vntione  dello  fiomaco , & vltimamente , li  farete  pi- 
gliar le  pilloky  & non  preterite  dell'ordine  noHrOy  che 
vi  mando  in  fcrittOyfe  volete  che  la  co  fa  vadi  bene,^ 
con  quefto  mi  vi  raccomando . 

Di  Venetiay  alU  7.  di  Decembre  del  6^. 

Quello  che  deftdera  feruirla  fempre  il  Caualier 
Leonardo  Fiorauanti  medico  Bolognefe» 


Eccellente  Signor  mio  offeruandiilìmo. 

1 

Q^^efìa  fettimana  ho  rìceuuto  la  voftra  lettera 
infìeme  coldijcorjo  fatto  fopra  della  mia  infera 
***■  mità:&  vi  giuro  da  gentil'ìmomoyche  mol- 
to meglio  hauete  intefo  la  mia  infermità , che  io  fteffo 
che  la  patifco:&  hauete  fcoperto  cofe^che  mi  fate  ftu- 
pire  in  vdirle.  & mafjime  col  dirmi  t origine  di  tal  in- 
difpofìtione , & di  paffo  in  puffo  andar  fcoprendo  tut- 
ti i moti  & gli  accidenti  me^io  di  me  j per  la  qual 
co  fa  credo  che  y,  Ecc.  fta  profeta  ouer'indouinoy  per- 
che altrimente  faria  per  impoffibile  poter  faper  tanti 
fecreti  come  fapetevoi  : & tutto  queUo  che  hauete 
detto  è la  verità:  ^ così  come  per  fckntia  hauete  fa- 
puto  queSiOy  tengo  perfermo,che  per  fcientia  & efpe- 
rien'^a  V.  Signoria  Eccellente  mi  fanarà  così  come 
hauete  fatto  mcffer  Baiiian  Bufpo , mio  compare  : il 

quale 
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quale  l'hauete  pur  fanato  cantra  la  opinione  di  molti , 
che  bora  è graffo  & colorito  come  yn  fiore  jte  maipik 
hà  f entità  la  gotta , ne  manco  la  camofità , & quefio 
mi  fa  credere , che  piacendo  al  noflro  Signor  Dio  pri^ 
ma  ^ e poi  aVoffra^ccellentiarm  fanerò  io  anco- 
ra . Ter  tanto , per  il prefente  latore  che  farà  meffer 
fabio  mio  nepote  , yi  mando  quindici  feudi  y cÙTyn 
paro  di  galli  d'india  , che  li  godiate  per  amor  mio: 
ifT  yi  jupplico  a mandarmi  tutti  quei  rimedijy  che  pa- 
rerà a voi  effere  neceffarij  per  lai  mia  indifpofitione , 
Ù"  fcriuermi  il  modo  che  io  gli  hauerò  adoperare , cosi 
comefacejìe  a mio  compare , che  non  preterirò  niente 
di  quelle  che  mi  ordinate , perche  hograndiffìmo  defi- 
derio  di  fanarmi.  Et  mi  auifarete  ancora  quando  farà 
bìfogno  che  io  rimanda  da  V.  Sig.  acciò  non  fi  perda 
tempo , & ancor  per  ouuiare  che  non  patifea  più  quel 
tormento  della  gotta  & dell' orinare.  Et  con  quefio  fa- 
rò finejbuttandomi  alli piedi  yofiriyComefece  la  Mad- 
dalena alli  piedi  di  meffer  Giesù  ChrifioyConfirmando- 
mi  nel  valor  yoHrOyche  refiarò  fatisfattoie  così  bafeio 
le  mani  di  V.S.Ecc.per  mille  volte . 

Di  Eaem^yalli  20, d'Qttobre  del 


Di  y.S,  Eccell.  feruitore  Francefeo 
Squarto  da  Lugo 

Z 4 Amef- 
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A Meffel:  Franccfco  Squarzo  da  Lugo,in  Thipla, 
in  rifpofla  della  (bprafc  ritta  , 

MEfser  Francefco  carìfftmo  . Fna  lettera  delti 
zo.d'Ottobre  del  6%  .ho  riceuuta  amcgratif^ 
Jj*aa  nella  quale  ho  intefo  quanto  mi  fcriuete  in  rifpom 
sla  del  confeglio  qual  vi  mandai  in  fcritto  da  vo^- 

fìro  nepote  mi  è fiato  dato  quindici  feudi  di  oro  in  oro^ 
de' quali  ne  ho  fpefo  circa  otto  in  rimedi/  per  voi , & il 
re  dante  li  voleua  dare  a lui , & non  gli  hi  voluti . del 
che  viringratiotantodiquejio  , quanto  ancor  delti 
galli t che  mi  hauete  mandati:  voi  mi  mandate  cofe  da 
viuerCf  & dinari  da  rallegrarmi',  & io  vi  mando  cofe 
da  vomitare , caccare,  & da  conturbanti:  & cìye  ciò 
fta  il  vero , voi  vederete  il  primo  giorno  ciò  che  v'in- 
teruerrà  di  nuouo.Vi  mando  aduncpie  medicina, ftrop^ 
pi  y pillole  altri  [troppi,  beuande,  vntione  & acqua:  le 
quali  cofe  haueranno  tutte  il  fuo  nome  : & vi  mando 
•pna  difpenfa  in  fcrittura,  nella  quale  fi  contiene  tutto 
l'ordine  c'bauete  da  ofseruare  in  tal  cura,  & non  pre- 
terite in  cefa  alcuna  , Je  voi  hauete  defiderio  di  fa- 
narui,  come  ha  fatto  il  voHro  compare:  &quefloè 
quanto  mi  occorre  a dirui  in  tal  materia  . &vmmi 
aui farete  fpefso, acciò  di  pafso  in  pafso,io  pofsa  fapere 
come  voi  farete . altro  non  dirò , fe  non  che  per  infi- 
nite volte  vi  raccomando  , & mi  raccomandarete  a 
vojlro  compare , & diteli  da  mia  parte , che  fe  di  qua 
- pofso 
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^pojfo  cofa  alcunayche  mi  comandi,  altro.  Di  Ve-* 
netia,  alli  2 . di  ^{guembre  del  6S . 

Tutto  vomirò  il  Caualier  Leonardo 
Tiorauanti  Bol<^nefe^ 

Molto  Magnifico , 5c  Eccellente  Signor  mio 
ofTeruandiiiìnio. 

L .A  prefente  mia  lettera  farà  per  due  tofe  f Pyna 
per  congratularmi  con  V . EccellentU  j P altra 
per  dimandarli  confeglio , & aiuto  di  vna  mia  infer-* 
mità . LaE.V,  faperà  come  io  li  fono  affettionatif* 
fimo , & defidero  feruirlo  in  tutte  quelle  cofe , che  fia-* 
no  lecite^  & honejie . lo  mi  truouo  hauere  cinque 
delle  fue  opere  in  cafa , che  con  quelle  mi  pajfo  molte 
•PO  Ite  il  tempo  in  leggerle , perche  fon  tanto  diUtteuo^ 
li , & tanto  intelligibili  , che  mai  mi  pofio  fatiate  di 
leggerle,  & muffirne  quel  Capriccio  medicinale,  eh 
Specchio  dt  fcientia , ne  i quali  due  Uhi  mofirate  pna 
profondifjtma  fcientia,  & pna  iruomp^enfibile efpe** 
& io  ho  trouato  tutta  la  mia  infermità,&  ho 
letto  di  piu  quel  capitolo  dellè  leggi  della  medicina, 
che  mi  ha  canato  il  cuore  in  pdire  ma  così  efquifita 
perita;  & acciò  fappiate^o  ho  conferito  la  mia  infer-* 
mità  con  alcuni  medici, a quaUho  mofiratoil  Capric- 
ciomedicinale, & il  rimedio  dreVofira  Eccellentia 
affegna  per  tale  infermità  ; da*  quai  medici  fon  Hato 
molto  difconfegliato:  & in  concluftone  m'hanno  dettOp 

che 
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thè  s'io  deftdero  vfcire  prefto  del  mondo  che  faccia 
quei  rimedij . Ma  perche  ho  pifio  & parlato  con  pn 
gentil'buomo  ^nccmitano , che  patina  non  pna  infer- 
mità , ma  più  di  tre  ; il  quale  cantra' l poter  de'  medici 
ha  fatto  alcuni  rimedij  fcritti  da  poiy  & è fanatOy  che 
pare  >n  barone^  & quejlfì  mi  ha  detto,  che  a Ca^lijù* 
a Fano , & in  diuerfi  altri  luochi  col  me%p  poFlro  fi 
fono  guarite  di  pefjime  infermità , io  mi  fono  rifoluto 
in  tutto , ^ per  tutto  polerfar  Jecondo  il  PoHro  con-  ^ 
feglio  ; perche  quefii  nofiri  medici  fon  palent'huomi- 
rti;  ma  per  quello  che  io  pofjo  conofeere  nonporrieno 
che  neffuno  facejfe  meglio  di  loro , & hanno  ragione , 
ma  io  per  tutto  dotte  mi  póltOy  einpalwt^o,  e nelle 
botteghe,  in  corte  & per  tutto  yfentolafama  pojìra  . 

La  $ign . V . intenderà  la  mia  infermità , & confideri 
bene , fopra  di  ciò  m'auuifi  quello  che  debbo  fare , 

che  tanto  farò , & li  farò  pbbidiente , Etfe  accadefse  ' 
mandarmi  alcuna  cofa  da  Genetta, quella  me  la  man- 
darà  ; & il  tutto  indri^^rà  in  mano  del  Signor  Ciò- 
ftan  Girolamo  Gon7^aga,Gouernatore  dello  Stato  del- 
l'ìUuflriffimo  Trencipe  di  Bifignano , che  hauerà  bo- 
niffìmo  ricapito  ; & acciò  y.  E.  fi  pojfa  affaticar  per 
me , li  mando  infieme  con  la  prefente  fei  feudi  d'oro , 
per  fegno  d'amore  , e non  già  per  premio  , perche  pn 
par  di  y,  E.  non  fi  patria  già  mai  pagare . La  infer- 
mità mia  è in  quefio  modo,  cioè  y.  E,faperà  come  già 
tre  anm  fono , prima  che  penifiìmo  a Te  faro , m'im- 
bifeai  PUÒ  incordio , & mi  cadettero  alquanti  capel- 
li A 
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lìy  & hebbì  alcune  brenne  in  tefta , & per  la  barba , 
ma  andai  al  medico  del  Trincipe , il  quale  mi  fece  fe- 
gnare^  & mi  fece  pigUare  frappi , & medicine^  & 
mi  dette  il  Vino  del  legno  janto , 9^  mi  rifolft  benijfi- 
rno  : & da  yno  anno  in  qua  mi  venne  vna  doglia  di 
rene  grandiffima , la  quale  mi  calò  già  in  vna  anca , 
lì  ft  fermò:  & poi  paffato  alquanti  mefi , mi  Jcefe 
in  vno  ginocchio  ',&  fi  infiò , & t'ho  portato  così  due 
mefi  : & poi  mi  fi  è rotto , & ha  fatto  otto  bocche  ; le 
quali , come  più  fi  medicano , tanto  più  crefeono , e 
mi  dolgono  ; ho  ancor  gran  fiacche':^  di  rene^  dr  o«- 
no  vna  materia  bianca  ^ che  fi  attacca  fopra'l  fon» 
do  dell'orinale , che  mi  dà  grande  affanno , mag- 

gior paura  ; & quefia  è tutta  la  mia  infermità , ^l- 
tronon  fento  nella  mia  per  fona , La  Signoria  Kiffhra  ) 
faccia  mò  efia  quella  confideratione , che  li  pare  : Ù" 
come  ho  detto , mi  dia  coniglio , aiuto  , clje  tutto 
farò  : & fe  di  quà  pojfo  alcuna  cofa  per  farli  ferui- 
tio  y la  fupplico  a comandarmi , che  fempre  farèalU 
feruitij  fuoi  ',  T>{on  altro  bafeio  le  mani  di  f^ofira 
Signoria . 

DiTefaroalli'j.d'OttobredelSy, 

Di  y ,S  .feruitore  Tìetro  JacobaTetrucch 
dalla  Crotaria . 


Al 
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Al  Magnifico , & Eccellente  M.  Pietro  Jacobo 
Petriiccio  dalla  Gròtaria , inrilpoHa  . 
della  fopraferitta . 

M^pìficos,  & EccelL  Mejjer  Tietro  lacobo  ca-^ 
rìffimo,  Vna  di  f^.SJelU  7.  d'Ottobre  del  67. 
ho  riceuuta , nella  quale  ho  intefo  quanto  V,  S,  mi 
fcriuCy  intorno  alla  fua  indifpofitione  : A'.  5*.  mi  ferine 
di  hauer  letto  i libri  miei , ma  non  li  ha  confiderati  : 
bifogna  che  pigliate  la  nojìra  Cirugia , & che  trouate 
il  capitolo  dell'vlcere  putride , & poi  pigliate  il  Ca- 
priccio medicinale , nel  quale  trouarete  la  cura  : ma 
è ben  vero,  che  in  quel  btoco  non  fi  trouarannoi  ma- 
teriali per  fare  tutti  i rimedtj  : e però  vi  mando  vna 
cafettina , nella  quale  trouarete  per  curare  la  piaga 
del cau^iico dell'acqua  reale,  della  pietra  filojofale, 
del  dia  aromatico , del  magno  liquore , dell’olio  philo» 
fopborum , del  cerotto  maejirale , della  quinta  ejfen- 
:^lolutiua , & della  quinta  effèn'j^a  vegetabile  ; con 
vna  difpenja  come  l'hauete  da  adoperare  : & anco  nel 
Capriccio  trouarette'  ferino  medefimamente  tutto 
quello , che  hauete  da  fare , ; le  quali  cofe , faranno 
confignate  al  Signor  Ciouan  Girolamo  Gon^^ga  : la 
Signoria  Polirà  Hia  attenta , & fubito  arriuate  che 
faranno,  cominci,  &poi  mi  auui fi  di  mano  in  ma- 
no quel  tanto , che  fi  ricercard  in  quefio  negotio  ; & 
con  tal  fine  a f^ofira  Signoria  mi  offiro  , & racco- 
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" mando  per  fempre . Di  Veneth , ahi  2p.  di  Ottobre 
del  6y.  in  Meteore . 

Di  V^S.amìcOy&  che  deftdera  ferutrla  Leonar^ 
do  Fiorauanti  medico  Bolognefe , 

f • 

Eccellente  Signor  mio  offeruandiflìmo . 

Lu4 gran  fama  che  hauete  in  queste  no/ire  bande , 
& il  gran  credito , che  hanno  i yojiri  libri , & le 
grand'efperienT^e  che  fanno  i vojìri  rimedij , m'hanno 
for;(ato  a fcriuerli  la  prefente  mia  lettera , & fupplU 
caria,  che  mi  accetti  per  juo  dijcepolo,  & amorenolìf 
fimo  figliuolo , & fupplicarla  a perdonarmi  di  quello 
che  logli  dirò  : per  ogni  volta  che  vn  peccatore  fi  ri-^ 
pente , & torna  a penitentia  de' fuoi  peccati , tnefser 
Dontenediogli  perdona  : & cosi  dirò  io  ancora  con  U 
figliuolo  prodigo , dirò , padre  io  ho  peccato  in  Cie- 
lo, & in  terra^ , e non  fon  degno  di  efier  chiamato  tuo 
figliuolo  : così  dirò  io  percioche  fono  fiato  vn  tempo 
eretico , che  non  voleua  vedere  i vostri  libri , né  cre- 
dere levofire  efperien's^e , ne  vdirui  nominare  ,&  la 
Maefia  di  Dio  a guifa  di  "Paolo  mi  chiamò  in  tempo , 
che  haueua  molti  infermi  nelle  mani , cùr  neffuno  po- 
tetta  guarire  ; & mi  dijfe , Francefeo  perciò  non  fai  i 
timedij  del  Fiorauanti  fevuoi  fauare  cofioro}  &da 
quella  volta  in  poi  cominciai  a operare  diuerfi  de  i 
Jttoifecreti,  fcritti  nelli  fuoi  libri  co'  quali  facea  mira- 
coli: e così  hofeguitatofin'hora,  & alprejente  in  quel 

conto 
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tmto  che  prima  tencua  V.  Eccell,  & l' opere  fue  in 
quell  ijìeffo  conto  tengo  Hippocrate,  Galeno, ^uicen^ 
na  , & in  tutti  gli  altri  Satrapi  della  medicina  , & 
cirugia;  percioche  adejfo  conofco  certiffimo , che  loro 
hanno  ferino  per  lafciar  al  mondo  la  lor  fama , & la 
Eccellentia  vofìra  ha  ferino  per  infig;iare  laverità 
^giouare  al  mondo:&  bora  fon  tanto  innamorato  di 
•poi  & delle  pofire  opere,ehe  aguifa  delgloriofo  Taolo 
PÒ  predicando  la  fama  voJìra,&  contra  tutti  diffen- 
do  la  pojìra  opinione;  & porrei  la  vita  mia  per  difen^ 
pone  del ìyonor  voHro:  & fe  mi  vorrà  accettare 

per  juo  amico  & feruitore,  io  lo  conofeerò  alli  fegni;  fe 
mi  comandarete  che  io  faccia  alcuna  cofa  fignalata 
per  voi  ; & la  prego  a darmi  riJpoHa  della  prefente 
mia  lettera,&  la  data  fta  in  Genoua  al  corrier  di  Ve- 
netia,ch'io  la  mandarò  a pigliare,  & mi  farà  manda- 
ta , & io  fubito  che  faperò  doue  vi  ritrouate,vi  man- 
darò vn  prefente  di  queHe  bande  in  fegno  di  amore , 
che  lo  godiate  per  amor  mio  . & fempre  che  io  potrò 
fare  alcuna  co/a  per  voi,  farò  pronto  a fernìrla.&  ho^ 
ra  per  la  prefente  mia  , la  fupplico  che  fi  degni  farmi 
vn  fmgolariffimo  piacere  di  mandarmi  infieme  con  la 
rifpofia  pria  oncia  di  pietra  filofofale  , mega  libra  di 
quinta  effenga  folutiua , & quattro  onde  della  vojhra 
vntione  y per  legane,  che  mi  farà  cariffmo,  & il  pre- 
fente portator  di  quefìa  che  fla  in  Venetia  pagarà  il 
tutto  : ma  di  grada  vojira  Eccellentia  non  manchi , 
perche  fpero  che  li  farò  intendere  nuoue  che  li  piace- 
ranno: 
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tanno  : fin  qui  ho^ià  conuertiti  tre  medici  : l'vno  de  / 
quaU  credo  che  habbia  venduti  tutti  i fuai librr,&  b4 
/blamente  i voHri,  co  i quali  /india,  diHilla  e medica, 

& fa  miracoli,  che  giubila  al  mondo  : fi  che  f^,E.può 
ringratiare  Jddio,chc  le  fue  fatiche  fono  fiate,  fono,  & 
faranno  grate  al  mondo. altro  non  dirò  per  non  tediar» 
ui  : fe  io  guardaffi  al  defiderio , non  finirei  mai  difcru  j 

nere:  perche  non  vi  patria  mai  dire  la  centefma  par-^ 
te  di  quello  cb'èiperò  faro  fine, pregandolo  che  mi  con^ 
ferui  nella  fu  a buona  grati  a . 

Di  Marfilia,alli  5 . di  Ottobrio  del  1568, 

Di  V,  UccelL  amico  & ferui  tare  Prancefco 
Ta/fa  1‘ a equa  da  Vontremolo 

Al  Magnifico  meffer  Francefeo  da  Pontremolo, 
in  rifpotta  della  fbprarcritta. 

M lignifico  mc/Jer  Prancefeo  cari/fimo  , Vna  di 
y.  S.  ho  riceuuta  a me grati/fima,nella  quale 
ho  intefo  quanto  V,  S.  ferine  , del  che  ne  ho  pigliato  \. 

grandifiimo  contento  in  hauere  inte/o  la  vofira  con-* 
uer/atione  ; percioche  tutti  li  migliori  &piit  fideli 
amici  che  io  habbia  al  mondo, /on  quelli  che  prima  mi 
fon /iati  nemici  : mi  raccordo  quando  al  principio  che 
io  andai  in  Fenetia  medicai  vn  maefhro  di  alpicordi 
^ clauecimbali , che  fi  chiamaua  mafiro  “Pietra 
More  fini  d'vna  infermità  di  quartana  corrotta,&  lo 
funai  per  gratta  di  Dio  , cofa  che  non  hauea  b a/iato 

tanimo 
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t animo  a medico  nejjuno  a farlo  : & mentre  che  io  io 
vifitaua  , tri  era  vW altro  maejko  , che  fi  chiamaua 
tnefier  Guido  Trafuntinofur  della  medefma  profef- 
fioneiilqual' ardirò  di  dire  che  fta  il  primo  di  quanti  ne 
fono  mai  fiati,  fono  & faranno  al  mondo‘,&  queflo  non 
lo  dico  foto  io  , ma  quanti  Trincipi  fono  in  Europa  lo 
diranno:  percioche  tutti  ò la  maggior  parte  hanno  de* 
fuoi  infirumenti , & ejfo  maefiro  in  fecreto  mi  -polena 
gran  male  , & inabfentiamifujaua,  & lui  patina 
vna grandiffìma  doglia  di  tefia/ie  mai  medico  neJJuno 
hauea  baflato  a leuargliela-,  & il  buon  maefiro  quan- 
do vidde  che  io  hauea  fanato  il  compagno , fi  delibero 
metter  fi  nelle  mani  mie , per  vedere  fe  iopoteua  libe- 
rarlo, & così  gli  feci  pigliare  vna  prefi  di  dia  aroma-  ’ 
ticofilquale  operò  tanto  in  lui , & hebbe  tanta  for‘2^, 
(he  in  quella  infermità , il  detto  mefjer  Guido  refio  li- 
bero & fino  , & dall'hora  in  poi fempre  ha  tenuto 
conclufione  , che  tutti gU  altri  medici  fiano  nulla  ri- 
fpetto  ame:&  è tanto  mio  amico,  che  più  non  potria 
effere  . Si  che  crederò  a V,  Eccellentia  quello  che  mi 
dice,  che  m'hauete  odiato, e poi  amatoli  così  far  an- 
no tutti  quelli  che  della  nofira  dottrina  fi  vorxanno^ 
fruire.  La  Eccellentia  vofira  mi  fcriue,che  infegno  di 
amoreuokg^aJLi  comanda  alcuna  cofa,&  io  lo  accet^ 
to , &gìà  comando  che  mi  am  col  cuore,  & che  pre- 
ghi la  fomma  bontà  che  mi  dia  gratin  di  fare  ifuoi 
fanti  comandamenti  : li  mando  vn'oncìa  della  nofira 
pietra  flofofale,megfi  Hbra  della  quinta  eJfnT^afolu-^ 
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Ma,  & once  quattro  della  noHra  yntì&ne  per  legot^ 
tei  e fé  per  l'auenìre  vi  occorrerà  alcuna  cofa,  cornane 
• datemi, che  fempre  farò  pronto  alli  fuoi  feruitij:&  con 
tal  fine  a F.S.mi  offèrro  e raccomando  per  fempre, Di 
Venetia  alli  i j,di  Ottobre  del  68  .in  Mercore . 
Quello  che  vi  ama  & de  fiderà  feruirui  continua- 
mente  il  Caualier  Leonardo  Fiorauanti  Bolog. 


Magnifico  5c  Eccellente  Signor 
honorando. 


PEr  il  portator  di  questa  , la  farà  contenta  man- 
darmi libre  cinque  di  quinta  effen^^a,  & onde  fei 
di  ellexìr  vite , onde  fei  di  magno  liquore  ,per  ùn- 

gere lo  flomaco^Ó"  la  prego  mandarmi  la  quinta  efjen- 
, che  fia  perfetta  . quella  che  mi  mandafie  quefìo 
^pril  paffuto  , mi  pare  che  fia  molto  differente  da 
quella  vltima  , che  mi  ha  portato  il  Morando  con- 
duttiere  : al  parer  mio  queiìa  vltima  è affai  meglio 
deW altra  ; & la  prego  ancor  che  s' ella  haueffe  qual- 
che cofa  vtile  per  il  mio  Slomaco  , che  fta  buona  per 
romper  la  vento fità  in  quefliten^i  autunnali  , me 
la  manda  , pur  che  non  fià  cofa  folutiua  : & di  più 
la  prego  caramente  , a mandarmi  onde  due  di  aloe 
rofato  ben  preparato  ,fen':(a  ninna  altra  cofa  dentro , 
per  confortare  lo  fiornaco  in  quefia  vernata  y perche 
fon  certo  che  lo  trouarà  meglio  là!‘in  Venetia  , che  in 
quefie  bande  : & così  per  grada  di  ncftro  Signor 

^ a Dio 
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t>Ì9  andarema [emendò  U vita  al  meglio  cìje  fi  potri, 
fin  che  piacerà  a fua  Macjìà:  & per  tanto,  mi  vi  rac- 
comando faccio  facciate  quanto  fia  pojjìbileper  me:  ne  ' 
altro  per  bora,  [alno  che  la  fi  degni  comandarmi,  & a 
lei  mi  ojfero  & raccomando.  Da  Cremona  atti  i i.d'- 
nAgoHodel  1 564.//  prefente  portator  di  queHa  fatis^ 
farà  t amontar  di  dette  robe. 

Di  y.S.cotne  minor  fratello  Tace  Calabria,- 

f 

Al  nobile  8c  magnifico  Sig*  il  Si^.  Pace  Calabria 
Cremonefe^n  ri  fpoftar  della  Ibprafcrittar 

Magnifico  Signor  Tace,  Sigmr  & patron  ojjer*- 
uandiffimo . Fna  di  vofira  Signoria  delli  1 2 . 
d\Agofiodel6Z,horiceuutaamegratijjima  , nella 
quale  ho  intefo  quanto  y.  S,  miferiue  in  materiaf  che 
io  gli  mandi  libre  5 , di  quinta  efienxp  vegetabile , & 
onde  fei  di  eUexir  vite,  & onde  jei  di  magno  liquore . 

Il  che  tutta  li  mando  yper  il  prefente  vofiro  mandato , 
^ gli  mando  delle  [olite  robe  perche  fempre  fi  fanno 
ad  vn  modOffe  bene  la  mandai pià  trifiaiil cì)€  quan- 
do [offe  fiato,  mi  difpiaceria  grandemente,  perche  vo- 
glio conferuarel'honore&  il  credito  mio  : & sa  che 
fempre  la  mando  ad  vn  modo:  e però  y,S.mi  perdoni, 
perche  non  li  poJTo  mandare,  fe  non  quello  che  io  ho,  & 
fempre  lo  faccio  con  quella  maggior  diligen-j^t  clye  fita 
poffibile:  altro  non  mi  occorre  dire  a olirà  Signoria, 
fé  non  che  quella  mi  comanda , che  fempre  mi  trouarà 

pron- 
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prontìfpmo  alti  feruitij  fuoi  : ^ la  fupplico  a degnarfi 
raccomandarmi  al  Signor  Ciouan  Tomafo  Cannello . 
7^n  altro . Di  Venetia  ^allizS^  d*^gofio  del  68 , in 
Sabbato  fcritta,  ' 

Di  F.S.amiciJJimOy&  che  defidera  feruìrla  il 
Caualier  Leonardo  Fiorauanti  Bolognefe, 

Molto,  Magnifico  & Eccellente  Signor  mio 
ofTeruandiilìmo. 

NOtt  ho  potuto afpettar lari fpoSia di Toflra Ec^ 
cellentia  , molto  magnifico  & Eccellentiff,  il 
mio  Signóre , percioche  doppo  che  io  le  fcriffi^  & ey/èn- 
do  le  mie  lettere  in  -pia  , mi  yerme  in  mente  d'yn  bar^ 
hiero  di  quelli  che  falafiano  amico  mio,  qual  per  amor 
faria  mille  contrabandi , & fubito  lo  mandai  a tro^ 
uare , & yenuto  a me,  mi  feci  tagliar  la  yena  fotte  U 1 
lingua  che  aWhora  a punto  erano  2 2 . bore  in  circa , 
doue  lafsai  yenir  quanto  fangue  puote  yenire  fno  die 
ftfiagnò  da  fefiefso , ma  non  yenner  mai  quelli  fila':^ 
7^  bianchi.  La  mattina  poi  feguente  che  fu  hier  matti^ 
na  pigliai  lelettuario  angelico,  come  mi  fcrifse  auanti 
il  leuar  del  Sole  . Subito  che  thebbi  pigliato  nello^ 
/patio  d'yn  credo  mi  yenneyn' affanno  , & tratta^ 
glio  grande  nello  fiomaco  , per  ilche  yomitai , & ere*- 
dendo  yomitar  la  medicina  trouai  che  non  ne  yfeitt^  " 
ynarmnima  parte  , maynàmaterMSrQfsadenft^ 

%4a  ^ &yU‘  ‘ 
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C^^  vifcofa  di  diuerft  colori , & dipoi  andai  del  corpo 
feccia  grofìa , & entrato  in  letto  "pomitai  ancora , & 
poi  andai  del  corpo  materia  liquidi fflma  ftmile  a quel, 
la  chevomitaua  , & in  tal  ejèrcitio  di  yonfitar 
andar  del  corpo  a vicenda  continuai  fino  alle  i p.  ho- 
re,doue  trouai  hauer  vomitato  di  quella  materia  pie- 
na vna  mia  bacinetta  ; & effer  atidato  del  corpo  vn 
^ran  catino  pieno  di  ftrrùl  ribaldaria  ; & appreffb  di 
quefio  mentre  che  vomìtaua&’ andana  del  corpo  ho 
fputato  tanti } care  agli  vfeiti  della  gola,&  difeefi  dal- 
la tejia  che  ho  coperto  il  faìio^ato  della  ma  camera  : 
& doppo  di  filare  poi  ho  mandato  a chiamare  il  mio 
medico,  qual  è anche  mio  germano, il  quale  venuto  in- 
fieme  con  vn' altro  medico  gli  ho  narrato  il  tutto  , & 
poi  mofhratoli  la  ribaldaria  vfeitami  del  corpo,il  qua- 
le ft  ha  fìupito  affai  , che  hauendo  pigliato  in  quejìa 
mia  infermità  quattro  medicine,  che  mi  hanno  opera- 
to per  fece  ffo  qua  fi  tanto  come  ha  fatto  quejìa  ,&  ri- 
trouandomi  tanto  afcìutto,&  efienuato,che  folamen- 
teholacarnedifiefafopragliolfi  ( come  veramente 
egli  è così  in  fatto)  mi  fia  vfeita  tanta  roba  del  corpo, 
& in  fine  laudando  quejìa  medicina  per  miracolofa , 
& diuina,  mi  hanno  aficurato  del  tutto  cioè,  che  non 
mi  ritornerà  più  febrè  come  dubitaua  , micefferàii 
dolor  delli  due  denti  bufi,&  mi  fi  kuerà  la  rogna  da  fe 
fen\a  altra  ontione,  non  so  mò  quel  che  fuccederàima 
dico  ben  quefio , & lo  confermarò  in  ogni  luoco  , che 
nm  ft  trmua , ne  fttrouerà  mai  lapik  miracolofa,  & 

diuina 
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diurna  medicina  ài  quefia  per  far  euacuar' vn  corpo 
in  ynHflante  per  vomito , & per  fecero:  & che  di  ciò 
il  mondo  debbe  hauergrand'obligo  alla  V ,Eccell. qual 
l'haritrouata  , come  fimilmente  hanno  ancor  detto 
gli  fttdctti  medici:  ma  di  tanto  fignalato  fauore  & he-- 
neficio  y in  qual  maniera  renderò  io  mai  il  guiderdone 
a V.  S.  EccelL  efsendo  che  il  merito  fuo  è grande , & 
quello  eh' io  gli  mando  època  ? nondimeno  V.  S.  fi  de- 
gjierd  accettarlo  per  amor  mio  , & non  mi  tener  per 
fcortefeyC  fe  lo  goderà  con  li  fuoipià  cari  amici y<&  co- 
sì del  beneficio  riceuuto  la  ringratiarò  con  tutte  quelle 
folennità  che  fi  ricercano  in  fimilcafoadvn  parodi 
y .E.offèrendomegU  per  Jèmpre  amorcuoUffìmo  & dé- 
fidèrofo  di  feruirlo  in  ogni  fua  occafione  : ma  vedendo 
che  la  y. EccelL  è tanto  amoreuoky&  corte  fe  verfo  di 
me  y non  ho  potuto  fare  che  non  le  ricerchi  queflo  con- 
/ La  mia  conforte  y & vn  fuo  fratello  canonico  di 

quefia  Cittày  & huomo  di  valore^on  quello  c'hapar-^ 
lato  con  la  y,  EccelL  qual  è ancor'egli  canonico , ma 
vn' aitroyh anno  per fo  l'odorato. onde  vorria  fapere  co- 
sì ricercato  da  loro  fe  vi  è rimedio  da  farglielo  ritor- 
nare : & perciò  pregamo  la  y.Ecc.  a darci  fimil  rag-  , 
guaglio.  Se  di  qui  poffiamo  qualche  cofa per  la  y.Ecc, 
quella  mi  comandiy  come  a fuo  affettionato  feruitore . 
7^n  altro. Di  yincewga  adii  .di  Decembre  del 

I 

Di  y .E. affettionatijf. feruitore 
. Ciouanmartin  Zancani, 

. ^a  3 Al 
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Al  Magnifico  M.  Gioiianmartin  Zancani , in  ri- 
fpolk  della  fopraicritta . 

Magnìfico  M,  Giauanmartin  cariffimo . yna  dì 
f^.S.deli.  di  Decembre ho  riccuuta  infiemt 
con  lagrata  corte fta,  che  y,S.  mi  ha  vjata,  quat dice 
efserpoca , & io  la  reputo  grande , & tanto  maggior- 
mente per  efser  tenuta  in  tempo  che  non  poteua  efser 
meglio , delche  vi  ringratio  molto  : nella  qual  vofìra 
lettera  ho  intefo  quanto  mi  fcriuete  in  materia  della 
Signora  vojìra  conforte , C5“  di  Monftg.  canonico , che 
hanno  perduto  t odorato  : al  che  vi  rifpondo  efsere  in- 
fermità che  procede  da  molta  humidità  che  ottura  li 
> meati , & impedi fee  t odorato  ; il  rimedio  della  quale 
infermità  farà  il  falafso  fotto  la  lingua  per  euacuare 
quelle  parti  circonuicine,&  farli  vomitar  come  baut- 
te fatto  voi  per  euacuar'lo  ftomaco  & aprire  i luochi 
ferrati;  & fatto  quefio,far  quejlo  caput  pnrgOyCioèyBf. 
radice  di  bieta  par,  i . radice  di  maT^rana  par. 2 . & 
fia  cauato  fucco,  delquale  fe  ne  piglia  onc.  i .&  olio  di 
mandole  amare  dr.  i.&ft  mefcola  infiernCy  & fi  tira 
fufo  per  il  nafo  per  quattro  0 cinque  mattine  conti-* 
ttue,  e ciò  facendo  l'odorato  ritornerà  piacendo  a DiOy 
& con  tal  fine  a y.S,  mi  offero  e raccomando. Di  Fe- 
netia,  alli  ^Ji  Decembre  del  6^. in  Domenica  , 

Tutto  vofiro  il  Caualier  Fiorauanti . 

> Mol- 
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Molto  Magnifico, 5c  Eccellente  Signor  mio 
1 fionorando , 

REflai  tanto  affettìcnato  alla  eorttfia  della  Si* 
gnoriaFofira  } che  perciò  dounnque  io  arrittsf 
yado  predicando  le  fue  rare  virtiì:  per  tanto  « xoi»e  è 
il  mio  de  fiderio  ogn*vno  riuerifce  la  yirtà  , come  io 
faccio , tiatifi  feruiriano  delle  rare  inuentioni  di  we- 
dicina  della  Sy,&  così  queiU poche  che portaiyla  Si*‘ 
gnor  a Trencipefsa  di  ^Jcoli  le  ha  hauute  ingrandifji^ 
ma  yener  adone  ; & [pero  in  Dio  j che  fecondo  la  ceti* 
teT^p^a  che  io  m ho  j così  li  habbia  a riufcire  la  efpe* 
rientra , fi  come  fece  del  dia  aromatico , e dell'acqua 
ready  laquale  per  vn  cafo  frano  riuerfandofityfe  ne  fai* 
MÒ  pur  vn  poco  ; la  quale  a far  bianchi  li  denti  Ó' al 
dolor  di  effi  è Hata  prouata  mirabile  * & al  ritorno  in 
lombardia  fpero  di  yenif  a yifitarla  Sig,  V,  tanto 
per  efserli  affettionato  -,  come  obligatilfimo , nel  hauer 
prefa  la  cura  di  medicar' ancor  che  firn  in  Milano  quel, 
la  mia  figliuola  , donde  per  fempre  mi  ricordarò  d - 
efserli  di  tutto  mefiefso  debitore , però  efsendo  acca* 
duto  l'inclufocafo  ad  rn  mio  carifjìmo  amico;  & defi* 
derandodi  poterli giouare  ; quanto  alla  propria  fi* 
gliuola , iinuio  alla  S.  laquale  fi  degnerà  di  confi* 
derarlo  , potendofeli  dar'  alcun'aiuto  farà  fexuita 

di  prepararlo , & auijarmi  del  coflo , che  fubitp  nello 
inuiaria , & quefio  mi  faria  caro  tanto  , che  lamico 
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mio  ne  {enti fse  alcun  giouamento  , quanto  perche  la 
•pirtu  di  t^.SJn  quejìo  fi  manifefiafse  ancora/:ome  ha 
fatto  in  tante  altre  cofe , & quando  mi  volefse  hauer 
credito  la  S.  y,  del  cojlo  , fi  potriano  inuiare  in  >na 
fcatola , come  fuole  li  rimedij  ben  conci , con  fei  once 
dell'acqua  reale  : perche  dell'pno  e dell'altro  io  li  ri- 
mstteria  li  danari , CÌr  del  tutto  fera  feruita  di  fubito 
darmi  auifo , ^ così  fe  da  Milano  fi*  mai  auifata  del 
fatto  della  figliuolai&  con  tal  fine  rejto  defiando  con~ 
tinua  falute  alla  S,  y,  non  le  fcriuo  delle  none,  poiché 
fèria  fouerchio\  {landò  neW  inclita  Città,  donde  ri  fona- 
no tutte  le  cofe  del  mondo,  pià  vere,  che  in  altro  loco  : 
& così  la  prego,  che  me  ne  faccia  parte;&  fopra  tut- 
to , delle  cofe  del  Turco , che  da  quefii gentilbuomini  , 
che  di  continuo  praticano  fecoje  intende  più  certe,<Ù‘ 
occorrendoli, non  mancar à di  fempre  comandarmi  al-  , 
la  libera;  perche  non  defidero  altro  che  feruirla, 
Daiìiapoii,  alli  i o.di  Decembrc  del  6^. 

Certo  feruitore  di  y.S.yincentio 
Cambello. 

Al  Molto  inagn.  Sig. Vincentio  GambcIIo 
Napolitano,  in  rifpolla  della 
fopralcritta . 

Molto  magnifico  Signor  yincentio  mìo  carifji- 
mo . yna  di y.  Signoria delli  io,  di Decem- 
bredel6^,horiceuHtaamegrati(fima  , perhauere 

intefo  , 
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' intefo  il  ben  fiare  dì  f^ofira  Signoria , nella  quale  ha 
intefo  quanto  mi  jcriuete  ; il  che  mi  è flato  cariffimo 
in  ydire  che  il  dia  aromatico , & l'acqua  reale  hanno 
fatto  così  bella  efferien':^  : ma  voglio  che  P'cflra  Sig, 
fi  rendi  certiflima,  che  il  Balfamo,  la  Quinta  eflcn'ga^ 
il  magno  licore , & gli  altri  rimedìj , che  Voflra  Sign» 
portò  con  lei  faranno  molto  maggior  efptriengeyquan-^ 
do  faranno  adoperati  : &però  tenetegli  cari . Quafp-- 
to  al  cafo  di  quel  voflro  amico , che  hà  perduta  la  W- 
§ìa , io  tho  letto j & bemjfimo  confiderato , & jpera^ 
rò  nella  fomma  bontà  diurna,  che  io  farò  sì  che  la  vi-- 
fi  a gli  ritornerà  in  tutto , & per  tutto , & acciò  il  de- 
fìderio  voflro , e mio  pofsa  hauere  luoco , vi  mando  U 
rimedìj , che  fono  necejfarij  da  farfi  in  tal  cura  : quai 
rimedìj  operarete  nell'infrafcritto  modo , cioè  : la  pri- 
ma co  fa  da  fare  li  farete  il  falafso  fotta  la  lingua^ 
tagliando  vna  di  quelle  due  vene  altrauerjo  ; per- 
ciochc  tal  falaffo  euacua  gran  parte  di  quello  humo- 
re , che  impedifce  la  virtù  vifiua  ; & fatto  quefia , li 
farete  pigliare  il  dia  aromatico  ; il  quale  fcarica  la 
tefla,  & euacua  lo  flomaco  rimedio  molto  atto  a con- 
fortar la  viHa  : & appre/fo  queflo  sfarli  pigliare  ogjai 
mattina  mega  oncia  della  noSlra  Quinta  ejfenga  fo- 
lutiua , fin  tanto , che  farà  finita  ; & fatto  queflo 
ùngerli  loiìomaco,  & la  teda  col  noHro  olio  incom- 
pojUbile  : imperoche  la  Quinta  effen':^a  euacua  gU 
humori  maligni  del  corpo,  & l'olio  fortifica  la  vir- 
tù ; & fatto  queflo,  cominciareteli  a metter  negli  oc-i 
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ftn  ignifera  > quando  yà  in  letto  , gir  mattina 
quando  fi  lena  della  quinta  ejfen'ga  da  gli  occhi , & 
non  preterite  che  vedérepe  mirabilia  magna  Jo  ho  da^ 
to  le  jopr adette  fofe  al  corriere anco  la  vojir' acqua 
reale,  & tho  pagato  perfino  a fioma^pe  lo  dicOfaccià 
non  pi  facefiero  pagar  due  polte  . Ep  queffo  è quanto 
m occorre  dire  in  quefta  mia.& fe  altro poffo,per  fer^ 
uirla,  quella  mi  comandi^  che  fenppre  farò  pronti(pmQ 
a farli  feruitio.  & con  tal  fine  megli  offero  & racco-- 
mando  per  fernpre,  pi  f^enepia^  alli  1 1 ,di  Pecembre^ 
In  S abbaco  jcrittaf 

Quello  che  de  fiderà  feruMa  fempre,il  Canati^. 

Leonardo  fiorauanti,  ■ 

J5?cdleoti  fic  nobijitatis  generis  in6gniD*Lwv 
nardo  Floraiianti  £qmti  Aurato,  ac  mcdi.» 
pinae  Dodori^amico  Tuo  obleruando. 

EXccllens  Pomine  amice  charilfime  , Curri 
imelle;d0ern  FxcelJcntiam  Veftramquan- 
dam  incdendae  poderi?  rnethodum  Maieftatì 
Regia:  domino  noftro  cjemcnrilfimo  pracfcrK 
pljìle,  mifiii'eqjrua;  Mait ftatj  certa  ad  id  medica^ 
ra^nta,exilbmani  mibi  adExccllentiam  veftram 
fcribendnm  cfle  , vt  eodem  fere  laborans  inor«* 
bo,  cum  qui  bene  viilt  nollratibns,  mihi  quoque 
deuinceré  polfein,  eiiisq;  in  leuanda  qiiandoque 
Valetudine  confilio  (Se  opera  vti, , Dei  autem  in 
, Aianda- 
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mandatis  praefentiiim  cxhibitori  fcruitori  mco 
Marchia:  Vntì:orino,Yt  meam  bcneuolentiam  & 
ofiicìa  cxcellentia;  veftrac  diligenter  comnivn- 
darec:ac  de  ineo,  mea:q;coniugis  charifTim  x af- 
fedu,  quibus  laboramus  referret.  Rogo  eum  li- 
' bcnter  audiat , mihi  verodchifccabcxccll.  vc- 
Rra  repertis  contrapodagram  pilliilis  coeterisi^; 
medicamentis  quibus  prò  aliquoc  vicibus  vti 
poflem,  mitrar . De  comugis  inea:  item  affeftii , 
quàm  diligenriflìme  delibcret  , 3c  qucmadmo^ 
dum  occurrendum  morbo  (ir  copioià  inflru» 
dione  doceat . Atquc  e;c  eo  fi  Excell.  Vcftram 
mei  amantem  cognouero,  erit  mihi  ita  gratum, 
vt  uihil  tanti  fadam , quod  non  Excell.  Veftrae  a 
me  deberi  facile  fum  cxiftimaturus.Cupio  hifee 
Excell.  veftram  bene  valere  . Dar  Knifchinij  die 
26,  Nouembrij.  Anno  Domini  15^9. 

Excell,  ye^rabonu^anneus  Euflachius  Vyo» 
louicus  CaflellanuTTrocen,  Ficecatic,  M.D,L, 
BeT^eflen,  y’obrinen,que  Capii, 

Molto  Magnifico  & Illuftre  Signor  mio 
ofleruandillimo, 

Vls(tf  di  f^.S.  delti  i6.  d'Ottobre proUimo paffa^ 
to  , ho  riceuuta  da  mejjèr  MtUtio  Fn^orìno  a 
tne  olirà  modo  grata  . '^ella  qutUe  ho  intefo  quanto 
y,S,rm  feiriue  in  materia  della  fuagotta,pregandomi 

che  io 
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thè  io  li  viglia  fcriuere  il  metodo  & ancor  ordinarli 
é rimedij  appropriati  alla  folutione  di  detta  gotta  : & 
così  per  dare  ejfecutione  a quanto  yoftra  Signoria  nù 
Jcriuc  ygli  mando  gli  infr aferitti  capitoli  intorno  a tal 
material  & oltra  di  ciò^gli  mando  i rimedij ^co  i quali 
mediante  il  diuino  aiuto  fi  potrà  fanare  di  tale  infer-- 
mità:  & con  efji  rimedij  li  mando  l'ordine  da  operarli 
in  jerittura  acciò  con  maggior  facilità  fe  ne  pojfa  fer- 
urre  , acciò  vofira  Si^oria  lllufire  poffi  intendere 

il  mio  concetto  , farò  "pn  (Ufcorjo [òpra  la  infermità 
delle  gotte,  & modo  di  fonarle»  & cofiin  quefio  come 
ogni  altra  cofa,  vofira  signoria  mi  comandi,  che  fem- 
pre  mi  tronarà  pronto  a feruirla  in  ogni  tempo , & in 
ogni  occafionci&  con  tal  fine,  me  gli  offèro  & rac^ 
comando  per  fempre  pregando  T^ftro  Signor  Dio , ' 
che  conferui  la  Sereniffima  Maefia  del  fuo  per 
molti  anni  , acciò  tutti  pojfiamo  godere  della  fita 
amicitia, 

Dircorfo  fopra  rinfènnita  delle  gotte , & 
modo  di  fanarle. 

LEgotte , oner.podagre  quantunque  li  fapienti  del 
mondo  habbino  fempre  creduto , che  elle  fieno  di 
diuerfe  fpecie,  nondimeno  fi  fono  iftgannath,  per  cicche 
tale  infermità  è yna  fola,&  deriua  da  vna  fola  caufa, 
fe  bene  in  alcuni  ella  viene  aguifa  di  fìemone  , & in 
alcuni  altri  come  rifipila  , inaltrìnodofe  , inoltri 

con 
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con  dolore  fenT^a  alteratione , & in  altri  in  diuerft  aL 
tri  modi  i che  fono  confate  dadiuerfe  compleffioni  ^ 
percioche  -nno  è flemmatico^  vn' altro  fanguigno , ymo 
colerico^  & vn' altro  aduSio  ; & và  dijcerrendo . Ter 
queSio  molti  hanno  penjatOy  la  gotta  effer  didiuerfe 
fpecie  ; ma  apprejfo  dimeèdivnafola,  &conyn 
fiU'ordine  ft  cura , & folue  in  tutto , & per  tutto  ; 
tal' infermità  non  fi  caufa  da  altro  , che  da  humori 
corrotti  y per  caufa  di  indigeSiione  ^ Et  che  ciò  fio  il 
■pero  y noi  vediamo , che  tale  infermità  non  vien  quafit 
tnaiyfe  non  in  perfone , che  fi  notrifcono  di  cibi  fojian-^ 
tiofi  y e di  gran  notrimento , & poi  non  fanno  ejerci- 
tio  y che  la  natura  li  poffa  ^gerire . Et  perche  in  quei 
tali  manca  il  calar  naturale y nonpoffono  fare  la  debi* 
ta  digefiione  y & per  tal  cauja gli  humori  s'ingroffano  .. 
altra  modo , & generano  tale  infermità  ; ^ la  natu^  ' 
ra  che  fempre  cerca  fgrauarfi  da  chi  la  offende , di/-- 
caccia  tali  humori  fino  alle  parti  efireme  de' piedi y & 
delle  mani , 0 ad  altre  parti  articeMiri  ; ^ quefie  fono 
le  gotte-,  & tali  humori  la  maggior  parte  delle  -volte,  e 
quafi  fempre,fon  caufati  da  fpecie  d' infermità  gallica^ 
che  effi  Francefi  dicono  mal  di  T^apoli  j e quefio  è tut- 
to'l  fecreto'y  & chi  auertirà  alle  mie  parole,  farà  ormi» 
potenti ffimo  fopra  tutti  gli  altri  in  curare  tale  infera 
mità  di  gotta» 

\ ■ . i > 
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Qual’ordine  fi  deue  tenere  in  curare 
clTe  gotte, 

£S fendo  le  gotte , come  di  foptA  ho  detto , humori 
groffi  & ìndigeSli , & caufati  dalle fopradette 
caufe , bifogna  in  yolerli  curare  & fanare,  che  fi  fac- 
ciano tre  operationvoltra  modo  necejjarie  ; la  prima 
delle  quali  è la  fiobotomia  , qual  fifa  fiotto  la  lingua  ^ 
tagliando  a trauerfio  yna  di  quelle  due  "pene  trachee , 
& tal  fìobotomia  euacua  quegU  humori fiomacaU  ^ 
che  fono  eaufia  di  tal  corruttione.La  feconda  operatio» 
ne  da  farfit  è,  t'affottigliaregli  humori grofifit  & corrati 
ti,  euacuarli  in  tutto  & per  tutto, La  terga  & ul- 

tima operatiorte  da  farfii  è , il  confieruare  la  natura  in 
buono  temperamento  & aiutare  la  d^eSiione  ,&  ciò 
facendo  tale  infirmita  farà  eflinta  . dolendo  dunque 
fanare  la  gotta  , & doppo  funata  conferuarftl'huomo 
in  buona  tat^eratkra  & profperitu  della  vita , è ne- 
ce  furio  fare  le  fudette  treoperationi , Fatta  che  farà 
la  prima , come  ho  detto,bifogpa  venire  alla  feconda, 
quale  è Paffottigliaregli  humori  groffi  ; & quello  fi  fa 
con  quattro  rimedij  . Il  primo  de'  quali  èlanofira 
quinta  eJfengafolMtiua&fecreta  , quale  afjottigìia 
gli  humori , &gli  euacua  per  fece(io,ll  fecondo  rime- 
dio è l'ekttuario  angelico  di  nofira  inuentione  , quale 
euacua  l'humor  peccante  in  tutto  & per  tutto,  ér  la-  - 
fida  denatura  altra  modo  fgrauata , che  fi  può  preua- 
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Ure  in  bene.  Il  tet%o  rimèdio  è U fumentatiorte^quak 
effitca  la  [uperfluahumidità  della  tefia  , e dello  fin* 
maco  , mediante  la  quale  opcratione  il  morbo  refi4 
' efì  'ntto , il  quarto  & vltimo  rimedio  y éilnoHr'o  baU 
fanto  Cantra  doglie y col  quale  fionge  fopra  i luochi  of^ 
feft  i & queflo  mitiga  grandemente  i dolori  ; & córf 
quesii  quattro  rimedijfft  fanano  le  gotte  in  tutto  e per 
tutto;&  è cofa  yerilpmay&  cbi  non  lo  crede yf accia  I4  . 
efperiengay  che  trouarà  affai  pià  di  quel  che  io  dico  in  - 
quefiotuaco^ 

idodù  éz  c^onferUarfi  dalla  gotta. 

DOppà  che  vno  mediante  la  diuina  bontà  farà  fa- 
nato della  gotta  ^ volendo  fi  potrà  conferUare  in 
jànità'y<&  quefio  fi  potrà  fare  Con  tre  nobiliffmi  f ìme* 
dij  # Il  primo  de'  quali  farà  la  nofhra  quinta  effenga 
vegetabile  faquale  fa  far  buona  digeflione,  rifcalda  lo 
JìomacOf  & lo  difende  da  £orrottione;per  i quali  effet- 
ti f ritorna  la  natura  qua  fi  ingiouentà,conjètua  la  vi- 
fia  j l'vdito  f fa  molte  altre  buone  operationiy  qual 
tutte  fon  ncceffarie . Il  fecondo  rimedio  è il  nofiro  olia 
incompofiibiley  col  quale  fi  onge  lo  (lomaco , & quefio 
.fa  digerire,  allegra  il  cuore  ,fa  dormire,  &prohibifce 
che  nello  fiomaco  non  fi  poffono generare  male  qualità 
d'humori,  il  ten^o  rimedio,  fono  le  pillole  di  acHilonCf 
quali  euacuano  thumor  peccante,ogni  volta  che  nello 
fiomaco  figeneraffe  ffcaricano  la  tefia,  & fonojii  fua 

' natura 
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natura  cantra  tutte  lefpecie  di  doglie;  è con  quefii  tre 
rimedij  ogn'vno  ft  potrà  conferuare  da  tot  infermità . 
Et  quello  è quanto  ioli  pojjo  dir  [opra  di  ciò, 

\ 

Ter  noi  Leonardo  Fiorauanti  Dottore  & 
Caualier  Bolognefe , 

\ 

\ 

Magnifico  & Ecccllcntiflìmo  Dottore . ' 

EI{a  pur  troppp  grande  il  cumulo  delli  oblighi  che 
io  ho  aWEccellentia  vofira , molto  magnifico  & 
Eccelkntiffimo  il  mio  Signore  , JenT^acbe  con  quejla 
noua  corte fia  ella  lo  faceffe  maggiore  . Il  tutto  mi  è 
flato  gratijfimo  , & fi  è già  cominciato  a mettere  in 
opera,  ma  mi  rincrefce,  che  i porta  lettere  nel  portare 
han  rotta  la  T^chetta,  che  era  accomodata  nella  fica- 
fola  & lo  elexir  vite  è perfo  piu  che  mei^p , Ter  bora 
non  poffò  in  altro  guiderdonarla  , fe  non  in  renderle 
gratie  infinite, poi  che  quella  vuole  così  & in  ogni  ac- 
ca fione, che  fucccderà,come  ho  fatto  per  il  pafiato,pu- 
blicar  & efaltarlefuevirtà&fofficientiafua  , & 
proponerla  in  ogni  cafo  d'importan\a  . 

La  vofira  Eccellentiah a lafciatovn gran  rumore 
in  quella  città , & occafione  di  dire,  ^ non  paffa  mai  , 
giorno  che  nonfifacciandifpute  ; mamolti  diqucfli 
Eccellectifiimi  medici , eccetto  lo  EcceUentè  meffèr 
Conte  di  Monte  , & l'Eccellente  me ffer  Federico  da 
Metta  fgfifono  guanto  contrarij  di  parere  ; percioche 
V ‘ hier 
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- bìer  fera  mi  fu  detto  da  'pn' amico  mìo  che  fi  trono 
^fnrefente,  che  vn giorno  delia  prefente  fettimana  ritro- 
ftandofi  nella  fpeciaria  del  Saraceno  affai  Eccellenti 
medici , vennero  fra  loro  in  difputa  della  fufficientia , 
ordine  & modo  di  medicare-,  e medicamenti  diV,  Ec^ 
celi,  & e fio  meffer  Conte,  qual  tiene  il  primo  grado  in 
quefla  nofira  Città  , fentendo  molti  degli  altri  a hia- 
fimarla  in  alcuna  coja,  diffe  loròiSignori  non  è dubbio 
neffhno  , che  li  medicamenti  & modo  di  medicare  di 
meffer  Leonardo  fono  diuerfi  dalli  nofìri , & dalli  an- 
fichi  Dottori  da'  quali  habbiamo  imparato  , ma  >c- 
dendo  che  gli  fuoi  infermi  jono  meglio  , & più  facile  , 

& più  fpeditamente  curati  , bif&gna  confèffar  che  la 
fua  fcientia  fia  maggior  della  nofira  , éf  deUinofiri 
Dottori , da'  quali  habbiamo  imparato  . Et  fe  ciò  ne- 
gaffimo , la  efperienT^  ne  faria  mentire  . Et  perciò  mi 
par  che  fi  commetta  vn  grande  errore  quando  fi  dice 
lontra  le  virtù  d'vn  tathuorno  ; a cui  efsotmefser  Fe- 
derico da  Bella , quale  fià  di  continuo  in  Venetia.  fog- 
giunfe , che  era  più  che  vero  quel  che  ha  detto  l'EcceL 
lente  mefser  Conte  , percioche  egli  che  già  tanti  anni 
Uà  in  Venetia  , &hàvdite,  & visìe  cofe  mirato- 
lofe  & grandi  di  lei , & che  egli  medica  in  tutto' l fe- 
fiero  di  Canaregio , & in  molti  luochi  della  Città  fi- 
no a San  Tietro  diCafiello  , cér  non  è entrato  mai 
in  cafa  alcuna,doue  egli  fia  fiato,che  la  F offra  Eccell, 
nonvi  fia  fiata  anch'ella  , & fatte  cure  miracolofe 
& diurne  . laqual  cofa  intendendo  quelli  Eccellenti  ' 

Bb  medici 

, ' 
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medici s'acquetarono:&  molti  delle  fue  Sl^.Eccellen-^ 
tifjime  li  refiorno  affettionati . Et  io  a quanti  ne  parlo 
& U dico  le  [ite  rare  qualità , tutti  mi  credono , & ne 
ho  moltitChe  mi  fono  cari  amiciy&  molti  fi  raccomuna 
dano  alla  Eccellentia  yoSìra  ; & io  infieme  con  tutti 
gli  altri  mi  offiro  Ù“  raccomando. 

- Di y^icenT^a,  alli  22.  di Febraro  i 5 70. 

Di  y .E.affettionatijf.feruìtore  Gio, 
Martin  Zancani, 

’ *t  r- 

M^iifico  MelTer  Giouamnartin 
carifiimo. 

HO  intefo  quanto  per  la  vofira  mi  fcriuetejn  ma- 
tsria  di  quei  medicamefjfi;cbe  vi  ho  mandatici 
che  è fuperfluo  , hauendo  io  tn  diuerfe  volte  riceuute 
tante  cortejie  dalla  Signoria  yofira , che  a voler  gui- 
derdonar vna  minima  parte  di  effe  , faria  neccffario 
altro  che  quella  Jcatoletta  di  rimedij  che  vi  ho  man- 
dati . ma  occorrendoui  cofa  alcuna  fempre  mi  troua- 
rete  prontiffimo  in  o^ni  voHra  occafione  : ma  ben  mi 
difpiace  molto,  che  il  vafo  dell'ellexir  vita,  fi  fia  rotto 
perduto  la  nàta:  ma  non  però  l'habbiate  a [degno , 
fJje  fempre  che  la  S.y.  ne  vorrà,  le  ne  mandarò  tutta 
quella  quantità  che  li  farà  bi fogno  . Ho  poi  intefo  le 
gran  marauiglie,  che  fono  refiatè  di  me  in  cotefla  Cit- 
tà , & il  mgionamento  fatto  nella  fpeciaria  del  Star* 
raceno,  & come  molti  di  cotefii  dottijjimi  medici  ha- 
^ , ucano 
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ueano  parer  conh'ario  alla  mia  dottrina  ; il  che  forfè 
auieneper  non  hauer  mai  ragionato  con  meco^nè  vdi^^ 
te  delle  mie  ragioni  nè  vi  fio  delle  mie  cfperien'ge . 
ma  li  dottifjìmi  & efpertifflmi  mefìer  Conte  di  Monte^ 
meffer  Federico  da  Bella  Fi ftci  fingolari  , che  mi 
hanno  vdito  ragionare  & vijìo  praticare , non  hanno 
opinione  in  contrario  alle  mie  operationi  , perche 
fono  approbate  dalla  efperienga  qual  è maefira  di 
tutte  le  cofe  create  , chi  domandale  ancor  agli 
Eccellenti  Dottori  di  cirugia  mefìer  Gabriello  , Ò* 
mefìer  Biafto  TroT^T^o , quai  fon  flati  prejenti  a diuerfe 
mie  cure , crederò  che  efft  ancor  non  gli  dirieno  in  con- 
trario fe  tutti  ingenerai^  hauefsero  trafcorfo  i miei 

fcritti,  & maffime  il  mio  Specchio  di  fcientia  vniuer- 
fale , doue  ho  ferino  della  medicina  & della  cirugia , 
cùr  del  medicar  di  fi  fico  di  cirugico  , ^ dell'arte 

del  Amplici  fla  & dello  aromatario,  <ùr  vn  difeorfo  fo- 
pra  la  medicina  e fua  art  è • & il  quarto  libro  del  «0- 
Aro  Capriccio  medicinale  , & il  B^girnento  della 
pefle , forfè  che  li  parerla  che  non  mi  fcoflafse  ; tanto 
dalla  ragione , come  gli  pare  ; sì  che  bi fogna  prima  ef- 
fer  bene  informati , e poi  ragionare . l'è  ben  vero , che 
il  clima  di  coterie  nobile  Città  produce  huomini  Ec- 
ceUentiffimi  nelle  lettere  , & che  , ciò  fia  il  vero , chi 
andafse  fcon'endoper  le  ìFiorie , trouarebbe  che  i vi- 
centini , con  le  leggi  hanno gouernato  la  maggior  par- 
te del  mondo  , gli  artiHi  con  la  lor  dottrina  & 
efperien'ga  hanno  funata  innumerabile  quantità  dì 
) Bb  2 infermi 
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infermi , & queHo  nanfe  gli  può  torre  in  modo  alcuno 
sì  che  caro  mejser  Giouan  Martin , fe  fi  fanno  difpute 
fopra  di  mefaccianfiin  buon'hora/ptomodocunque  fin 
fempre  farò  buono  & fedele  amico  di  tutti  quegli  Ec- 
cellenti medici , & comandandomi  fempre  mi  troua- 
ranno  prontiffimo  alli  fuoi  feruitij  in  ogni  tempo  & in 
ogni  occafione  . & quefio  è quanto  mi  occorre  a dirui 
in  rifp'ìfia  della  vojlra  . & co  fi  non  mi  occorrendo  dir 
altro  y reslarò  pregando  nofì/o  Signor  Dio  cl)e  la  prò- 
fperi  per  fempre  felice.  Di  E'enetiay  alli  2 5 .di  Febraro 
1 5 yo.in  Sabbato fcritta, 

1 

Tutto  alli  piaceri  vofiri  il  Caualier 
Leonardo  Fiorauanti . 

Difcorfo  deir  Autore  fopra  tutte  le  predette 
lettere, & fue  rifpofte . 

T{{a  tutte  le  cofe  chel'huomo  pofsa  acquifiar'à 
quefio  mondo  ^ la  maggior  èia  bemuolentia  di 
motti , & il  voler  efssr  conofeiuto  da  diuerfe genera- 
tioni . Lhuomo  noi  può  fare  fe  non  dui  meT^i  l'vno  è il  > 
c aminare  il  mondo  ■&  praticare  in  varie  diuer/è 
regioni,  & bauer  megp  di  poter  giouar  a molti;  l'altro 
megp  è con  lo  feriuere  libri,  & che  filano  diletteuoli  da 
leggere , & che  i lettori  ne  po(fino  cauare  qualche  vti- 
lità  ; & io  conofeendo  quello  che  dico  ho  voluto  cami- 
noYe  il  mondo , & pergiouare  a molti  ngn  ho  trouato 
^ lami- 
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la  miglior  Jlrada , che  tifare  la  medicina  & cirugia  « 
con  le  quali  profcffioni  ho giouato  ad  vna  infinità  di 
gente',  per  il  che  fon  molto  conofciuto  dal  mondo  ; & 
non  ojìante  quejio  ho  ancor  "Poluto  fcriuere , & perche 
le  mie  fcritture  fieno  grate  & -ptili  a tutti,ho  eletto  di 
Jcriuere  [opra  U medicina  & cirugia , & fcriuere  fo- 
lamente  la  yerità  j percioihe fcriuendo  la  verità , di- 
letta molto  a*  Lettori  , & ne  pofsono  cauare grande 
ytilità;perche  truouo  io  che  quattro  cofe  fono  che  fan- 
no gli  huomini  difcretì  nel  vìuere , & fauij  nel  parla- 
re-, e fon  quefie,  cioè,  caminar  molti pae fi,  legger  mol- 
ti libri , patir  gran  trauagli , & fare  negotij  impor- 
tanti ; & altramente  facendo  l'huomo  non  farà  mai 
conofciuto\Hò  adunque  caminato  il  mondo  Jktto  mol- 
ti libri  , ho  patito  grandi  affanni , & ho  fatto  nego- 
tij , & con  quello  ho  conofciuta  la  verità , ^ verifi- 
cata ; la  efperienga  . Et  ciò  è fiato , col  caminare  il 
mondo , ho  conofciuto  grandi  abufi , col  leggere  molti 
libri  ho  conofciuto  igran  trauagli , & majfime  in  l{p- 
ma  ; & in  Venetia , che  li  medici  mi  hanno  dati  per 
voler  riuelare  la  verità  al  mondo  ; ho  conofciuto  di 
quanta  importanza  fia  il  viuere  facendo  gran  negotij, 
& chi  non  credefse  a me  quello  ch'io  dico , legga  le  fo, 
praferitte  lettere , che  fi  chiarirà  s'io  la  intendo  o nò  ; 
perche  aWvltimo  quando  In  cofa  è ben  vifia  & reui- 
fia , bi fogna  poi  credere  alla  verità  ; & quefia  verità 
ch'è  finta  caufa,  che  i medici  di  ^ma  & di  Venetia  ; 
mihabbino  cofitrauagliato  , non  è già  fiata  perch'io 
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facelfi  mate  al  rnondo^  ma  ft  bene  perche  faccio  meglio 
dì  lorOy  dr  fe  toro  non  la  "pogliono  feguhare,  non  è per- 
che non  fta  buona,  ma  perche  è breue,&  dà  poco  gua- 
dagno . Et  quello  è Hato  caufa,  che  due  "polte  ho perfa 
la  robba  ; ma  mi  fono  arricchito  di  feientia , di  ho- 

nore:ho  perfa  la  robba , che  ogni  giorno  i ladri  la  pof- 
fono  robbare,  & ho  acquijiato  fapientiaygradoyó"  ho- 
nore  , che  altro  che  la  morte  non  me  ne  può  priuare^ 
in  I\pma,&  in  Venetia  fono  grandi fsimi  medici Jitte- 
rati,  pratici,&  da  bene,&  che  mi  amano  con  tutto  il 
cuoreima  ve  ne  fono  ancora , che  fono  inuidioft , fanno 
poco , & mi  odiano-,  ma  fta  laudata  la  maejià  di  Dio  , 
che  come  ho  detto  le  perfeeutioni  mi  fono  fiate  honorì, 
percioche  fe  alcuni  medici  di  f^enetu,non  mi  hauefse- 
ro  perfeguitato , non  faria  fiato  Conte  Caualiero , 

come  io  fono;  i trauagli  mi  fon  fiati  ripoft  ; perche  fe  io 
non  fofsi  fiato  trauagliato  non  haueria  mai  trouato 
ripofo^  le  ingiurie  de't^edici  mi  fono  fiate  figlilo  alla 
mia  verità,  perche  gli  ho  fatto  vedere  tutto  il  contra- 
rio di  quello  che  ban  detto.  & per  fare  che  il  mondo  fi 
chiarijca , ho  voluto  che  le  dette  lìtere  di  diuerfi  fiano 
(ìampate  in  quefio  libro,  ad  hpnor  di  Dio,  & beneficio 
di  tutto  il  mondo , 
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Seguitano  altre  lettere  particolari  dell'autore  : , 
T^llequali  fi  difcorre  [opra  molte  forti 
d'infermità . • , . 

IL  PROEMIO. 

I 

Dice  il  diurno  Tlatone , & ^nafsarco  lo  confer-^ 
ma  , cÌH  la  natura  dell'huomo  a quefio  mondo 
fi  può  conofcere  a quattro coje  euidentifsime  , cioè, 
nelle  cofe  ch'egli  tratta,  nelle  fue  operatìoni,  nelle  pa-* 
role  ch'egli  dice , & negli  amici  ih'ello  ha  ; fententia 
veramente  Tlatonica  fu  quefia  , percioche  in  altro 
modo  faria  molto  difficile  a poterla  conofcere. Dk e an- 
cora Oppitino  fìlofofo  , che  fono  quattro  coje  che  gli 
huomini  debbono  hauer  care  a quefia  mondo  Jopra, 
tutte  L' altre,  e fon  quelle,  cioè,  la  libertà  che  bannofi.a 
fcientia  che  imparano , la  fanità  chepofsedono , & la 
virtù  che  apprendono  j coje  veramente  profonde  han- 
no detto  quejìi  japientifsimi  filofofi , & con  grandifsi- 
tna  verità  : poi  che  veggiamo  veramente  che  gli  huo- 
mini non  fi  pofsono  conofcere  in  altro  modo , che  in 
quello  che  hà  detto  Tlatone  , nè  pofseggono  altre  cofe 
migliori  di  quello , che  hà  detto  Oppitino  predetto  ; a 
quefio  propofito  voglio  inferire , che  io  mai  farei  fiato 
conofciuto,  jeio  non  hauefsi  trattato  di  ritolte  cofe  no- 
tabili,.che  ho  trattato,  fe  io  non  hauefsi  operate gran- 
dìfsime  operationi  , fe  io  non  haueffe  parlato  con  di- 
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usrft  Trincipi  & buomini  virtHofi  , & feto  non  ha~ 
ueffi  iimìci  in  chi  confidarmi  . & le  quattro  cofe  che 
dice  Oppitino  filofofo , che  fi  debbono  hauer  care  fopra 
tutte  t altre,  mi  fonfors^ato  di  hauerle  & pojfederle  in 
tutto  & per  tutto:  cioè , (lare  in  libertà  feno^  ejjer  te- 
nuto , nè  fottoposio  a perfona  "piuentii  : acquijlare 
fcientia:  conferuarmi  in  fanità,&  imparare  ’pirtit.& 
, di  due  altre  cofe  oltra  queste  mi  poff  'o  molto  r alloca- 
re & renderne  munite  grafie  alla  maefià  di  dìo  : per- 
cioebe  fon  tantograndi  & alte , che  ìrnomo  del  mondo 
credo  non  le  poffìeda,  eccetto  io;  e le  due  cofe  fon  quejìe 
cioèjnon  ho  inuidià  a neffun0y<&  mi  contento  dello  (la- 
to in  che  io  mi  ritrouo  ,per  le  quali  cofe  io  viuo  felice . 
& acciò  ogf'vno  pojfa  •federe  fegliè  cosìjeggano  que- 
fie  noflre  lettere, fcritte  in  tifpofìa  d’altre  lettere  man- 
date a me  da  diuerfi  buomini  del  mondo;  & Tfcdranno 
le  cofe  che  io  ho  trattate,  le  operationi  che  ho  fatte,  le 
parole  che  ho  dette, & gli  amei  che  ho  acquisiati;ve- 
dranno  di  pià  la  libertà  che  io  poffiedo , la  fcientia  che 
ho  acqui  Hata,  la  finità  che  io  godo,&  le  'pirtu  che  ho 
imparate,  & certificandofi  di  tutte  le  fopr adette  coje, 
conofeeranno  in  tutto  & per  tutto  la  mia  qualità  ; 
leggendo  effe  mie  lettere,impareranno  molte  cofe  nella 
profefftone  di  medicina  & cinigia  , percioche  in  efse 
non  fi  trattano  altre  materie.^  tutto  queflo  ho  volu- 
to dire,acciò  che  ogn'vno poffi  comprendere  li  miei  ra. 
gionamentì,&  efsere  pià  capace  delle  cofe,che  in  tutto 
queflo  libro  fi  contengono, 

. . i ' ,Al 
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Al  Molto  Magnifico , Se  Eccell. Dottor  di  Medi- 
cina M.  Angiolo  da  Narni,in  rilpofta  d’vna 
fua,  doue  fi  difeorrono  diiierfe  mate- 
rie, Se  cafi  di  medicina . 

MOUo  Magnifico,  & Eccellente  Dottore.  Vna  ài 
y.S.Eccell.delli  i^,d'*Apriledel6^,  horìce- 
unta , la  quale  mi  è fiata  olirà  modogjrata  j percìoche 
in  ejja  ho  intejo  lo  JuifceratiJpmo  amore,  che  V.EcceL 
mi  porta  ,&  la  grande  affèttione  che  ella  porta  alle 
mie  indotte  opere  ; & vi  premetto  che  hauete  gran 
ragione  in  dire , che  io  ho  durato  g^an  fatica , a ìnten^ 
dere  tutto  quello  che  ho  fcritto , ilche  è la  verità:  per~> 
cieche  fono  trentadue  anni,  che  continuamente  io  fiu- 
dio  nella  profeffìone  : & concio  fra,  che  habbia  falcato 
il  mare , & caminato  la  terra , non  sò  ancor  niente , 
ancorché  pare  a V.  Eccell.  che  io  fia  molto  efperto , 
perche  ancor  che  l’ opere  mie  fieno  di  molta  eccelktt-^ 
\a , non  credo  eficr  ancor  arriuato  alla  cento fima 
parte  di  quello  che  fi  può  fapcre , & la  maggior  cofa , 
che  io  ho  intefa  è fiata  il  conofeere  che  molti  degli  an- 
tichi , così  medici  come  cirugici , non  intefero  la  mil- 
le filma  parte  di  quello , che  fcrijfero , & fe  non  foffero 
fiati  Hippocrate,Galeno,&  ^Auìcenna,  che  feoperfero 
l'ignoramta  della  antichità , non  sò  come  faria  anda- 
ta la  cofa  . Et  fe  a quefii  nofiri  tempi  nonfoffe  fiato  il 
fapientijfimo , & dottijfimo  Giouanbattiiia  Bufarlo  , 
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che  con  tanta,  chiaverà  ha  tradotte  l’opere  di  Gale- 
no  dai  Greco  in  Latino,  che  prima  erano  molto  ofcure^ 
tionfarieno  cofi  intelàgibili , come  elle  fono.  Ha  di  più 
il  detto  Bufarlo  tradotti  infiniti  altri  volumi , oltra 
che  meritamente  egli  è lettor publico  della  Serenifji- 
ma  Signoria  di  Prenoti  a , così  in  Greco  come  in  Lati- 
no , & medico  celeberrimo , & le  fue  virtù  fon  tali  e 
tante  , che  feto  ne  voleffi  narrare  la  millefma  parte 
farla  co  fa  da  non  finire  mai , & non  haueria  ternpo  di 
fegnitare  la  incominciata  impre fa  . sì  che  per  tornare 
al  noslro  propofito , io  dico  & loprouarò , che  gli  an^ 
fichi  fepptro  poco  ; che  ciò  fta  il  vero  , legga  fine  l 

nojìro  Capriccio  medicinale,  al  capitolo  2j. del  prima 
libro  doue  ho  prouato  che  gli  antichi  non  hebbero  co- 
gnitione  del  mal  francefe  : & nello  Specchio  di  feien-t 
tia  vniuerfale , al  capitolo  54.  dti  primo  libro , dotte 
ho  prouato , che  allifegni  dell'vrina  & del  polfo  i me» 
dici  non  debbono  far  fondamento  alcuno,per  le  ragia» 
nivine  & vere  che  io  ho  afftgnate  in  ejfo  capitolo.  , 
trono  ancora  , che  i cirugici  antichi  furono  in  tutto 
biechi , come  ben  ho  prouato  nel  nojìro  Capriccio,  nel» 
lo  Specchio  di  jcientia , nella  nosira  Cirugia , che 

non folamente  non  fapeuano  curare  i caft  cirugicali, 
ma  per  caufa  delle  loro  cure  multe  volte  gli  amalati 
andauano in perditione . epet'ò  Eccell.Sign,  mio,po» 
tete  ben  dire  con  verità  , cheiohoprouatamoltafa» 
fica  in  fcriuere  taf  libri,  percioche  tutto  quello  che  ho 
fcritto  in  effi  lib  ri , l'ho  prima  voluto  fapere  col  meT^o 
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dello  Audio , & poi  in  ipiua  voce , & vltimamente  ne 
ho  voluto  fare  la  efperieno^a  , &ie  cofechetnifono 
nufcite  ho  ferme  con  fincerità&  verità  ; e perciò  in 
tutto  quello , che  hoferitto , nonfegU  truoua  cofa  in 
contrario . C irca  a quello  che  voi  dite  della  alchimia 
dell'huomo , è tutto  la  verità , ma  bifogna  intenderla 
bène , & fapere  applicàre  tutte  quelle  cofe  per  ragion 
ne  ; & colui  che  fapérà  preparare,  calcinare, filile  , 
& congelare,  ^ poifxppia  applicare  le  medicine  all'- 
infermità , quello  far  a il  vero  perfetto  medico , & 

V ntfluna  infermità  gli  re/iaràfen:iafanarla . Qu^to 
a queUo  che  mi  fcriuete  della  alchimia  minerale  , 
rifpondo , che  colui  che  faperà  fondere , amalgamare 
fublimare,accompag^are,&tingere,queHo  farà  ma^ 

rauigliare  ogn'vno.f^oi  mi fcriuete  ancora,che  vi  dica 
Jè  le  gotte,  la  quartana,gti  etici,gli  idropici  cancan^ 
il  fuoco  di  Santo  Unmio,i  rotti  &Ultri  fmili  ftpofL 
. frnojanare  ; laqual  cofa  è vna  infalata  di  molte  forti 
di  herbe , che  voi  fate , che  a rifoluerui  rationalmente 
faria  bifogno  di  fcriuere  tre  libri  come  quefio  , enon 
bajìaria . Queflo  mi  ha  fatto  raccordare  di  vna  cofa, 
che  fece  vna  volta  il  gran  Turco , che  volendo  fapere 
còme  era  edificata  la  inclita  città  di  Fenetia  , mandò 
a chiamare  dui  mercanti  Turchi , che  vi  erano  fiati 
diuerfe  volte , & adimandò  ad  vno  di  quefii  fe gli  fa- 
perìa  dire  fin  che  modo  era  edificata J^enefia  dentro 
quell' acque  ; il  quale  mercante  fi  affaticò  molto  per 
darti  ad  intendere  come  fiaua Genetta  , mailgjran 
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Turco  non  la  potè  mai  capire^  & quando  1“ altro  rmr^ 
cante  vide  che  il  Turco  non  la  intendea,  di{ie , Signor 
re  y l'^ltcj^i^a  f^osìra  faccia  portare  qua  al  fuo  con- 
[petto  y vn  gran  vafo  di  acqua  che  io  li  lo  darò  ad  in- 
tenderey&  coft  fu  fatto;  & il  mercante  tolfe  vn  quar» 
taruolo  di  noci  y & le  buttò  dentro  quella  acqua  y di- 
cendo Signor  Voflra  .Alte^^a  faperd  che  yenetia  §là 
in  quello  modo , dandoli  ad  intendere  , che  Venetia 
non  fi  poteua  comprendere , da  chi  non  la  vedeua , Ó* 
praticaua  longo  tempo  ; cofa  che  fi  raffimiglia  a quel- 
lo che  voi  mi  fcriuete  con  dire  che  io  vi  dica  fe  le got-  . 
tCy  la  quartanaygli  etici ygU  idropiciy  i cantari yil fuo- 
co di  Santo  ctonio , i rotti  y & altri  filmili  fi  pojfono 
guarire  ; alche  per  rifponderui , bifognaria  buttare  le 
noci  nell'acqua  ; nondimeno  vi  dirò  dell'infermità  che 
mi  h aneto  domandate , quali  appreso  di  me , fi  poffo- 
no  fanàre , & quali  nò  ; & vi  dirò  ancor  breuemente 
la  caufa  perche . E prima  quanto  alla  gotta , vi  di-  . 
co  che  è humore  prxter  naturam  y & fi  può  janare 
congrandifpma  facilità , etìam  che  fia  nodofa  ; & 
detta  infermità  fi  fana  con  quattro  operationi , cioè 
vomitarCyCacarey  fidare y & fputare:  perche  effa got- 
ta viene  per  caufa  di  difiempcramento , che  caufa  efji 
accidenti  digottay  o podagra , e però  fono  necejfarie  le 
fopradette  quattro  operationi  ; percioche  il  vomito 
Jgraua  lo  Jìomaco , l'andar  del  corpo  euacua  la  putre- 
dincy  il [udore  purifica  le  comi , & lo  fputare  mortifi- 
ca le  doglie  j & oUra  di  quefio,  chi  vngerà  il  luoco  of. 
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fefo  con  vntìone  appropriata , farà  veder  di  fe  miriti 
bit  prone . La  quartana  è curabile , perche  è caufata 
daWhumor  malenconico , il  quale  è facilijjìmo  da  fol- 
uere,  come  ho  ferino  ne  i nofiri  Capricci  alluoco  fuo . 
eli  etici  che  hanno  jputato [angue  , apprejfo  di  meph- 
no  incurabili , perche  quejìa  è infermità  che  procede 
dalla  natura^  che  già  è c§ìintay&  in  modo  alcuno  non 
ft  può  preualcre,ma  è for\a  morire  al  fuo  difpetto.  Gli 
idropici  che  hanno  il  corpo  pieno  d'acqua  appreffo  di 
me  fono  incurabili  : percioebe  fe  bene  con  inciftone  fe 
gli  caua  fuori  l'acqua  del  corpo , non  per  quefìo  la  na- 
tura in  cofioro  fi  può  preuatere,  e bifogna  morire^  Cir-  ^ 
€a  alli  cancari  quando  fono  la  vera  fpeck,  appreffo  di 
me  jono  incurabiliyancor  che  io  habbia  trouato  il  mo- 
do da  confolarliy  & leuargli  il  dolore^  cofa  che  mai  più 
da  nefiuno  è fiato  vdita,  nè  vifia,  & molti  ne  fono  fa- 
nati co  i noflri  rimedìj , non  però  la  infermità  perfe  è 
incurabile . Il  fuoco  di  Sant'^ntonioy  che  apprefiò  gli 
antichi  era  tenuto  per  incurabiliffimo , appreffo  di  me 
è curabile,  & ancor  con  facilità  ; percioche  tale  infer, 
mità  è quella  che  appreffo  i moderni  fi  chiama  makdi 
formica, che  fono  viceré  di  mal francefe.  La  cufa  cfeìle 
quali  fifa  come  ho  ferino  nel  mioCompendio  de'/ecre-  ) 
ti  rationali  al  capitolo  della  formicula , Quanto  alli 
rotti  alle  parti  da  baffo , que  fìi  fon  curabili,  fin  tanto , 
che  la  perfona  crefee , ma  come  arriua  inetà , che  già  ' 
non  crefee  più  -,  fi  fznano  ancora , ma  congranài$ma 
difficoltà  ; & il  modo  daftnare  queSìi  tali,,  è ferino 
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Helttojiro  Capriccio  medicinale  , Sì  che  eccoui  Signor 
t)ottor  cariffimo  rifpojìo  a tutte  le  vofìre  domande  ^ 
ancor  che  y.  E.lo  sà  meglio  dormendo  che  io  veglian. 
do  : nondimeno  per  thonor  mio  v’ho  voluto  dire  la 
mia  opinione  per  farai  conofcere  , che  io  sò  quello  che 
ad  vn  par  mio  fi  conuìene  Japerè.Et  fe  y.E.ha  dubbio  • 
nejfuno  nelli  miei  libri  , o ne'  miei  rimedi)  , quali  ho 
fcritti  , mi  auuifi , che  io  lo  rifoluerò  talmente , che  ’ 
rejìard  fodisfatto , & in  queSio  & in  ogni  altra  cofa , 
thè  mi  comandarà  ^ farò fempre  pronto  a feruirla  . 
altro»  noHro  Signor  da  mal  vi  gua*‘di . 

Di yeuetUt  alli  2^.  d'»Aprile  1 5 5 > . 

Di  y.E.amicOy  e che  defidera  feruirla  Leonardo 
Fiorauanti, medico  Bólognefe . 

Al  Magnific.M.Tomafo  Padron  da  Carauazzo. 
L’Autore  lo  confeglia  fopra  due  infermità; 
9c  gli  manda  i rimedij  da  curarli  <5c  fanarli  di 
detta  iofèrmità.  Cap.  1. 

MOUo'  Magnifico  Signor  mio  offeruandiffimo  . 

yna  di  y<.S.  ho  riceuuta  a megratiffima,neU 
la  quale  ho  intefo  tutto  il fucceffo  della  voHrainfer* 
miti  della  gotta  & dolor  di  fianco;  & per  dirui  la  ve- 
rità , taU  fpecie  di  infermità  non  le  patifcono  mai  fe 
non  quelli  che  hanno  per.  auanti  patito  mal  francefe  ; 
CÌr  che  ciò  fia  il  vero,  vofira  Sig.  mi  ferine  , che  già 
molti  mefi  fima  che  patì  ttauaglio  di  tal  morbo  , ^ 
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€bc  vi  fana/le  con  l'acqua  del  legno  fanto  , che  è tutto 
in  confermatione  di  quel  che  io  dico , & efienda  così  è 
neceffaria  co  fa  curare  il  morbo  principale  daterai 
dependono  tutti  quejìi  mali  effetti;perche  il  mal fran*  ' 
ce{e  è vn  morbo  contagio/o  & putrido  , il  quale  cor • 
rompe  il  [angue , difiempera  lo  jìomaco  y genera  maU 
qualità  nel  fegato  jinhumidifee  i nerui,  dà  gran  dolori ^ 
genera  gomme y e piaghe;  & tutti  quejìi  mali  effet* 
ti  , nafeonoda  vna  medeftma  caufa  , che  è il  morbo 
principale  ,ciò  ilmalfrancefe , e per  tanto  adunque 
effondo  la  volìra  gotta  & il  mal  di  fianco,  che  vi  rno- 
lejìa  tanto  forte  , caufate  dal  vojhro  mal  francefe  , è 
mceffario  di  fare  vna  curagenerale,acciò  le  gotte  non 
vi  diano  fafiidio  , & vi  fanate  del  mal  di  fianco  j Ù" 
ciò  fi  può  far  con  cinque  rimedij , cioè  dia  aromatico , 
quinta  effenga  folutiua , pillole  angeliche,  olio  incorra 
pnfìibilc , & quinta  effenga  vegetabile . Tercioche  U 
dia  aromatico  lieua  gl'impedimenti  dello  fìomaco,  ac-' 
ciò  gli  altri  rimedii  poffìno  far  le  loro  operationi  . La 
quinta  effenga  folutiua  lieua  la  caufa  dell'infermità  . 

Le  pillole  iieuano  la  mala  qualità  . La  vntione  lieua  i 
dolori , & la  quinta  effenga  vegetabile  conferua  che 
non  tornino  piti . Il  dia  aromatico  [piglia  la  mattina 
a flomaco  digiuno  per  vna  volta  tanto,&  è fenga  re-- 
gola,&  la  dofe  è dram.  2 .per  volta.  La  quinta  efienga 
folutiua  fi  piglia  col  brodo  di  capone  & guccaro  a fio. 
maco  digiuno,  & non  fi  fà  regola , & la  do  fa  è àram. 

3.  per  volta,  le  pillole  angelicbs  fi  pigliano  due  bore 
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Ai^aMi  tena , & la  dofa  è dram.  i .e  me’3^.  La  -pritio- 
we  ft  vnge  la  fera  dopò  cena  [opra  le  doglieytante  -polte 
fin  che  le  doglie  fipartino  . La  quinta  efjenT^a  vegeta- 
bile ft  piglia  per  bocca  la  mattina  a digiuno  me?^  on- 
cia per  volta , & ft  feguita  longamente , & tutti  ifo- 
fradetti  rimedij  vi  mando  dentro  vna  cajfettina , la 
quale  ho  data  al  fardo  barcaruoloycbe  la  conftgnarà  in 
Tauia  al  noflro  compare^qual  ve  la  mandar à a Mila- 
no. Et  fe  voi  farete  quanto  in  quejìa  mia  vi  fcriuo , 
mediante  l'aiuto  di  Dio , & le  gran  virtà  de  i detti  ri- 
medij, in  breuetctnpo  farete  fano  coft  come  molti  al- 
tri,dae  la  sy  .con gU  occhi proprij  ha  vifio,  & con  /*- 
orecchie  intefo.Et  fe  di  quà  pojfo  altro  per  voi,coman. 
datemi,  che  fempre  farò  pronto  alli  Jeruitij  vojìri.  Dal 
corriere  ho  riceuutogli  otto  feudi  ,fen'ga  niun'interef- 
fo.  Jipn  altro',  'Hpfiro  Signor  Dio  fta  quello  che  vi  dia 
falute,&  profperità . , 

Di  yenetia  alli  1 1 .di  Settembre  del  62 . 

Di  y.  S.  amico , & come  fratello 
Leonardo  Fiorauanti. 

A Mr  Giouanmartin  Zancani  da  Vicenza , in  ri- 
fpofta  di  vna  fua,&  fi  tratta  di  più  cofe  intor- 
no à certe  fpecied’inferinità , difeorfo  molto 

neceflario  a’ figliuoli  dell’arte.  Gap.'  II. 

\ 

Magnifico  Mejfer  Giouanmartìno . yna  di 

Sign.  ho  riceuuta  a megratiffma , per  hauer 

intefo 
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intefo  il  felice  fuccejfo  della  yoflra  ferita  fil  che  non  po^ 
teua  ejfer  altrimente.  Ho  intefo  di pià.,  del  catarro  che 
doppo  partito  da  Venetìa  -pi  è fuccefìo , C5“  ancor  deU 
t alter atìone  della  mil%a  , & ho  pifio  la  lettera  che 
ferine  quelgentil'hmmo  pojiro  parente  intorno  al  car- 
deria capelli  deUatefta  . Quanto  alla  ferita  che  fìa 
fanata  & restato  pn  poco  di  jegnale  , non  è poffiba 
le  altramente  ; ma  fepoifeguitareteapngerefopra 
col  kalfamo , in  procefio  di  tempo  poco  jegno  potrà  re-- 
fiore  ; sì  che  non  lafciate  di  feguitare  l'ordine . Quan- 
to al  catarro  , quejìo  non  è confato  da  mala  qualità 
del  corpo  ma  folamente  per  ejferui  leuato  del  letto  Ó* 
montato  in  barca  fubito  , e quefio  è coja  accidenta^ 
le  ; per  rimedio  del  quale  pi  mando  pna  prefa  di  pil- 
loleangeliche , lequali  pigUarete  pna  fera  due  bore 
ouanti  cena  ^ & queste  fen^^a  fallo  con  lo  aiuto  di  Dio 
pi  fanaranno  del  catarro  , Quanto  alla  alter  atìone 
della  milga  , queSìa  è infermità  ch'è  caufata  da  hu- 
midità  per  hauer  fatto  pita  tenue  , & beuuto  acqua 
ajfaiieper  rimediare  a que^lo^mangiarete  cibi  ajeiuti^ 
& pngeteui  con  l'olio  incompofiibile,  qual  pi  mando , 
o^i  Jera  quando  àndate  a letto  , e fe  con  tai  rimedii 
non  reflate  fatisfatto,  mi  aui farete,  & ioprouederò  al 
tutto  con  breuità.'hlpn  pi  mando  ricette,  ma  i proprij 
medicamenti,  che  fono  di  mia  inuentione,&  fabricati 
con  le  mie  mani- , & fon  rimedij  che  riferito  appreso 
di  me , perche  efsendo  miei  li  poglio  godere  mentre  fa- 
ro pino , & doppo  morte  li  lafciarò  al  mondo  ; mafrà 
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tanto  ogn'pno  che  ne  vorrà  pr  aiuto  di  qualche  in^ 
fermìtày  vengbi.mandafò  fcriuayche  per  tutte  k parti 
da  me  gli  ne  farà  maniaci  ; & maffme  i rimediò  delle 
gotte^del  dolor  di  fiancOydei  mal  franceje,&  delle  feri-- 
te  , che  fon  rirnedii  infallibili  a tutte  quattro  le  dette 
infermità  , coft  ancor  voi  meffir  Giouan  Martino 
vi  potete  ad  ogni  voflra  volontà  ferair  di  me  & de*  ri- 
raedij  miei . Qjtanto  a quelgentil'huomo , che  gli  fon 
caduti  i capelliy  & vorria  venire  a ritrouarmiy  a que- 
fio  non  prometto  cofa  alcuna  j perche  è vn  cafo  molto 
fir  allagante  a cadérli  già  fette  o otto  anni  alle  bande  , 
& bora  cadérli  il  reflante  feno^a  fentire  nè  conofeere- 
lui  cofa  veruna.  Se  fofie  per  caufa  di pelarella  ordina- 
rìay  che  fi  piglia  da  donne, li  farei  rina fiere. tutti  i peli 
in  così  breue  tempo,  che  vi  mar auigUarefie, come  ogni 
giorno  dall’ opere  mie  fi  può  vedere;  ma  come  ho  detto, 
in  quefio  cafo , la  cofa  è più  prefio  dubbiofa  che  altra^ 
mente;  nondimeno  fe  lui  vuole  venire, sì  farà  vna  ten- 
tatiua  yfe  riufiirà  Dio  con  bene , fe  non,  patien'ga.  Et 
quefio  è quanto  mi  occorre  dirui  in  rifpofia  della  vo- 
fira,offerendomi  quanto  vaglio  & poffo. 
pi  P'enetia,alli6.d’Ottobre  1568. 

* 4 . . 

Di  F.  S.  amico  & che  de  fiderà  feruirlail 
Caualier  Leonardo  Fior auanti. 


Al 
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Al  Sig.  Camil  Calano  Perufino,  in  rilpofta  d’vna 
fua  lettera , nella  quale  egli  ricerca  confc-  ' 
glio  d’vna  Aia  infennitàdi  madonna 
Portia  Aia  nezza . Cap.  III. 

Molto  magnìfico  Signor  mìo  cariffimo.  Vna  delti 
I j^.del  prefente  ho  rheuuta.la  quale  mi  è 
tagratiffima  per  diuerfe  caufe.  prima  perche  y.S.  mi 
bonora  tanto  con  effa:  fecondo  perche  mi  moflra  tanta 
ajfettionei&  tergo  perche  dice  voler  confidare  in  tut- 
to  & per  tutto  la  vita  della  Signoria  Tortìa  fua  neg^ 
ga  nel  mio  parere  : cofe  tutte  tre , che  non  fifogliono 
mai  fare  fe  non  trà  amici  che  longamente  fi  fieno  cch- 
nojciuti&  praticati  , & non  folamente  perhauer 
letto  l' opere  nofire  ; nondimeno  il  tutto  accetto  dal 
buon' animo  f che  y,  S.hà  verfo  di  me,  il  qual  fi  fiende 
afidi  più  che  non  fi  conuiene , in  honorarmi  tanto , & 
moHrarmi  tanta  affettione  , &fin  confi  dar  fi  tanto 
di  mie  parole , che  mi  f organo , angi  mi  confiringono 
ad  amarui  con  tutto  il  cuore , & efierui  perpetuo  fer^ 
ultore . Hor  lafciamo  il  tutto  da  parte , & veniamo 
ju'l  cajo  della  Signora  Tortia , deUa  qual  voi  mi  fcrU 
uete  che  tanto  tempo  ha  portato  vna  fpecie  di  regia 
graffa:  laqual  effondo  in  letto  bifogna  che  fi  gratta,  & 
che  poi  grattata , gli  efee  acqua  cefarina  congrandifi 
fimo  bruggiore,&  che  altra  di  queHo  ha  lo  flomaco  in 
maliffima  indifpofitione,&  che  non  dorme  di  notte, & 
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nonbailfuorneHruo  ; & che  hauete  paura  che  non 
diuenti  etica. lo  hauendo  intefo  quanto  t?oi  mi  riferite 
ho  bcnìffirno  confiderato /opra  di  ciò , & cofi  y>i  dirò  il 
' mio  parere  di  ciò  che  hauete  afare^  & ancor  -pi  man- 
darò  i rimedij  da  fanarla^  quai  rimedij  mandarò  per  il 
corriere  a Pyonciglione  fu'l  lagOy  doue  V.Sig.  mi /criue, 
r infermità  adunque  che  patifce  la  ne":t^  di  V.  SigJ 
•pn  diflemperamento  del  fegato  , & lana  corruttione 
di  httmoriyi  quali  humori  fon  falft  & humidi  & calidi^ 
& da  quefìo  auuiene , che  lo  Homaco  è difiemperato , 
& dalla  intemperie  dello  fio  maco  nafte  la  mala  qua- 
lità del  fegat0y&  dalla  mala  qualità  del  fegato /te  na- , 
fce  la  fcabia  0 rogna^perche  quelle  materie  che  il  fega- 
to per  la  fua  mala  qualità  non  può  digerire , la  natu- 
ra per  fgrauarft  le  manda  alle  parti  efieriori  , &per 
quella  parte  fà  la  fua  purgatione  . Et  pertalcaufa 
il [angue  fi  raffredda  , . & perde  il  juo  -pigore  . Et  da 
quefio  auuiene  che  fi  perde  le  purgaùoni  ordinarie  del 
meUruo . Ter  rimediare  a tale  indifpofitione , bifogna 
■pfare  molti  rimedij  , de' quali  ne  fermerò  alcuni  de' 
più  importanti , & atti  a foluere  quefia  mala  indifpo- 
fitione . La  prima  cofa  adunque  necefsaria  in  quefia  * 
cura , farà  il  torre  due  dramme  del  noLìro  elettuario 
angelico  , ilqual  fi  piglia  la  mattina  a fiomaco  digiu- 
no: & quefio  euacualo  fiomaco  dallè  materie  corrot- 
te , che  impedifeonò  le  operationi  degli'^ltri  rimedij . 
& fatto  quefio , bifogna  pfare  ilnofìro  firoppo  centra 
l'ìmmor  malenconico  yfcritto  nel Jecondo  libro  de'  Ca- 
pricci 
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pricci  per  dieci  ^omi  continui, & fatta  que fio, pìgli  are 
vna  prefa  di  pillole  angeliche  di  nofira  inuentione , & 
poi  pigliare  per  dieci  0 dodeci  giorni,  la  [alfa  periglia  , 
^ fatto  quefio,  vngerft  tutta  la  per  fona  col  nofiro  olio 
filofoforum-yil  quale  fana  le  bro'^e,rifcalda  il  fangue,<& 
fà  ritornare  le  purgationi  ordinarie  . Et  quefio  è il  mio 
parere , quanto  alla  infermità  & quanto  aUi  medica-- 
carnentì . Quanto  poi  alla  regola  del  viuere , bifogna 
afienerfi  da  cibi  vntuofi  ; percioche  tutte  le  cofe  i?n- 
tuoje  fono  humidc  ; ma  può  mangiare  cibi  afciutti 
quanto  fta  pofjìbile  j & ciò  facendo,  la  S.V,  hauerà  il 
fuo  intento,&  la  Signora  Tortià  la  fua  fanità,&  fat- 
to quefio  ,fe  accaderà  altro,  F,S.  mi  potrà  auifare  di 
mano  in  mano,&  io  farò  quanto  farà  necefsario  di  fa- 
re per  fua  falute.Et  non  mi  occorrendo  dir' altro,re fia- 
tò pregando  nofiro  Signor  Dio,cbe  yi  conferuiper  fem- 
pre  felice. Di  F'enetia,della  contrada  di  S.Luca,alli  7.- 
d'Ottobre 

Tutto  alti  feruìtij  yofiri,  il  Caualiev 
Leonardo  Fiorauanti . 

Rifpofla  d’vna  lettera  fcri!ta  a me  dal  virtiiofo 
huomo  maeftro  Piero  Albanefa  baviere  in 
Ferrara, con  la  dichiararione  di  molte 
' cofe  notabili.  Cap.  IV. 

Magnìfico  Maeflro  "Pietro  honorando . Vna  yo^ 
fra  de  Ili  7.  d'^goHo  ho  riceuuta  a me  gra- 
, ? tijjìma^ 


V 


4©^  Del  Teforo  della  vita  humana 
tìffima , & malfime  per  hauer  intefo  nuoua  di  voi,  &" 
del  mio  cariffimo  Ai.  ^Alfonfo  BaroT^i  , Dottor  cele» 
berrimoinellaqual  lettera  ho  intefo  quanto  mi  fcriuete 
in  tante  longhe  dicerie:  & prìma.Mi  piace, che  con  la 
mia  dottrina  vi  facciate  valere  in  Ferrara , & mafjì» 
me  col  cacciadiauolo,  & cacciadiauoletto,nomi  inue- 
ro  che  ft  conuengono  a tai  rimedij,&  mi  piace  c'haue-r. 
te  fanato  quel gentil'huomo  dalle  gotte  , &chefete 
flato  voi  che  ne  hauete  riportato  l'honore  , Iddio  fta 
laudato  .llò  ancof  intefo  come  battete  guarito  quell'- 
altro  della  tigna  , cofa  veramente  notabile  & da  far 
Jhtpire  tutti  coloro  che  ihannoViSio  infermo  , e poi 
guarito ..  Mi  fcriuete  ancor  che  quel  gentil'huomo  da 
Imo  la,con  la  quinta  offenda  folutiua,col  dia  aromati- 
co,con  l'olio  incompoJìibile,e  con  la  quinta  efienT^  ve- 
getabile ch'io  le  mandai  è guarito  di  cofuruda  fpetie 
d'infermità',ma  quefio  l'ho  faputo  prima  di  voi,perche 
mi  hàfcritto,&  bà  mandato  da  me  a pigliare  il  rime- 
dio deUe  gotte  per  vn  fuo  barba , che  ne  pati fce gran- 
demente , perche  dice  d'hauer  vifio  la  efperienga  che 
hauete  fatta  in  quel  gentil'huomo  vofbro  amico  , & 
anco)  ' nel  Signor  Ottaélo  Landini,  qual  medicai  io  già 
otto  meft  fmo . Circa  la  infermità  di  quelgentil'huo- 
mo,  che  mi  fcriuete  che  non  digerifce  il  cibo,&  patifce 
renella  con  dolor  di  fianco  ,&  è di  età  di  anni,  & 
di  compleffione  colerico  e janguigno  , & che  fi  vorria 
guarire  efiendo  pofsibile,&  non  vorria  venire  a Vene;, 
tia,  ma  vorria  che  io  lo  conftgliafsi,  & ancor  lo  medi- 
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cafshjl  che  fi  può  fare^ma  bifogna  che  fi  faccia  con  de- 
fire^'j^a , perche  quefie  infermità  (jii  tal  natura , fono 
caufate  da  malfrancefe  inueterato , & colendoli  far 
giouamento  bifogna  leuare  la  caufa  del  morbo  princi- 
paleyVolendo  rimouere  gli  effettive  però  io  ri  mandarò 
, I rimedij,  co  i quali  lo  janarete^a  auertite  che  non  fe  ' 
ne  accorga  ; che  molte  rolte  non  vogliono  che  fi  fappia 
l origine  del  male  per  honejìà.ma  la  prima  cofa  da  fa- 
re,farà  il  darli  le  pillole  di  acquilone:&  apprefso  darli 
la  noftraquìnta  efsenT^a  jolutiua  col  brodo  di  capone 
0'7;iiccaro,  per  diecigiorni  almanco,  & fatto  quefio , 

^ darli  vnaprefa  di  dia  aromatico , & poi  farli  i profu- 
mi foliti,  e poi  farli  vfzre  la  riojira  quinta  efsen'S^a  ve- 
getabile\&  cofifaràguarito^&  ne  riportarete  l'hono- 
rc , &io  vi  mandarò  li  rimedifchc  fono  necefsarq  da 
fanarlo, Quanto  a quel  patino  che  dite,che  è tutto  pie* 
no  di  broT^T'e  & di  piaghe  nella  gola  ^ nel  petto, qùeù 
la  è fpecie  di  mal  firancefe;ilquai  ’è pigliato  col  latte,&  ' 
volendolo  fanare,  bifogna  farli  quei  rimedij  che  feci  io 
a quel  figliuolo  del  Giudeo,  & così  guarirà;  ma  altra- 
mente vi  farà  poco  ordine  . Quanto  alle  cofe che  mi 
mandate  a dimandare , ve  le  mando  tutte  per  il  pre- 
fente  corriero.&  fe  altro  vi  oc'corre,comandatemì,ehe 
fempre  farò  alti  feruitij  vofìri . '^pn  altro,  farete  con- 
tento di  raccomandarmi  a tutti  gli  amici  mei.  ' 

Di  Venetia,i{lli  1 3 .d'Ottobre  15^8. 

Tutto  voflro  ilCaualier  Leonardo^ 

' Tìorauanti  Boloffiefe.' 
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Al  Magnifico  MefTer  AlefTandro  Magnefe  Pìa- 
* centino  : doue  fi  difcorre  fopra  vna  fiia  in- 
fermità di febre terzana.  Gap.  V. 

PEr  7fna*di  f^oflra  Signoria  magnifico  Signor  mo 
carOfho  intefo  tutto  ilpregrefso  dcUa  vo^a  indU 
fpofitione  della  ter^^ana  ; a cui  rifpondendo  dico  yChe 
non  mi  par  di  firano  niente , fe  in  tre  mefinon  vi  ha- 
uete  potuto  liberare  da  efsa  ; perche  gli  antichi  non 
hanno  hauuto  cognitione  della  cura  di  tal  febre  ; & 
che  ciò  fta  il  vero , ft  vede  che  loro  hanno  penjato  ch$ 
tal  febre  fta  vna  alter atione  concetta  ne  i corpi , per- 
che viene  quaft  fempre  col  freddo , vomito  & /udore  , 
alle  qual  cofe  hanno  penfato  rimediare  col  cattar  fan- 
gucy  purgare  i corpi  & far^ dieta. le  quali  tre  operatio- 
ni  fon  tutte  contrarie  a tale  (pecie  di  febre . & che  ciò 
fta  la  verità , lo  dimofirarò  con  ragioni , & con  efpe- 
rien^^a.  La  febre  t troiana  adunque  che  viene  col  fred- 
do è caufata  da  humor  colerico  putrefatto , &jl /an- 
gue è il  freno  della  colera  j adunque  il  cauar  /angue  è 
nocino,  perche  efienua  troppo  il  corpo;  la  dieta  è male^ 
perche  la  natura  per  debilità  non  può  operare  ; le 
dicine  folutiue  per  abafso  fon  nociue,perche  debilitano 
’ troppo  la  natura  ; per  le  qual  tre  operationi  la  colera 
augumenta,  & la  putredine  non  diminuifce;&  quefio 
è la  verità  efsendo  la  verità  , dunque  fino  a que- 
lla nofim  età  li  medici  hanno  medicato  alla  cieca . 
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ma  io  che  fempre  vò  inuefiigando  le  cofe  occulte^  efc-^ 
crete,  ho  ritrovato,  & per  ragione  & per  efperienT^a  ^ 
il  i^èro  modo  da  curare  tal  fpecìe  di  febre  con  grandi/^ 
fima  facilitày&  hreuìtà\&  il  modo  è quefio  doè,far-^ 
livomitareycol  nojiro  elettuario  angelicOfVngerli  tut^ 
ti  colnoflro  olio  incompoflibile  y & farli  l^fare  olio  di 
folfo  con  la  noHra  quinta  effen-^  vegetabile . Velet- 
tuarìo  angelico  euacua  lo  ìiomaco,  & leua  la  cofrrnt» 
tione,&  fgraua  la  natura:^  l'olio  incompofiibile  rifcal- 
da  la  natura  già  infrigidita , ^ purifica  il  fangue  ;la 
quinta  ejfen^  vegetabile  con  l'olio  di  joìfo  conforta 
lo  domato  ,fa  digerire,fcarica  là  teda , & allega  il 
cuore  ; operationi  tutte  molto  necejfarie  a quei  che 
tal  fpecie  di  febre  patifcono  * Quanto  alla  Yapone  ' 
del  viuere , fi  ingannano  coloro  che  U Vogliono  tenere 
in  dieta , & farli  vfare  brodi  graffi , oui , or^o , fif 

mil  cofe , che  di  fita  natura  nuocono , & fon  contrarie 
alla  natura  di  tale  infermità  5 ma  a quelli  tali  bifr^ 
gna  lafciarU  mangiare  di  quelle  cofe  , che  la  natura 
appetì fcey  & quando  vogliono  loro  & co  fi  la  febre 
predo  fe  ne  andarà  j & di  queda  mia  opinione  fo- 
no l'Eccellente  Mejfer  Gabriel  Beate  Bolognefe , Mef- 
fer  Scipion  dalla  Faua  Bolognefe , Mefier  tAlfonfo  Ba- 
roli da  Ferrara  , & Mefser  Bonifacio  Mondo  da 
turbino,  huomini  tutti  quattro  Eccellenti  Lettori  Tu^ 
blici , & digrandiffima  efperien'^^a^  & mi  hanno  fu- 
rato cadauno  di  loro,  che  per  curar  tal  fpecie  di  fe-. 
bre  non  v'è  altravia  più  facile  ,&,pià  ficura  (piante 
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è qHe(la»Sì  (he  THefJ'er  Mejjhndro  mio  carijjìmo  fe  -poi 
yorrete  farà  fori^  lafcicire  i rimedi  & l'ordì^ 

ne  offeruatù  tanto  tempo , Ù“  aecojlarui  alla  mia  opi^ 
nionéy  che  mediante  Iddio  è certa  & ftcura , & Je  co-^ 
non  fi  trouajfero  tutti  i rimedij , fcriuetemi  fubito 
che  d4  l'enctia  vi  fi  mandaranno,  con  quella  maggior 
prefie'^^a^he  farà  poJJibile,accià  ricuperate  la  voflr.t 
’ perduta  finità,  »/lltro  non  mj  occorre  per  hera^  je  non 
che  vi  fuppUco  a comandarmi , che  fempre  mi  trotta- 
rete  pronto  alU  vofiri  feruitij , & mi  raccomandarete 
al  magnifico  meffer  Antonio  voHro  parente , qual  ho 
intefOfChe  è fanato  perfettamente  della  fua  infertmtài 
fingratiato  fia  Iddio  per  fempre,  T>{on  altro , 
pi  P'enetiai  dii  1 4.  d Ottobre  del  6^, 

Tutto  alli  feruitij  dì  F.  Sig.  il  Caualier. 

Leonardo  Tiorauanti  Bolognefe, 

A M.  Pietro  dalla  Motta  Padouano , in  liifpafta 
di  vna  fna,doue  fi  difeorre  fopra  vna  infer- 
mità di  occhi , con  belliifime  ragioni 
da  intendere,  Cap.  VX, 

M,Aefiro  Tietro  Carijfimo  , Jo  ho  intefo  quanta 
per  la  vofira  mi  fcriuete  della  infermità  degli  ^ 
occhi  di  donna  UnaUafia  voHra  figliuola  , quale  mi 
dite  hauer  parlato  con  Madonna  Benuegnuda  de'  Tor- 
lat^ida  Tredfo,  laquale  fanaigià  quattro  anni  fono , 
di  vna  fintile  infermità , & che  dtftderarefie  intender, 

topinio* 
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t opinione  mìa , &fe  mi  bajìaffè  l'animo  di  guarirla  i 
Quanto  a quella  ehevoimijcriuete  , ioyirifpondo 
quanto  all'effere , che  è fiata , & che  bora  è lagioua-f 
. ne . lohtendo  benifjìmo  l'infermità , & con  lo  aiuto 
del  Signore,  & col  me^  de'  medicamenti,efia  fi  rifoU 
uerà . voi  mi  jcriuete , che  vi  dica,  che  infermità  è la 
fua;  & io  yì  rifpondo,  hauendomì  fcritto  ; che'l  primo 
anno , che  yoi  la  maritale , che'l  marito  gli  attacca 
tre  cartioli,i  quali  facefie  medicare  & fanorno,&  che 
poi , dalia  due  0 tre  mefi , li  caddero  tutti  i cappelli 
di  tcSia  , & le  ciglia  degli  occhi  ; & che  apprejfo  di 
quefio;  novenne  yna  mala  fpecie  di  rogna,  laquale  per 
confeglio  dell'Eccellente  meffer  Incoiò  Cortesi  purgò, 

& fi  ynfe  ,.&  la  rogna  fi  feccò  tutta  : ma  che  li  venne 
mnle  in  tefia,  & fi  è medicata  otto  mefi,&  è guarita, 

& bora  non  ha  le  fue  purgationi , &gli  è venuto  quel 
crudeUffimo  male  a gl'occhi.uiUe  qualicofe  vi  rifpon^ 
do,che'l  primo  mak,cbe  bebbe,che  furono  i caruoliyfu 
principio  di  mal  fr ance fe^  e tutti  gli  altri  accidenti  fon 
fiati  di  mal  francefe  ; Sì  che  per  rifoluerui  io  dicotale 
infermità  èjjèr  mal  francefe , e per  mal  francefe  bifo^ 
gna  curarlo‘,&  quefia  è la  mia  opinione  circa  la  infeK 
mità.Quanto  al  modo  di  curarla,yi  mandarò  ioparte 
de'  rimedq,eparte  ne  farete  cofitin  Tadoa,  perche  bi- 
fogna  per  volerla  janare  in  tutto, e per  tutto,  fare  vna 
curagenerale^er  effer  morbo  coni  agio fo,e  corrotto',  il" 
qual  corrompe  il  fangite,difiempera  lo  fiomaco,egene^  ^ 
ra  mala  qualità  nel  fegato-,da'  quali  difiemper amenti,  ' 

V..  ’ nafcono  ' 
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najbonogomme,piagbe,&  altri  accidentiii  rimedij  de* 
quali  fono  yoìnitare,cacare,fiidaref& fputare.  *^^^o**^ 
fnitare  euacua  lo  lìotnaco  ^ dalla  mala  qualità  degli 
bimori  putre  fattiy  e [grana  la  natura;il  cacarCymon^ 
difica  il  corpOy  & fana  il  fegato  dalla  mala  qualità-,  il 
fudareypurifica  il  corpo  & le  carni  dall'humore  inter. 
cute-,  e lo  fputare  euacua  la  mala  qualità  di  tutto  il 
corpo  » "Per  far  vomitarcy  il  nojìro  dia  aromatìtOy  per 
far  cacare  il  noflro  [troppo  folutiuo  , per  far  fidare  il 
decotto  del  legno  Janto  col  vino‘,per  far  fputare  la  yn- 
rione  con  lo  unguento  magnof  quai  rimedij  crederò  io 
che  li  trouarete  in  Tadoa  ; perche  ho  intefoyche  molti 
gli  yfanoy  & non  li  trouando,ve gli  mandarò  io.lldia 
aromatico  fi  piglia  vna  volta  fola-Jl [troppo  none  voU 
te  per  il  meno-,  il  decotto  del  legno  fi  piglia  2 o . giorni  ; 
& la  vntione  cinque  volte,  ^el  noflro  Capriccio  me- 
dicinale trouarete  il  tutto  col  modo  del  viuere  ; & dà 
che  fà  bifogno , & quando  hauerete  fatto  tutto  quefla 
farete  quel  bagno  di  fimplici  fcritto  nel  mio  J^ggi-^^ 
mento  della  pefie  : perche  è molto  necejfario  ; & poi 
vagete  gli  occhi  con  linimento  di  tutia  canforato  j & 
con  tal  ordine,  vi  prometto,che  la  voslra  figliuola  fa» 
tafana  in  tutto.  & queflo  è quanto  mi  occorre  a dirui 
per  bora , ojjhrendomi  per  tauuenire  di  quanto  io  va» 
glÌ0y&  poffoyper  farli  feruitio. 

Da  Venetia,  alli  2 1 .d'Ottobre  15^0. 

Tutto  volito  il  Caualier  Leonardo 
tiorauanti. 


Al 
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Al  Magn.&  Eccell.  Dottor  di  medicina  M.Gio- 
uanni  Ornaro  di  Albenga,  medico  in  Bor- 
go di  Val  di  Tarro.  Gap.  VII, 

/■  • 

MOlfo  Magnifico , & Eccellente  Signor  mìo  ca^ 
rifjìmo . Fna  vofka  dell’ultimo  delpafsatùbo 
riceuutay  laquale  mi  è fiata  altra  modogratiffmapex 
hauere  intefo  che  P'ofira  Eecellentia  è diuentatamio 
difcepoloy  chehauete  fatto  così  tmrahìl*  efperienT^y 
co’  miei  rimedij  fcritti  nel  nofiro  Capriccio  medicina- 
le; ma  fe  voi  volete  far  meglio , hijogna  che  hahbior- 
te  il  nofiro  Specchio  di  Scientia  vniuerfale  ; nel  qual 
fon  fcritte  tutte  le  nofire  nuoue  ìnuentioni,  & il  Com. 
pendio  de' fecreti  rationali  , la  nofira  Cirugia  y & il 
I^ggimento  della  pefie;  libri  tutti  pià  che  necefyirij 
a chi  vuole  feguitare  la  nofira  dottrina , & cofi  V,  £, 
farà  capace  di  tutto  il  nofiro  ordine  y & feperil  paf- 
futo come  mi  ferine  ha  fatto  mirabili  efper{en:^e , per 
tauenire  fari  miracoli;  perche  li  giuro  da  Caualiero 
come  io  fono , che  in  féi  volumi , che  ho  dato  in  luce  , 
non  vi  trouarà  pur  vna  minima  cofa  jeritta  che  non 
fta  la  verità . Quanto  poi  aìli  particolari , che  mi  fcrL 
ue  Vofira  Eccellentia  delli  medicamenti  delle  gotte  y 
delle  ferite , & del  mal  francefe  y molto  volontieri  ve 
gli  mandarò , & farò  che  faranno  eonfignati  in  Tar- 
ma a coluiy  che  mi  fcriuete.  Quanto  a quell'acqua  per 
gli  occhi , ve  ne  mandarò  vn  pochetto , ma  non  tut- 
ta queL 
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ta  quella  quantità  che  mi  fcriuete  che  vorrefle-perche 
alli  giorni  pajfati  ne  ho  mandato  ima  quantità  che  io 
haueua  in  Inghilterra  , che  mi  dicono , che  in  quella 
Jjola patifeono  molto  degli  occhi  ,mafene  7forrete,fi  • 
prouederà  di  farne  , & fra  tanto  vi  potrete  feruire  di 
quefia . Quanto  alle  vofire  gotte , che  vi  fete  liberato^ 
mi  piace  affai, Del  refio  poi  fe  io  pofio  qualche  cofa  per 
lei , quella  mi  comanda,  che  fempre  mi  trouarà  pron-^ 
tiffimo  alli  juoi  jeruitij,Et  con  tal  finche  gli  offero  & 
ìtaccomando . 

' Di  Veneiia,  alli  t , di  Decemhre  del  58 . 

Di  y,É.amico,e  che  defidera  feruirla  il  Caualier 

Leonardo  Fiorauanti , Bologne  fe . 

' 

Al  Magri.  M.  Ottauiano  Bertacchino  d’ Arezzo 
" di  Tofcanajiii  rilpofta  di  vna  fua,&  fi  trat- 
. - ■ ta  il  fuccelTo  di  vna  infermità, con  bei 
difeorfi.  Cap.  Vili. 

*1 

Pòchi  giorni  fono,  Mé  Ottauiano  mio  cariffimo,  che 
ho  riceuuto  vna  fua  lettera  a me  grati ffima,nella 
quale  ho  ìntefo  quanto  in  ejfa  mi  fcriue  , &majfme 
della  infermità  di  M,  Filippo  J^antio  vofiro  cugino . 
Quanto  alla  indifpofitione  vofira  , per  quello  che  mi 
fcriuete , è di  poca  import an%a  ; per  cicche  non  è altro 
che  vna  fuperflua  calidità  concetta  nel  fegato  per 
difiemparamento  dello  fiomaco , alla  quale  potrete  ri- 
wediaH  col  pigUare  due  i^ité  del  fmeo^di feort^o  di 
■\  radice 
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radice  di  fambuco  bollito^  e fchiumato  con  altro  tanta 
dì  mel  bianco  ; & là  quantità  del  fuc(  0 fia  due  oitca 
per  voltai  eftp  glia  ogni  tre  giorni  l>na  volta-ype/cio-*^ 
che  di  fua  natura  rinfrefca  , (a  vomitare  & cacare  , 
Dopo  qucjìo  V farete  per  cinque  0 fei  mattine  il  firoppa 
di  cicorea  con  reobarbara  due  once  ogni  mattina  cori 
once  ^.del  decotto  di  cicoréa , Ó“  con  quello  fcnT^a,  al- 
tro [per arò  in  Dio , che  in  breue  tempo  farete  fanato  * 
Quanto  al  vojìro  patino , che  patifce  di  vermi  ^ li  po-f 
Irete  far  pigliare  vna  dramma  d'argento  >iuo  morti- 
ficato , con  meT^aónciadiJtroppodigr'amegna  , Ó* 
apprejfo  farli  bere  vn  poco  di  acqua  digramegna  che 
tutti  i laermì  crepar  anno\&  quefio  èficuriffimo  rime- 
‘ dio . Quanto  poi  a mefjer  Filippo  F{antia  vojìro  cugi- 
no , che  mi  fcriuete , che  fon  già  paffuti  due  anni  che 
quelle  fue  piaghe  li  vanno  ferpendo  per  le  carni  ^ bora 
in  vn  luóco  & bora  nell'altro,  che  gli  danno  efire- 

mo  abbruggiore’.vi  rifpondOycbe  je  elle  fonò  come  f^.S. 
mi  ferine,  elle  fono  piaghe  di  mal  frarteefe,  e volendole 
guarire,  è neceffario  curare  il  morbo  ptincipak^  e così 
le  piaghe  in  poco  tempo  faranno  guarite  & con  facili  , 
tà  ; perche  il  voler  medicare  le  piaghe  jen^a  curare  il 
corpo , (aria  frujìratorio  •,  & di  qui  auiene,  che  gli  an- 
tichi medici , non  feppero  nulla  in  quefia  parte  j per- 
che loro  non  crnobbero , cJje  da  vna  fola  caufa  fucce^  t 
deffero  tanti  mali  effetti  ; come  faria  a dire , che  dal 
mài  francefe  , eh' è vna  caufa  fola  fuccedefìero  tanti 
piali  effetti,  come  chiaramente  fi  >ede  che  fà:  perdo- 

che  dal 
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f^)e"*dal  malfrancefe  ne  nafcono  caruoli,ap0fietne  ali*^ 
an^onaglìey  bro^i'e,  piaghe,  gome,  pelarella,emorroidi, 
f tuffi  d' orina,  mal  d'occbi,fordità  d^orecchie,male  nel- 
la gola,  nel  nafo,  & 'ad  dijconendoiejfetti,  tutti xorne 
io  dico,  & come  altre  volte  ho  detto  ne'  miei  volumi , 
che  juccedono  da  vna  fola  caufa  5 & dalla  efperienT^ 
fi  vede^be  leuando  efia  caufa^ceffiano  tutti  gli  effetti, 
SÌ  che  la  conclufione'miaè  chequefiefianopiaghedi 
mal  fr  ance fe  , & lui  lo  faperà  molto  bene  , come  gli 
motbrarete  la  prefente  mia  lettera  : perche  nel  prin- 
Cipio,hauerà  hauuto  vna  di  queste  quattro  infermità^ 
cioè  caruoli,  [colamento  di  rene,pelatiua  0 panocchie; 
fe  lui  batterà  hauuto  vno  di  quejìi  mali , può  tener  per 
cofa  certa,  che  egli  è tal  morbo,&  certificato  che  farà 
fé  vorrà  aiuto , 0 confeglio  da  me,  rae'l  potrà  fcriuere , 
che  fempre  mi  trottar à pronto  alli  fuoi  feruitij,  & con 
t alfine,  me  gli  offero  & raccomando , 

Di  Venetia  alli  7 . di  J{puemhre  del  6^, 

XuttpvoJìrOf^  che  defidera  feruirui  il  Caualier 
JLeonardo  Fiorauanti, 

Al  Magnifico  M.Paolo  Sandrini  da  Hoeca  bian» 
ca  , in  rifpoUa  di  vna  fua , douc  fi  difeorr^ 
fopta  yi^a  ftrapa  infermiti , 

C^ap,  , 

M*yignìficomefferTaobeariffirao  . Vnavojlra 
lettera  ho  riecuuta  infieme  con  dui  prefutti 
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& fei  falftcionh  de'  quali  vi  rirtgratioper  infinite  voi» 
te  & gli  accetto  più  che  volontieri, fapendo  che  megli  * 

manda  huomo  che  so  che  mi  ama  con  tutto  il  cuore . 
nella  qual  lettera  ho  intefo  di  più  tutto  il  fuccejjo  del» 
la  infermità  di  voflro  cubato , & Jecondo  che  voi  mi 
dite  , che  il  principio  della  [ua  infermità  è flato  vna 
certa  tope  confebre  lenta , & che  ha  fputato /angue 
tre  volte  y & bora  ha  la  tofie  maggiore  di  prima , & 
fputa  ragaffi  come  marcia,  che  pulsano,  & che  è mol» 
to  fiacco  ; vi  rifpondoy  che  per  i fegni  & accidenti,  che 
mi  fcriuete , quefìa  è febre  etica , & è totalmente  in- 
curabile, che  io  per  me  vi  prometto,che  non  mi  bafia- 
ria  l'animo  di  farli  rimedio  veruno , che  gli giou affé . 

&'  la  ragione  di  ciò  è , perche  quefìefebri  etiche , non 
fono  caufateda  altro  , che  da  vna  certa  intemperie 
del  fangue , & mala  qualità  del  polmone , che  la  na- 
tura comincia  già  a declinare , non  obedifee  a nef 

funa  forte  di  medicamenti  , & co  fi  a poco  a poco  và 
efìinguendo  l’infermo,  agni  fa  che  fà  la  natura  in  que- 
gli arbori  , che  fi  cominciano  a feccare  , che  non  li 
gioua  il  darli  l'acqua  al  piede , nè  lauorare  il  terreno , 
nè  darli  grafo  , nè  coprirlo  dal  Sole  , nè  guardarlo 
dal  verno  , nè  per  altra  cofa  che  fe  gli  faccia  , non 
fi  può  difender  effe  non  fi  fecchi  ; & il  fimile  auiene 
a quefìi  che  fono  etici , che  per  darli  firoppi , nè  me- 
dicine , nè  farli  vntioni,  nè  regolarli  nel  viuere,  ninna 
di  quefìe  cofe  lo  può  difendere  dalla  morte , e così  do- 
uendo  morire  , io  per  me  non  li  vogUo  ordinare  cofa' 

Di  aìcunai 
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alcuna.  : perche  hauendone  medicato  molti  in  cotefto 
paefcy  che  tutti  fon  guariti  y & maffìme  ilTadre  frà  ' 
Giofeffb  che  era  così  mal  trattato  dalla  fortunayC  però 
bora  con  vofìro  cianato  non  voglio  acquifiar  vergo- 
gna in  modo  alcuno  , perche  non  voglio  che  fi  dica  a 
}{occa  bianca , jche  ho  medicato  vno  & è morto  ; non 
voglio  dunque  effer'io  il  boia  per  a?na^arlo  , Si  che 
potrete  pigUare  alcuna  fcuja , ò che  non  vi  ho  dato  ri- 
fposia  ò dìe  fon  morto,  ò qualche  altra  fcufay<&  fatelo 
medicare  a vofiri  medici  della  terra  ; perche  intendo 
che  ve  ne  fon  due  valentijfimi  ; & je  io  poffo  altro  per 
voi  cornaniatemi , che  defidero  feruirui  in  ogni  occa- 
filone,  & non  mi  occorrendo  dir' altro  refiarò  pregando 
T^.S.  Dio  che  vi  conferuiyCome  defiderate. 

Di  yenetia,  alli  y.di  'hlpuembre  1568, 

Tutto  vofiro  il  Caualier  Leonardo  Fiorauanti , 

Al  Mag.  M.  Alberto  di  Coftanzi  da  Cartel  Guel- 
fo , in  rifpofta  di  vna  fiia;  douc  dimanda  con- 
feglio  & aiuto  d’vna  ferita  di  tefta,cafo  nota- 
bile da  intendere . Gap.  X. 

Magnifico  meffer  liberto  mio  carfffìmo . Vna 
vofira  ho  ritenuta  , nella  quale  ho  intefol'- 
ejìrano  cafo  di  meffer  Incorno  vofiro  fratelloy  il  che  mi 
ha  difpiaciuto  molto;  nondimeno  non  fi  può  fare  altro: 
ma  effondo  la  ferita  fecondo  che  voi  mi  fcriuetealla 
' banda  di  dietro  ^ con  così  grande  intacco  nell'ofjò , voi 
hauete  fatto  bmna  rifolutione  a ferrarla , & non  sii- 
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garla  fin  tanto,  che  non  hauete  i medicamenti.  Il  pre- 
[ente  vofiro  feruitore,  che  ha  portata  la  vofira^  è arri- 
nato  a Venetìa  in  fedici  hore,&  io  l'ho  fpedito  in  >?»’- 
bora  € rneT^  , & jubito  fi  è partito  in  yna  gondola  a 
quattro  remi , & credo  che  verrà  a B^uenna,  ò là  per 
quelle  riue:perche  il  mare  è in  bonaccia  come  olio, cre- 
do eh' in  hreue  bora  farà  con  voi  ; & porta  tutto  il  re- 
capito  che  farà  necejfarioper  curarlo',  ma  /opra  il  tut- 
to, vedete  che  il  voflro  medico, quando  lo  fcoprirà,non 
, muoua  la  carne , ne  voglia  veder  l'offo  ,poi  che  non  è 
tagliato  fin  su  la  dura  matte  ; ma  che  nella  ferita  vi 
luta  della  quinta  effen^a , e poi  vnpochetto  di  balfa- 
mo , & poi  che  fcaldi  del  magno  liquore , dentro  vna 
cuchiara , ^ bagni  vrfOipe^a,  è così  caldo  mettala 
fopra , e fopra  la  pelavi  butti  della  poluere , & co- 
prala bene  con  bambagia , & la  medichi  vna  volta  il 
giorno , nè  mai  muti  ordine  nel  medicare  fin  che  non  è 
^ guarito.Sarò  breue  nello  fcriueire, perche  ad  ogni  modo 
vi  è meffer  Siluejiro  voflro  nepote,che  è Hata  medica- 
to di  mia  mano  , lui  faperà  il  tutto  & ancor  l'ordine 
delviuere  come  feci  a lui . Jtltro  non  dirò  alprefente 
per  non  intertenere  il  feruitore , ma  quefla  notte  feri- 
uerò  piu  a longo,  quanto  fia  necefiario  in  tal  cafo:  e la 
lettera  la  mandarò  per  il  corriera,  e farà  lafciata  alla 
pofla  di  pauenha  ; la  potrete  mandare  a pigliare , con 
ogni  voflra  comodità , & fra  queflo  megp  attendete  a 
meffer  lacomo , & raccomandatemi  a lui  per  infinito 
volte.  & non  mi  occorrendo  al pre fonte  dire  altro,  re- 
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§ìarò  pregando  noflro  Sig.Dìo  che  a voi  dia  patìen^a^ 
^amefferlacomofanitL'Hon  altro,  . . 

Da  yenetia^  aìli  ii.di  T^uembre  del 6B . 

Di  y.Sig.amico,&  che  defidera  feruìrlo  il 
Caualier  Uonardo  Fiorauanti , 

Al  Magn.  M.  Cortefe  dal  Pozzo  da  Bologna , in 
rifpofta  di  vna  Tua , nella  quale  elTo  narra  vna 
' indifpoficione;  di  orina  , ^ & chiede  confeglio 
& aiuto.  Cap.  XI, 

mcffèr  Cortefe  cariamo . yna  vojlra 
ho  riceuuta  a me  altra  modo  grata  : percioche 
ella  c cofi  ben  dettata,  & voi  mi  chiedete  con  figlio  & 
aiuto  con  tanta  teneve^a  di parole,che  mouerefie  vn 
fajfo  a compajfione,&  maffirne  con  quelle  parole  dell'~ 
Euangelio , quando  il  Lunedì  dopò  la  terga  Domenica 
di  Quareftma  , lì  Giudei  dijjero  al  nofiro  "Redentore 
Chriflo  Giesà , noi  habbiamo  vdìto  dire,  che  hai  fatti 
tanti  miracoli  in  Cafarnau  ; fanne  anco  qui  netta  tua 
patria , acciò  ti  poffiamo  credere  ; ilche  vorrefìe  ch'io 
faceffi  con  voi,  ma  a queflo,  mi  conuien  dar  la  rifpofta 
del  noftro  dolce  Giesìt , & però  in  verità  vi  dico  , che 
neffuno  filofofo  è accetto  nella  fua  patria;  voi  mi  dite, 
che  bautte  intefo , che  ho  fatto  tante  belle  efperienge 
in  Cicilia , in  T<lapoli,  in  ioma,  & in  yenetia,  che  ne 
faccia  ancor  nella  patria  mia;  ma  voi  non  dimandate 
efperienga  fe  non  per  voi , & non  per  la  patria  ; per- 
ibé  mi  fcriuete  , che  battete  vnagrandi[fma  infermi 
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tà  dUrina,  che  non  potete  orinar  e, & che  non  è pietra 
ne  manco  carnosità , ma  che  orinate  vna  certa  mar- 
cia biancay  che  fi  attacca  talmente  {opra  il  fondo  del- 
torinalcyche  non  fi  può  fiaccare’,&  che  -vi  fa  tanto  de. 
baie , che  hormai  non  potete  caminare , & mi  diman- 
date configlio  & aiuto , come  fe  a Bologna  non  fofsero 
medici . Vi  è pur  il  Beate , li  Vaui  tutti  dui,  il  vecchio 
& ilgiouane,  & molti  altri  che  credo  non  vi  habbino 
vi  fio  , perche  fon  huomini  di  tanta  dottrina  & efpe- 
rienT^ , che  quando  la  medicina  fofse  perfa , farieno 
huomini  da  ritrouarla,magnificarla,&  efaltarlapion. 
dimeno  vi  dirò  tutto  il  mio  parere , ma  non  refiate  gii 
diconfigliaruicon  efsoloro  , perche  fon  dottiffimi  Cìr 
d'ingegno  rari. Quanto  alla  voflra  infermità, per  quel- 
lo che  voi  mi  fcriuete , è vna  infermità,  che  fi  chiama 
gonorrea  , cioè  feme  indurito  & putrefatto  il  quale 
condifficultà  può  pafsare  per  i meati  , & perciò  fi 
tanto  affanno  nell'vfcire  fuori  ',&la  caufa  di  tale  in- 
fermità , procede  da  morbo  gallico  inueterato  , & 
come  va  piu  manti  quella  materia  diuenta  più  foda , 

' & fi  conuertein  filacci  con  continua  volontà  di  ori- 
nare & grande  abruggiore  ; & quando  è ridotta  in 
talfpeck,  fi  chiama  firanguria  , cioè  infermità  che 
frangola  l'orificio  della  verga  e non  può  vjcire,fe  non 
congrandiffima  difficoltà  ; & la  cura  di  quefia  vofira  , 
infermità  è molto  difficile:  nondimeno  ella  è curabile  ; 
percioche  rimouendo  la  caufa  del  morbo  principale , 
l'effetto  ragìoneuolmente  cefsarà  ; & acciò  che  vi 
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potiate  certificare  di  quanto  io  "pi  aicoypi  yoglio  man» 
dare  difi potentijfimi  rimedijy  co  i quali  fentirete  tanto 
giouamento , che  vi  parerà  efser  fuf  citato  da  morte  a ^ 
vita . l'pno  è vn  confetto  che  fi  mangia  : l'altro  è vna 
vntionCiCon  laquale  fi  vnge  tutti  quei  meati  alle  parti 
dabafsoj  & ancor  le  reni  . Il  confettò  fi  mangia  la 
mattina  a digiuno  , & è fen':^a  regola  ; la  vntione  fi  fà 
la  fera  quando  fi  và  in  letto  . Farete  dunque  queHi 
due  rimedìj,  per  adefso,  fe  volete  ch'io  faccia  miracoli 
in  Bologna , come  mi  fcriuete , & fatto  i detti  rimedij 
m'auifarete  ciò  che  vi  haueranno  operatOy&  io  fegui» 
rò  a fanarui  in  tutto  e per  tutto  a Dio  piacendo  . Et 
con  tal  fine  refiarò  pregando  Tf^S^Dio,che  vi  dia  buo» 
na  patien':^a,  acciò  Hate  conHante  atvoler  di  fua  Di» 
uina  rnaefià . 

Di  yenetia,aìli  i j.di  E^puembre  del  6%. 

Di  y.S,amico,&  come  fratello  il  Caualier 
Leonardo  Fiorauanti , 

A Molto  Reuerendo  Monfignor  Emilio  Mazza, 
tofla  Romano  Canonico  di  San  Pietro,&:  Ca- 
meriere di  Sua  Santità,  & fiozzo  mio  Carilfi- 
ino  in  rifpofta  di  vna  fua  ; done  domanda 
confeglio  Se  aiuto  di  vnlcolamento  datene, 
con  diuerfi  accidenti . Cap.  XII.  ^ 

Molta  B^uerendo  Monfignor  fio'ù^o  mio  cariffi» 
mo . yna  voHra  ho  riceuuta  e non  fenica  mio 
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grandifjimo  difpiacere  : percioche  in  effa  hoìntefo,  che 
dalla  gran  calidità  dell'aere  , & dal  molto  trauaglio 
che  y.S.fà  di  contìnuo , vi  è venuto  vn  dijiempera- 
mento  di  rene , che  vi  dà  molto  trauagUo . & altra  di 
quejio  hauete  ogni  giorno  vna  febre  Imtay  con  dolor  di 
homaco , & jen^  appetito  di  mangiare . & che  voi 
hauete  fatto  molti  de  i nojiri  rimedij  ,jcritti  nel  nofìro 
Capriccio  medicinale , quaì  rimedij  vi  hanno giouato 
oltra  modo  : ma  che  per  la  cofa  dello  flomaco  non  tre-- 
uate  rimedio che  non  fzpete  indouinare/juale  fi  fta 
la  quinta  efsen'T^a  veget abile l'olio  incompofiibile , 
quai  tanto  io  laudo  ne'  miei  libri:&  che  vorrefie  ch'io 
vi  mandafsi  la  ricetta,  onero  i rimedij  fatti  da  poterli 
vjareAelle  qual  cofe,rifpondoay.S.chehograndiffi- 
mo  appiacere , che  con  lino[iri  rimedij  fiate  ridotto  a 
buon  termine',  ma  quanto  al  mandami  le  ricette  della 
quinta  efsenT^a  dell' olio  incompofiibile  , gli  rifpondo , 
che  fon  due  cofe,chenon  fi  pofsonofare  fen:^a  grandi/- 
ftma  difficoltà  ; & pare  ci}e  non  fi  pofsano  riufdre  in 
altro  luoco  che  in  Fenetid^Et  quejio  credo  che  fia  dal- 
l'aere ; 0 da  quella  cofiellatione  del  fitto;  perche  è fiata 
prouata  in  molti  luochi , & non  riefee  : & ancor  che 
riufcifse  ,fon  qt^ttro  cofe , che  mal  volontieri  le  infe- 
gnarei  nel  modo  che  le  ho  io;come  il  rimedio  della  got- 
ta, la  quinta  efiseuT^a,  l'olio  incompofiibile,  & la  cura 
dell'vlcere  infifiolite  & incancrcnate,  perche  fon  tut- 
te cofe. , che  conftfiònonelgiudicio  : & queSìo giudi- 
ciò  non  fi  può  infegnare  , perche  bifdgnahauerlo  per 
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gratta,  di  Dio , & dono  della  natura , altrimente  non: 
bajla  bauerlo  : & non  hauendogiudicìo  non  fi  può  fo~ 
pra  dì  ciò  far  cofa  buona,  ma  imperò  per  quejìo  neffu- 
no  non  patifce  , pecheògn^vno  fi  può  ferui/dimein  . 
ogm  occorenT^a,  & a.fuo  béneplacito,efsendo  che fem-  * 
pre  fio  paratiffimo  al  feruitio  di  tutti  : sì  che  I{eue- 
rendo  Monfignor  Fìoo^  carifiimo  , per  pià  vofira 
comodità  , vi  mando  i dui  rimedij  fatti  per  il  pre- 
[ente  corriero , con  l ofio  incompoflibile  : vi  ongerete 
il  Jìomaco  la  fera,  quando  andate  in  letto,&  la  quinta 
efsen'^a  ne  beuerete  la  mattina  quando  volete  vfcir  di 
cafa  ,'vn  ter^  di  oncia:  & ciò  facendo , vederete  mi- 
racoli al  mondo',  perche  veramente  fon  rimedij  diurni, 
come  credo  che  da  molti  in  F^ma  pofiiate  hauer  inte- 
fo  . perche  di  continuo  fi  ne  mando  a diuerfe  perfone , 
che  ne  hanno  bifogno:&  oltra  di  queJlo,fe  F'.S. hauer d 
b: fogno  di  altre  cofe,  mi  comandi,  perche  come  a figli- 
uolo mio  in  ChriRo,farò  fempre  pronti(fimo  a feruirla: 
& con  tal  fine,refiarò  pregando  noHro  Signor  Dio,che 
vi  conferiti  felice  come  defiderate:&  al  Signor  I{icar- 
do,  & agli  altri  fratelli,mi  raccomandarete  per  mille 
volte  offerendomi  quanto  io  vaglio  &pofso , per  far- 
li feruitio . ^ 

Di  Venetia  alfi  1 4 .di  Giugno  del  d8 . 

f 

) 

Di  vofira  Signoria  B^ucrenda  come  padre  amore- 
uole  il  Caualier  Leonardo  Fior auanti  . 

Al 
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Al  Molto  Magti.Sig.il  Sig.  Alfbnfb  da  Rieii20,in 
riipoda  di  vna  Tua , nella  quale  0 difcorro-' 
no  molte  colè  piaceuoli  da  inten- 
dere . Cap.  XIII. 

\ 

Molto  Magnifico  Sig,  mìo  carijjìmo , ,Alli giorni 
paffati  ho  riceuuto  "pna  di  y,  S,  che  ^ià  erano 
f affati  più  di  cinque , 0 fei  anni , che  nonhaueaintefo 
nuoua  di  lei  ; fe  non  che  vna  yolta  mi  fu  detto  da  certi 
Signori  'Napolitani , che  la  Sig,  voSìra  era  in  Sicilia, 
appreffo  il  viceré  di  quel  ^gno  j ma  riprometto,  che 
ho  pigliato  tanta  confolatione  in  legger  la  fua  lettera  , 
che  noi  potrete  già  mai  credere:perche  ella  mi  ha  ri’- 
dotto  a memoria  la  noHra  antica , & dolce  conuerfo/^ 
tione  diTiapoli , quando  col  Signor  Marcbefe  della 
Ter\a , & il  Signor  Cefare  Marmino , Fra  C arubino, 
& il  Signor  Mario  da  Tenna  faceuamo  tante  efpe^ 
rien':^edimalfranceje,  di  gotte,  diettefia,  &tan" 
te diìlillationi , che  faceuamo,  che inhauermelorir 
dotto  a memoria , mi  parca  raramente  di  effere  pella 
mia  accademia , con  tutti  roi  altri . Ho  di  più  inte- 
fo , come  hauete foluto l'oro , fecondo  l'ordine  mio,& 
che  hauete  augumentato  l'oro,&  t’argento,  fecondo  la 
nofira  ricetta  del  Capriccio , ma  di  rna  cofa  mi  haue- 
te fpauentato , in  darmi  auuifo  della  morte , di  tan- 
^ ti  rirtuoft , tanto  noflri  intrinfichi  amici , &compa- 
gni,mà  ejfendo  la  morte  commune  a tutti, non  ci  doue, 
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mom<ty<;iuigliare , ma  bene  ci  douemg  dolere , quando 
dia  fi  pòrta  via  fui  più  bel  fiore  delle  nofire  operatio^ 
ni , & che  tante  fatiche  reflano  imperfette  : non  però 
dobbiamo  reftare  di  affaticar  fi  nelle  buone  operationi 
fino  al  fine  faccio  i posteri  nofiri  pojfano  hauer  notitìa 
di  noi  , e non  morire  il  corpo  & la  fama  infieme . Si 
che  fe  fon  morti , Iddio  babbi  mifericordia  aW anime 
loro  : & vi  prometto  Si^or  ^ifonfo  carijjimo  , che 
mai  nù  fiancò  di  legger  libri , fcriuere  opere , &fare 
efperimenti  nell' arte,  & tutto  il  giorno  difiillo  diuerfe 
compofitionif  ne  mai  refiò  di  operaretdi  modo  tale,ché 
fon  diuenutó  ilpìù  felice  huomo  che  hoggid)  fi  truoua 
[opra  la  terra  : perche  ho  trouato  tre  co  fesche  pochi 
fono  al  mondo , che  le  poffedano  ; & fon  quefie , cioè , 
non  ho  inuidia  a neffuno  ; mi  contento  nel  grado , che 
iojono;  & per  grafia  diuina  boia  fanità:  coje  tutte 
tre  che  mi  fanno  viuere  allegro  , & in  grafia  della 
maeHà  di  Dio,  Si  che  io  fono  arriuato  doue  Jemprebo 
defideratOynon  sò  fe  la  S.V. hauer à animo  di  acquifiar 
le  fopr adette  tre  cofe^&  non  le  hauendogU  infegnarò 
io  la  vera  ricetta  da  acquiUark  & poffedetle  ^&è 
quefia'fCioè, vedere  che  noi  ftamo  a quefio  mndoifape, 
re  che  cofa  è il  mondo  ; che  fifa  al  mondo  ^ & come 
vfcimmo  dd  mondo , Trima  trouareteychiènoifiamo 
buomini  viuif  che  caminiamo'alla  cieca,  & non  fap^ 
piamo  già  mallo  fiato  noffirò  « fi  mondo  non  è altro 
che  vna  prigione  di  tutif  M t^^uh  viuenti',  doue  pOm 
f bivi  fono  » che  fiimo  0htPhtì  -,  nel  mondo  rwn  fifa 
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altro  ogni  giorno  che  caminare  verfo  la  morte , & poi 
. yfcirnmo  del  mondo  deboli , Jìracchi , ciechi , fordi , 
gottofi , & quello  eh' è peggio  dì  tutto^  che  molte  volte 
vfeimmo  con  poca  grafia  del  nojiro  B^dentor  & Sal~- 
uator  ChriHo  Giesù  fe  noi  confideramo  che  cofa 
hauemo  in  quejìo  mondo,  trouaremo,  che  due  cofe  fole 
fon  quelle  che  noi  godiamo  del  mondo  terreno  , cioè 
vitto  € vejììtoùl  che  tutti  lo  hanno,  & tutti  nafeiamo 
pari , & moriamo  vguali  al  mondo  non  portiamo 
niente  , & lajciamo  tutto  quello  che  hauemo  ; chi  è 
colui  che  doppo  che  egli  viene  nel  mondo,  non  viua  fi- 
no alla  morte, & non  cuopra  il  corpo  di  vefiiti  fino  al- 
la morte}  chi  è colui,  che  alpartifi  del  mondo,  non  la- 
feia  tutto  quello  che  fi  truoua  ? & tutti  gli  huomini 
la  filano  tre  cofe  alla  fua  partenT^a,  cioè  facoltà, fama, 
e vergogna  : delle  qual  cofe , gli  huomini  infimi  e baffi 
non  ne  pofiono  lafiiar  veruna  . per  che  morto  vno  di 
quefli  tali , muore  infieme  con  lui  la  facoltà  ,l'honore 
& la  vergogna  ; a quejle  cofe  adunque  non  fono  fotto- 
pofli  fi  non  i potenti  del  mondo . 0 infelici  noi,  che  co^ 
me  crediamo  efjer  maggiori  , fiamo  più  inquieti , & 
fottopofii  alle  tirannidi , & agli  affanni , & è for?^ 
lafiiare  eterna  memoria  di  noi  , Sì  che  molto  bene 
debbono  confiderare  gli  huomini  fauij  , ciò  che  fanno 
al  mondo , & ciò  che  lafciaranno  al  mondo , doppo  la 
fua  partita  . Si  legge  nelle  hijìorie , che  Homero  lafciò 
nome  di  vano , Meffandro  difuriofo,  Ciulio  Ce  fare  di 
atìfbitiofo , Tompeo  di  fuperbo^^  Demetrio  di  vitiofo , 

- “ xAnhì- 


Digitized  by  Coog[c 


Del  Teforo  della  vita  Humana 
\Annibale  di  perfido,  Vefpafiano  di  anaro.  Marco 
Aurelio  d'mnamorato,&  Tirane  di  crudele. ^^riSìo- 
tile  lafciò  la  filofofia,Hippocrate,  & Galeno  lafciorno 
la  medicina,Vlinio  lafciò  la  biHoria  naturale,  Seneca 
la  Toefia  morale , & così  chi  ha  lafciato  la  Teologia , 
chi  la  Filofofia , chi  la  Matematica , l' Mitologia , la 
mufica , la  rmlitia,  & vna  infinità  di  altre  cofe , qua-- 
li  lafciò  di  dire  per  breuità  . Sì  che  Signor  M.lfonfo  \ 
fe  voi  volete  lafciar  buona  fama  dì  voi , non  habbiate 
inuìdiaaneffuno , & contentateui  nel  grado  che  fe- 
te,&  fiate  in  grafia  di  Dio , perche  del  mondo  ne  ha- 
uete  tanta  parte , che  vi  baBa  , fen7^  h attere  inuidia 
a nejfuno  : fetegiouane , fauìo , (ano,  & virtuofo,  fia- 
to per  il  quale  vi  potete  content  are , lo  vi  prometto 
da  Cauaiier  come  io  fono,che  mai  hebbi  inuidia  a nef- 
funo , ma  molti  l’hanno  hauuta  dime,  & majfime  in 
B^ma , come  fapete  j perche  fofieprefente  : ma  poi  in 
Venetia  fono  fiato  inuidiato  da  medici, che  a dirlo  non 
fiarian  credute  le  gran  crudeltà  jÙT  malignità  che  mol- 
ti di  loro  rm  hanno  vfate:  ma  ancor  da  molti  dotti,  & 
efperti  fono  fiato  bonorato , Siche  il  mondo  vàco^ 
sì, & noi  caminiamo  alla  morte  : ma  fìrà  tanto  vo- 
glio,  che  noi  ci  forcamo  di  lafciar  doppo  di  noi  hono- 
rata  memoria,&  noi  per  grafia  dello  Spiritofanto  an^ 
dare  a fruir  la  celefie  patria  ; nella  quale  viuiamo  per 
infinita  fecula  feculorum.  TJt  cosi  farò  fine  al  mio  lon^ 
go  ragmnamento,pregandbV.Sipioria  che  mi  confer- 
ita nella  fua  buona  ffaùa , & fi  ricordi  di  fcriuermi , 
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auuìfamì  il  fuo  felice  fiato;  nel  quale  t>o{lro  Signor'  ^ 

Dio  lo  confemi  per  molti  atini  fi  degni  raccoman- 

darmi al  signor  Giouandomenico  fuo  fi'atelh  * 

Di  f^enetia,  alti  i ^.d'tAprilc  del  6S. 

Di  f^,E.amicOf& che  defidera  feruirlajl  Caual 
lier  Leonardo  Fior auanti  Bologne fe . 

.■f 

Al  Magnifico  Notaro  Regio  mefrer  ParcarcUo 
da  Chiiifiine,  in  rifpoda  di  vna  fuaynellaquale 
fi  difcorrono  molte  colè  famigliari,  & cafi  d’- 
infermità.  Gap.  XIV. 

Magnifico  MefserVafcarello  fratei c arijfimo , 
yna  di  Fofira  Signorìa  delU  8 . di  Fehraro  del 
6H.  ho  ricettuta  a quefio  di  2,6.  d' aprile y.non  sò  doufi 
fta  tardato  tanto , nella  qual  lettera  ho  intejo  tutto 
quello  che  mi  fcriuete , & ho  pigliato  tanta  confola-’ 
tione  nel  leggerla , che  “pi  prometto , che  più  di  yna 
do’genadivoltelhopafsata,  & ho  intefo,  cbe  L^o- 
fira  cognata  è fanata  della  paralifuty  con  le  nafirepoL 
neri  , &olij  , che  vi  mandai  per  maefiro  Giorgio 
francefe  ; della  qual  fanità  io , & madonna  'Paula , 
ci  fiamo  tanto  rallegrati  y chenonfipotriadire  : ho 
intefo  di  più , che  la  nofira  acqua  da  occhi  vi  ha  fata- 
to buttar  via  gli  occhiali , cofa  che  mi  piace . Ma 
io  vi  prometto  bene , che  ella  è acqua  di  grande 
rien^^a  : perche  ne  mandano  a torre  infinite  perfone , 
didiuerfi  luochi  d'Italia  , & ancor  fuor  di  Italia  ^ 

& tutti 
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& tutti  fe  ne  laudano  grandemente  . Sì  che  non  mi 
tnarauigliOyfe  in  voi  ha  fatto  cofi  frutto:  hò  ancafin^ 
tefo  , che  hauete  dui  de"  miei  libri  y che  w piacciono 
molto  : ma  "pe  ne  fono  ancora  cinque  altriy  ne"  quali  fi 
contengono  molte  coje , che  pi  piaceranno  : l'imo  è in- 
titolato Specchio  di  fcientia  pniuerfale  ; rn" altro 
' Compendio  de"  fecreti  rationali  : pn" altro  è intitolato 
la  Cirugia  del  Viorauanti  ; pno  Reggimento  della  pe- 
fie  ; cJr  Paltro  Teforo  della  pita  humana , libri  tutti 
molto  necéfiariij  a profeffori  dellamedicina,è  cirugia: 
perch'meffi  è ferina  tutta  la  fuflanT^a  di  effe  j^ofefiio. 
ni  fen-ga  fmulatione  alcuna^ma  fatto  breuitàho  trat. 
tato  folàmente  la  fimplice  perita  , con  tante  ragioni 
& effempij  & efperimenti,  che  è cofa  di  marauigtia  : 
e però  non  accade  a poi  fcriuermiyChe  pi  mandi  qual- 
che bella  cofa  nuoua  y'maa^me  m'appartiene  a durar 
fatica  inmandaruele  , perciò  che  in  “Napoli  pi  fono 
tutti  efjì  mìei  libri , & quando  non  pi  f afferò , pe gli 
mandarla  : ma  a polerli  mandare  per  il  corriere  ordì» 
nario  ^ cofìarieno  pudici  fòldi  l'oncia  di  porto , chefà  . 
ria  pna  fpefa  eforbitanteyù"  là  fi  hauéranno  per  buo- 
na co^tioncyche  pe  ne  potrete  accomodar  fen^^feo^ 
moda  polka . Quanto  poi  al  rimedio  delle  gotte , per- 
donatemi , che  non  lo  poglio  infegnare  a neffuno  y nè 

manco  t acqua  da  occhi  ; ma  ben  pe  ne  mandaro  fem- 
pre  y che  porrete , tutta  quella  quantità , che  pifara 
bifogno  per  poi  ; ma  fe  altri  ne  porranno  , lafciate 
oure  che  loro  la  mandino  a pigliare  alle  fuefpefe , così 

come 
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come  fanno  moki  in  ditterfe  parti  del  mondo ^ che  fe  ne 
feruono  con  grand ifjima  loro  fatisfattione  , Vi  mando 
con  la  prefente  vnofcatolino  con  dentro  il  rimedio  per 
la  yojìra  doglia  di  fianco , & alcune  ricette , che  non 
fono  fcritte  ne' miei  libri , perfarrmedijallaipoSira 
conjorpe , & nella  prejente  mia  lettera  , vi  mando  in- 
dù fo  il  confeglio , così  di  “noi , come  di  donna  Antonia 
■poflra  moglie , con  l ordine  del  viuere,  & ciò  che  a me 
par  neceffario  in  tal  cafo  : & oltra  di  quello,  [evi  ac^ 
cade  altro  y comandatemi  ^ che  fempre  farò  pronto  a 
feruirui:  & perdonatemi ^fe  io  non  yi  voglio  infegnare 
l'acqua  dagli  occhi , & il  rimedio  delle  gotte  , perche 
fon  coje  che  oltra  che  mi  fanno  acquifiar  gran  credi- 
to ^ mi  danno  molta  ytilità  ^perche  fon  folo  al  mondo, 
che  habbia  tai  rimedij , & fono  fi^to  io  h'nuentore . e 
però  me  li  voglio  conferuare,  CV  ancor  alcuni  altri  fe- 
creti  di  mia  ìnuentione , quaì  fono  miracolo  fi  al  mon- 
do:&  con  quello  farò  fine,bafciandouile  mani  per  in- 
finite volte  ; fupplicando  che  vi  degniate  raccoman- 
darmi al  Signor  Marchefe  di  Trauigo  , & al  Signor 
Lucio  Galefe^  & a tutti  quelli  del  nofro  colonello  an- 
tico , quai  voi  japete , che  mi  farete  piacere.  al- 
tro , Di  Venetia,  olii  1 4,  Maggio  del  6^^  . 


Tuttff  vofiro,  e che  de  fiderà  feruirui  il  Caualitr  ' 

Leonardo  Fiorauanti , 


Al 
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Al  Magnifico  & Eccellente  Dottor  di  medicina 
meifer  Ottaiiiano  Galeàzzo  Perugino,medi- 
' co  a Paola , in  rifpofta  di  vna  fua , nellaquale 
fi  difcorrono  belle  materie  circa  le  cofe  di 
medicina  & cirugia,  & altre  cofe.  Gap.  XV. 

M .lignifico  & Eccellente  meffer  Qttauìano  ca^ 
riffimo  , yna.  yojìra  dellfS , di  Settembre  ho 
rìceiiuta  a me gràtiffima,  nellaquale  ho  intefo  benijjì- 
tno  tutto  quello , che  V,  Eccell,  mi  ferine  : ma  ben  mi 
doglio  della  fua  indi fpofttione, per  che  la  pià  mala  cofa, 
che  può  haueréil  medico , è lo  efiere  amalato  ; perche 
gli  và  del Juo  honore , effenio  che  fi  fuol  dire^  che  a tre 
forti  di  perfone  non  [t  dee  preflarfede  y & fon  quefle , 
cioè,  gomito  graffo.  Medico  amalato , & ^Ichimijia 
Stracciato  ; imperoche  fe  il  romito  facejfe  vita  tenue , 
faria  magro , je  il  medico  fofie  efperto  sfarla  fano , & 
fe  l' alchimista  facejfe  oro  in  quantità  , andariaben- 
veHitoiSi  che  M,  Ottauian  carifjìmo  vorrei,cbe  folte 
fano,  per  non  incorrere  in  tal prouerbio,ma  pacienga, 
la  5*.  attendi  pur  a Bar  bene , &gouernarfi,  lobo 
intefo  la  cauja  della  vofira  infermità, che  è fiata  cole'’ 
ita  & fdegno , perche  il  magnifico  meffer  Tietro  Dra^ 
ganogentilhuomo  di  Vuola , vi  portò  lifeiua  in  cam'^ 
bio  di  orina,  per  burlarmi  ^ quefìo  vi  dono  il  torto 
a voi , & la  ragione  a lui  : perche  vi  volfe  efperimen- 
tare,  come  molte  volte  fi fuol  farei  “^oi  mi  jeriuete  che 

hauete  ■ 
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haucte  tutti  ì miei  libri,  & che  vi  dilettano  tanto,che 
■poi  non  leggete  altri  libri , per  la  vtilità  che  di  ejjì  ca- 
ttate , & bora  mi  mojlrate  in  cmtrario  : perche  fe 
poi  hauejk  letto  il  mio  Capriccio  medicinale , & ha- 
uefie  veduto  quante  burle  mi  fono  fiate  voluto  fare , 
forfè  non  vi  hauereHe  pigliato  colera  di  quejìo  , e non 
vi  fare/le  amalato  , Quanto  poi  alla  malignità  dell'- 
aria di  quel  luoco , vi  dico , che  certo  egli  è male:  per- 
cioche  la  Città  non  hà  piu  chiauiche  che  j colino  la 
inala  qualità  di  [otto  terra , & tengano  afeiutto , & 
la  Città  non  è matonaia  , & le  cafe  fon  di  pietra  vi- 
Ita , & maliffimo  ferrate , che  il  vento  le  domina-,  coje 
tutte  che  corromperebbono  ancora  ilVaradifoter- 
rejìre-,  japete  pur  che  vi  ho  detto  quando  fti  a Titola , 
Schemi  facejic  vedere  tutta  la  cofa  , chebijogna- 
tta  fare  incerate  alle  fenefhre , terramare  fopra  le  fan- 
t^e  , accommodar  le  porte  , di  continuo  cucinare 
nella  vofira  camera,Ò'  lafciar  ripefare  l'acqua  prima 
che  la  beuejie , ó“ guardarui  dal  pefee , & da  quelle 
frutte  acerbe  ; & voi  di  tutto  vi  burlaste , penjando 
che  il  mondo  tutto  non  vi  potere  nuocere  ; & il  peggio 
di  tutto  è , che  voi  fete  medico , & non  credete  alla 
medicina  & fue  regole  : fapete  pure , che  fe  non  per  la 
bontà  di  Dio  prima , & apprefso  per  me , la  vofira 
conforte  e fua  madre,  non  farebbero  viue  : fapete  puf 
anco , che  io  fcapolai  dalla  morte  il  Clariffimo  meffer 
Baflian  Triuifano,  nobile  Venetìano,  & allhora  Con- 
-te  di  Tuola  , & la  fua  moglie  ^ figliuola , cognata , 
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(StMonello  fuo  fattore  ; & nella.  Città  meffer  Battifia 
di  Zuffa , Beltramo  furiano , il  Capitan'^ltobello  da 
Mutano , & tanti  altriy  con  quei  rimedij  fatti  da  me , 
ch'io  hauea  portato  a Tuola:  si  che  hauete  vijìo  la  ef. 
perieni^y  e fete  ojìinato,  che  non  volete  crederete  laj^ 
ciarui  con figUare-yma guardate  che  non  vi  riefca  come 
fece  all'Eccell.  M,  Vietro  I{o(ìiqi  medico , che  per  non 
voler  credere  , vi  lafcià  la  forma  delgiuppone  : il  che 
Jddionon  voglia  che  riefebi  così  di  voi^  Lacaufa  delle 
inftrmitàycbe  patifconogli  hahitanti  di  qttella  pouera 
Città  fono  i riflefji  del  Sole,  quando  è il  tempo  caldo  ydi 
Ciugn0y&  Luglio  ^gofìo. perche  l’acqua  del  porto,  ' 

mai  fi  muoue , & allegengiuc  del  porto  , vi  buttano 
tutte  limmonditie  della  Città',offendono  ancor  molto  i 
vapori  che  efeono  dì  fotta  terra  nella  Città,  & in  quei 
tempi  il pefee  è molto  nociuotperebe  di Jua  natura  do-- 
nagjran  fete , & il  troppo  bere  nuoce  molto,  e, ne  man- 
, giano  affai  ,&  la  maggior  parte  degli  habitanti  fian- 
no  nelle  caje  aperte  fenga  fuoco,  & viuono  fregolata- 
mente:  & ciò  facendo,  chi /aria  colui, che  non  fiinfer- 
mafieìho  vijio  io  tutti  quei gentil'huomini  delta  Città, 
che  viuono  & h abitano  bene , fono  fempre  fani;  sì  che 
io  concludo  per  cofa  certa,che  fe  voi  vorrete  viuer/a- 
no  a Vuola,vi  bifognarà  credere  alla  medicma,&  vi- 
siere fecondo  le  fue  regole  , accommódarui  la  cafa 
meglio  di  quello  che  ella  èjo  vi  mando  fei  rimedij  mi-  i 
racolofi,  con  vn  bel  difeorfo  del  modo  da  operarli,quali 
vi  faranno  dati  dal  Scandiano  da  S an  Incoiò , che  li 

. porta 
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porta inpeme  con  la prefente  mia.vfareteli  volontierì^ 
)e  de  fiderate  rìfanaruii&  auifatemi  aUptanto  pià  fpef 
fo‘j&  fe  vi  accadeffe  alcuna  cofa  di  quà^auifatemi  che 
fubito  vi  JeruiròéEt  non  mi  occorrendo  dir' altro  jrejia- 
rò  pregando  7^Sig,DÌ0iChe  vi  rifani.Tipn  altro, 

- Di  f^enetia  alti  1 4.  di  Settembre  l’5  65 , - 

Tutto  alti feruitij  di  y.EJl  Caualier  Leonardo 
Viorauanti  Bologne^, 

Al  Mago.  5c  Eccell.driigico  M.Secondo  Boralli 
di  Allijin  rifpofta  di  vna  fuajdoue  fi  difcor- 
re  fopra  diuerfi  cafi , & altre  materie 
vtilli  da  faperfi . Gap.  XVI.  ' 

» ■ ' 

Mu4gnifico  & EccelLS.mio  càr}fjìmo,f^na  di  V, 
S.ho  riceuura  a me  oltr'a  modogrataj& Infie- 
tne  con  ejfa  ho  riceuuto  la  copia  delteHamento  di 
Bsaimondo , nellaquale  fi  difcorrono  belliffime  materie 
di  alchimiay  & algiudicio  mio  crederò  ,che  non  fi  tro- 
vi cofa  meglio  di  quello,  in  tal  profeffìone,  E per  quefìo 
voi  hauetegran  ragione  ,Je  ne  fapete  operare,  & così 
ben  difcorrere  : & pochi  giorni  di  poi  ricevei  vn'altra 
voLira  infieme  con  quel  belliffimo  libro  dell'EccclL  M, 
Leonardo  vofiro  fratèllo,  & medico  reale  di  Francia , 
nel  qual  libro  ho  conofciuto  vofiro  fratello  veramente 
efier'huomo  di  gran  dottrinai<&  molta  efiperìenxa  nel- 
la medicina  : ho  intefopoi  nelle  vofhre  lettere , le  gran 
difpute,  che  in  ,aLU  fi  firn  fatte  foprai  libri  miei;  & 
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cowe  battete  fatto  vedere  a tutti  quei  medici , grandi 
efferien'^e^colme'^o  della  mia  dottrina  ferina  iilttf]} 
libri,  come  vn  giorno  quel  vecchio  di  fi, che  lui  vo- 
leua  abruggiare  tutti  i fuoi  [cartafacci,  & feruirfijò^ 
lamente  del  mio  parere , efindo  così  facile^  fteuro 
buono’-  ho  intefo  ancor  nella  vltima  vofira,quella  mi- 
racoiofa  efperienT^a  fatta  da  voi  in  vno,cbe  li  cauasie 
lafuHun'^a  del  ceruèllo , & che  col  balfamo  noflro  & 
l'acqua  ce  lede  & gli  altri  rimedij  ordinati  da  noi  nel- 
le cure  delle  ferite , lo  fanafìe  così  bene  ,^& predo , 
con  tanta  mafauiglia  di  tutti.Ho  intefo  di  poì,che  voi 
hauete  acquifato  grandifima  fama  nel  "Piemonte,  col 
me-^^  delie  noRre  operationh,del  che  mi  fon  molto  ral- 
legrato, & refone  gratis  alla  maedà  diuina:  poi  che  io 
veggio , chele  mie  fatiche  fono  vtili  & grate  al  mon- 
do. La  Ecceli.  mifcriue,che  molte  donne  patifeono 
dolori  matricali  -,  & indifpofitioni  dello flomaco , & 
che  vorria  il  mio  parere  fopra  di  ciò;&  ió  vi  rifpottdo, 
*che  quelle  donne , che  tai  dolori  patifeono , fon  tutte  ò 
la  maggior  parte  vfeite  della  età  giouìnile  : & quello 
■ (he  pià  patifeono, fon  quelle  che  già  hanno  perfo  il  cor- 
fo  naturale  del  fuo  mejiruo:  nelle  quali  incomincia  già 
a mancare  il  colore  naturale  , & la  natura  non  può 
digerire  alcune  materie  fuperftUe  nelle sparti  intrinfi- 
che  del  corpo  j per  le  quali  il  fegatosi,  U polmone  & il 
cuore  ne  riceuono  mala  qtMUtà^f^&^  il  rimedio  di  tal 
indifpofitione  nonèaltro^’’^.chptrecofe  fole  , cioè, 
lo  elettHarh  angelico , ' il  magno  licore , & la  quinta 
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effenT^  ; rìme^ij funi  tre  meramente falutiferi  a tale 
indifpofitioneifiercwche  lo  elettuario  angelico  pigliane 
dqne  due  dramme  per  bocca , euacua  lo  flomaco  & il 
coYpo  dalle  male  qualità  degli  humori  corrotti ^ & la- 
fcia  la  natura  [granata  jcbe  fi  può  conualere  ; il  ma- 
gno licore' penetra  rifcalda  e difiolue  gli  humori  cor- 
rotti yvngendofit  con  effo  la  fera^quando  fi  và  in  letto  lo 
flomaco  & tutti  i polCi^&  dentro  il  najoUa  quinta  ef- 
[en'ga  rifcalda  lo  flomaco  di  vn  certo  calar  naturale , 
che  conforta  grandemente  la  natura^  & folue  la  yen- 
tofittàin  tutto  il  corpo  ; fcarica  la  tefla , & digerifce 
ia  graue'j^  de  gli  occhi  ^ & allegra  iUuore;  effetti 
tutti  p^à>  che  neceffarif  a quelle  donnesche  tali  indifpo- 
fitioni  patifcono  ; & queHo  è quanto  vi  pofio  dire 
[opra  di  ciò. Qti  anta  alla  co  fa  che  mi  fcriuete  de  i ver- 
mi che  amaT^ano  tanti  putti  in  quel  paefe,  vi  [copri- 
rò vngrandifjìmo  [ecreto  ; non  mai  più  intefo  da  anti- 
chi ne  da  moderni  : ma  però  con  patto,  che  fiia  [ecreto 
appreffo  di  voi  ; ^ il  rimedio  [ara  darli  due  dramme 
del  noflro  vnguento  magno  per  bocca  ^ la  mattina 
a digiuno  per  tre  volte,  & vngerli  nel  na[o  con  lo  iflef* 
[0  vnguento  ; & queflo  è di  tanta  virtù  , chefevn 
putto  haueffe  tutti  i vermi  di  vna  Città  nel  corpo 
moriranno  tutti  in  tre  giorni  ; & queflo  voglio  che  lo 
Ceniate  per  vn  gran  [ecreto  : & je  alcuna  altra  coja 
volete  da  me  , vi  [ttpplico  a comandarmi  , perche 
io  fono  obligato  alla  cortefiiavofira  , & alla  gran- 
de affettione,  che  conofco  veramente,  che  mi  portate  : 
. , . 3 altro 
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Mitro  non  lì  dirò  nella  prefente  mia  ■ , fe  non  pregarla 
che  fi  degni  raccomandarmi  aU' Eccellente  fuo  frateU 
loy  come  li  fermerà,  & anco  [aiutare  quegli  Eccellenti 
medici  di  ^fie  da  parte  mia  ;'&fe  io  po/so,  e vaglio 
alcuna  cofa  per  farli  feruitìo , che  mi  comandano,  che 
fempre  mi  trouaranno  pronto  ad  ogni  fuo  feruitìo  ; & 
fra  tanto  conferuatemi  nella  vofira  buona  gratta,  che 
. Dio  fta  quello,  che  vi  profperi  per  fempre  felice. 
Di  y enctia  alli Ài  Luglio  del  6'] . 

Di  V.Sig.  amico  & che  defidera  feruirla  it 
Caualier  Leonardo  Fiorauanti,  • • 

Al  Molto  Magn.  & Eccell.  medico  M.  Aleflan- 
dro  Giufto  da  Solmona,inrifpofta  di  vnà  fiia; 
doiie  fi  difeorrono  molte  eofeapperemènti 
alla  materia  medicinale . Cap. . XVll. 

\ 

Molto  magnifico  & Eccellente  Signor  ofseruan- 
diffìmo.  f^na  di  V.  Sig,  Eccellente  ho  ritenuta 
a me  grati fsima, per  haUerintefo  con  quanta  affettio- 
ne  ella  mi  ferine.  Ts(ella  quale  ho  intefo  tutto  ìljuccef- 
fo  di  efsa  . Ma  la  Signoria  voflra  mi  dà  troppo  alto 
gradojin  chiamarmi  il  nuouo  Efculapio;parole  che  ve-- 
rumente  non  mi  fi  conuengono  ; perche  fe  bene  io  ho 
fatto  lungo  fiudio,  & durato  grandi  fisime  fatiche,  non 
è però  fiato  il  valor  rmo , perche  io  fono  huomo  fragile 
0“  peccatore  cOmegli  altri  buomini;  & fe  alcuna  cofa 
fi  truoua  in  me  di  buono , . è per  gratta  dell'.  Alti  fiimo 
• & dono 
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& dono  della  natura  , quale  mi  ha  dato  gìuditio  per 
faper  difcernere  il  bene  dal  male , & il  vero  dalfalfo: 
mediante  le  quali  cofe  io  fon  tenuto  in  cognitione  di 
molti  fecreti  : ma  però  quel  nome  di  nuouo  Efculapio , 
non  voglio già,che  mi  fia  attribuito  così  non  lo  ac- 

cetto^ma  bene  accettarò  il  nome  di  amico  & feruitore 
di  tutti  i virtuoft , & letterati  : & così  mi  ùfferóper 
fempre  al  feruitio  di  ogn'  vno  ; quanto  a quello  che  la 
Sigy.  mi  fcriuede  miei  libri y dicendoyche  fe-voi foHe 
fupcriore , farejìe  abruggiare  tutti  i libri  di  medicina , 
lafciarejle  folamente  li  miei-yquejio  lo  crederò  facil- 
mente y perche  col  meT^  di  efsihauete  acquiHato  la 
vofira  fanità , & ancor  credito  apprefso  il  mondo:  per 
il  qual  credito  acquijìarete  facoltà:  F.S.nù  ferine yche 
hafattoefperien\afopradi  sè  , & ancor  di  due  altri 
del  rimedio  delle  podagre , & che  fete  fanati  tutti  tre  ; 
& con  molte  belle  parole  mi  efortate  , che  vi  voglia 
dare  la  ricetta  de'  rimedq:il  che  non  farò  già  maiyne  a 
vofira  Eccell.  ne  ad  altriyperche  voglioyche  coloroyche 
ne  hauerannobijognoymandmoda  me,efsendo  che  non 
ho  quaft  altra  cofa  di  pià  importanza , di  quella , & 
che  mi  dia  maggior  credito  & vtìk  sì  che  la  Sig,  V, 
mi  perdoni yin  quanto  a quefloiMa  quanto  alla  confer- 
uatione  delli  denti , & Iettarli  il  dolore , quejìo  lo  farò 
molto  volontieriy&  ègrandifsimo  e bellifsimo  fecretOy 
& tenetelo  molto  caro  ; ilfecreto  è quefio  cioè , fi 
majìica  la  mattina  à digiuno  alume  di  rocca  per  due  o 
tre  volte , ,&  fi  fputa  fuori , quefia  non  folamente 
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conjerua i denti , tna  ancor  inuigonfce lamtura , 
conferua  i corpi  in  fanità,  a chi  la  i? fa  longamente:  & 
è rimedio  facilifjimo  da^  vfare . Qitanto  poi  al  rimedio 
particolare,  che  mi  ferine, che  vorriaperle  fero- 

fole,  qnejlo  non  gfie  k niego,perche  è gran  compafsione 
delle  pouere  creature,  che  pati feono  talinfermità  fen-- 
^a  lorocaufa.  Et  perche  le  fcrofole,  come  y,S»sà  me- 
glio di  me,  fono  caufate  da  bitmori  malenconiciputre- 
fatti,&  che  non  ft  poffono  mai  foluerejin  tanto, che  la 
natura,  non  ha  eflinto  tale  humoreinondimeno  ejfo  hu- 
mor  malenconico  fi può.diflruggerc  con  l’arte  : & io 
quando  flaua  in  'Napoli  Città, che  "ni  regna  pià  quefla 
inferrmtà,che  in  tutte  l' altre  Città  del  mondo,compofi 
yn  firoppo , che  facendolo  pigliare  yn  me/e  contìnuo  a 
chi  patifee  di  fcrofole, farà  liherato,mettendo  fopra  e fi- 
fi  ficrofole  del  cerotto  negro  di  Gualtìfredo  de'  Medi , 
jeritto  nella  noflra  Cirugia,&  il  firoppo  cantra  humor 
malenconico  è ferino  nel  fecondo  libro  delli  noHri  Ca- 
pricci medicinali . Sì  che  a queli  chepatifeono  tal' in- 
fermità li  farete  tai  rimedij,  & cederete  miracoli.  Et 
fi  altro  vi  occorre , comandatemi  pur  alla  ficura , che 
fempre  farò  prontifsìmo  a feruirla  ; & con  tal  fine  a 
y.S,  di  continouo  mi  afferò  & raccomando. 

Di  yenetia,alli  l’j.di  T^uembre  1568. 

DÌ  V.S.E.  amico, & che  de  fiderà  feruirla 
il  Caualier  Leonardo  Fior auantu 
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Al  molto  Magn.  «Se  Eccell.  Dottor  di  Legge  M, 
Rainaldo  dal  Borghctto,iii  rifpoftadi  vna  fua 
. doue  fi  difeorrono  cofe  notabili , & belle  da 
fapcre  da  ogiVvno  . Cap.  XVIII.  • 

Molto  Magnijìco^  & Eccell*  Sig.  Dottor  mìo  ea» 
rifjìmoyna  di  F.E.ho  riceuuta  a me gratijjì^ 
ma\ nella  quale  ho  intefo  quanto  V*  S*  mi  ferine  in  ef* 
fa:  rifponderò  alla  Sigfioria  Foflra  di paffo  in  paffoy^ 

Tfì  chiarirò  tutti  i dubbij , che  voi  hauete^  & farò  sì , 
che  reHarete  quieto  ,&  fatisfatto  del  tutto  : &pri^ 
ma  vi  rifponderò  a quel  dubio  che  voi  hauete , che  le 
cofe  calide  poffono  fanare  vna  infermità  calida  : & 
dico  che  sì  ; & che  ciò  fia  il  vero , lo  dimoflrarò  con  Ict 
efpcrien'Jta  in  mano:  & prima  dirò  della  erifipila , che 
è vno  humór  calidifjimo , che  fuol  venire  in  facna^& 
alle  braccia , o alle  gambe , alla  quale  non  fi  truoutf  " 

® il  piu  perfetto  rimedio , quanto  è l'acqua  vita  ; e maf- 
fme  la  noHra  quinta  effenz^ , che  pure  è medicamene 
to  calidifjimo . Il  BeatiJJìmo  Taolo , per  Diurna  pro-^  - 
uideni^  Tapa  Quarto , quando  età  in  vita  yfoka  par- 
tire di  vna  erifiipila  nella  gamba  , & quello  per  fa- 
noria  gli  faceua  vn  bagno  di  acqua  calda  : & con 
quejìo  fi  fanaua  . Si  che  dunque  i rimedij  c alidi  fona- 
no le  infermità  calide  ; & la  ragione  di  ciò  è , che  gli 
tumori  calidi  fi  caufano , perche  in  quella  parte  fi  re. 
sbringono  ipori  della  cute , & l'humorenon  puòha- 
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uere  efalatione  j & non  potendo  efalare , fe  ne' fa  lona  - 
adurianT^a  in  ^uel  luoco , & yngendoui /opra  con  olij , 

& altre  cofe  frigide^  confermano  la  oppiUtione 
deipari  f & l'humore  augumenta  bagnando  il  luoco 
con  la  nojìra  quinta  ejfem^a  , aprei  pori,  penetra  , 
a(iottiglia  ^ cffala  I humorc  peccante  : & il  fimile  fa 
il  bagno  di  acqutt calda . & quejìo  è la  -perita , come 
dalla  efperien'^'i  fi  può  federe  . & fe  egli  è così  ”,  gliè 
dunque  vero , che  li  rimedij  calidi  curano  le  infermità 
c alide  ; ifta  di  pii*  non  vediamo  noi  vna  c alidi tà  con- 
cetta hello  Jìomaco  mitigarfi  con  la  nojìra  quinta  ef- 
fen%a  & l'olio  incompoflibile,  che  fono  rimedij  calidi , 
con  l'vnovngendoft  lo  Jìomaco, & l'altro  pigliarlo  per 
bócca  ? co'  quali  fi  vede  manifejìamente , che  fvluono 
la  ventò fità  per  bocca , & per  ab  affo  ; & lo  infermo 
rejla  libero  ^ Sì  che  Signor  Dottóre  voi  vedete  e con  la 
ragione , è Con  la  efperieni^a,  che  egli  è così:  n n fapete 
voi^,  che  tutta  contrarij  fanno  Jirepito^  come  vn  fer^ 
ró  h vn  [affo  ò altre  cofe  fimi  li  che  fojfero  foffbcate  nel  * 
fuoco,  ^ metterle  nell' acqua  frefea , che  fanno  gran- 
diffimo  Jìrepito  1 dir  oltralojlrepito  fi  frangono 
fi  guajìano  5 & quando  la  ^ate  nel  gran  caldo  jo- 
pragionge  vn'  ecceffuo  freddo  che  Jircpitq  in  na- 
tura ? & così  di  mano  in  mano  vi  patria  dire  mille 
efempij  delle  cofe  naturali  ; ma  io  tò  che  quefli  bajie- 
ranno  a quietare  t animo  voflro  fòpra  di  ciò  . Mi  dite 
ancora  , che'vi  marauig^àte^lli medicamenti  miei 
delle  ferite  f che  vita  forte  di  medicamenti  pójjìno  fa- 
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nan  diuerfe  forti  di  ferite  ; ma  di  quelle  cofe , 7>oi  non 
fapcte  niente  di  quello  che  V.  S.  ricerca  in  tal  mate-^ 
ria , ma  è ad  ijlantia  di  qualche  medico^che  vuole  fa- 
per  la  ragione  di  ciò  col  me\o  di  V.  E.  che  è mio  ami, 
co  ; nondimeno  non  rcfiarò  per  queflo  , che  iofionvi 
dica  ciò  che  voi  m'addimandate , perche  farà  l'hotior 
mio , & la  fatisf anione  vojìra  . £ per  tanto  vi  dico , 
chef  cirugico  come  altre  volte  ho  detto  ne'libri  miei  ^ 
non  i altro  ^fe  non  vno  adiutore  della  natura , agui- 
fa  del  buono  agricoltore  , il  quale  aiutale  fue  piante 
acciò  la  natura  pojffi  operare  in  effe  a fmilitudine 

di  queflo  dee  fare  il  cirugico  quando  medica  le  ferite , 
cioè  vnir  le  partii  cucirle , infafciarle , & medicarle , 
Cir  conferuare  il luoco  offefo  da  alteratione  & putre- 
f anione  , dr  conferuarlo  dai  dolore  ; tutto  queflo 
fanno  i nofiri  medicamenti;percioche  la  quinta  offen- 
da conferua  da  putredine  y & lieua  ildolore;  il  balja^ 
ino  adottigli  a & digerì fc  e I4  materia  ; il  liquore  ^ la 
foluere  incarnano , & cicafriT^ano , effetti  tutti  > che 
conuengoHo  in  ogni  qualità  di  ferite  : & per  queflo  i 
detti  rimedij  fanano  qual  fi  voglia  fpecie  di  ferite  z 
quanto  alli  rimedij  delle  gotte , che  mi  ricercate , non 
vi  poffo  feruire  , perche  non  voglio  che  efcano  delle 
mani  mie  • perche  mi  fanno  bonore  0“  >tile  : & vi 
prometto  , che  da  infiniti  Vrincipi  mi  fon  flati  addi- 
mandati  y 4*  quali  ho  dato  folamente  i medicamenti , 
ma  non  già  il  fecreto . Sì  che  Signor  Dàttor  mio  carif- 
fimo  y non  vi  marauigliate  , ff  nonio  dono  a voHra 
. . . ; • Eccell, 
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^ccell.  perche  ho  quattro  gran  rimedij  ; per  quattro 
infermità , che  li  voglio  confemare  appreso  di  we,  ef- 
fondo flato  io  l'inuentore  : ma  da  quefli  in  poi  ,'la  Si- 
' gnoria  Foflra  mi  comandi  , che  fempre  mi  trouarà 
pronto , anT^ prontiffimo  alli  fuoi  fernitij . Et  con  tal 
fine , reflarò,  bafciando  le  mani  di  F.  Eccell.  per  infi^ 
nite  volte.  “ì^n  altro. 

Di  Fenetia,  alli  6. di  Febraro  1^62. 

Di  F .E.amicOy&  che  defìdera  feruirlajl  Caua^ 

iter  Leonardo  Emananti  Bologneje . 

» 

Al  mio  cariffimo  amico  M.  Giouan  lacomo  Gi- 
glio da  Piftoia,in  rifpofta  di  vna  fua,doue  fi 
diicorre  fopra  piu  cofe  in  materia  d’- 
infermità . Gap.  XIX. 

Cariffimo  quanto  fratello  mìo . Fna  vo(hra  delli 
I ^.di  Febraio  15^1  Mriceuuta  da  M.Chriflo.. 
fato  Luche fe  ; nella  quale  ho  intcfo  quanto  mi  fcriuete 
in  diucrfe  materie-&' prima  delle  feritOy  che  ha  battu- 
te M.Ta  Uo  voflro  figliuolo,  che  non  fi  poffòno  faldate: 
la  qual  cofa  procede  da  due  caufe  , l'vna  dalla  dieta 
eflrcma,  che  ha  fatto  & fa  : perche  in  vn  corpo  debi- 
litato yla  natura  non  può  operare  : percioche  è qua  fi 
eflinto  il  calore  naturale  ; il  quale  è quello , che  con- 
glutina le  carni infteme,  & k falda:  & mancando  ef- 
fo  calar  naturale, la  maggior  parte  delle  volte  le  ferite 
fi  aposlemano,  & congrandijflma  difficoltà  fi  poflono 
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Janare . 5“;  che  que^a  è vna  delle  potentijjime  caufe . 
che  le  ferite  non  ft  pojfono  fanare-,  l'altra  caufa  è il  re- 
nerle  troppo  aperte  perforila  di  tafle^o  di  fi tacciy  per- 
che non  fi  pofjòno  conglutinarCy  & U ferita  ft  babitua 
a quello  : siche  quejìe  fon  le  caufe  che  yofiro  figliuolo 
in  tanto  tempo  non  è guarito;  ma  fe  voi  hauetedefide^ 
rio  che  fi  rifoluaytrouate  la  nojìra  cirugia^&  fate  tro- 
uare  il  capitolo  particolare  in  tal  materia , & farete  ■ 
quanto  in  ejfo  fi  contiene  , & cederete  ejperienc(a 
grande  : la  rubrica  del  capitolo  dice , delle  ferite  che 
non  fi  pofiono  fanare,  & fuo  rimedio , Quanto  alla  in. 
fcrmità  del  braccio  di  vofira  moglie  per  quello  che  mi 
fcriuete , & i jegnali  che  mi  date , è r>na  fpecie  di  vi- 
ceré , che  nella  lingua  fi  chiamano  formicula  :pereio>~ 
che  và  ferpendo  per  le  carniy  come  fe  fojfero  formiche^ 
alla  quale  infermità  fi  richiede  vna  cura  molto  dili- 
gente, & alquanto  lunga,  perche  hi  fogna  prima  rima, 
uer  la  mala  qualità , & poi  fanar  efse  piaghe  : & cofi 
infallanter  fi  fanar  à : per  rimouer  la  mala  qualità  fa. 
rà  buono  che  li  facciate  pigliare  tre  volte  del  nofiro 
dia  aromatico  ; il  qual  fi  piglia  ogni  tre  giorni  vna 
volta  & a fiomaco  digiuno  : & fatto  que fio , farli  pi- 
gliare otto  de'  nofiri  firoppi  folutiui,Jcritti  nel  Capric- 
do , doue  è fcritto  li  modo  da  farli  ,&  da  operarli  : 

& fatto  quefio , vr^er  le  piaghe  col  nofiro  caufiico 
per  vna  volta  fola  ; & doppo  vnte , non  le  toccare , 

’ per  due , o tre  giorni  : & poi  medicarle  col  nofiro  vn- 
guento  ma^o  ,fin  tanto , che  faranno  guarite  : il  cìh 
- fai  ■ ' 
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farà  preBo . Mi  ferirete  ancora , che  io  vi  dica  l*  /■<*- 
pone  perche  il  vento  da  Tramontana  vi  offende  pià 
di  quello  da  Ofiro'yma  queflo  so  bene  che  non  lo  ferine^ 
te  da  voi  j & come  voiy  ma  ad  iflantia  di  qualche  vo^ 

> fìro  amico  : nondimeno  vel  voglio  dire , perche  losòe 
per  e/perienT^a  : il  vento  da  Offro  di  fua  natura  è cali” 
do'&humido  j coja  che  vogliono  i corpi  noffri  perfo- 
ffentarfié  & che  ciò  fia  il  verOy  noi  vediamoyche  i cibi 
calidi  & humidi , conuengono  quaft  a tutti  generai- 
iHente  ; & per  con/èquentia  t venti  calidi  & humidi , 
fono  conferuatori  della  natura  humana  : ma  il  vento 
da  tramontana  da  luochi  frigidi  & inhabitabili  & 
Vengono  fempre  centra  i ràggi  del  Soky&  fonofrigidiy 
e fecchi  ; effetti  contrarij  alla  nofìra  natura , & per  ' 
queffo  fono  peggiori  affai  di  quello  da  Offro,  Et  che  ciò 
fia  vero , ecco  Teffempio:  voi  fete  fotta  Talpe  apenine, 
else  fono  montagne  fripdiffime  & inhabitabili  , che 
fempre  refpirano  venti  maligniy  che  diffeccanoy  & ih, 
frigi  di jcono  tanto  i corpi  humani , che  è coffa  di  ma- 
vaniglia  ; & per  il  contrario  i venti  da  Offro  vengono 
accompagnati  coni  raggi  del  Sole  , paffanoffopra  T-‘ 
acque  maritime  y & non  diffeccano  tanto  i corpi . Si 
che  in  tutte  le  parti  del  mondo  , doue  io  fono  fiato  ho 
fempre  trouato  i venti  da  Tramontana  nocini  alle 
genti , & quegli  da  Ojiro  falciferi  : sìcbeeccoui 
detto  tpuali  fono  migliori , & quali  peggiori,  & la  ra- 
pane perche  : potretema  rènder  la  ragione  a colui  che 
ve  lo  ha  fatto  fcrmere  nitro  vi  occorre , fate- 
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meli)  intendere , che  fempre  farò  prontiffìmo  a feruir^ 
uh  io  ho  intefoyche  quel  mejfer  Mafia  vostro  compare 
è guarito  della  difficoltà  di  orina , il  che  mi  ha  molt^ 
piacciuto, perche  è fiata  vna  eftrema,ebella  curami 
farete  grafia  di  raccomandarmi  a lui , <&  r acordarli  ^ 
che  non  fi  fiordi  mandarmi  le  mie  baffetteper  fare  /<? 
fodera:  non  altro;  nofiro  Signor  Dio  da  mal  vi  guardi,, 
Da  yenetia  alti  3 . di  Mar%p  1 5 5 p * 

Tutto  alli Jeruitij  vofirìy  il  Caualìer  Leonardo 
Fiorauanti  medico  Bolognefe . 

Al  Molto  Magnifico  & EccelI.Dotfordi  niedi- 
cina  M.  Antonio  da  Loiano,  in  rirpolla  di  vna 
fua , nella  quale  fi  dircorre  fop'ra  molte  cofe  ^ 
che  hanno  virtù  , e proprietade  occulta  ^ 
Cap.  XX. 

Molto  magnifico  & Mccell.Sig,  mio  ofieruandif^ 
fimo , ^na  di  V,  Eccell.  delti  6,  di  ^/iprile  del 
62,  ho  riceuuta  a me gratiffima.  nella  quale  ho  intf^ 
fo  quanto  y.Sìg.  mi  ferine  in  diuerje  materie:  & fe  io 
volejji  rifponderui  a quanto  V.  £.  mi  dimanda , bi fo- 
gnaria y che  io  hauefji  la  filofofia  di  ^rifiotile , la  elo^ 
quentia  di  HomerOy  & la  dottrina  di  Tlatone: perche 
la  prima  cofa  che  voi  m'addimandatèy  è che  vorrete 
fapere  la  caufa  perche  i fimplici  hanno  virtù  a pro- 
prietade occulta  : la  qual  cofa  non  fi  può  fapere , per- 
che gilè  vno  de  i fecreti  di  Dio  , riuelati  alla  natura  y 
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dhe  gli  hmmìni  non  li  pojfono  intendere  : ma  feV.  E, 
m dimandajfe  i Jemplici  folutiui , perche  fanano  le  fé, 
^ brìi  & altre  alter ationi  de  i corpi  human^  vi  rifpon^ 
derei  perche  etiacuano  la  materia  peccante  : & femi 
dimandale  il  legno  fanto,  perche  fana  le  doglie  di  mal 
francefe  , vi  rifponderei  perche  afìottiglia  ihumore , 
tir  lo  euacua  per  [udore  : fe  mi  dicefie  il  cauHico  per^ 
che  mondifica  l' viceré  putride  e corrofmeirifponderei, 
perche  mortifica  la  corroftone  , e la  naturada  je  fi 
jgraua  dalla  mala  qualità  le  fana:& fe  mi  diman. 

dafie  il  dia  aromatico , perche  folue  la  doglia  di  teiìa 
efgrauado flomaco  ; vi  rijponderèì , che  lofzy  perche 
prouoca  il  vomito,  & euacua  lo  jiomaco  dalle  putre-^ 
dini  ; ma  fe  voi  m'addimandate  de'  [empiici  c'hanno 
virtù  occulta, perche  janano  l'infermitàivi  rifponderò 
effer  così,  perche  piace  alla  volontà  di  Dio,  & perche 
à jecreto  di  fua  Diurna  Maefià . che  per  concluder 

quello  primo  articolo  , dico  non  faperne  niente  piu  di 
voi  : ma  quanto  all' altre  co/e , vi  rifponderò  di  mano 
in  mano,  acciò  fe  non  in  tutto  almeno  in  parte,  reflia- 
tefodis fatto , Quanto  alla  feconda  domanda , che  voi 
mi  fate  /opra  la  cura  delle  gotte  , vi  rijpondo , che  la 
gotta,  ancora  che  fia  nodofa,  fi  può  rijoluere,  haucndo 
cognitione  de'  veri  medicamenti  ; co  i quali  e/fa  fi  può 
fanare  , & i rimedij  da  curarla  fon  cinque  che  fanno 
cinque  operationi;  le  quali  fono  quejìe,  cioè  vomitare^ 
' caccare,  /udare,  fputare,  & leuare  il  dolore  dalli  luo- 

chi  offe  fi  ; & quefia  è la  vera  cura  delle  gotte  ; & chi 

farà 


V.  . 
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farà  fare  le  fopr adette  operationì  /anarà  le  gotte, 
guanto  alla  febre  quartana , ella  ancor  è curabile^  CSr 
la  cura  fua  è ■pomito,fudore,vntìom,&  potioni^quale 
tutte  cofe  fiano  calide  & fecche , & penetranti  : per~ 
Cloche  ejja  febre  è caufata  da  humor  maienconico  pu~ 
tre  fatto  ; il  quale  humore  è frigido  & humdo . ^ pei' 
quefo,  i detti  rimedij,gli fono  motto falutiferi,Et  que~ 
Jìo  è quanto  io  vi  pojfo  dire^  in  tal  materiaiquanto  poi 
. alti  fUt(fi  del  corpo,  vi  dico,  che  jon  caufati  da  ditìem- 
per  amento  del fegato  per  troppa  calidità:&  il  rimedio 
da  fanarli  è vomito , & purgationi:  percioebe  Ueuano 
il  diJkmperamento,&  foluono  la  calidità  guanto  alla 
rifipila , che  è vno  humore  calido.  bifogna  euacuare  il . 
corpo efalare  la  materia, & non  ripercuoterlaiper-^ 
cioche  faria  operatione  in  contrario:  sì  che  caro  eccola 
lente  mefser  ^ntonio,eccoui  data  la  rifpofia  a tutte  le 
voflrc  domande  ; & ciò  che  ho  detto  è la  verità,  come 
dalla  efperieuT^  fi  può  vedere  : non  mi  occorrendo 

dire  altro  farò  fine,  & refiarò  pregando  Dio, che 

vi  conferai  per  fempre  felice  come  defiderate . 

Di  yenetia,  alli  z^Ji  Maggio  del  6^, 

Di  y,E.feruit.& che  defidera  femhla  Leo* 
nardo  Fiorauanti  medico  Bokgnefe, 


Al 


Digìtized  by  Google 


Del  Teforo  della  vita  Humana 

Al  Magnifico  M.  Anfelmo  di  Campagna  amico 
' carillimo,  in  rifpofta  di  vna  fua;  doiie  fi  tratta 
di  materia  di  alchimia  : difcorfo  bellifliino  da 
intendere.  Gap,  XXI. 

Magnifico  mefier  Anfelmo  cariljìmo.  La  vofira 
delti  5 .i'^gojky  ho  ricemta  a megratiffìma^ 
per  hauer  intefo  in  effa  la  grande  ajfettione^che  voi  mi 
portate , & il  buon  nome  che  voi  dite , che  ho  in  tutta 
quel  paefe . io  ho  vijio  quanto  nella.voHra  lettera  mi 
Jcriuete , & ho  intefo , & benifRmo  confiderato  quedle 
tre  ricette  alchimiche  : & imam  che  nonvagliouo. 
nìentty  in  modo  alcunoian^i  fono  molto  contrarie  alla 
verità^Quanto  a quella  dello  fiagno,ella  non  può  ilare 
per  modo  neffuno  : perche  fon  materie  di  diretto  con- 
trarie alla  fua  qualìtàima  fe  pur  volete  far  quefio,fate 
così  ; pigliate  quella  quantità  di  Bagno,  che  vi  piace , 
& fondetelo  dentro  ifna  caitl^a  di  ferro , e non  in  altr» 
vafo  : &fufo  che  farà buttategli  fopra  tanto  olio 
oliua , che  lo  cuopra  tutto , & foprauanT^i  vn  dito  ; e 
mefo  l'olio  fubito  bifogna  buttarli  fopra  vna  ottaua 
parte  del pefo  dell'olio  di  pegola  fpngna  i & rimenarlo 
bcnifftmo  con  vn  baflone  , & ìafciarlo  al  fuoco  fin 
tanto  y che  fìa  abbr agiato  tutto  l'olio  ; e poi  coprite- 
lo tutto  di  femola  di  fermento , & rimenatelo  con  vn 
baflone  fin  tanto,  che  la  femola  fia  abbrugiatay&  ab- 
hrugìata  che  farà,metteteuene  vn' altra  volta-,&  fat- 
to queflo  y fondete  banda  Milane  fe  & argento  fino  in- 
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fiernSf  tanto  deltvno  quanto  dell' altrove  per  ogni  libra 
di  /lagno , metteteui  me^a  oncia  di  quejìi  metalli  fu(i 
infteme  ; & incorporati  che  faranno , dateli  vn'altra 
volta  [oprai  olio  & la  femola , e buttate  in  verga;  & 
quello  fard /lagno , che  non  ft  conofcerà  punto  dall  'ar- 
gento; ir  quando  fard  lauoratOyfard  beUi/fìmo  da  ve- 
derCy  che  huomo  neffuno /arà  atto  a poterlo  conofcere; 
& ciò  facendo  non  perderete  la  /pe/a  , anz^  fard  cofa 
di  grandiffimo  guadagna;  sì  che  fate  quefloy&  lafciate 
/altro  : Quanto  al  bianchimento  del  rame:  non  lo  fate 
in  modo  alcuno^  perche  è vna  frafcaria  ; ma  vi  voglio 
infcgnare  io  vn' altro  belliffimo  fecreto , [opra  tal  ma- 
teria , che  farà  di  più  vo/lra  fatisfattione  ciré  non  fa- 
rebbe quello  ; <&  il  modo  di  far  que/lo  nofko  è queSlo  ^ 
cioè  ft  piglia  metallina  di  orpimento  oncia  1 . ferretto 
di  Spagna  libra  i . tartaro  calcinato  onde  tutte 
le  fopr adette  cofe  ftano  benif/ìmo  fpolueriT^ate , & con 
vna  ters^  parte  di  vernice  liquida  incorporate  , 
meffe  dentro  vn  grifuolo  fi  cuopre  beni/fimo  & lutafi 
con  luto  fapientiay&  fi lafcia  afciugareyC  afciutto  che 
fia , ft  cimenta  per  diece  bore  ; & poi  fegli  dd  fuoco  di 
fufione,  & fu fo  che  fard  ft  rompe  il  grifuolo^  & cauafi 
la  materia  fu  fa  , & toma  fi  a fonder  e vn' altra  volta 
dentro  vn  grifuolo  netto  ; & fufo  che  fard  fegli  dd  in 
proiettione  pegola  fpagna  & tartaro  calcinato  , ft 
lafcia  fufo  fin  tanto  , cìtc  fta  cbiariffmo  & lucido  nel 
grifuolo  , & poi  ft  butta  in  verga  laquale  fia  fregata 
con  olio  di  tartaro  aceto  , cfide;  & verrd  belUffitno 
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. tltta.  modo , & quefia  farà  meglior fantejia  della  >o- 
Hra  ; peniocbe  almanco  farete  cofa  che  farà  di  qual^ 
che^tilità . che  fe  voi  de  fiderate  pafsarui  il  tempo 

in  cofa  honorata  ,fate  quefìay  percheè  cofa  buona,  & 
di  vtilitàiperchc  in  efsafipuò  augumentare  l'argento 
in  gran  quantità. Quanto  poi  a quelUyChe  yorrefie  fa- 
re ad  rubeum,fat€  m quejio  modo,  che  vi  dirò  io,per- 
clje  la  vojìra  non  può  fiare.  pigliate  vna  oncia  di  oro  , 
vn' altra  di  rame  pelofo,  & fondete  infieme,  & poi 
habbiate  medicina  fatta  di  folfaro , & argento  viuo  , 
laqual  fifa  cos'io  cioè,  fi  liquefa  il  folfaro,  & dentro  vi 
fi  butta  l'argento  viuo  & fi  rimena  con  vn  baBone , 
fin  tanto,  che  Ha  bemfjimo  incorporato,  & diuentarà 
negriffimo,&  rafreddato,fi  fa  in  poluere,&  vna  oncia 
di  detta  poluere,  fi  dà  in  proiettione  in  tre  volte,fopra 
li  detti  metalli  fuft,&  fi  rimena  beniffmo  con  vn  ha- 
ftone . &•  come  non  fuma  piìi , buttali  vn' altra  ferina 
parte  di  oncia  della  detta  medicina  ; & buttato  che 
bauerai  tutte  tre  le  parti  Jtafcialo  bullire  vn  pochette, 
& poi  buttalo  in  vérga,&  lafviala  rafreddare,&  ra- 
freddata  che  farà*,  buttala  fopra  l'ancudine  col  mar- 
tello', & il  rame  farà  calcinato  intorno  alla  verga, 
cader  à via,  & refiarà  folamente  l'oro, il  qual  fi  toma 
a fondere  vn' altra  volta  con  vna  oncia  del  detto  ra- 
me pelofo  ; & la  fua  medicina , come  prima  & quefio 
magifierio  fifà  tre  volte  per  il  meno,  & il  rame  calci- 
nato che  cade  viaji  può  tremare  in  corpo  fen\a  perder 
cofa  aUunai&  fatto  queUocrtpelare  l'óro,il  quale  fa- 
rà au- 
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rà  augumentato  di pefo,&  farà  molto  carico  di  colore^ 
che  per  abbafsarlo  alla  lega  di  2 2 . caratti  , bife^na 
metterui  argento  afsar.di  modo^che  "piene  a crefcere  in 
gran  quantità . Si  che  tutte  tre  quelle  potete  far  fenga 
paura  che  elle  non  riefcano  : perche  fe  bene  non  fono 
opere  "realiy  almeno  fon  di  qualche  guadagnoy  e non  co^ 
me  le  vojlrcyche  fon  cofe  di  burla  e fen'ga  ragione  alcu- 
na . Quanto  all' altre  cofe , che  -poi  mifcriuete,  che  vi 
dicuyfon  tutte  ferine  nel  nofiro  Capriccio  medicinale^ 
& nel  Compendio  de'fecreti  rationali,  fe  voi  feorrere-m 
te  bene  i detti  libri  trouarete  ciò  che  vorrete  , & nel 
mio  Fuggimento  della  peJie,fono  alcuni  fecreti  aggiun- 
ti di  gjrandiffima  importanT^a  nell'arte  alcbimica , & 
che  fi  fanno  con  grandiffìma  facilità  , &poca  fpeja  ^ 
Quanto  alla  vifia  degli  occhi , che  voi  mi  fcriuete  ba- 
tter meg'gaperfa  , vi  mando  col  prefente  portator  di 
quefla  vn  liquore  preciofo , del  qual  ne  metterete  igni 
fera  dentro  l’occhio  vnagocciay  quando  andate  in  let- 
tOy&  la  mattina  fimilmentc  metterete  vna goccia  per 
occhio  dell'acquayche  vi  mandOy&  cofi frà pochi gior- 
niypiacendo  a DiOyfaìete  molto  riflaurato  della  vifia^ 
& queflo  è quanto  mi  occorre diruiinrifpofla della 
vofìra.  Se  altro  pofso  per  voiy  comandàtemiy  chefem- 
pre  farò  pronto  alli  feruitij  voflri . con  tal  fine  re- 

flaròbafciandouilemani.  • 

Di  f^enetiayalli  2^.di  Tgpuembredel  15^5. 

Diy.Sig.  amico  & che  defìderaferuirla  il 
Caualier  Leonardo  Fiorauanti.  - 
Ff  ^ Al-  . 
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AirEccel.ciriigico  M.Sabadino  dalla  Ricardina, 
‘ in  rirpolta  di  vha  fila  , nellaquale  fi  rifol> 
nono  alcuni  dubbi;  in  materia  ciru- 
gicalé.  Cap.  XXII. 

ECcell.  M.  Sabadino  mìo  cariffmo.Vna  vofira  ho 
riceuuta^nellaquale  ho  intefo  tutto  quello, che  mi 
jcriuite  a puffo  per  pufto  ; & prima  vi  rifpondo  alla 
dimanda , che  rm  fate , circa  le  caufe  perche  le  ferite 
tardano , tanto  tempo  a faldarfa  la  prima  delkquali  è 
il  tenerle  aperte  con  tafie  o fila  o peT^^CyChe  impedifco- 
na  che  la  camtyHon  fi  può  conglutinare ,1  altra  caufa  è 
Lx  dieta:  percioche  la  dieta  fà  la  natura  tanto  debole  , 
che  non  ha  forila  di  potere  operare,  & da  quefio  auie^ 
ne  che  molte  volte  le  ferite  fanno  apoflemationi , càn- 
crene,  sfacelli,  &fiÌiole:  & però  voi  &"  molti  infìeme 
con  voi  singannano  nel  curare  le  ferite  , perciodje 
' mai  fi  fatiano  di  tener  i poueìi  amalati  in  dieta,  & di 

tener  le  ferite  aperte  , & poi  quando  gli  fopr  agiunge 
qualche  di/ordine  non  fanno  a chi  riccorrere  per  aiuto: 
percioche  fe  vogliono  purgare  il  corpo  non  poffòno-, per- 
che la  natura  è già  proflrata,  che  non  può  obedire  alle 
purgationi  & fe  vogliono  rimediarli  con  rimedij  lo- 
caliyHon  poffono  farlo  perche  la  virtù  è annichilita,& 
pei  • quefio  molté  volte  o fi  muore  o fi  refia  fir oppiato  ; 
mx  fe  volete  vedere  falutiferi  rimedij , & bei  difcorfi 
f fra  di  ciò , bifogna  hauere  tutti  i noflri  libri,  & di- 

/correre 
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jcorrere  per  efji  nella  materia  cirugicak  : percioche  in 
efsQ  ho  trattato  quanto  è neceftariofopra  di  ciò  . Mi 
dimandate  ancora  rimedio  per  il  mal  degli  occhi , ma 
non  mi  dite  perche  forte  di  male;sì  che  io  non  vi  sò  ri~ 
fpondere  ; nondimeno  fe  [onoro] si  con  alcune  forti  di 
broT^ette  intorno^  li  potrete  vfare  l'vnguento  da  occhi, 
che  fi  fa  in  Venetia  alla  fpeciaria  deU'orfo  fit'l  campo 
di  Santa  Maria  Vormofa\&  fefofseper  la  vifia  impe^ 
dita  da  qualche  accidente  vfate  a metterai  dentro 
ogni  fera  vna  goccia  del  noflro  balfamo,&  la  mattina 
della  nofìra  acqua  da  occhi , chcvederetebelUfshna 
efperien^a.Mi  dimandate  alcune  altre  cofe  di  medici- 
na & cirugia , & alcuni  fecreti  di  alchimia  ; tdlequal 
coje  non  vi  rifpando  in  quefiayperche  le  cofe  che  voi  mi 
addimandate  fono  tutte  ferine  nell'operenofire  ; ma' 
bìjogna  haucr  tutti  i tomi,  che  fon  fei-,&  mafnm  ve- 
dere il  nofìxo  ^^ggimento  della  pejk,  doue  fi  contengo^ 
no  alcuni  fecreti  in  diuerfe  prpfefsioni  , che  sò  che  vi . 
faranno  moltograti.  Bt  con  quejìo  farò  fine,  pregando 
noflro Sig.  Diothe  viprofperinell'arte,&viconferui 
nella  gratiafua.  ; 

pi  Venetia,  allì  7 .di  Febraio  1 5 6^, 


Tutto  alli  femitij  vcflri,  il  Caualier  Uonardo 
Fiorauanti  medico  Bolognefè, 
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1 ■ - ■ ' ' 

•AI  Molto  Reuer.P.F.GiuIiano  dairAquila,ìn  ti- 

^ (poftadi  vnafua  , douefìdifcorrelbpradi- 

uerfecofevtilidaintendere.  Gap.  XXIII. 

MO/to  ^euerendo  Tadre  Giuliano  . La  vofira. 

tanto  amoreuole  lettera  ho  riceuuta  a megra- 
tifpma,  oltra  modo.nellaquaU  ho  intefo  quanto  in  effa 
fi  contiene , & quello  che  è fiato  di  maggior  mio  con- 
tenta, è fiato  l'hauere  intefo,  che  il  F^/P.Triore  fia  fa- 
nato delle  gotte,  col  me^o  de"  nofiri  medicamenti;  & il 
T,  F.  Ambrogio  fi  fia  rifolto  della  fua  gamba  ; & ciò  , 
fia  con  tante  mie  laudi  benché  prima  di  bora  ho  inte- 
fo da  vngentil'huomo  di  quella  Città , che  efiendo  -pn 
giorno  frate  Ambrogio  , in  pergolo  a Santa  Maria  di 
gratia,difcorrendo  fopra  diuerfe  cofe  entrò  a dire,come 
il  Tadre  Triorè  pergratia  diurna , era  fanato , & effo 
ancora  della  fua  gamba,  era  rifolto,&  che  io  era  fiato 
l'autore  di  tal  cofa  , & che  là  fi  allargò  a dire  molte 
laude  di  me:  F,T.  mi  farà  gratia  di  ringratiarh  da 
mia  parte  di  tanti  fumi  che  m'ha  profumato , c offeri- 
temegli  affai,  che  fe  io  pofio  alcuna  cofa  per  lui,che  mi 
comandiyche  fempre  farò  pronto  a feruirlo. Quanto  poi 
' a quelli  e/perimenti  di  alchimia,  che  V,  ^ ha  fatti  mi 
piace,  che  vi  fieno  riufciti  così  bene;  ma  ben  credo  che 
fiate  huomo  molto  patiente  in  fopportare  le  fatiche  & 
continue  vigilie  intorno  a fbmelU, quanto  al  bianco  vi 
sò  dir  io  ^ che  è cofd^  che  in  tutto  il  mondo  fi  trotta  a 

vendere. 
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vendere , perche  fi  lega  cefi  bene  con  lo  argento , che  è 
cofa  di  fnarauigliay  & con  tal  magiSierìo  voi  potrefie 
guadagnare  la  gratta  di  Dio.  ma  quello  dell'oro  nofiro- 
non  fe  ne  può  fare  altro  , perche  non  fi  accompagna 
con  altri  metalli. Quanto  alla  metalina  deltorpimen^ 
ro,  di  quello  fe  ne  può  far  cofe  marauigliofe,  delle  qua- 
li vi  fermerò  con  maggior  mia  commodità:  mi  fcriuete 
ancor  di  quella  vostra  parente,  che  pati fee  quell'alte- 
ratione  con  dolori  matricaU&  certe  pajfioni  di  Sìo-  » 
maco  che  la  tormentano  affai  . Quanto  a quefio  gli 
potrete  far  pigliare  vna  prefa  del  noHro  elettuario 
angelico  , & poi  farle  pillare  otto  o dieci  fir  oppi  per 
la  madre  farla  vngere  lo  flomaco,col  magno  liquor 

re , il  quale  è cofa  preciofifpma  per  tale  effetto . Et  fe 
altra  cofa  vi  accade,  comandatemi  fen'j^a  cerimonie  -, 

Del  -t^affrano  & delli  prefutti,&  del  formaggio  che  mi 
battete  mandato , vi  ringratio  affai , percìre  tutte  tre 
fon  cofe  elettiffìme  , & volonticri  le  goderò  per  amor 
voHro\  ma  ben  vi  dico,  che  vn' altra  volta  non  vi  af- 
faticate, & non  vi  feommodate,  perche  a me  ntven- 
gono  da  diuerfe  bande , che  ne  potrei  mandare  alias» 
y.Tfpn  altro  conferuatemi  nella  buona  gratia-po^ 

(ira , & pregate  la  maefià  di  Dio,  c'habbia  mifericor- 
dia  di  me  peccatore,  ^ mi  perdoni  i miei  peccati . t 
Di Veneùa, atU  i^.di 'ìgpuemhre  15^^,  ; f > 

Dì  y,  T,  fratello  in  Cbrifio,  il  CauaUer  Ì40^ 
nardo  fiorauanti  Bologpefe  . « ' 
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All’Illuftri^s.  ScEccelIentifs.Sign.  il  Sig.  Duca  di 
Vrbino.  Cap.  XXIV. 

Ilhfkifjimo , & Eccellenti fs,  Sig.  mio  vnico . \Alli 
giorni  pafsati  è venuto  vn  certo  huomo  da  bene  a 
mrouarmiyilquale  fpendeua  molto  il  nome  di  F,S.  ll-> 
lujìrijs.  Di  modo  effe  in  y enetia  fi  credeua , cioè  fofse 
it’cuno  fuo  agente , ogran  famigliare  : e crederò  che 
babbi  fatto  Jìar  qualcheduno-,  nondimeno  per  dire  il 
"vera,  non  lo  sò , ma  per  quello  che  io  I ho  interrogato , 
credo  che  non  v'habbia  mai  vi/lo , & era  venuto  da 
me  per  cauarmi  tre  cofe  belle  dalle  mani,  cioè  il  rime, 
dio  delle  gotte,&  quello  per  mal  di  fianco,&  vita  cer^ 
ta  acqua,cbe  fa  li  denti  bian  chi,  & conferua  legengH 
m:cofe  tutte  tre  micacolofe,&  rare  al  mondo.  Et  non 
foh  voteua  i rimedij gratis , ma  ancora  congran pre^ 
fontione  m'addimandaua  le  ricettejequali  mai  ho  vo^ 
luto  dar'  a Trcncipe  veruno  ; nondimeno  pfia  vero , 6 
nò , m,n  ho  voluto  lafciar  di  fare  il  debito  mio  con  V. 
S.llluji.  & coftgli  mando  per  il pre fonte  corriere  tut^ 
ti  tre  i rimedij , ricercatomi  da  colui  ,fernc.^  fuafapu^ 
ta  9 acciò  hauendom  bifogno  fe  ne poffi  feruire , auui- 
fandola , che  l'buomo  da  bene  è ancer'in  V enetia . il 
nome  de’  rimedi  che  li  mando  fon  quefii , cioè . per  le 
gotte , ti  mando  pillole  maejìrali , vntione  per  le  got- 
te, '&  quinta  efssn'gafolHtiua  -,  per  mal  di  fianco  gli 
mando  vn  confetto, vna  ontioneiCÌf^  ellixir  vite-,& per 
. • ‘ i den.. 
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i denti  li  mando  l'acqua  reale  di  nofira  inuentione , & 
acciò  che  F.S.Iliufi.fappia  ciò  che  hà  da  fare  co*  det- 
ti rimedij , difcorrerò  breuemente  [opra  l'infermità , 
alle  quali  i detti  rimedij  fonogioueuoli  : & prima  diri 
delle  gotte,  & apprefso  degli  altri  dua  . Cliè  da  fape- 
re  che  le  gotte  di  tutte  le  fpecie , co  fi  c alide , come  fri-* 
gide , 0 di  altra  temperatura , fono  tutte  caufate  da, 
vnamedefima  caufa , ancor  che  elle  facciano  diuerfi 
effetti\&  quefio  è per  caufa  della  complefsione  di  quel 
tale,  che  ne  patifce  ; & che  ciò  fia  il  vero , fi  vede  che 
nelligrafsi,  le  gotte  vengono  fempre  con  enfiatione,& 
ro/seT^T^a,  & gran  dolore  j nelli  magri  fempre  vengono 
con  dolore , & poca  infiatione  ; nelli  colerici , & ma- 
knconici  vengono  con  tumori',  & que/ia  è la  nodofa;  e 
la  caufa  di  tatinfermitàè  davn^qiaqualjtà  con^ 
cena  nello  Jìomaco , nel  fegato,  & ttelfangue^Jitìette^^ 
di  tal'infermità  èfgrauare  lo  Homaco  dalla  , 

tà , purgare  il  fegato  & il  fangue  , & mitigare  it  deh- 
lore,il  che  fi  può  fare  co  i tre  rimedij  antedettiipercio^ 
che  le  pillole  fgrauano  lo  fiomaco  , la  quintaefienT^a^^^^ 
Jolutiua  purga  il  fegato  & il  fangue,  & lavntione  le^ 
ua  le  doglie  ; & tali  effetti  fa  in  tutte  le  forti  di  gotte  ^ 
perche  rimediano  alla  caufa  , che  è vna  fola . Ù^per^fi- 
quefio  è neceffario  che  giouino  come  ho  detto  . la 
glia  di  fianco,  è caufata  da  due  cofe,  cioè  da  renelle 
da  alter atione  nelle  reni',  quale  alter atiorie  non  lafcia'\^ 

' paffizre  la  renella  & la  vrina  per  i condotti  ftm  ordi—  ^ 
narìj  ; '&  quefio  tale  impedimento  caufa  la  doglia  di 

fianco;' 


4^0  . Del  Teforo' della  vita  Humana 
fianco  \ & per  rimediare  a tal  accidente  due  dramme 
della  no/lra  confittione  antedetta  rompe  la  renella  : lo 
ellixir  ,apre  i condotti  : & la  vntìone  difecca  la  alte- 
ratione , & lo  infermo  reHa  Ubero  di  tale  accidente . 
Quanto  alli  denti  ne^ri , è per  caufa  di  vna  certa  hu- 
piidità  che  difcende  dalla  tefla  allegcngme , & quejìa 
fa  lana  certa  rugine  fopra  i denti , laquale  diuenta  poi 
negra , & la  noflra  acqua  reale  Hagna  quel  contìnuo 
difcenfo , &fà  li  denti  bianchitimi  oltra  modo . Vor^ 
dine  da  operare  i detti  rimedij  farà^uejìo,  cioè  , in 
prima  per  la  gotta  quando  ft  incominciano  a fentire 
i dolori  f ft  piglia  due  delle  noflre  pillole  maefirali  la 
mattina  a fiomaco  digiuno , lequal pillole  fon  fen'ga 
guardia , o dieta  nejfma  ;toltC'le  pillole , ogni  matti-- 
na  ft  piglia  due  dramme  della  noHra  quinta  ejfenga 
* folutiua  , dentro  mega  fcudella  di  brodo  di  ic^itello , 
con  vn  poco  di  gii c caro , & quella  ft  piglila  cinque  ho, 
re  aitanti  mangiare , & non  ft  fa  dieta , ma  ft  mangia 
leggiermente , & ogni  fera  doppo  cena  bifora  vn- 
gerft  le  doglie  con  la  vntione  delie  gotte  ; & mediante 
Iddio , & la  >irtil  de"  rimedij , le  gotte  ft  fanaranno . 
Circa  poi  al  mal  di  fianco,  bifogna  fubitoche  ftfente 
a piggicare , mangiare  due  dramme  del  nofiro  con- 
fetto , & appreffo  beuerli  due  onde , di  ‘pino  bonijfi- 
mo , & fera , e mattina  pnger  tutte  le  reni , il  corpo , 
& lo  Jiomaco  con  la  nofira  vntione  ; & poi  ogni  mat- 
tina bere  due  dramme  delnoflro  ellixir  vite  ; & quefii 
rimedij  fono  di  tanta  virtàf  ^efficacia,  che  fubito 

ejììn- 
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eBingnono  la  doglia  di  fianco . Quanto  alli  denti 
gri  , &'alle  gengiue  guajle  bijogna  fregarli  con  yna 
peg^a  bianca  bagnata  dentro  l'acqua  reaky  & frega- 
re ancor  le  gengiue  che  i denti  dineniranno  bianchiti- ~ 
mi , & le  gengiue  fi  conferuaranno  ; & quefio  è il  mo. 
do  da  operare  i fopr adetti  rimedij  nelle  fudette  infer- 
mità . Et  perche  non  è lecito  nè  honefio , che  tm  Vrij^ 
cipe  lllttfìre  come  V,S,  lllufìrifs,  fi  fida  di  operare  Hi 
rimedij  fen'g^  la  mia  prejentia , li  potrà  prouare  in 
perfona  di  vno  de' fudditi fuoi , acciò  vedendo  vna  co- 
si efquifita  efperien'2^a  , con  maggior  ficmtà  fé  ne 
pojfi  feruire  in  perfona  propria , fenT^^a  fufpetto  di  co- 
fa  alcuna;  & offendo  di  fua  fati sf attiene , mioffero 
ad  ogni  fua  volontà  farne , & mandargline  quanto  a 
lui  piacerà  j cofi  come  ho  fatto , <&  faccio  a diuerfi 
huomini  lllu  Bri  della  Chrijìianità  . Et  con  quefio  fa. 
rò  fine  fupplicando  V.  S,  lltufìrìfjima , che  fi  degni 
di  accettarmi  nel  numero  de'juoi  feruitori,  promet- 
tendoli fra  tutti  gli  altri  e fiere  il  pià  fotlecito , & pii* 
fedele  ; & alla  benigna  gratia  di  y,  Sig^  mi  offero,  & 
raccomando . 

Di  yenetia , alli  24.  di  T^uembre  del  6^ , 


Di  V ,S  Mlufirìfs.fermt.  perpetuo  fi  Cauatier 
Leonardo  Fior auantiBologncfe.  . > 


Al 
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4^»  Del  Teforo  della  vita  Humana 

Al  Molto  Magnifico  & Ecceil.  Dottor  di  Legge 
il  S.  Alefiandro  Beccaria  nobiliflimo  Pauefe 
in  rifpofta  d’vna  Tua  , doue  fi  dilcorrc  fopra 
due  infermità  , con  belli  efiempi  di  più  cofe. 
Gap.  XXV.  ' 

MOUto  magnifico  & Eccdlentiff'.  Sig.Dottor  mio 
carifiimo.^  quefio  dì  3 . di  Deccmbrcybo  rice^ 
urna  vna  di  f'’.  S*  Eccell.  ddli  1 9.  di  TSl^quembre , 4 
me  altra  modo  grata,  nella  quale  ho  intefo  quanto 
S.mi  fcriué'yalla  quale  per  darli  rifpofiuy  bi fognaria  la 
dottrina  di  Sacratele  la  eloquen’^a  di  Homero\  nondU 
meno  lajciarò  da  parte  tutte  quelle  cofe , che  non  fono 
oportune  & necefiarie  al  cajo  nofiro,  ma  mi  riflringe- 
rò  a quellcyclje  ci  fono  necefiarie.  Quanto  all'in(erm-‘ 
tà  di  qmhofiro  amìcoyche  cade  della  apopleftajjo  in. 
tefo  beni(fimo  il  fuccefia  della  fua  indifpofitione , e per 
quellq  che  mi  ferme  ^.S  .quefloèpià  prejìo'pn  difceni  , 
fo  di  tefioy  cbe  altrimente , il  quale  a certi  tempi  cade 
a baffo  alla  regione  del  cuore , <Ù"  offendendo  efio  cuo- 
re y il  corpo  patifee  tal  fpecie  di  accidenti,  con /udori  : 
percioche  fe  quejlofoffe  accidente  apopleti co , il  corpo 
re/ìaria  ofièfo  da  vnapartCy  & torceria  la  bocca  ; & 
fe  fojfe  morbo  caduco , faria  molta  fchiuma  alla  boc- 
ca y con  accidente  molto  diuerfo  da  quello  che  y,  S. 
mi  fcriue-y  ma  efiendo  come  mi  ditCynon  è altroyche  di- 
feenfo  che  cade  dalla  teUa  , alquale  ho  propofio  me- 
diante 
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àiafite  l'aiuto  di  Dio  , -pottfrli  rimediare  per  far  ap* 
piacere  alle  Sig.vofira,  & feruitio  a lui,  & il  rimedh 
fi  manda  di  quày  accio  fu  fatto  con  modo  e forma;  & 
fon  cinque  cofe  , elettuarìo  angelico  , quinta  efìem^ 
folittiuay  pillole  per  difcenfo , rntione  per  lo  Homaco , 
Ó‘per  la  tefla , & quinta  ejJenT^a  vegetabile,  io  elct- 
tuario  angelico  [carica  lo  flomaco  & la  teflafa  quin- 
ta ejfen'T^a  folutiua , euacua  il  corpo  ; le  pillole  leuano^ 
la  caufa  del  difcenJo;la  vntionc  lo  dijf€ccay&  la  quin- 
ta effenga  vegetabile  conferua  il  corpo  da  ogni  mala 
qualità  : lo  elettuarìo  angelico  fi  piglia  prima  di  tutte 
[altre  cofe,  la  mattina  a digiono;  tutto  in  vna  volta 
& quello  è fen^^a  regola  ne  dieta  peffuna  . la  quinta. 

pigila  doppo  lo  elcttuario  ogni  mattina  a di., 
gitmo  ,vna  cuchiaraper  volta , con  me'ga  fcudella  di 
brodo  di  capone  caldo,  & mega  oncia  di  gticcaro  finoi 
& quando  fi  toglie  quefio  rimedio  , fi  mangia  fobria-r 
mente , & cofe  buone  ; Ù"  tolta  questa , fi  pigliano  le. 
pillole  tutte  in  vna  volta.,  la  fera  due  bore  auanti  ce-* 
na  ; & tolte  dette  pillole  ogni  fera  quando  fi  và  in 

letto , bifogna  vngerfi  lo  jiomaco  la  tefla  col  nojìro 
olio  incompojìibile  freddo , & ogni  mattina  bere  vna 
forfata  di  quinta  ejfenT^a  vegetabile. m.t  quefla  fi  don- 
rebbe  vfare  longamente  : percioche  ella  è di  inejìi- 
mabile  virtù  in  conferuaregli  huomini  in  fanità  , & 
difenderli  daliinfermità^& gioua  a tutte  le  indifpofi. 
tionif  che  patifcono  i corpi  humam,  & è co  fa  da  huc-^ 
mini  illufiri  per  conferuatione  della  lor  vita  \ Sì  che 
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ijuefio  è il  confeglio  ch'io  dò  al  vofiro  amico  , & i ri- 
medij,  co  i quaU  mediante  il  diuirio  aiuto  rejlard  libe- 
ro da  tale  infermità^  operando  però  tai  rimedijyfecot^^ 
do  ch'io  ferino  in  quejie  carte . Quanto  alla  forditd  di 
V.  Sig.  Eccellentiff.  per  efjere  il  tempo  longo  , & la 
taufa  della  forditd  incognita  apprejfo  di  me  & incer- 
ta , non  so  difeorrere  [opra  di  ciò  ; ma  pur  non  refiarò 
di  mandarli  alcuni  rimedij gioueuoli,  ne  i quali  non  vi 
è pericolo  neffuno  in  adoperarli , anT^fentiretegioua- 
msnto  affai  in  vfarli  , & quando  mai  non  faceffero 
altro,  almeno  vi  conjeruerannoyche  non  andarete  peg, 
giorando;  ma  come  vi  dico, la  finità  non  vi  fi  promet- 
te, & li  rimedij  che  vi  mando  fon  tre,  polucre  cordia, 
le , balfamo  artificiato  per  mettere  dentro  l'orecchia, 
& file  facerdotak  , quo  vtebantur  facerdotcs  in 
diebiis  Heli*  propheta:  ad  dolorein  capitis  , & 
caliginem  oculoriun,  & dolorcm  dentium,  fleg- 
ma  capitis  , furditatem  & iiiflim  & anhelitum  » 
quod  eincndatum,  reddit  & odoriferiim,&  cor- 
pus humanum  incolume  conferuat . Lapoluerefi 
piglia  la  mattina  a digiuno  temperata  nel  vino  tutta 
in  vna  volta . il  fai  facerdotak  fe  ne  piglia  due  dram- 
me ogni  mattina  afeiutto  come  flà  , & fi  mangia  . Il 
balfamo  fe  ne  mette  ogni- fera  nelle  orecchie  , & fi 
firoppano  colbambace , & feguitifi  fin  che  filano  finiti 
i rimedij  ; & qnesio  facendo , vederete  effetto  boniffi- 
mo.  Et  fe  la  S.y,  vorrà  vfare  la  quinta  efien\a  ve- 
getabile per  jua  conferuatione,  mi  potrà  auu.ifare,che 
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h li  mandarò  ciò  che  vorrà  per  le  barelle  dì  Tauìa , 
che  contìnuamente  vengono  a Venetia  . £ [e  alcuno 
fuo  amico  bauejfe  bifogna  di  rimedio  per  le  gotte  ,fegU 
mandar à il  piti  miracolofoyche  mai  //  fia  "pi fio  nè  vdito 
al  mondo, Et  queflo  è quanto  mi  occorre  dirli  per  bora. 
Se  altro  pojjb  dì  quà  comandatemi  , che  jempre  Jarà 
pronto  a feruirla  in  ogni  tempo  , ^ in  ogni  occafione 
Tilpn  altro.  Di  Venetia^  alli  q.,di  Decembre  del  6^, 

Di  y,S.Eccellentìfs,amicOy&  che  defidera  feruirla 
il  Caualier  leonardo  Emananti  medico  Bolog', 

Al  Molto  nobile  & Illuftre  Sig.  il  Sig,  Don  Gio» 
uan  Simenes  di  Zaiporra  Spaglinolo, in  rirpo- 
lla  di  vna  fua  , doue  fi  difeorre  fopra  diuerfe 
materie  importanti,  Cap.  XXVI, 

Molto  magnifico  & nobile  Sig,  mio,  Vna  di  V, 
Signoria  da  Milano  delli  y . di  Settembre  ho 
riceuuta  a me  gratiffima,  nella  quale  ho  intefo  quanto 
V,S,mi  ferine  in  diuerfe  matn-iej^  maffime  in  mate^ 
ria  dell'arte  difiillatoria^ella  quale  mi  fcriuete  hauer 
fatto  tante  aperationi  infieme  con  quel  Qiouanni 
Antonio  da  Sulmona^  che  mi  dite  effer  così  gran  pra^ 
tìco  dell'arte  , & che  con  tutto  ciò  molte  cofe  non  vi 
fonoriufeite  , come  l'oUo  del  legno  fante  ^ deU'beba»’ 
noy  delgineprOy  & del  pino,dellaperfhrataydellagale-r 
ga  , delle  frutta  del  ginepro  i del  faggio^  & di  molte 

Gg  altre 
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altn  cofey  che  non  battete  vi  fio  fe  non  fami,  il  che  cre^- 
deròy  perche  tutte  te  cofe  non  ft  difiilUno  ad  vn  modo, 
ne  fi  può  cattare  la  ftta  vntuofità  con  li  lambicchi ^ co- 
me l'olio  di  legno  fanto , di  htbanoy  & digenepro;  per- 
cioche  quafi  fi  cattano  per  difcenforio  ; & chi  non  in- 
tende come  fi  dijiilla  per  difcenforio  , veda  nel  nosiro 
Specchio  di  fcientia  al  capìtolo  dell'arte  del  diflillare 
che  trouarà  come  ft  difiilla  in  piu  modi  .Quanto  al  ca- 
uaregli  olij  di  feme  & frutti  , quefio  non  fi  difiilla , 
tutti  fi  cauano  per  efpreffione  , cioè  pefiarli  , & 
pifiati  fcaldarli  & firingerli  nel  forcola  , & a queflo 
modo  fe  ne  cauano  gli  olij  delle  game , & graffi , come 
rafa , pegola , tormentina , goma  arabica , incen- 
foy  mirra  y maJUcCy  cera  & tutti  i graffi  disiillan^ 
doli  per  Horta  fe  ne  caua  olio  . Quanto  alti  minerali 
& megi  minerali  , il  fuo  olio  fi  caua  in  altro  modo  : 
pcrcioche  i minerali  fi  calcinano  nella  fornace  , & 
con  alcuna  compagnia  fi  foluono  , & detta  folutione 
fi  chiama  olio,  il  folfarOyfiabrugiay  & con  vna  cam- 
pana di  vetrOy  fi  raccoglie  i vapori , (ptefio  è l'olio  .• 

^ i megi  mineraliy  come  alume  di  rocca , vitrioloyfalni- 
tro  y borace  , faky  '^altrecofefinulifidiflillano 
pet  Aorta  ^ qtteUo  che  vltima  mente  je  ne  caua  per 

forga  di  fuoco  , quello  fi  chiama  olio',  SÌ  che  Signor 
mio  cariffimo  yfela  Sig.  y.  vuole  intendere  bene  qtte- 
fie  materie , è neceffario , che  pigli  tutti  i nofiri  libri  : 
perciocJje  in  tutti  fon  diuife  quefie  materie  a parte 
per  parte  ; perche  fe  io  voleffi  fcrìuere  tutti  quefii 
-Av;  par- 
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particolari  a yno  per  vno , mi  bi fognaria  fcriuere  vh 
libro  intiero  ; il  che  non  voglio  fare , effcndo  che  egli  è 
fcritto  & Campato  che  f^oUra  Signoria  fene  può 
valere  ad  ogni  fuo  beneplacito  . Quanto  all' andar  vo- 
firo  in  Fiandra  alla  guerra  de  Luterani  , & chevor^ 
refe  andare  'preparato  delti  nojìri  rimedij  dalle  feri^ 
te , è fegnale  che  voi  penfate  di  tjj'er  ferito , ma  guar- 
date Signor  mio  di  nonlafciarui  ferire  nelle  [pallet 
perche  tal  ferite  fon  molto  pericolofc  & vergognofe , 
pur  quanto  all'andare , vi  eforto  a douere  andare^  per 
feruitio  del  vofiro  l{è  , & honor  di  jua  diurna  rnae-- 
Sia  : perche  fi  dice , che  vn  buon  feruitore  vuole  ha- 
uete  in  fe  quattro  qualità , douendo  e/fer  grato  al  fuo 
Signore  . La  prima  è v/are  diligenT^a  in  quello  che 
fà  . La  feconda  hauerpatientia  nel  ferttir e . Later- 
^a  è fi  deità  al  fuo  Signore  . Et  la  quarta  è la  veri- 
tà, Et  vfando  le  fepradette  cofe  la  Sig.y.  farà  amatay 
riuerita , creduta , & ejhmata . Circa  li  rimedij  che 
V,  Sig.  mi  ricerca , ho  fatto  fare  quattro  Va  fi  di  fia- 
gno,  acciò  per  accidente  nefiuno  non  fipoffa  rompere  * 
nei  quali  vi  mando  il  bai famo  , l'acqua  celefie  , la 
poluere , & il  magno  liquore . già  S.  sà  benijjìmo 
cóme  fi  operano  ; non  accade  che  io  m'affatichi  a feri- 
uerglielo  . quel  mercante  vofiro  amico  gli  ha  paga- 
ti lui  allo  fpeciale.gli  hà  sborfato  lire  3 7.  c joldi  8 . di 
moneta  Venitiana  ; Ù"  lui  fra  tolto  i rimedij  appreffo 
di  sè  & dice  che  vegUmandaràinfiemeconquefia 
mìa,  & fe  altro  vi  occorre j comandatemi^  che  fempre. 
‘ 2 ^mitro- 
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4^  Del  Teforo  della  vita  Humana 
mi  trouarete pronto  alti  voflri  feruitij,Di  Fenetlayalli 
1 6, di  Settembre  del 

DÌ  V ,S, amico  & che  de  fiderà  femìrla  il 
Caualier  Leonardo  Fiorauanti, 

\ 

Al  Molto  Magn.  &Eccell.  Dottor  di  medicina 
M.Anaftafio  Tiburcij  dalla  Motta,del  Regno 
di  Napoli , doue  fi  difcorrono  molte  cofe  fo- 
pra  la  medicina  & cirugia.  Cap.  XXVII. 

Molto  magni/.  & Eccell.Sig.  mio  cari(fmo.Vna 
di  y.Sig,  delti  6. di  Luglio proffmo  palmato 
riceuuta  a qucfio  dì  7.  di  J^uembre  da  vn  fattor  de*  - 
Marencini  ,&nùè  fiata  molto  grata , nella  quale  ha 
intefo  quello,  che  con  longhe  dicerie  mi  fcriuete;  al  che 
vi  rifponderò [otto  breuità , perche  a voler  rifponder- 
ui  come  fi  conuerria  hi  fognaria  per  il  meno  vn*  anno 
difiudio , & cinque  0 fei  me  fi  di  fcriuere  ; ^ non  fa- 
ria a bafian7^a;ma  mi  rijhingerò  ad  effer  breue, quan- 
to pià  fard  pofjìbile  : perche  quattro  cofe  fono  che  l- 
huomo  facilmente  le  può  perdere  , & perdute  mai 
pià  le  può  racquijìare  , efonquefie,  cioè,  la  virgi- 
nità, la  pietra  tratta , il  tempo  pcrfo , &laparda 
detta  j e però  bij^na  efier  largo  nel  fiudiare,  breue 

"nella  fcriuere  , longo  nello  fludio  per  fapere  affai, 

& breue  nello  fcriuere  per  concluder  bene  , & per 
quefio  io  farò  breue  in  daruirifpojla  . Lt  quanto  a 
quello  , che  voi  mi  fcriuetedelli  miei  libri  , che  vi 

piaccio-  . 
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piacciono  tanto  hauetegran  ragione , percioche  in  efji 
non  èfcrittOyfe  non  tre  cofe,  tutte  tre  buone  & conue^ 
nienti , che  fon  quefie  j cioè  fcientia , efperienT^a,  e 
rità  . Quanto  alle  cofe  ferine  in  e(fi  libri , che  voHì’a 
Eccellentia  non  intende , vi  rifpondo , che  vi  bifogna 
pigliare  di  nuouo  tutti  i miei  libri  rijiampati  vltima- 
mente  , perche  in  eff  fon  chiariti  tutti  i dubbij  ^ & 
•pi  è aggiunto  ciò  che  io  hauea  promefìo  ; & molto  di 
più,  & in  ejf  libri  ho  riuclato  quafi  tutti  quei  fecreti , 
che  io  hauea  terminato  tacerli  in  vita  mia  : nondi^ 
menagli  ho  riuelati  , & mafjìme  nel  mio  J^eggimen^ 
to  della  pefle  , doue  ho  inclufo  alcuni  fecreti  impor- 
tanti(fimi , da  effere  iute  fi  &faputi  da  tutti  i virtuo- 
fi  & letterati  ; con  alcune  cofe  di  alchimia  ; & quefio 
è quanto  vi  voglio  rifpondere , in  materia  de'  miei  li- 
bri . Quanto  a quello , che  mi  fcriuete  che  io  medica 
gl'infermi  y & non  gli  faccio  far  dieta,  non  vi  darò  ra- 
gione in  quefia  lettera  ; perche  ne  i noHri  Capricci 
medicinali  & nella  cinigia  ne  ho  fcritto  a pieno  , Ó* 
queflo  mi  dà  a credere , che  V . E.  non  habbia  letti  & 
riletti  i miei  librì-,come  ella  dicetperche  fi  faria  chiarL 
to  per  sè  fleJso,&  a me  non  haiteria  fcritto  tal  co  fa. Sì 
che  leggete  ben  tutto  per  ordine , che  vi  chiarirete  af- 
fatto . Mi  dimandate  anco  il  mio  parere  fopra  molte 
infermità , le  quali  fon  tutte  fcritte,  & quelle  che  non 
fon  fritte , non  le  voglio  manco  infegnare  per  adefso , 
perche  voglio  godere  per  me . Quefio  benedetto  fecre- 
to  delle  gotte  , 0^' vnolovorria , & così  quello  del 
' 3 


DIom.ì  xj  by  Googk 


470  Del  Tefbro  della  vita  h umana 
'fnaL  di  fianco , & difficoltà  di  vrina,  tutti  v.orrìano  il 
fecretOy  & nefiuno  non  vuole  il  rimedio\  non  so  perche 
defideratepià  il  fecreto  che  il  proprio  rimedio , effendo 
che  ad  ogni  vojìro  beneplacito  ne  paffete  hauere  da 
meyCon  vna  minima  vofira  lettera^che  mi  fcriuiate;la 
E,y.  sa  pur,  che  fempre  fono  al  fuo  comando. TS^pn  al- 
tro . 7s(.  Sig.  Dio  fta  quello  che  vi  profperi  per  fempre 
felice  come  de  fiderate . 

Di  y'enetia^alli  2 p.di TS(oucmbre  delóS. 

Di  P'.Sig.E.  amico  & che  defidera  feruìrlo  il  x 
Caualier  Leonardo  Fiorauanti , 

y 

Al  Magnifico  M.  Paolo  Trotto  da  Boirena,in  ri- 
fpolh  di  vna  fua  nella  quale  fi  trattano  diuer- 
fe  materie  in  più  profelfioni  belle  da  inten- 
dere. Gap.  XXVIII. 

/ 

M .lignifico  M.Taolo  cariffimo.T^n  fenT^gran, 
de  mia  confolatione  ho  riceuuta  la  vofira  del 
primo  di  'hUpuembreyfcritta  a me  con  tanta  armonia^ 
ma  mi  pare  che  troppo'mi  vngete  li  fiduali , col  tanto 
'lodarmi , & efaltarmi  come  fate , che  parrebbe  che  io 
fofsi apollo  , ouero ilVrincipe Hippocrate  , laudi 
veramente  che  a me  non  mi  conuengono  : nondimeno 
le  lafciarò  , & per  quefia  volta  mi pajeerò  de' fumj , 
che  mi  date  , Le  cofe  che  in  vn'huomo  fon  pià  lauda- 
bili appreffo  a Dio  & al  mondo  fon  quattro , cioè , 
efier  buon  Chrifliano  , dire  la  verità^  y effer  fecreto  y 

&dir 
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<2^  dir  poche  parole  ; & quefiovi  dico  caro  mefser 
Taolo  mio  diletto  , perche  oltreché  voi  fete  buono 
Chri/ìianoy  vorrei  ancora  che  in  quejia  vofira  hauefte 
parlato  con  verità  in  quello , che  battete  dettOy  che 

fojie  fiato  vnpoco  più  breue^Ù"  non  fcriuere  tante pa~- 
rok  ; perche  chi  vdijse  leggere  quella  vofira  lettera , 
vi  tafsaria  voi  di  ciarlatore  , & me  di  huomo  che 
mi  pajca  di  parole  & adulationi  ; ma  per  dirui  la  ve^ 
rità , fubitu  letta  l ho  cofì  ben  guardata , che  mai  pià 
da  nefsuno  farà  letta  -,  & io  non  vi  rifponderò  a tut^ 
to  quello  che  voi  mi  fcriuete  . Quanto  a vofira  forel^ 
la  , che  è fanata  in  tutto  delle  fue  emorroidi  l'ho  mol- 
to caro  per  tre  cauje  ; l'vna  perche  conojciate  che  i 
rimedij , quai  vi  mandai  per  curarla  hanno  fatto  ef- 
fetto I l'altra  perche  la  peueretta  babbi  riceuUto  la 
fua  finità;  & l'altra  per  l'honor  mio,  che  è quello,  che 
pià  importa  , che  tutto  il  reflo  : Quanto  poi  alla 
vofira  infermità  , non  so  hormai  quel  che  mi  debbia 
dire  perche  non  vi  veggio  deliberato  di  volerui  me- 
dicare ; ma  credo  bene  che  vi  vorrefie  fanare  ma  ben 
vi  voglio  auertire  che  due  cofe  fono , che  ammalano 
gli  huomini  pià  che  tutte  l' altre,  l'vna  è la  infermità  , 
& l’altra  fono  l'armi , & quelli  che  fono  amma't^p^ati 
con  l’armi  fi  pofsono  difendere  con  l’ altre  arme  ; ma 
quelli  che  fono  amma'ggati  dalla  inferrmtà  , npn  fi 
pofsono  già  difendere  con  l' altre  Infermità  . quelli  che 
fono  amma'r:^atì  con  l'armi  ; non  poffono  far'  altro  ; 
ma  quelli  che  fono  amma'^ati  con  le  infermità , non 
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fare  altro  ; & che  ciò  fia  il  vero , /pecchia^ 
teui  in  voi , che  non  vorrefle  fare  vna  minima  cofet~ 
ta^per  fanaruii&  ogni  cofa  far  ejk  con  l'armiyCofa  ve- 
ramente àa  fare impa7;^re limonio  , che  voi  fiate 
tanto  ojìinato  , che  pià  prefio  vogUate  patire  il  tor- 
mento delle  gottCy  quattro  volte  l'anno^he  medìcarui 
vna  fola  ; fe  Dio  mi  aiuta , che  non  sò  che  dire  ,/è  noTf 
attribuirlo  ad  alcun  vofiro  peccato,  mi  laudate , faus- 
to, & moHrate  hauermi  tanto  credito, e poi  non  vole- 
te fare  il  mìo  confeglio  , qual  già  quattro  volte  vi  ho 
dato , & bora  di  nuouo  melò  ricercate  ; mà  in  quanto 
a quefio  altro , non  sò  che  vi  dire  ,fe  non  che  pigliate  i 
rimedij , quai  già  tre  me  fi  fono  vi  mandai,  & non  pre- 
terite punto  1‘ ordine  nofiro  , fe  defiderio  hauete  di  fa- 
tiare  ; & quefio  è quanto  in  quefia  mia  vi  voglio  ri- 
fpondere  ~ Quanto  alli  medicamenti  delle  ferite , che 
mi  fcriuete , che  vi  manda,  perche  degli  altri  mi  fcri- 
uete  hauer  viflo  miracoli  in  tre  perfine , vegli  man- 
do per  il  pre finte  M.  ^Andrea  Cojfolo  vofiro  amico , 
ma  non  già  quella  quantità  che  voi  mi  chiedete  , 
perche  non  ve  ne  fono  di  fatti  nella  Città  , che  ne 
vanno  molti  fuori  in  àiuerfi  parti  del  mondo  ; ma  fi 
poi  ne  vorrete  maggior  quantità  , faretemelointen- 
' de\*e,  & io  farò  quanto  mi  comandarete.  Circa  a quel 
vofiro  armeo  , che  mi  fcriuete  effercòfi  mal  trattato 
dal  mal  frante  fi,  il  meglio  che  potrà  fare  farà  il  venir 
lui  in  per  fona  a ritrouarmi  perche  non  farria  mai  pof- 
fibile  il  poterlo fanare  fin:i^a  vederlo  per  cauarli  qitegH 
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ajji  marciyche  mi  dite  delta  tefla,  & guarirlo  da  tante 
piaghef& però  li  potrete  dire,che  egli  faccia  vna  huo^ 
na  rifolutione,  & che  fi  transferifca  fin  qm,che  fpera*^ 
rò  in  Dio,rimandarlo  molto  contento.  Et  quefi è quan^ 
to  io  vi  voglio  dire  in  rifpofia  della  vofka . Et  fe  altra 
vi  occorre y comandatemi^  che  fempre  farò  prontìjjima 
a feriiirui , 

Di  Venetiayalli  2 .di  Decembre  del  6%^ 

Tutto  vofìro  il  Caualier  Leonardo  tiara* 
mntii  medico  Bologne je.. 

Al  Magli.  M.  GiouanttiSetuiqf  da  Tolentino  iri 
Fiorenza,  in  rifpofta  di  vna  fua  delli  7.  di  De- 
cenib.del  68 . nella  quale  fi  difcorre  fopra  vna 
infermità  di  afina^Sc  fua  cura.  Cap.XiClX. 

Molto  Magnifico  Mejjer  Giouanni  fratei  cariffi* 
mo . Ter  vna  voflra  delli  7 . di  Decembre  ho 
intefo  quanto  mi  fcriuete  in  materia  della  voflra  in* 
fermtà  di  afina^  & ho  intefo  come  Monftg.  tArciuefc, 
di  Viren%a  v"ha  dato  vna  prefa  <U  quelle  Jue  pillole 
di  antimonio  , che  non  vi  hanno  fatto  quel  tan* 
foche  voi  defiderauate  ; & ho  intefo  tutte  l'opera-^ 
tioni  c'hanno  fatto  quei  medici  di  là , & che  con  tut- 
to ciò  fiate  a peg^or  termine , che  mai  j & mi  fcri- 
uete di  hauer  tutti  i nofiri  libri  y Ó"  che  leggendoli  vi 
è venuto  voglia  di  conferir  con  meco  la  voflra  indìf* 
pofìtionei  & io  hauendo  intefo  g & fatto  fopra  di  ciò 

quella 


ì). 
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ideila  matura  con fiderat ione ycbe  fi  ricercayVi  rifpon^  , 
dOfChe  l'afma,  è vna  certa  infermità  concetta  nel  poi. 
money  che  lo  induri fce,  ^ dijfecca  di  modo , che  non  fi 
fuò  refpirar€y&  quefia  tale  infermità  è caufata  dalla 
aduflione  del  fangueyilqual non  corre  per  le  venere  così 
il  polmone  manca  di  fajìan'^ayefa  tale  ejfetto,eper  ri- 
mediarut , quattro  co je  fon  necejfarie [opra  tutte  l' al- 
tre. La  prima  delle  quali,  è il  tagliarli  quelle  due  vene 
che  fon  [otto  la  lingua  al  trauerfOy&  fucciar  bene,  che 
ne  efebi  fangue  al  piu  che  fia  pojfìbile  ; c quejìo  euacua 
la  oppìlatione  del  fangue , & (grana  il  polmone  dalla 
maggior  parte  di  quella  mala  qualità  concetta  in  effo. 
la  feconda  operatione  da  farft  farà  il  pigliare  due 
dramme  del  nofiro  dia  aromatico , il  quale  euacua  lo 
fiomaco  da  ogni  mala  qualità , i hefofiè  nociua  al  poi, 
mone , La  terga  operatione  farà  l'vfare  il  ncflro  det- 
tu  ario  di  althea  maejìrale,  ptr  vn  meje  continuo,  vna 
oncia  ogni  mattina-,  e quejìo  fi  piglia  a fiomaco  digiu- 
no-,  & la  quarta  operatione  farà  l’vntarfi  lojìoniaco 
ogni  (era  col  nofiro  magno  liquore;e  queHo  fi  fa  la  fera 
quando  fi  và  in  letto  ; ma  ogni  dieci  giorni  bi fogna  pi- 
gliare due  dramme  del  nofiro  eletttiario  angelico,  e ciò 
' facendo, vederete  cofa  che  vi  piacerà  molto:  per  fioche 
a Dio  piacendo,  fanarete  di  tal  peffima  infermità,  ma 
vi  bi  fogna  fare  vita  tenue  , & fchifarui  di  mangiar 
molte  cofe , come  pefee,  carne  porcina,  legumi , pafia, 
formaggio,  0"  fimil  cofe , che  fon  di  grandiffimo  nutri- 
mento ,e  di  mala  dige filone,  & ingrojfano  fi  /angue-,  & 
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però  ^neceffario  la f dar  di  mangiarle;ma  del  reèìo  poi 
fi  può  mangiare  di  tutte  le  cofe.  Sì  che  hauete  intefoil 
parer  mio  [opra  di  dò , & voi  farete  il  voler  voHro . 
Quanto  alla  vofira  puttina , che  cade  di  morbo  cadu^ 
co , vi  mando  il  rimedio , che  fon  tre  cofe  ; vn  cerotto^ 
vna  poluere , Ó“  vna  vntìone  : il  cerotto  lo  metterete 
fu'l  collo  alla  nuca-Ja  poluere  glie  la  farete  pigliare  per 
bocca  in  tre  volte  ogni  tre  giorni  j^^na  volta,  la  matti- 
na a digiuno,  Jiemperata  col  vino\  e con  la  vntione  gli 
vngercte  la  tejìa,e  lojìomaco  ogni  fera  doppo  cena;  & 
così  fi  fanarà  con  l’aiuto  del  Sign.  Dio;  & fe  altro  po- 
trò per  fami  feruitio , comandatemi , che  fempre  farò 
pronto  alti  feruitij  vojiri . Et  con  tal  fine  megli  offero 
& raccomando , pregandoui  che  vn  giorno  andate  a 
ritrquare  Monfignor  ^Arduefcouo , & mi  raccoman- 
diate a Sua  Sign  .per  infinite  volte.  *>(0»  altro . 

Di  yenetia,alli  2 ^.di  Decembre  del 6^. 

Di  f^.S.amico,e  che  defidera  feruirla  il  Caualier 
Leonardo  Fiorauanti  Bolognefe . 

Magnifico  M.  lacomo  fratei  cariflìmo , 
Gap.  XXX. 

V'^avoHra  ho  riceuuta  a me  gratìjfimaoltra 
modo:  percioche  in  effa  veggo , che  io  ho  acqui- 
fiato  vn  nuouo  amico  molto  ajfettionato  alle  cofe  no- 
fire.yoi  mi  mandate  a dire  nella  vofira  lettera,ch’ha, 
uete  il  lapis  chirurgicus  di  nofira  inuentione , &co» 
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^fìo  hauete  fatte  tante  belle  efperienT^e  in  diueìrft  cafi. 
Mi  piace  molto,  che  vi  industriate  a queSìo  modo.  Mi 
fcriuete  ancora  che  hauete  fatto  il  magno  licore  , il  ' 
balfamo , & l’acqua  celejìe  da  medicare  le  ferite , & 
che  con  cjji  rimedij  hauete  fatto  vedere  miracoli  a 
me\o  cotejio  p'aefe  ; & dite  che  bora  volete  fare  il  la^ 
pis  fificus  ; alche  vi  eforto , perche  è di  tanta  virtù  , 
che  è cofa  da  far  fiupire  il  mondo  ; ma  ben  vorrei,  che 
vfù  facefie  vna  gratin  per  confermatione  della  voflra 
amicitia  , che  mi  mandafievna  pianta  di  aloe  per  il 
primo  nauilio  che  venga  a Venetia  : perche  in  quefia 
città  non  fe  ne  troua  ; & io  ancor  voglio  fare  effo  la^ 
pis.  sò  che  in  Galipoli  non  ve  ne  manca  in  tutte  le  ca- 
feiperche  le  donne  ne  tengono  tutte  per  buon*  augurio, 
t^oi  mi  fcriuete , che  hauete  tutti  li  miei  libri,  ma  che 
in  molti  fuochi  voi  non  li  intendete,  & majjime  alcu- 
ne belle  cofe  , che  fono  nello  Specchio  di  fcientia , & 
nel  Capriccio  , & mi  dite  , che  per  fare  l'vnguento 
magno/ion  fapete  che  cofa  fia  otne^a  ouiuprna  fe  voi 
volete  faper'intendere  ogni  cofa,leggete  tutti  i miei  li, 
bri , feii'^  lafciarui parola  neffitna , che  trouarete  il 
modo  da  intendere  ciò  che  vorrete . Quanto  al  mal  di  ' 
formica,  che  voi  mi  fcriuete,  bijogna  mortificarlo  col 
nojhro  caufìico , & poi  medicarlo  col  balfamo , & col 
noslro  cerotto  maeflrale  & fanarà . Quanto  alla  di- 
fiilìatione  del  mele  > non  vi  riefce , perche  ne  mettete 
troppa  quantità  nelU  vafi-,ep^  fe  volete, che  vi  rief 
ca,  in  vn  vafo  che  tenga  dieci iibre,mettetene  vna'^ 
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riufcirà'yperche  col  vafo  piccioloyt  robba  affai, non  è' 
pofibile  che  fi  poffa  difiillare;e  per  quefla  caufa  ijìeffa 
il  nojìro  cerotto  mae/ìrale  non  vi  può  riufcire perche  fe 
volete  fare  due,  0 tre  libre  di  ejfo  cerotto,  bifogna  cuo- 
cerlo dentro  vna  caldura, che  tenga  almeno  quaranta, 
0 cinquanta  libre,perche  nel  bollire  in  principio  cref ce 
afiai  ; & a farlo  in  vafo  picciolo  non  può  bollire  fen^^a 
fpander fi  fuori  delvafo,e  per  quejìo  non  fi  può  cuocere, 
SÌ  che  eccoui  detto  due  belliffimi fecreti,  quaì  non  sò  fe 
ad  altri  gli  hauerei  rhai  detti  ; ma  voi  mi  hauete  vnta 
la  lingua  con  quella  menarola  di  olio  , che  mi  hauete 
mandato,ilqual  è fiato  di  molta  mia  fatisfattione,per 
effer  cofi  dolce,e  fuaue  algufìo:  delche  vi  ringratioper 
infinite  volte, offerendomi  quanto  io  vaglio,epoffo,per 
farui  feruitio,<&  non  mi  occorrendo  dire  altro,  reiìarò 
pregando  T^  S.  Dio , che  vi  profperl,  & conferuiper 
fempre  fdice,come  de  fiderate , 

Di^euetia,alliS..diDecembredel62: 

Tutto  vofko  il  Caualier  Leonardo  Tiorauanth 

AI  molto  Mag.5c  Eccell.Dottore  Fifico  M.Gio, 
uantomafo  Lamberto  da  Cingoli , in  Corto- 
na, doue  fi  difeorre  fopra  molte  colè  in  mate- 
ria medicinale.  Cap.  XXXI. 

Molte  Magnifico,&  Eccellente  M,Giouantoma^ 
fo  cariffimo  • ta  voHra  delli  8„di  Tlpuembre 
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projjimo  paffatOy  ho  riavuta , laquale  a me  è fiata  di 
molto  contento:  percioche  in  e/fa  ho  intefo,  che  "pi  jer-^ 
ulte  della  noHra  dottrina , & che  col  nojìro  fiilc  fate 
miracoli  in  quei  paefi  ; il  che  credo  per  amente, perche 
toccate  certi  pafii , che  mi  piacciono  ; ma  ancor  rite- 
nete in  poi  certe  opinioni  di  quelle  del  tempo  antico , 
che  i medici  ifle/fi  fé  ne  burlano,  come  quella  cofa  delli 
quattro  humori  , che  polete  che  in  pn  corpo  pano 
quattro  humori, cioè  [angue, coler  a,  flemma,e  malen- 
conia.alUqual  cofe  pi  rifponderò,e  dirò  il  mio  parere , 
ma  non  pì  fcorocciate . Sò  bene  io  che  in  pn  corpo  fon 
cinque  fentimenti , che  in  tutti  gli  huomini  del  mondo 
fi  cono  [cono,  & fon  quefU,  cioè  pedere,  pdire,guflare, 
odorare,  & toccare . P'i  fono  àncora  tre  pirtù  theolo- 
gice,  cioè, fede, [per anga,&  carità', & quefie  fon  tutte 
eoje,che  Ogn'pno  che  le  ha  [opra  di  fe,le  sà,&  le  cono- 
fce . & che  ciò  fia  pero , chi  è colui , che  non  fappia  fe 
egli  pede  onò?  chi  farà  colui , che  non  fappia  fe  egli 
ode  onòì&'  fìmilmente  fe  hagu(ìo , & odorato,  & fe 
ha  le  mani 0 piedi dapoter toccare  ; & fimilmente 
nelle  tre  pirtà , chi  è colui , che  non  fappia  fe  ha  fede , 
fperan:(a  0 carità  ? credo  io  che  tutti  lo  [appiano  ; ma 
fe  fi  domandar à a pno  fe  ha  li  quattro  hurhorì^ijpon- 
detà,  iò  bene  che  ho  [angue  nelle  pene,  &per  tutte  le 
carni  : perche  fe  io  mi  foro  o t aglio jn  alcun  luogo  le 
carni,  fubito  mi  fcaturijce  fuori',ma  non  sògià  fe  io  ho 
colèra  nè  flemma,  nè  manco  malt^conia  : perche  non 
la  peggio  , nèsò  dòue  fi  fila , & la  pùolè , che  il 

[angue 
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jangi4C  fu  aere , la  flemma  acqua , la  melanconia  (I4 
terra^  & la  colera  fa  fuoco-,  lequal  cofe  jon  tanto  dif^ 
felli  da  intendere  & dubhiofe  da  credere  , che  io  per 
me  non  sò  che  W dire^  perche  quelle  cofe , che  gU  huo-,  . ■. 
mini  hanno  fempre  con  loro  ^la  ragion  vorria^  effe  » - 
hauefsero  co^nitiorte,&‘  fapere  iti  qual  parte  della  per  ^ 

Jon  a fono  collocate ,//  come  fanno  tutte  l' altre  * Chi  è 
colui  tanto  roT^ù , & priuo  d'indegno  y chetionfap-  . 
pia  fe  ha  gli  occhi , le  orecchie , la  lingua , i denti , la 
bocca , le  bracciay  & le  gambe,  e yà  dijcorrendo.  ma 
fe  noi  domandiamo  a mille  migli  ara  di  perfine  fe 
hanno  colera, /terna,  0 malencdnia,non  ne  trouaremot 
ninno , che  ce  lo  faccia  vedere,  0' toccar  con  mano-,  e 
però  qupfla  è vna  delle  materie  degli  antkhiinon 
dete  voi  caro  meffer  Ciouan  Toma  fi,  che  tutte  le  /pc-^ 
eie  di  animali  quadrupedi , fi  infermano  ejfi  ancora , 

^ patijcono  diuerfe  infermità  , coft  come  noi  ,&ft  ' 
medicano  da  lor  pqfla  fen':^a  confegUo  di  nefjmo  ? & 
quefio  è per  gratin  di  Dio , & dono  della  natura  ; ma 
che  maggior  cofa  volete,  che  vi  dica, che  non  fi  truoua 
gente  al  mondo  , che  creda'  manto  alla  medicina^ , 
quanto  facciamo  noi  altri  medici  , & nelle  città  non 
vi  fono  huomini  più  [regolati, quanto  fama  noi-,perche 
le  cofe  che  noi  prohibimo  a gl  infermi  ,Je  mangiamo 
noi  fen'ga  paura  . Qite^io  che  io  dico  a voi  è la  verità, 
ma  noi  diria  già  ad  altri , & tutto  quefio  vi  dico  per,  . 
che  mi  firiuete  fi  il  dia  aromatico,  la  quinta  efien-ga, 
il  balfamo , il  rimedio  delle  gotte,  i medicamenti  delle 
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ferite  ,fono  conuenknti  in  tutte  le  compleffioni  ; per-- 
àje  yno  è colerico , l'altro  flemmatico  , yno /angui-- 
gno , & l'altro  malenconico , & r>à  di/correndo  ; co- 
(e  che  come  vi  ho  detto , fon  tutte  fandonie , e burle  : 
tna  la  verità  jià  nel  fatto , ^ feV  ojira  Eccellentia 
yuolperfeuerare  a far  miracoli , così  come  ferine,  che 
fa  y hi/ognay  che  creda  in  tutto , & per  tutto  alla  no^ 
flra  dottrina , la  quale  è certa , & vera  , perche  la 
fomma  bontà  diuina , me  l'ha  data  y ^ io  con  molti 
(lenti  y & fatiche  la  fono  andata  raccf^liendo  per 
vniuerfo  5 & come  altre  volte  ho  detto  , nelle  opere 
nofire  fi  contengono  tre  fole  cofe , cioù , feientia , efpe^ 
rientia  , & verità  . Sì  che  volendo  feguitarequejio 
noflro  ordine  , lafciate gli  abufi  y & acc^ateui  alla 
verità , la  quale  è vna  luce , che  renderà  chiara , & 
fplendida  la  virtà  vofìra  ; & quejia  fia  la  conclufione 
del  mio  ragionamento  . comandatemi  doue  io  vaglio 
^ poffo  i fempre  farò  prontiffimo  a fermrui , 

pi yenetia , alU  n.di pecemkre dell^S, 


pi  V,S,  EccelL  amico , & che  de  fiderà  ferukk 
il  Caualier  leonardo  Piorauanti , 
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Al  Magnifico  M.  Andrea  dalia  Serra  del  Regno 
di  N apoli,in  rifpofta  d’vna  fua,doue  fi  difcor- 
re  fopra  vna  fua  infermità  vecchia , & molte 
^ ' volte  curata.  Cap.  XXXII, 

I 

Magnifico  mejfer  Andrea  cariffimo , per  vna  di 
ho  intèfo  quanto  mi  fcriuete  circa  lavo^ 
ftramfermità  . & ho  intefo  come  hauete  parlato  col 
Sigpor  Baroney&  col  Capitan  Giouanuìcen^o /inaivi 
hanno  tanto  laudata  la  mia  perfona  , & lemteope^ 
rationi  j ma  fecondo  che  la  S»  Jf.  mi  ferine,  vi  hanno 
detto  aflai  più  di  quello  che  è . £’  bene  il  vero  che  io 
ho  fonata  la  moglie  del  Sig,  Barone  di  vn  rrial  dite» 

(la  molto  fantafìico , & ho  fanato  lui  di  vna  gran  po» 
fiema , & il  Sig.  Gionanuicem/)  delle  fue  doglie , & 
della  gomma  di  teHa  , EtàSanFitoinrriuli  fonai 
la  figliu^a  del  Sig,  Ts(icolò  Sauorgniano  della  febre 
quartana,  & il  Capitan  Mariano  di  ,Afcoli  delle  got- 
te , & Tito  detta  gran  ferita  di  tefia , & Benato  cha» 
uea  pitfs^ato  la  tefia  da  banda  a banda  , tutte  le  det»^ 
te  cofe  & affai  di  più  fon  vere  , ma  non  è però  ve» 

‘ ro,  che  io  fta  Domenedio,  come  fcriuete-^erche  fon  così 
gran  peccatore  ; che  nóH  fon  degno  di  nominarlo  ; non» 
dimeno  tutte  le  mie  buone  operationi , fon  fatte  me» 
diante  la  gratia  di  fua  diurna  maefU  , Sì  che  io  ho 
intefo  nella  vofìra  , & anco  per  bocca  del  Barone , 
la  g^aue7;g^a  della  voftra  infermità  ^ & ho  intefo  con 

Hb  lohghif-  , 
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longhijir/ta  diceria , ciò  c'hauete  fatto  per  ricuperare  ' 
U fanità , & mi  pare  che  neffltno  non  l'habbi  intefa  , 
fenon  quello  Eccellente  mefer  Anello  BoT^uto , che  mi 
fcriuete , che  W voleua  purgare^  vngeruiyfarui  pigiar 
decotti,  & farui  bagni,  & a quello  non  battete  'potuto 
credere^,  ma  fidateui  di  me,  che  quefio  tale  vi  guarirà  : 
perche  ha  buona  opinione  , & la  intende  perii  fifa 
dritto  : perche  hà  intefo  iprineìpij , '&  per  i fegni  che 
poi  mi  fcriuete , la  infèrmità  vofiira  non  è altro , che 
mal  gallico , & non  vi  rompete  il  capo , perche  quella 
è vnosborino  dellainfermità  ; & fe  bene  fon  fai  meft , 
che  voi  non  vrinate  , non  però  fanati  che  ftano  tutti 
quei  bufi,  voi  orinar  ete  benijfmo,come  prima.  Credo 
che  vi  raccordate  di  quel  gran  Colonello  Spagnuolo, 
che  l’anno  del  ^2,  era  a Tgapoli  , che  fi  chiamaua  il 
Valantado  di  Canaria  , lui  fiaua  peggio  di  voi  , & 
io  lo  guarì  in  breue  tempo  ; molti  altri  da  quella 
in  pòi'  ne  ho  fanati , mediante  il  diurno  ai^o , & la 
pirtà  delli  nojhri  medicamenti ^Sì  che  ho  fperan'ga  neU 
la  maefià  di  Dio , che  anco  voi  vi  fanàrete.  Vi  mando 
per  il  prefente  PoHro  feruitore  i rimedij  da  curarui,& 
pna  fcrittura , nellaquale  fi  contiene  il  modo  da  pfare 
i detti  rimedij  ,&  da  fare  quelli , che  non  vi  man-  ‘ 
do  , & con  la  ragione  del  viuere.  Et  non  mancarete  di 
fare  tutto  quello , che  io  vi  fcriup , che  pi  prometto , 
che  fe  la  S,  V,  hauerà  fede  in  Dio , & credito  alli  no-  , 
firi  rimedij  , che  fubito  farà  contento  di  ciò  che  defi- 
dera,  altro  non  mi  occorre  dirui  ,je  non,  che  pigouer^ 

nate 

^ V » 


Digitized  by  Googl 


Libro  Ter2o,  48  j 

ficttt  con patìen^  , fe  volete  conféguìf  il  frutto’ delle 
vofire  fatiche  ;percioche  altrimente  facendo,  baurefie 
perfo  il  tempo , & io  le  fatiche , & riputatione  ma , 
Quanto  a quella  vofìra  parénte , che  mi  fcriuete , cl^c  ^ 
da  otto  me  fi  in  quà  [egli  è-rotta  la  tefla , & che  butta 
' tanta  marcia  , le  potrete  far  torre  il  dia  aromatico , 
lo  ekttuario  angelico  qual  vi  mando  , che  fon  due 
preje'fvna  di  dia  aromatico,&  vna  di  elettuario  an^ 
gelico.  Corrà  prima  il  dia  aromatico, & poi pajfati  tre 
giorni  darli  lo  elettuario,  i quali  fi  pigliano  la  mattina 
a digiuno,  e fon  fen'j^a  regola;  & fatto  queflo,  farla  p/- 
gUare  20.  giorni  il  nojhro  decotto  del  legno  fcrittonel 
Capriccio  medicinale  ; doue  entra  il  vino , ifolicoli , 
la  colloquintida  , & altre  cofe  , & lo  torrà  fecondo 
la  ricetta  nel  libro , &frà  tanto  vngerfi  la  tefia , col 
nojhro  balfamo  ^ &a  Dio  piacendo  , farà  fatata  » 
altro . 

• Di  yenetia,alli  ly.di Decembre  del 68 , ^ 

Di  V,S, amico  & che  defidera  feruirla  il 
X Caualier  Leonardo  Fiorauanti, 

AlI’IIluftriir.  8c  ReucrendifT.  Monfignor 
' Vefcouo  di  Nicaftro,  5c  digniflimo 
Legato  di  N.  S.  in  Venetia 

' / • 

t 

NOn  è dubio  Ulufiriffimo  & B^uerendijfmo  Mon^- 
fitgnore,c1)e  tarte  nongioua  a tutte  le  co  fé  crea- 
te dalla  natura;  & che  ciò  fia  il  vero,fémoi  [corriamo 
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per  le  cofi-fmiurali  , trouaremo,  che  lanaturanon 
operi^  mui  cofaneffma  , che  fia  perfetta  fetiT^l'ar^ 
te  ; ^ quejh)  lo  approuarò  con  molte  belle  ragioni  & 
efperienT^ . Et  perche  quejlo  mio  ragionamento  è fo-- 
pra  il  modo  dà  (jferuare  per  conferuarfi  in  fanita , & 
fuggire  dalle  infermità  Jlo  prouarò  con  la  autorità  del- 
le parole delle  pietre & degli  animali  ; cofe  tutte 
quattro  dedicate  alla  noflra  medicina  . & prima , di- 
rò delle  gran  virtà , che  fono  nelle  parole.  Egli  è da  fa- 
perey  che  la  prima  parola^  che  mai  fofse  detta  al  mon- 
do , vfcì  dalla  bocca  del  Creator  del  tutto  Iddio  bene- 
detto, quando  dijfe  fiat  ìnx,&fà  fatta  la  luce  che  piu 
non  era  fata  ; & così  tutta  quefia  machina  del  mon- 
do , l ddio  non  la  fabricògià  con  le  fue  mani  f ma  ben  ‘ 
comandò  il  tutto  con  la  fua  bocca.  & fe  noi  [corriamo 
per  le  Sacre  & Diurne  Ijiorie  , trouaremo,  che  tutte 
le  grandi  òperationi  del  gran  Monarca  , lehàfempre 
fatte  cm  la  parola . Et  quelli  c'hanno  fempre  di  con- 
tinuo fatto  le  operationi  d'iddio  l'hanno  fatte  con  pa- 
role ; & la  nojhra  Santa  Madre  Chiefa  Bimana  tutte 
le  fue  operationi  fono  parole  , con  le  quali  ft  fanno 
coje  alte  & grandi  ; ma  fen^^a  l'arte  operata  da' fa- 
cri  miniflri , le  parole  non  operarieno  quando  elle  non 
fojfero  dette  j sì  che  quanto  alle  parole , noi  vediamo , 
che  fewga  l arte , che  fono  quelli  che  l'ejjercitano , non 
farieno  quei  miracoloft  effetti  , che  fanno  . Et  que- 
llo è quanto  alla  parola  . Se  noi  veniamo  poi  alle 
piante  delia  terra , trouaremo  ^ che  la  natura  le  prom 
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df»c e tutte  faluatiche  & nejjuna  è perfetta  fenj^ 
arte , come  bene  àalla  efperienT^a  fi  può  vedere  da  co- 
loro  che  infetifconogU  arbori  faluatichi , per  farli  do-, 
mellichi , & trafpiantano  l'herbe  acciò fitano  miglio- 
ri.  Et  fe  tale  artificio  non  fofseil  tutto  faria  imperfet- 
to , le  pietre  create  dalla  natura  fen\aP arte  fon  co{t 
rogT^e , che  non  vogliono  niente  j ma  poi  lauorate , ér* 
luftrate , che  fieno  ,fon  preciofiffime . Et  gli  animali 
che  produce  la  natura,  fon  così  roT^'s^  & faluatici,cht 
per  iiiun  modo  fi  pofiono  conuerfare  mentre  che  fona 
priui  dell'arte  ; ma  quei  che  con  l'arte  fono  domefti- 
cati , come  caualli , cani, gatti,  buoi,  pecore,  vccelUy 
& va  di f correndo  , quafi  tutti  con  l'arte  del  domefli- 
carli , ft  fanno  piaceuoli  & conuerfeuoli . Si  che  dalle 
fopradette  cofe  , noi  poffiamo  vedere , come  di  ^an 
lunga  l'arte  è aiutrice  della  natura  .Se  adunque  fi  ve- 
de , che  con  le  parole  fi  fanno  tanti  miracoli . 0“  con 
l'artificio  dell'apicoltore  le  piante  fi  nodri freno  & 
fi  con  feruano  molto  tempo  inprofperità',&  fe  le  pietre 
fi  affinano  & fi  conducono  a.  perfettione  con  l'arte  3 
& gli  animali  fi  domefiicano  & fi  fanno  amici  con 
noi  mediante  la  induftria  deW artefice  che  li  domeni- 
ca , tanto  maggiormente  dobbiamo  creder  noi , che  i 
corpi  noflri  creati  dalla  natura  con  mille  imperfet- 
tioni , con  l'arte  fi  poffano  ridurre  a miglior  termine  . " 

T^on  fi  vede  continuamente  gli  indotti  che  con  l'arte 
fi  fanno  dotti , li  poueri  ricchi,  li  ignobili  nobili  ,& 
gli  infermi  foni  ì Quefie  fon  pur  cofe , che  dourebbero 
0 Hh  ^ far  ere- 
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far  credere  a tutti,  che  con  l'artificio  li  corpi  humani. 
fi  pojjono  conferuare  in  buona  temperatura  &allon- 
gar  la  vita  affai  più  di  quello , che  non  fa  in  quelli  che 
fi  lajciano [correre  così  a Dio  , & alla  ventura , Et 
quefio  fi  può  fare  col  nofiro  artificio  dell'arte,  disìilU- 
toria,  & col  regolato  viuere.  Et  volendo  far  tale  ope^ 
ratione  è neceffario  , che  chi  lo  .vorrà  fare  regoli  pri-i 
ma  la  vita  fua , è poi  venga  al  nofiro  artificio  ; & a 
• questo  modo  il  defiderio  nofiro  hauerà  effetto.  Moflra^- 
rò  dunque  corne  ogn'vno  potrà  regolarfi  fe  medefimo 
feni^  aiuto  d'altri  ; & appreffo  infegnarò  come  0^ - 
vnofi  potrà  aiutare  col  Hofiro  artificio  ; & cefi  eia- 
feuno  , mediante  Iddio  benedetto , hauerà  lo  intento 
fuo . Quanto  alla  regola  del  viuere , bifogna  che  ogn'- 
vno la  impari  da  fe  medefimo  ,•  perche  è cofa  tanto 
difficile  , chela  per  me' crederò  -,  che  non  fiahuoma 
viuo  [opra  la  terra  , che  fia  atto  a regolare  vn" altro 
huomo  j & [opra  di  ciànoi  altri  medici  facciamo  gran 
fondamento , pen fondo  di  fare  qualche  gran  co  fa  : ma, 
quando  poi  confidtramo  bene  ,gliè  vn  beccarci  il  cer- 
uelLo , & rumare  le  vite  altrui . Chi  farà  quello , che 
[oppia  fe  a me  lo  efiefeiUo  mi  [fu  gioueuole  onò  ^ Chi 
farà  colui  che  pojfi  [opere  li  cibi  che  fon  buoni  alla 
mia  compie ffione  i Chi  faperà  fe  il  troppo  dormire  0 
poco  vù  fia  contrario  Chi  faperà  terminare  le  cofe , 

che  fono  contrarie  alla  mia  natura  ? Chi  faperà  dire 
che  migiaui  più  0 il  caldo  0 il  freddo , 0 il  bere  acqua 
ovino  , evàdifeorrendo  ? Virò  io,  che  que^i  tali 
I . ■ . ' • fieno 


Digilized  by  Google 


Libro  Terzo,  , 487 

fieno  cofi  rari , come  le  mofche  bianche , che  non  fe  ne 
truoua  quafi  néjsma  ; & fe pur  alcuni  di  noi  altri  la 
indouina , è per  forte  & per  ventura , ma  non  già  per 
certe:(^ , che  vi  fia  ; e però  quefla  regola  hi  fogna  thè 
ogn'vno  la  impari  da  fe  rnedefmo  , volendola  ofser- 
uare  ; percioche  tutte  le  fopradette  cofe  , le  faperò 
molto  meglio  io  efsendo  ignorante  , che  vn' altro  per 
fauio  & dotto  che  egli  fta  j & quefio  nefsuno  melo  ne-r 
gara,  Bifogna  adunque^  che  quelli  che  vorranno  rego^ 
lare  la  vita  loro  , comincino  da  loro  ifiefii , a vedere 
fe  la  fatica  li  conferifeeo  nò,fe  il  troppo  0 poco  dormi- 
rgli gioui,  & quali  fono  li  cibhcjje  li  nuoconoy  & qua- 
li ligiouino  ; & cofi  difeorrendo  trouarà  la  verità  del 
tutto;  & quefio  farà  quanto  al  regolato  viuere. Quan- 
to poi  all'artificiodelli  rimedij  per  aiutar  la  natura , 
a quefio  bifogna , che  vi  concorra  il  maèfiro  con  tarte 
fua  j 0“  in  quefio  cafo  bifogna  confiderar  bene  , eir 
efser  diligente  in  conofeer  in  qual  parte  manca  la  na- 
tura , & col  nofiro  artificio  foccorrerla , & aiutarla  ; 
percioche  fe  il  corpo  è troppo  caldo  bifogna  rinfrefear- 
lo;  fe  è freddo,  xifcaldarhyfe  pecca  di  humiditàydifsec- 
carlo  I &fe  è troppo  fecco , inhumidirlo  ,&in  quefio  " 
fi  conófcerà  la  dottrina  dell' artefice  valente  & pra- 
tico; fe  il  corpo  farà  troppo  calido,col  nofiro  olio  di  vi- 
triolo  compofio  con  glande  artificio , fi  rinfrefearà  ; fe 
farà  troppo  freddo,  l'vfare  il  nofiro  elixir  vita^&  vfi- 
gerft  col  nofiro  olio  incompofiibile  fi  rifcaldarà  ; Je  fa- 
rà troppo  humido  , il  vomito  & l'vngerfi  col  nofiro 
\ Hh  balfa- 
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halfamofìdijlaccarà;  & Je  farà  troppa  feccò,  conia 
nostra  quinta  efenT^ , & elettuatio  maestrale  fi  hit* 

, mettarà'yEt  a quefio  modo  altra  che  yiuerà  in  fanitàjt  i 
prolongarà  ancor  la  vita  per  molti  anni ..  Et  per  tanto  ' 

Monfignor  mio  lllufiri$mo,y.S/accia  matura  confi^  i 
(krationefopra  quefio  mio  difc(njò  \ che  trouarà , che 
non  vi  ho  feritto  pur  vna  minima  parola  , che  non  fia 
pià  che  la  verità'^  nè  fi  tróuarà  huomo,che poffi  dire  in  I 

eontrario;ma  bi fogna  leggerlo  & rileggerlo  molte  voU 
te  è ruminarlo  bene:  perche  il  jenjo  è grande,  & le  pa-^  I 

' rote  fon  poche  & quefio  ho  fatto  per  non  tediarla  & 
infafiidirla . Et  fe  vorrà  fare  tai  rimedij , quali  gli  ho 

proponi,  li  muaràfcritti  per  ordine  ne  gli  altri  miei  ' 

cinque  volumi,  pofii  in  luce, Et  quefio  è quanto  mi  w-» 
corre  dire  in  questo  luoco. 


I 


Il  fine  del  Terzo  Libro. 

* ( 


/ 


DEL 


V 


Digìtì/'-iJ  by  Google 


I 


J »• 

DEL 


della  VITA  HVMANA. 

Ùell'EccéUentifì,  Dottor  & Cauaììer 

M*  LEONARDO  FIORAVANTI 

BOLOGNESE. 

L t B li  Ó li  f 

PROÈMI  OV 

l{à  tutte  le  fcientìe  delmoudo  noti 
W è la  pià  yerai&  piò  certa^ùanto 
è quella  che  è fondata  [opra  la  efpe^ 
rien^d  j percioche  le  fcieutìe  non  i 
hanno  altra  prona  che  la  ejperien» 
\a  i come  faria  a direi  -pn  fifìco farà  _ 
doftifftrnoi  e fapientìffimo  nella  Teorica  5 & per  fot 
Pedere  a tutti  fe  egfi  è cofijbifogna  che  qneSió  tale  fac^ 
eia  la  proua  [opra  gli  infermile  fe  con  la  efperien^  fa* 
nar à presogli  amalati  i quejio  fi  può  dire  yeraimnte 

dotto  ; 
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dotto’,  ma  fe  per  contrariò  poi,  non  rìufciffè  nella  efpe^ 
ritn^a,  la  dottrina  Jua  farà  yana  & incerta  » ma  chi 
batterà  la  efperieuT^a  vera , farà  il  vero  theorico,  per- 
che altro  non  vogliono , gli  infermi  dal  medico  ,/e  non 
Janatt  delle  loro  infermità  > il  che  non  fi  può  fare 
/ con  altro , che  con  la  efperien':i^  ; e quefio  è chiaro 
fftanifeflo  a tufti  ^ & pera  anta  ^ tònfiderando  io  fopra 
di  do  in  tutto  tpteflo  noflro  voUme,  non  ho  fcritto  al- 
tro , chela  efperien\a  ; & in  qutfiaquartoiibro  non 
voglio  trattare  di  altra  cofa  ,fe  non  di  efperimenti  & 
cofe  fecrete  , qual  voglio  rivelare  al  mondo  , & non 
folamente  di  medicina  & cirugia , ma  ancor  di  molte  " 
'altre  cóje  differenti  da  efe  profeffoni , qual  tutte  fa- 
ranno grate  0"  digrandiffima  fitìsfattio/ie  a'molti  ; 
per  fioche  non  folamente  fìfogna  fapejf curare  p' in- 
fermi , ma  ancor  bifogna  fàper  conjeruare  i fani  dalle 
infermità  : perche  confisie  mi  Ito  più  faper  conferuare 
le  cofe  fatte , che  nel  farle , li  Bimani  poca  difficoltà 
metteuanoyloro  nel  fare  juperbi  tempij  , &fontuofi 
palaTlX^ , ma  ben  poneuanoogn'indufiria,  & faper  lo- . ' 
.ro  per  trottar  cofa  , che  doppo fatti  fi  conferuajfero 
perpetuamente  y ^ da  quello  fi  può  pigliare  l' esem- 
pio , cbfl  faper  conferuare  gli  huomini  in  fanità  è di 
, molto  maggior  profitto^  che  non  è il  curarli  nell'infera 
rmtà  p offendo  che  la  cura  dell'infermità  è breue,^  il 
yiuereà  hngo  fino  alla  morte  , It  però  quello  che  col 
me7;p  de*  rimedij  fi  fanarà , doppo  fanato  fi  cpnfer- 

Hard  ’p  quello  folo  farà  felice  al  mondo  j perche  poca 

Volon- 
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volontà  tengono  pi  huomini  di  morire  , & ciò  fi  può 
•podere  nella  diligertT^ache  pfanoneHorogouernoper 
Ioniamente  piuere\& però  durante  il  tempo  di  quefia 
mifera  vita,  noi  non  pojjìamo  negare,  che  non  fila  fem. 
pre  pericolofa  d'ìnfermarfi  di  (hrane  infermità . e per 
tanto  pongo  per  quefio  a inferire , che  il  mio  fine  non  è 
in  qnefio  libro , di  dire,- che  i medici  & drugici  diuen-  > 
gono  tali:  ma  mofirarli  folamente  quello  che  douereb-- 
bero  effere,  polendo  eft  a quefio  mondo  piuere  con  ho^ 
nore,  & doppo  morte  lafciar  fama  eterna, Gli  huomi^ 
ni  adunque  che  cercano  p^ere  quieti  & ripofati  in 
quefia  vita,  ènecejfario,  che  piglino  qualche  fiato  0 
maniera  di  piuere  in  quella;  & quefio  fiato  non  ha  da 
effere  quello  che  defidera  la  Holtitia  della  fua  perfona: 
ma  quello  nelquak  Iddio  lo  pofe  per  fallite  dell'anima 

fua  ; perche  gli  huomini  carnali  non  cercano  mai  fe 
non  quello  che  la  fenfualitàUfà  de  fiderare  , &nm 
quello  che  è conforme  alla  ragione  & folate  deltani^ 
ma  fua.  Mettendo  adunque  tutte  le  fopradette  cofe  in 
regola,dico,  che  quegli  che  confideraranno  bene  quefio' 

quarto  libro  faranno  fatti  e fperti& idonei  in  molte 

cofe , come  leggendo  ogn'pno potrà  pedere;  & chi  non  - 
fojfe  capace  ad  intendere  ciò  d?e  in  efo  fi  contiene  , 
potrà  pedere  gli  altri  noHri  cinque  polumi , doue  tro^ 
itarà  il  compimento  di  tutte  le  cofe . 


De* 
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De’  fecrett.  Cap.  I* 

f , 

/ 

NOn  può  l'buomo  aquejìotnondoacquijlar  mag^ 
gior  gloria  quanto  è il  lafciar  doppo  di  fe  qual* 
che  bonorata  memoriaì^fercioche  io  vcdo^chegli  hifia* 
rici  lodano  molto  forte  Ucurgojlqùale  diede  le  leggi  a* 
Lacedtmoni;&  'Ì{uma  l?ompilio,che  honorò  i tempif; 
Marco  Marcello  , che  pianfe  la  fortuna  di  coloro  che 
erano  flati  fuperati  da  lui  j Giulio  Cejare,  che  perdóno 
a^  Jttoi  nemici  ; Ottauian%,  che  era  amato  da  fuoi po-- 
. poli  ; Mlejf andrò  Ma^o^  che  giouaua  a tutti  j Hettor 
Troiano^  perche  era  cofi  animofo  aguerre^iare\  Ber- 
cole  Teb  ano , perchetcofl  tftilmente  efercitò  le  fue  for-* 
•gè  5 Tirro  dMlbania^  perche  fu  linutnme  di  tan^ 
te  cofe  ingegnioje  ; Marco  Bsgulo , perche  fòfferfe  tan^ 
ti  tormenti  ; T/Vo , perche  fu  padre  degli  orfani-.  Tra» 
iano , perclìe  edificò  tanti  edifici^  . Et  perche  vedo, 
chequefli  t ai 'Principi  fono  (iati,  tanto  lodati  perle 
buone  operationi  fatte  al  mondo  -,  mi  ha  parfo  a me 
ancora  di  voler  éffere  vn  nuoUo  inuentore,  & rifor» 
matore  della  medicina , quale  in  quefli  noBri  tempi  è 
fiata  tanto  ingarbugliata  , che  quafi  gli  fiudenti  di 
quella  non  la  intendono  mai , lo  con  fommo  (ìudio , 
grandijjìma  efperienga  yfono  andato  cercando  di  luci» 
darla,acciò  doppo  che  io  farò  morto,la  fama  mia  reBi 
viltà  . Et  cofi  col  nome  di  Dio  cominciar ò a fcriuere 
molte  belle  cofe , che  fino  al  prefente  fono  fiate  fe» 
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folte  . Et  prima  firmerò  della  nofìra  pietra  filo--', 
fofale  , & poi  di  mano  in  mano  andavo  fmuen^ 
do  molte  co  fi , che  faranno  di  ^ran  profitto  alle  genti 
del  mondo.  - 


Della  pietra  filofofalc.  Cap»  II, 

' } __ 

Q^^^ando  la  pietra  filofofale  farà  fatta  fecondo  la 
nofìra  int emione^  & farà  molto  bene  prepara.  ' 
^ ta,  aqttefio  ft  conofierày  che  rejkrà  di 
colore  limato  chiaro  y.  & non  faràpià  naufea , nè  do- 
lore , ma  Jarà  aUoflomaco  appropriata  per  euacuare 
ogni  forte  di  cattiui  humori  \giouarà  agli  occhi,  & al 
fuperchio  calore  delle  reni  fanarà i fiujjì,  i tumori, 
la  doglia  di  tejia  farà  fuggire  ; alla  emigranea 
farà  grande  Jeruitio  ,&  al  difcolamento  delle  reni  con  ' 
altra  compagnia  giouarà  molto  -y&fela  rogna  fi  vor» 
rà  guarire  fi  potrà  la  nofìra  pietra  vfare  nel  modo, 
che  fi  fa  in  tutti  i cafi  ; & quando  ella  non  operaffe 
il  fuo  folite,  Jarà  figno  di  douer  morire  ; ma  quan- 
do farà  molto  vomitare , & per  feceffo  ancor  eua» 
cuore , file  fi  ficuro,  e certo  che  quella  volta  non  fi  può 
fallare  j monel  volerla  fare  è necefiario  la  fcientia,  (Ù* 
l'arte,  acciò  l'huomo  fi  poffi  meglio  afficurare;  è necefi 
furio  adunque  pigliare  il  fapone,il  mercurio,&  la  cal- 
ce viua,&  mijfiarlq,  & dentro  vnapiua  farla  entra- 
re , & col  fioco  fi  vuote  feparare  'la  qualfiparationt 
fi  ha  da  firbare , & poi  pigliare  l'alume , il  falnitro  , 

€ vitrio» 
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i ‘pìtrioloyinetterlo  infiemey&  farlo  fidare;  & il  mer* 
curio  col  fudor  di  quelli  fi  accompagnarà  con  gran  ru-  . 
more , & fcaldarlo  fin  tanto  che  pià  non  fi  jentirà  crii- 
dare;  & fen'j^  ale  fi  veder à volare.  Si  vuole  dipoi  pi-* 
gliare,&  col  fuoco  fcaldarloy  & dentro  il  forno  atten- 
to temperare , & con  acqua  rofa  fi  dèlauart , & poi 
col  mufchÌ0y&  's^ccaro  accompagnare;&  quefio  è co, 
fa  che  fi  può  mangiare;&  cofi  la  pietra  farà  finita;Con 
la  quale  fi  può  dare  a molti  vita, 

...  » t » 

- Dell’olio  di  Olii , & fuoi  alti  fccreti  • 

Cap.  III. 

« 

1.  *Oua  fono  il  feme  di  quegli  animali  chele  fanno  ^ 
j & fono  di  due  forti  : l'vna  di  animali  volatiUy<& 
da  dui  piedi  come  gallineiOchey^anatre^auoniy&  tut- 
te forti  di  vccelli  : vn' altra  forte  ve  ne  è che  fanno  gli 
animali  quadrupedi , ma  però  alcune  forti  d'animali 
che  non  hanhopeli  fopra^come  faria  teììuginìjlucerte^ 
liguri,  cocodrilli,&  altri  fimilì  ammali  :de*  quali  oui 
Je  ne  po fono  fare  ogni  forte  di  medicamenti, & majsi- 
me  olif  quai  fono  molto  differenti  nelle  operationi;  per, 
cioche  l'olio  fatto  dell'oua  d'animali  che  hanno  le  pen, 
ne, è valido, & rifalue  molto  valorofamente gli  humori 
che  concorrono  alle  parti  lontane , come  alli  piedi , Ù* 
alle  mani;ma  l'olioche  fi  fa  dell'oua  di  teflu^ni,di  lu- 
certe,cocodrilli,formic1}e,rane,rofpi,  & fitmili  animali 
è di  natura  contrario  a quello  dell'Altra  fpecie  di  otta 
- . ’ fopra- 
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fopradetto . Et  quefla  è vnagr aridi fsima  fihfofia  d4 
faperr.percioche  coloro  che  riorì  fanno  la  dijfereri'i^a  eh* 
ètràk  fpecie  de gfi  animali  y non  potrà  manco  haner  j 
cognitiotfe  di  tali  olij,  rie  i quali  fono  altifiimi  fetfetiye  ' ; 

con  tali  olij  fi  fanno  opere  Jìupendeye  gfandi,cbe  è cofa  J 

di  gran  marauiglia  .Et  perche  è cofa  tanto  importane  | 

te  y non  voglio  lafciare  occulto  il  modo  da  fare  queHt  \ 

pretioft  olifye  la  efperienga  la  lafciard  trouare  a medi,  ' 

ci  faUij\e  dottiyCosi  come  ho  fatto  io. Chi  vorrà  durique  ' 

far  tal  liquoreylo  cominci  in  qUeflo  modo  a preparare, 
pigli  l'oua  di  quali  vuol  loliofareyC  nell' acqua  le  farà 
lefsareyfìri  che" l giallo  dal  bianco  fi  può  f^parareye  fat-* 
ta  la  fepwratiorie  ^piglia  ilgialloi  & in  poluere  lo  farai . 
tornare , poi  dentfvripafo  lo  farai  furiare  yfiri  tarito 
che  lo  pofsi  dalle  fecce  fepararei  ^qiiefiofè  il  modo  dq 
fare  queflo  licore  pretiofOy  col qiiale  farai  miracoli  fàr 
pra  molte  infermità . del  biarico  ciré  fuori  è reHafOj  fi 
può  far  cofe  alteyC  grande,  ma  la  voglio  tacer  per  que* 
fia  volta, per  non  illuminar  la  gente  Holta . 

Liquore  pretiofo  iópra  tutti  gli  altri , 

Cap.  IV. 

Queflo  è il  piu  pretiofo  liquore  di  quanti  fé  ne  pofi 
fono  fare  al  mondo,&  levirtù  fue  fon  tali,e  tan^ 
te,che  fon  da  far  marauigliare  tutta  Ingente.  La  mir^ 
ra  & l'aloè  con  la  vernice,  con  altro  tanto  della  quin  . 
ta  effen7^a,farà  cefi  fretta  compagnia,  che  fen^^a  fuom 

co, ce- 
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cOj  cenerete  carbone,  non  fi  potrà  fare  la  feparatione  ; 
dr  quando  l’aria,  l’acqua,  & la  terra  faran  feparatì , 
cgn'vn  di  loro  farà  atto  a mitigar  dolori,  disfar  tumo^ 
ri  ,falddr  ferite  ,foluer  dolori  di  corpo , & altre  fimil 
cofe . Et  quello  tal  liquore  ho  fatto , & operato  io  in. 
finite  yolte , & fatto  vedere  al  mondo  di  fe  mirabil 
prone  ; & ciò  farà  ciafcuno  che  defiderarà  jeguitar  la 
verità , & chi  farà  figliuolo  dell'arte  ; & tutti  i gran 
fecreti  faranno  ferini  in  quefio  modo,  & con  quello 
ordine , perche  a me  bafia , che  fieno  intefi  da  huomi, 
ni  intelligenti , &meriteuoli,  quai  pofiino  ornare  la 
fua  dottrina,  mediante  l’aiuto  di  tali  efperimenti;per^ 
cioche  e fendo  vifli  dal  vulgo  quefii  miracoli  ^ non  po^ 
iranno  fapere  ciò  che  fia  j ma  congrandiffima  riputa^ 
tione  reflarà  colui, che  tal  co  fa  faperà  fare. Et  fe  alcu^ 
no  della  mia  profejjìone  , hauejje  caro  d’intendere  le 
cofe  dell' arte, dà  me  li  farà  infegnato  jem^a  fraude,pur 

che  fi  degni  fcriuermi  vna  carta, 

; 

Vn  miracolo  di  natura , 6c  deil’arte . 

Cap,  V,  ^ 

SEglihuomini  fapientideU'vniuerfo  nontrouafie- 
ro  cofe  nuoue  da  mofirare  alle  genti  del  mondo , 
fempre  fi  Jìaria  nell'antica  ignoranT^a  ; ma  perche 
fempre  fitrouano  ingegni  rifuegliati,  che  di  ' tempo 
in  tempo  vanno  jcoprendo  cofe  nuoue , & con  l'arte 
te  magnificano , & contalnuoue  inuentioni  giouano 
. ■ , almon^ 

\ 
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al  mond o in  djuerfe  profejjìoni , come  ben  Hi  continuo 
fi  vede  . Et  fe  io  non  haueffi  trouate  tante,  belle  & 
nuoue  inuentioni , il  mondo  non  m'haueria  mai  cono- 
fciuto , come  h'à  fatto . Et  fe  io  non  haueffi  trouapo  la 
cura  delle  gotte yil  rimedio  de^  cancari,la  folutione  del- 
le vlcercy  la  bella  cura  del  mal  francefeyil  miraColofoye 
ilupendo  rimedio  delle  ferite , la  cura  di  tutte  lefebri 
che  p affano  li  venti  giorni y&  il  bello  flile  da  /occorre-  ^ 
re  molti  accidenti  : non  pàtria  bora  con  mio  honore 
fcriuere  tante  belle  cofe  , & maffime  quéfìo  miratolo 
di  natura , del  quale  Ó"  col  quale  fi  pofjonofare  tanti 
alti  efperirnenti . lafciarò  dunque  questi  ragionamen- 
tiy&  fermerò  quefio  miracolo  a' fapicnti.il fior  di  ogni 
altro  fiore  , che  il  faper  inumano  non  può  difeerneré  , 
quando  farà  nelfuo  più  bello  Hata , ($"  dall' arte' farà 
fabricato  fi  efiinguerà  nel  vino  otto  o dieci  voltCy  e poi 
in  vna  piu  a fia  cacciato , con  pietra  focaia  accompa- 
gnato y & con  carboni  accefiUluminatOyfin  tanto  che 
fia  tutto  fuggito , & per  paura  in  vna  boccia  entra- 
to  ; fi,  torna  poi  alli  primi  conflitti  y facendo  a quefio 
modo  per  tre  voltCy  & il  miraeoi farà  confirmato.  Chi 
vorrà  dunque  acquifiare  al  mondo  honorcycerchi  fem- 
pre  di  vfdre  quefio  liquore , che  grande  infermità  farà 
fuggire . QueHo  come  di  fopra  ho  detto,  è vn  miracolo 
di  natura  & dell'arte.  Et  je  alcuno  fi  vorrà  mettere  a 
tale  imprefa , intenda  prima  ben  quel  ch'io  ferino , ac- 
fioche  in  damo  rion  faccia  la  fpefa, 

li  Se^ 

, V ^ s* 

I • 

• \ 
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Quando  le  pietre  cotte  iffùran  del  forno  ^fe  ne  pi- 
glia yna  nel  mede  fimo  giorno  come  noci  fi  fà 
^ in  pe^i  tondi  fi  mettono  nel  fuoco  che 

fia  grande  per  fin  tanto  che  mutino  colore,  & hi  fogna 
yn  vafo  hauereiche  dentro  yi  fta  dell'olio  mondo,&  le 
pietre  buttaregià,che  toccano  il  fondo, & poi  canarie 
nette  e monde  ,•  & nel  fuoco  tornarle  a cacciare,  & di 
nuouo  lafciarle  infocare,  e poi  fi  yogliofio  nell'olio  tor- 
nare, & cinque  volte  fi  bifognafare,  & in  vna  pìua  fi 
vogliono  cacciare  ; con  aloe^  rafa^  & mirra  accompa- 
griare  ; & poi  li  bifogna  fuoco  dàre'^  fopra  vn  forno  da 
fiiìiare  fin  tanto  che  tutto  fi  faccia  fudare;&  pòi  fi  bi^ 
fogna  feparare  j & ciàfcadtino  da  per  sè  falùdre  . con  . 
quefio  fi  potrà  miracoli  fare,  & quefìa  diceria  é il  mo- 
do da  fare  vn  preciofò  liquore,  col  quale  fi  fanno  opere 
fiupende  & di  gran  marduigliajn  piu  varie  & diuer- 
fe  operationh,  & quefio  chi  lofarà,lo  faperà  ancor  ap- 
plicare , ne  i cafi  doue  conuerrà  i perche  i fapienti  non 
hanno  bifogno^che  li  fieno  dichiarate  le  cofe  così  minu^ 
t amente , pèrche  fubito  intefarla  materia , fanno  doue 
conuiene  fen^a  altra  dichiarati one;  & però  neffuno  fi 
marauiglia,fe  io  non  fendo  le  cofe  minutamente,  per- 
che voglio  che  chi  fi  vorrà  feruire  di  tal  co  fa  ,fia  huo- 
nto  intelligente,  & di  fario,&^  maturo  giuàitio, per  po- 
ter bene  intendere  il  mio  Concettai 

Se- 
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Secreto  nóftro  di  mirabìl  virtù-inatto&in 
potehcia^  C^.  VII. 

SUrà  que^o'ynglmofo  &alto  fecreto  , di  vn  vn- 
guento  non  mai  più  fatto  da  antichi  nè  da  tna* 
acmi  ; il  quale  faiid  le  ylcere  putride  delle  gambe,  eh' è * 
eofa  di  marauiglia;  perciochefà  diuerfe  operatióni,& 
mortifica  il  cattÌHOymondifica,incarna,&  cicatrì':^a^ 
cofa  che  apprefio  a pnfeffbri  dell'arte  pare  che  hab-- 
bia  del  dtficile  : noridimeno  è ia  ^rità , come  da  me  è 
fiato  dpprobato  infinite  volte . & acciò  il  motido  non 
refii  feii^ytho  iàolutó  fcriuefe  iti  quefio  luoco,&  la  ri^ 
cetta  è quefiaj  cioè, Si  piglia  del  noflró  m<^no  liquore^  • 
CJr  olio  di  mafiiiifdbricato  nella  fpeciaria  , Ó’jen'j^a 
altra  diterià  fi  mette  dentro  vnydfo  , che  di  rame 
fta  col  litargirio  a tua  fantafid  , e far  che  al  caldo  Dn 
^an  pe^XP  i gioiigendoui  del  cerotto  mdeHrale  ' 
incorporandolo  còme  fi  fuolfare  , & di  giallo  ttegroi 
ha  da  tornare  j & come  lo  -puoi  leuare  il  precipitato 
bifogna  buttare , & bemjfimo  mifciare,  & poi  fi  vuoi 
' leuare  fuori  del  fuoco  , con  prefica  y & rimenar  fi 
-puole  con  defireT^^XP  y dureTp^ 

fta  arriuato-y&  così  il  fecreto  farà  fattoi&  chi  nonhà 
del  matto  con  tale  unguento  farà  miracoli  interra, 
cofi  in  pace  come  in  guerra  , Quefio  fecreto  è di  tanta.  ■ 
importan:^ , che  io  hauea  terminato  nel  mìo  concet-^ 
to  , non  darlo  in  luce  fin  àoppola  morte  5 tnà  yeden^ 
c li  2 do  che  ' ' 
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do  che  hormai  la  candelUègionta  al, verde  , non  ho 
potuto  tenermi  di  ‘darlo  in  luce  al  mondo, acciò  in  pìta 
7nia,mi  pojfa  gloriare,che  con  tal  meo^  molti  huomini 
fieno  liberati  di  talpeffime  ìnfermità.Et  chi  -porrà  in- 
tender tal  ricetta  , farà  necefìario  batter  tutti  i libri 
,nofiri , per  fapere gl’ingredienti , che  entrano  in  queflo 
nobile , & alto  fecreto  ; mediante  il  quale  il  mondo  ne 
riceueràgrandijfimo  beneficio  ad  honor  di  Dio,& glo- 
ria delli  medici. 

Secreto  mirabile  per  la^quartana.  Cap.  Vili. 

quartana  è pna  fpecie  di  fibre  caufata  da  hu- 
mori  malenconici , quale  ogni  tre  giorni  fà  pna 
volta  il  filo  corjo,  venendo  prima  freddo  congrandifft- 
ma  fete,€  poi  fopragionge  il  caldo,&  dura  a chi  più  & 
a chi  manco, Et  la  ragione  di  qiiefio  è difficile  a fapere 
il  perche  , nondimeno  andando  io  inuejiigando  le  cofe 
natwali , & la  qualità  degli  accidenti , trono , che 
quefla  fpecie  di  fibre  incomiricia  fempre  in  qualche 
luoco  particolare,  come  faria  nella  tefia,  vn  certo  do» 
lore  interno oueto  nel  nafo , o nell  orecchie , o nella  ' 
fchena , onero  nelle  gambe . Et  chi  troua  il  luogo  doue 
prima  comincia  lo  accidente, è facUiffima  cofa  a gua- 
rirla ; percioche  due  coje  file  folueno  detta  fibre , che 
fon  quefie , cioè , efalatione , & efficcatione.  Et  quefio 
è il  mirabil  fecreto . Il  modo  daffare  l' efalatione  ,farà 
affare  vn  cerotto  di  rafa , pegola , cera , tormentina , 

• ^ mirruy 
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ìnma , & aloe  ,fopra  del  quale  fi  mette  eulop  id  futm 
orajfiip  che fe  namailgfitlerat  nibc , & qiiefio  cerotto  ' 
fi  mette  in  quel  luogo  doue  prima  fi  fente  lafebre  ',  cioè 
ne  i luoghi  particolari , doue  incomincia  lo  accidente  ; 
& tal  cerotto  fi  muta  due  volte  fen'^ala  prima  fem^ 
pre  il  giorno  della  febre  ; & per  far  li. la  effic  catione  y 
fafli  bere  ogni  mattina  vna  oncia  di  acqua  di  omas- 
l(^  per  dodici  mattine  ; & con  lo  omaslab  vngerli 
ogni  fera  lo  fiomacd  & le  rene , & co  fi  farà  guarito . 
^uuertendo  perù  che  prima  che^  fi  faccia  neffuna 
di  .quefle  operationi  , bi fogna  darli  tre  volte  il  no-- 
flro  dia  aromatico  , ferino  ne  i Capricci  medicina-r 
li  , Et  con  tairimedij  la  febre  fuggirà  via  , 
poter  far  refifieng^a.  & quefio  pare  piò.  prefio  miraccH 
lo  che  operatone  humana . ' ' / 

; ' . N V ♦ / I * 

Secreto  di  fanare  tutte  le  febri  ne  i principi).  / 
Gap.  IX. 

; 

Quando  le^  febri  fono  nelli  loro  principij  , & che 
ancor  la  putredine  non  è confirmata , fipofiono 
fanare  con  grandi (ftma  facilità  j ma  come  pajfano  i 
principij  loro , fon  molto  difficili  da  curare  . Quando 
adunque  la  febre  è ne  i fuoi  principij  , fe  gli  darà  due 
dramme  delnofiro  dia,  aromatico , afiomaco  digiuno , 
& il  feguente  giorno  , alla  medefima  bora  fe  gli  da^ 
rà  vna  oncia  del  nofiro  firoppo  vegetabile , & il  ter^o 
giorno  y jegli  farà  pigliare  col  brodo  dramme  due  di 
- 0..  5 elettua- 
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tletmavio  angelico  ; il  quale  in  tutto  fanarà  lafebre  ; 
& quefia  operatione  ft  intende  folamente  nelle  febri 
continue  ^cottidianey  tergane  putride  o pejìilentia^ 

li\  ma  non  già  nell' accidentali y nè  etiche^  quartane,, 
perciocbe  quelle  tre  fpecie  fon  mólto  differenti  dalle 
prime  . ejkndo  che  le  accidentali  fon  caujate  da  ian'~ 
altra  infermità  anteriore^  L'etiche  fon  caufate  da  im* 
potentia  della  ndturafEt  le  quartane  da  gran  quanti^ 
tà  di  humori  malenconici:&  quelle  fi  curano  differen^ 
temente  dalle  prime  . U accidentali  ft  curano  con  fa- 
nar e l'infermità  principale  j le  etiche  ft  curano  con 
aiutare  la  natura , & conjeruar'  il  fegato , & il  pol- 
mone dalla  putredine  ’y  le  quartane  ft  curano  con  vo- 
mitiy  vntioni;cerottiye  beuande  efficcanti.  Et  quefto  è 
alto  & gran  fe creta  da  intendere  ; perciocbe  in  queflo 
capitolo  confijle  quaft  tutta  la  fiftca,  e cirugia^ma  bi- 
f(^na  hauere  molte  ^conftderationi  intorno  a tutte  le 
fopradctte  coje. 

Vn  fecreto  alriflìmò,  & dr  grandiffima  conili 
derationc.  Cap.  X. 

Lx/i  maggior grandcT^:^a  che  i profeffori  della  me- 
dicina & cirugia  pofftno  bauere  in  tot  arte  , è il 
fapsr  medicamenti  veri  & certi  da  fanare  le  infer- 
mità ; & che  ciò  fta  il  vero , ft  vede  manifcfiamente , 
che  quei  medici , che  non  fanno  irimedify  che  ver d- 
7 ^ j foluono  le  infermità,  vanno  alla  cieeqyprouan- 

dodi- 
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do  diuerfe  forti  di  msdicamenti , & con  alcune  deboli 
ragioni  cercano  di  fomentare  la  loro  opinione  , ancor 
chefalfafojfe;  nè  mai  fanno  ciò  che  ftfaccino^&  tutto 
quello  auuiene  perche  imparano  quejia  feientia  alla 
rouerfa  ; & quejìo  non  lo  voleua  mai  dire  in  yita  mia 
per  non  parere  di  yoler  riprendere  il  mondo  , Ù‘ 
biafmare  quello , che  tanto  tempo  è flato  inyfo  : non- 
dimeno dando  fuori  qttefìo  libro  , non  voglio  lafcia- 
re  di  raccordare  tutte  quelle  cofe  , che  a me  pare  che 
habbino  a giouare  al  mondo . Dico  adunque , che  tre 
cofe  fono  neceffarie  di  fapere  a coloro  , che  vogliono 
feguitar  tal" arte  . La  prima  delle  quali  è il  conofeere 
i materiali  , co  i quali  fi  fanno  le  medicine  da  fana- 
re  gl  'infermi  • La  feconda  è il  fapere  fabrìcare  tutte 
le  forti  di  rimedij  che  foluo^  le  fnfertnitÀx  ìuiievT;^ 
& vltima  delle  tre  cojfl  propofle  t^  ; 
nè , Et  quefla  è la  dottttina\ouer  feientia  in 
ma  dipoi  che  quefla  medicpiit  è ih  vfo  al  mondo , fem* 
pre  i medici  I hanno  imparata  alla  rouerfa  ; é'cbe 
' ciò  fla  il  vero  , noi  vediamo  , che  coloro  che  la  vo- 
gliono imparare , la  prima  tola  ch'effì  fanno , vanno 
ne  gli  ftudij  a imparare  la  feientia  , & quando  fono 
adottorati , & che  vogliono  medicare , noff  fanno  ciò 
che  hro  fanno  fe  prima  non  imparatto  di  conofeere 
i materiali  co  i quali  fifabricano  i medicamenti , 
dipoi  fapere  checofa  ftàno i compofiti come  ftroppi^\ 
medicine , elettuarij,  vnguenti,  olijy  cerottiy  & và  di-» 
fcorrendoj^le  qual  cofe  tutte  fon  neceffarie  a qnefti  tali^ 

li  4 , che VQ- 
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che  vogliono  medicare  ; ma  volendo  i medici  ^ cìrtf- 
gì  ci  imparare  l'arte  per  il  dritto , douerieno.la  prima 
cofa  imparare  di  cono/cere  tutte  le  droghe  & [empiici 
medicinali  a loro  pertinenti;  & apprejjo  di  quefio^  im^ 
parare  il  faper  l'arte  de  i compoftti  , & lepperationì 
loro  ; & vltimamente  poi  fapere  la  ragione , perche 
quella  è la  [cientia  vera  : e non  come  adefofi  vfa,  che 
prima  vogliono  [apere  quello  che  non  fi  può  faper  e con 
verità^  fen'ga  la  efperienga^  Ma  nell'arte  medicatoria 
la  feparatione  de  gli  elementi  nelle  cofe  medicinali  è 
la  maggior  importanza , che  vifia  ; & queHa [epa- 
ratione  fi  fà  con  l'arte  dijiillàtoria  ; perciochecon 
tal' arte  fifepara  l'aria  ^ l'acqua&  il  fuoco  daqual 
fi  voglia  materiale  ; & con  tal  feparationififà  mira^ 
coli  nell'arte  , fi  come  ha  fatto  il  diurno  Rimondo 
Lullio , J^analdo  da  Villanoua , Filippo  Vlfiadij , Ze- 
uirmio  Lemnio , Leonardo  Fucfio , & infiniti  altri , 
che  con  tal' arte  hanno,  fatto  veder  miracoli  al  mon^ 
do;  & io  in  quefio  capitolo  voglio  mofirare  a chi  non^ , 
lo  sà  vngrandiffimo  & miracolofo  rimedio  da  far  mù- 
-racoìi  'f.  ’ i fluffi  di  corpo  , nelle  indifpofitioni  di fio^ 
maco  , & nelle  febri  maligne  , cofa  veramente  de» 
gna  di  confidsratione  . & quefio  è lo  oteca  di  loiriu , 
delqu^e  fenedàvncaratto  perboccn  ^ con  vino  0 
brodo  a cóloro , ebejatifeono  fluffò  di  corpo , & ogni 
’ forte  delle  febri  fopradette  ; & ciò  fà  perche  è fepara» 
to  dall'aria , dall'acqua , & delle  fecce  ; & di  tàlglo» 
riofo  rimedio  gli  antichi  non  hebbero  cognitione  , non 
■ ...  ■ ' ^ ofiante 
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osiante  che  fia  lagrandei^^a  della  medicina,  & honor 
delii  medici . Et  tutto  quejìo  ho  -poluto  dire  a honor  di 
Dio,&  beneficio  del  mondo.  ' ‘ / 

• 

Secreto  grandiflìmo,  Se.  particolare, per  li  fìnlTì , 

& difenterie . Gap.  XI. 

r 

* w 

IFltiffi  di  corpo  non  fono  altro  che  ma  difiempera^ 
mento  di  natura.  Et  fon  di  due  fpecie.l’vna  è tau- 
fato  da  vna  mala  qualità,  & difiemperamento  del fe- 
' gato;  & quefìo  fi  chiama  f luffa  epatico'^  cioè  dal  fega- 
to-, l’altro  è caufato  dagrandiffìma  calidità  ^febre,  & 
dislemperdmcnto  di  natura  ; & quefto  fi  addimanda 
difenteria,  che  vuoi  dire  difiemperamento  delle  budeL 
la;  & tutte  due  quèfte  fpecié'Jon  fiate  molto  diffìcili 
da  curare  appreffogl'antichi,  come  ben  dalla  efperien. 

7^a  fivede  per  coloro  che  comunemente  medicano;per- 
cioché  li  vogliono  curare  con  riprenfioni , & rifiretti- 
ui  ; ma  quefta  non  è la  via , fe  creder  dobbiamo  alla 
autoritàdi  Galeno , il  qual  dice , tìuxiis  Huxiim  cu- 
rar, volendo  dire,  che’ IfUifio  fi  cura  con  il flufso;&  \ 
quefio  è la  verità  , perche  mille  amalati  di  f luffa  ho 
medicati , e fanati  io  col  darli , due  dramme  del  nofiro 
dia  aromatico, e tre  0 quattro  de'nofiri  firopplfolutim; 
eccotti  adunque  che  Galeno  dice  la  verità;ma  le  difen- 
terie  fi  curano  con  darli  dramme  due  delnofiro  elet- 
tuario  angelico , &-per  ognigiorno polì  prandium  en- 
trare nel  bagno  di  acqua  fredda , & ftaruiper  il  meno. 

due 
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due  hor^  ; & ttn  queHo  fi  famrà  ogni  cruda  fpeck  di 
difenterie  ; & con  quefi^  facilità  & breuità  fi  fana^ 
ranno  tutti  coloro , che  di  tot  infermità  patijcono.  Et 
quefio  è alto  ^ gran  fecretò  jopra  tutti  gli  altri  fecre^ 
ii  in  tal  materia  ; & putti  i medici  che  lo  cogliono  ' 
prouarCi  v 'adino  pur  fecretamente,  & y fino  tal  rime, 
dio , cjpe  li  giuro  da  caualieyo  come  io  fono , che  di  tai 
rimedij  vedranno  miracoli'  a f mondo , faranno  te- 

nutifèrhmmitti  digrandiffima  dottrina  & efperien- 
\a.  ■ y ' - 

*A  prouocarc  il  vòmito  * che  gioua  molto  nelle 
indilpofitioni  calide , Cap.  XII.  ' 

' ' . i 

SE  alcuna perjonahauejfe difiemperamenpo di Ho-> 
maco  caufato  da  caljdità , fÓ“  fi  volefjh  rimediare 
^conprefic^a,  faccia  in  quesìo  modo. Viglia  radice  di 
fambuco  & nettale  beniffimo , & poi  con  yn  mteilo 
rdffale  via- tutto  lo  fcors^o  fino  al  Icgno'^  ^quelle  raj-^ 
fature  ^ pigiale  dentro  yn  mortaio y & cauccne  tutto  il 
juccQ , che  fi  può  cauarey  ^ colalo  con  panno  di  Uno , 

, 0"  mettelo  dentro  yn  pig^atYmo , 0"  fallo  bollir'ey  & 
fchiumalOf  & fchitmàto  per  ogni  oncia  di  fucco,  met^ 
teuimc'^a  oncia  di  melrofato  , &beuilo,  quefio 
rinfirefca  A?  Bomaco,  & Jana  lefebri  calide  con  gran- 
diffirna  prpfieT^'ga . EJ^  qupfioè  yngrandiffinio fecreto 
di  natura:^  & è medicina piaceuofe  da  yfare^  con  la  < 
quale  hofatto  miracoli  io  quando  mi  fon  ritràuato  aL 

la  cam- 
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la  campagna  con  gli  eferciti , & che  non  fi  poteuana 
hauere  medicine  ordinarie  da  [occorrer  gli  amalati  ; 

& quefio  lo  riuelo  al  mondo  per  vn  g^an  fecretOy  acciò 
ogn'vno  fe  ne  pojfi  jeruire  ad  ogni  juo  piacere , quando 
occorrere  in  cajo  di  necejfttà,  * . . ; 

Secreto  di  vii  fempMce , che  guarifce  quafi  tiittt 
lefpeciedifebri  ► Cap.  XIII, 

Sono  infiniti  i rimedij  che  foluono  le  febri,  ma  [opra 
tutti  gli  altri  quefio  mipare  digrande  autorità  : 
percioehe  con  tanta  facilità  fana  quelle  che  è cofa  di 
fiuporc  ;■&  contai  rimedio  mi  raccordo  hauer  panato 
io  mediante  la  diuina  bontày  yna  infinità  di  gente.  Et 
il  fecreto  è quefio , cioè , fi  raccoglie  nel  méje  tt^gófio 
^na  aurei , alqualjdl  foHailàtila  namailg  aluerofioì^ 
'qual  fi  pecca  & fe  nefà.oulopdelqualfentdàaloi  . 
dolientes  otnauq  podr'a  repac  fobre  r^n  reai  con  agua  " 
y Con  vino  & con  il  caldo  della  ogliay  efio  fe  age  la 
anangam  ante  del  remoc  y feupfed  tardata  corner 
affa  la  edrat.  E ciò  facendoci  dolente farà  fanato  con 
facilità &prefieg:^aJÌr  quefio  fecreto  è alto&grank 
de,  & fi  può  vfar&in  ogni  tempo  & inogniocCafione^ 
perche fempre  fà  la  fua  operatione , ad  vn  modo  , & 
è ài  tanta  ragione  & èfperienga  , che  è cofa  maraui-» 
gliofa  da  credere^&è  venfiima , 

Va 
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Vnmiracolofo  fecreto,  chegioua  molto  nelle 
. * , febri  continue . Gap.  XlV. 


LEjtbri  continue  che  non  fono  accidentaU,cioè  che 
non  fono  caufate  da  pofteme,o  ferite,  o altra  fpe- 
eie  d’infermità  apparenti,  fon  càufzte  da  yn  certo  hu~ 
more  inter  cute, il  quale  hamijìieri  di  ejalatione;  e che 
ciò  fia  il  vero,  in  quejìe  tal  fpecie  di  febri  il  [udore,  e le 
yentofe  fon  molto  appropriate  aUa  folutione  di  quelle  ; 
^fe  così  è , voglio  infegnare  vn  grandifjimo  rimedio  , 
col  quale  doppo  fatte  le  conuenienti  purgationi,fanarà 
quafi  tutte  le  fpecie  di  talfebri-,&  il  rimedio  farà  que- 
' (io, cioè  ft  piglia  lo  oippa  ofir,  ilquale  èvno  ftmpli ce  che 
fi  troua  abbondante  in  tutte  le  parti  del  mondo  ; fe  ne 
f iglia  adunque  vn  pochetto,&  fi  amacca  vn  poco,  e fi 
ptette  alle  braccia  alla  parte  ortned  alla  accengorn 
art  il  ogarb  & la  onam,&  fi  infafciafiretto,&  lafcia 
fin  tanto  y che  habbia  fatto  vna  aci feu  aneilg.di-agua 
qual  es  menefiier  y romper,  rotta  falfira  mucha  agua, 
& per  quei  luochi  fi  foluerà  la  febre  ; & la  ragione  di 
ciò  è,perche  fi  euacua  l'humor  che  genera  l'accidente, 
effondo  che  il  curar  le  febri, non  è altro,  fe  non  rimoue^ 
re  le  caufe. chi  farà  dunque  tal  magifierio  rimoueràle 
febri,  & fanaràgli  amaUti:  Et  quefiof  medicametito 
di  grandiffima  autorità , e che  con  [eco  port  a ragione , 
efperienT^a , mediante  le  quali  due  cof e fifanano  la 
maggior  parte  di  tutte  le  infermità  del  mondo»  - 
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Vii  gràtidiffimo  fecreto  per  faiiareìainilza  con 
preftezza.  Gap.  XV. 

■ • . ■■ 

L ^Infermità  che  patifce  la  rnib^a  fono  caufate  da 
hutnidita  fuperfltta , che  YÌceue  la  detta  mili^  , 
^ a Troieria  curare , non  bifogna  cercar  altro  ,fe  non. 
(Ujfeccare  effa  humidi'tà  : e per  tanto  soglio  mojìrare 
io  al  mondo  dui  grandijjimi fecreti  y co  i quali  fi  farà 
miracoli  [opra  tale  infermità  : & fono  di  grandifma 
ragione  & efperienxaxl'yno  è ilfalaffofotto  la  lingua, 
cioè  tagliare  vna  delle  due  -pene  che  fon  [otto  la  UrL 
gua , cioè  quella  che  è dalla  parte  della  milT^a,  perche  ' 
fagrandifjima  euacuatione  per  la  quale  la  miha  re^ 
Jìa  molto  fgrauata  ; & fatto  queflo  applicar  quefi'al^ 
tro  rimedio , cioè ft  piglia  moJìa7:7ia  molìda,  <&  fidi- 
fiempera  con  miado  di  muchiachio , & fi  difende  fra 

duepeT^^e  , & ft  mette  fopra  il  botilo  per  pna  notte  - 

&fe  in  vna  notte  non  guari fce , farlo  ogni  notte  , fin 
tanto  che  fi  rifolue:  & quefio  è vero,  &<  molto  appro^ 
baio  rimedioydel  quale  infinite  volte  ne  ho  viflo  gran^ 
diefperien^e , e non,  èfen'^a  ragione  : percioche  il  fan-- 
gite  che  fi  caua  diuèrte  molto  gli  humori  peccanti , & 
la  mofia^i^a  diffecca  molto  il  luoeo  affetto,  è rime, 

dio  molto  facile  da  vfare  , ^ 


*1 Del  T eforo  della  vita  humartà 

Secreto  rarilfimo  nella  curatione  de  i calli. 
Gap.  XVI. 

1 Calli  che  vengono  alle  dità  delti  piedi, & delle  mòti 
ni,  fono  vn  sborino  o fpiracolo  di  vn  morbo  corrot-^ 
to;e  quefli  fon  molto  difficili  da  fanarei  percioche  han- 
no origine  dalHntr in feco  del  corpo, & fe  bene  fi  taglia, 
no  0 fi  caùdHo^  non  refia  però  che  non  dogliaiio,  & che 
di  nuouo  non  tornino  a.  crefcere  : mà  il  vero  modo  da 
fare  che  non  dogliano,&  non  crefcano  piàfarà  quefio, 
cioè, tagliarli  tanto  abàffio  che  appari  il /angue:  & poi 
hàuerevn  poco  di  bombate  bagnato  colnofiroomaf- 
lab  artificiato,e  ligaruelo  fufo  diligentemente  con  vna 
fafcetta,  & lafciarlo  così  p^  òtto  o dieci  giorni  : & fe 
in  quel  tempo,non  farà  fanató,  taèdare  Vn' altra  volta 
a metterli  il  rimedio  come  prima  ; & con  tal  ordine  fi 
vedrà  miracoli fopra  tale  infirnùtàifacendo  japere  ad 
ogn'vno  come  quefio  è vno  de'rari,ér  gran  jecreti,che 
fipoffi  trouarein  tal  materia, Et  con  quefio  ho  fatto  io 
belliffime  e/perien:i;e in  diuerfiperforìaggidi  ^andiffi^ 
ma  autoHtà.E  così  far  anno  tUttiqUei^che  di  tal  rime, 
dio  fi  vorranno  feruire  nelle  cure  de' calli  fopradetti. 

Secreto  aIto,&  grande  da  naicere  la  barba  , 

& capelli.  Gap.  XVII. 

Quefio  fecreto  da  farnafcere  la  barba  fi  intende 
in  quelliche  finto  in  età  difarlojouero  che  gli  fia 
- _j:  caduta 


Digitized  by  Google 


Libro  Qiiarto . ’ 5 1 1 

caduta  per  qualche  accidente , come  fuole  ìnteruenird 
molte  volte  3 & quefio  è fCcreto  raro , & grande  # & è 
quejlo , cioè  fi  piglia  la  liem  actUilb  * & polue  de  ^ elld 
ratnahc  odale fmodototnfrs^,  & di  quejìa  mijìura  ft 
onge  il  lUoco  doue  fi  vUol'far  riafcerc  i pelf&  quefio  fa 
venire  come  rogna^doue  fi  vnge,  ma  bijogna  poihaue. 
re  del  nofiro  magno  He  ore  y vrìgere  il  luoCo  per  venti 

giorni  continui  y & farà  fatto  l'effetto  congrandiffim4 
fatisfattione  di  colui  thè  lo  farà,  & marauiglia  di  co^ 
lo  royche  lo  ifeder anno  fare  i 

"Secreto  mirabile  fopra  marre.  Cap. XVIII, 

Come  il  marie  [ara  ben  preparato  ; che  fia  ri^ 
dotto  in  prima  materia , & poi  cauatone  il  fiale 
che  con  ogni  acqua  facilmente  fit  fiolua , farà  medica-*  ^ 
mento  di  fuprema  virtùyColquale  il  tenero  fit  indurerà, 

& il  duro  con  facilità  fit  farà  tenero;percioclje  purifica 
ogni  mala  qualità , &jolue  ogni  infermità , tanto  de  t 
corpi  fienjati  quanto  infienfiatiyCioé  corpi  humaniye  cor* 

' pi  metallici , ma  bifogna  intendere  il  magifterio , per* 
che  nel  marte  vi  è parte  del  corpo  perfetto,  & lucidi  fi* 
fimOy&  ancor  del  manco  perfetto*,  chi  faperà  adunque 
intender  quefio  magifierio,farà  ottimo  artefice,  & da 
molti  farà  conofeiuto . - Si  cerne  adunque  la  più  beni-^ 
gita  parte  y Che  è quella  che  i mafiri  la  feparanno  con 
grande  arte,  e polla  buttarttreome  la  pià  trisia  parte, 
fen-ga  /limarla  punto  nè  momento, & di  quefia  fi  caua 

il  no- 
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iimjko  iniento^con  fuopo,&  acqua,  & altri  'art^cif, 
che  non^li  appalento  ; nondimefio  quefìa  fi folue,  & Je 
ne  fanno  beuande,&  pappatelle,yntìoni,  & altre  co-  < ■ 
fe,che.per  la  nojìra  vita  fon  molto  profittofe-, affatichi- 
fi  adunque  ogn'.vnoin  quefla  bella  arte,che  yi  trouarà 
di  mólte  parte . • 

Magifterìo  alto,  & fecréto , fopra  l’antimonio,  e 
^ fua  virtù.  Cap.  XIX. 

SI  truoua  nello  antimonio  grahdijfime  virtù , me- 
di ante  le  quali  il  medico  farà  coje  di  gran  mara- 
uiglia , quando  però  farà  efperto  nel  faper  ben  ammì- 
mflrarétalprofeffione,  e faperlo  ridurre  alli gradi  che 
fi  conuiene , col  leuarli  ogni  mala  qualità , & ridurló 
alla  fua  prima  materta,fen^  l'aiuto  di  tali  materia-^ 
li  ; ma  ridurlo  a termine  che  con  faeilit a pofji  fidare , 
& fen'ga  fuoco  ancor  liquefare  ; chi  hauerà  quefio , 

non  dee  dubitare,  che  non  li  riefca  quanto  vorrà  fare  , 
perche  quello  è vno  de  i mep^i  minerali  y che  è fopra 
mùgli  altri  in  virtà , & i/i  potentia . Et  fe  bene  dal 
vulgo  non  è conofciuto , non  refìaperò  che  gli  huomini 
intelligenù  d'ingegno , e di  capacità , con  la  loro  dot» 
trina  non ’vadino  inuefiigando  l'intrinfeco  della  ma- 
teria . Et  mediante  la  ragione  ,&  la  efperien^a,far» 
fi  capaci  della  materia  , & hauer  vera  cognitione  del 
tutto . < L'antimonio  duntpte  è cofigj'an  cofa , che  me» 
àìatte  la  virtù  fuaji  può  quaft  fufcitar'i  morth  e fen- 

radnb- 
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T'a  dubbio  fonare  iviut  da  ogni  crudA  jpecie  d'infer- 
mità  ; ma  chi  vorrà  venire  in  tale  ejperienT^aj  è necef^ 
fario  prima  far  grandiffimo  fiudio  fopra  di  ciò,  & non 
fola  medicare  i corpi  vini , ma  etiandio  ancora  i corpi 
ntetattici;  per  cicche  da  tal  tmterkk  fi  caua  grandi 
ma  tintura-y&  ancor  cotieffb^^ilano  molti  corpi  vo^ 
latili'y  & quefio  fia  a baUah^^  di  quanto  io  viglio  di^ 
re  fopra  di  ciò,  •.  , - 

Difcorfi  & fecreti  del  mercurio  , ideft  argento 
' vino.  Cap.  XX. 

E’  L'argento  vino  materiale  di  grande  importane 
\a  ; per  cicche  è la  prima  materia  di  tutti  i corpi 
metallici  ; ^2^“  è quello  colquale  fi  lucidano  tutti  gli  al- 
tri . Lt  di  quefio  je  ne  fanno  grandi(fimi  medicamenti 
nelle  galliche  infermità  come  è noto  a tutti  i maefiri 
dell’arte;  & oltra  di  ciò  con  ejfo  fi  foluono  tutte  le  fpe- 
, de  difebri , per  grandi  & maligne  che  fieno  ^ quando 
però  fon  curabili  & non  fieno  mortifere;  perche  quel- 
. le  la  diurna  bontà  (olamente  è quella  che  le  può  joL 
nere , ma  non  già  il  fapere  humano . Fà  ancor'  il  mer- 
curio grandi  efperien'j^  in  molte  altre  cofe  , & maf- 
fme  nelle  cure  dell'infermità  degli  occhi , quando  fon 
grauemente  ve/fati  da  alcuna  firana  infermità . Con 
l'argento  viuo  ancora  fi  può  fare  vno  antidoto  , col- 
quale  fi  amma^(^no  i vermi  nelli  corpi  hunjàni , 
’^on  mi  fenderò  dunque  pià  auanti  , in  ragionar  di 

K quefio 
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queflo  materiale^  ejfendo  cofa,  che  chi  intenderà  le  fut 
qualità  & virtit , farà  felice  al  mondo  fopra  tutti  ^ 

altri  di  tal profejjione^ 

\ 

. Di  alcuni  fecreti  nel  vitriolo . Cap.  XXI,  - 

NÈl  vitriolo  fori  molti  fecretiy^  che  fin'hora  fon  flau- 
ti occulti , col  me^i^o  df  quali  fi  può  fare  opere 
fiupende  & grandi  in  diuerfe  operationi  ; & contai 
meo^o  non  folo  della  medicina  & cirugia  ,•  ma  anco  in 
molte  altre  materie  differenti  v St  mette  adunque  al  ' 
fuoco  dentro  vna  pitta , &frfà fidare  fintante^  che  fi 
veggia  lacrimare  il fudore  che  di  lui  ft  caua , farà 

nemico  delle  febri  acute , & quando  fi  beuer'à  nell' ac- 
que cotte  ; & gli  etici f & ti ftciy  che  coi  mel  comune  lo 
heueranno^gli  farà  gran  profitto, Seme  anco  a vn  ca»  ' 
fo  firanOfChe  fà  la  barba  nera  a chrifìianif  e fe  per  for- 
0^  di  fuocfi  fi  fà  vomitare  vna  materia  di  negro  co- 
lor e , farà  co  fi  ben' atto  a foluere  ogni  humore,>  che  in 
breue  foluerà  ogni  dolore  : perciocl/e^ettendofinelk 
cancrene  & viceré  putride, le  mondifica  con^anpre- 
sieTX^.  ammaT^a  caruoli,  crefie,fifloie,Ó*ogn*altra 
fpetie  di  co  tali  humori  ; & chilo  beue  dentro  il  vino  o 
altri  liquori , è contro  febri  d’o^i  qualità , & le fecci  ' 
fue  ridotte  in  acqua  con  aceto,  & cauatone  il  faky  fa- 
ranno di  tanta  virtù  , chequafi  faranno  gli  buomini 
immortali,  & altra  tutte  lepredette  cofe,  nella  alchi- 
mia farà  cofe  fiupende  ; però  che  col  meo^o  di  effe  fi  po- 

' tràfa- 
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tra  fare  la  gran  malgamadi  mercurio  & marce , con' 
la  quale  fi  può  far  gran  cofe  ^ nelle  cofe  alchimìfie  ; ^ 
felice  farà  colui^che  con  tal  megp  fi  metterà  a operare^ 
perche  il  vitriolo , mercurio' ^ maree  g farà  felici  i 

maejhri  dell'arte, 

f 

Secreti  mirabili  nell’alume  di  rocca. 

Gap.  XXII.  , . 

S Onnell'alume  grandi  (Irmi  fecreti  &maffimein 

quella  che  il  vulgo  chta)na  alume  di  rocca  : per- 
cioche  ejfendo  fepm^at'a  l'acqua  dalle  ficee  JÙ"  accom* 
pagnata  conlaejp4Ìnfaeffen'^\farà  cosìmirabil  pro^ 
ue,  che  farà  diflupore , & nelle  infermità  di  gran  terr 
rore,QueJìafàrà  mirabile  & di  gran  7>irtUy&  le  fecce 
che  non  fi  pofiono  foluere^quando  col  fuoco  faranno  ri^ 
dotte  aUa  futrpferfettione^  con  morte  accorhpagia-~ 
te , faranno  afte  a fanare  ogni  forte  di  vteere  interio^ 
re , con  prefiegga  leuare  U dolore;  e non  fenga  gran 
ragione , imperoche  l' alume  di  rocca , è l'anima  della, 
terra,  elemertto  firmo  e sìabile,  & che  fiìue,&  in  fua 
natura  conuerte  tutte  te  cofe  ; il  morte  è ì anima  della 
terra , & è quello  che  in  lui  fi  troua  ogniitirtà  & rie- 
chegga;  ma  chi  non  è bene  efperto,  non  fi  metta  a tale 
imprefa , che  non  li  riufeirà  co  fa  perfetta  ; perche  chi 
non  sà  preparare,  calcinare,  foluere,&  congelare,non 
farà  mai  co  fa  buona  . E però  meglio  farà  il  ripofarè  g 
che  in  tal  cofavoUrfii  intricare , 

'2  Se- 
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Secreto  miracblofofopra il  fole.  Gap.  XXIIf. 

IL  fole,  che  noi  altri  chiamiamo  oro  , èmetaUoM 
tanta  importan:(a,che  fupera  tuttigU  altri  di  >ir- 
tà,  pefo,  pre:^o^e  di  lucidei^a  e bcUe7^7^,&  è quello, 
colquale  ft  può  fare  medicina , che  quafi  dona  la  vita  > 
a'  morti,  quando  col  fuoco  farà  preparato  &.  col  mer- 
curio accompagnato  ; allhora  con  le  due  quinte  effen- 
^efi  potrà  foluere  immantinente,  & per  via  di  tir  cu- 
latione  ft  potrà  [epurare  da  ogni  compagnia',  & quan- 
do farà  foluto,ft  potrà  far  ài  lui  gran  prone',  perche  l’- 
infermità grandi  rimoue  da  quefiafragil  vita,fapen- 
dolo  però  applicare , doue  ft  conuiene . E quefio  è l’oro 
potabile , di  cui  i filofofi  tanto  hanno  parlato , dicendo 
che  alli  morti  torna  il  fiato, 

* I • 

\ 

^ Secreti  (opra  la  luna  & a che  feruono . 

Gap.  XXIV. 

L ^A  luna  che  noi  chiamiamo  argento,  è vn  metallo 
che  riluce  molto  di  bianche7^a.&  apprefio  l’oro 
ciafcun  molto  l^appre^7^,perche  con  effo  fe  ne  può  far 
gran  cofe  marauigtiofe',mafsime  nell’infermità  perico- 
tofe , che  fono  importanti , percioche  effcndo  prepara- 
to ^ ridotto  nella  fua  pritha  materiali  potrà  accom- 
pagnare, con  lanoHra  quinta  effen^a,&fare  con  efso 
vnabeuanda^  che  a leproftfaràgran  profitto  \ &fe 

quefia 
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quefta  campo  fittone  farà  data  col  brodo  di  pollo  he 
quelli  che  patifcono  afmo  ,farà  grandifsima  efperien^  , 
fanarà  ciafcunoy  che  di  lepra  fofse  vefsato.  Fà 
ancor  le  carni  delle  donne  lucidifsime  Ù"  belle  altra 
modo  ; & quando  farà  piu  oltre  fabricato , renderà  la 
luce  a chi  l'baueràper  debolei^a  perduta;  & fe  nelt- 
opere  alchimìche  farà  Tifata , farà  cofe  fiupende  & di 
gran  marauiglia , Ma  ben  faccio  fapere  al  mondo , & 
mafsime  a virtuoftyche  queJio  magìHerio  è molto  im^ 
portante;&  chi  lo  farà  bene, farà  negromante, 

Del  fecreto  del  Tale,  & fue  virtù  rettali 
Cap.  XXV. 

E'  J^l  fale  gran  virtà,&  i fecreti  fuoì fon  gràndif^ 
fimi  imperoche  , fe  il  fale  farà  foluto  nell’acqua 
potente  di  vitriolo,  infieme  con  marte,poi  farlo  yomi-- 
tare  , con  gran  calore  fin  tanto  che  refierà  in  poluere 
ajciutta,  e poi  dentro  la  nofìra  quinta  efsenga,  infieme  < 
con  quella  del  mele  , & peì"  yn  mefe  farlo  emulare  : 
& fe  l'operante  faprà  fare  farà  medicina  fubtime  & 
grande  j e per  fua  yirtà  & qualità  occulta  farà  gran» 
di  operationi  in  diuerfe  infermità  , &quefìo  per-'' 
che  la  fua  yirtà  è di  conferuare  i corpi  in  fuo  vigo- 
re , & di  fcacciare  ogni  mala  qualità  , chepotefsè 
offender  la  natura  nofìra  ; ma  per  dire  alcune  cofe  in 
particolare, dito, (d)e  quefìo  glorio fo  medicamento, fana 
la  febre  etica,  quando  è ne' fuoi principij, dandone  yna 
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picchia  ^u^rifità  per  bocca  accompagnato  coli  l'ac^ 
qua  di  ìmbena , agf  imonio , & betonica y & con  l ac-~  ‘ 
qua  di  jtnocfhio  & felijioniayYende  la  luce  a chi  l'ha- 
uejfe  offbfcata;&  fana  anfor  i fluffi  del  ventre  in  buo-c 
na  parte,  oltra  chegioua  molto  ad  altre  cofe;queJii  fo- 
no adunque  i fecreti  dell' arte  ,,  che  fi  ricercano  nella 
medicina,  & le  virtà  del  fole  ^fua  farina. 

» • t ^ « 

Secreti  deiralume  4i  feccia . Cap,  XXVI.  ' 

L.A  alume  di  feccia  è fatta  icon  le  feccie  del  vino , 

. laqual  fifa  in  quefio  modà,  €Ìoé  in  queìpaefi,  do- 
ue  ft  boglie  il  vino  dentro  letine;  ma  che  fubito  amac- 
cata  l'vua  lo  metteno  nelle  botte  , dalia  vn  certo 
tempo  lo  tramutano  , & vi  truouanograndiffima 
quantità  dì  feccia,  la  qual  metteno  dentro  a certi  fac- 
chiyù*gli  attaccano  in  alta,  in  modo,  che  il  vino,  che 
yi  è mefcolato , fe  ne  efce  fuori , & le  feccie  refiano  in 
yna  maffa  dura , qual  poi  fi  fece  a & fi  abrugia;  & la 
cenere  di  quefla  fi  chiama  alume  di  feccia , nellaquale 
fi  truouanograndiffimi  fecreti-;  irnperoche  fen't^a  que- 
fia,  non  fi  può  fare  il  pauona'S^o  di  verTfino.  Fà  ancor 
biondi  i capelli  alle  donne,  lena  le  macchie  di  ogni  for- 
te , & tutte  le  rnedefime  operationi  farà  ancor  nella 
nofira  medicina  , fc  i minifiri  di  quella  faranno  fuffi- 
cienti  in  faperla  bene  amminifìtareipercioche  trafmu- 
ta  molto  i corpi' noHri  di  vna  compleffwne  in  vn' al- 
tra , perche  con  efia  fi  può  fare  la  noHra  pietra  vege- 
tabile. 
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tahiley  quando  però  farà  di  quella  feccht,  che  ft  attao- 
ca  alle  bottOy  qual  fi  chiama  tafo  0 tartaro. Et  con  tal 
pietra  ft  può  fare  il  noSìropegetabilefiroppo&  altre 
cofe  digrandifsima  virtÌ4,  qualfutte  faranno  di gran^ 
de  honore  al  medico^  & prtfitto  agli  amalati, 

\ 

/ 

Secreto  del  fai  comune, Se  Tue  virtù . 

Cap.  XXVII.  ^ 

Dei  fai  comune  fene  truoua  di  tre  Jpecie , l'vna  è 
naturale , che  fe  ne  truouano  le  montagne ^ come 
nel  regno  di 'Hapoli nella  prouincia  di  Calabria  > che 
ye  ne  fono  montagne  ^andif sime;  & in  Spagna  nell'- 
ifola  di.lur^a,  che  firrùlmente  re  nefonommtagnefÙT 
quello  è fai  minerale ..  La  feconda  fpetie  ò artificiale , 
come  in  terraTedefca , che  lo  fanno  con  caldure , col 
fuoco.  La  terT^a  fpecie  è ilnaturale^  che  fifa  nelle  /ali- 
ne perforila  di  Sole;  ma  il  più  faporito^dolce  & foauCy 
è quello  che  fifa  col  fuoco  : perciqcheè  purificato  & 
netto. Ma  il  fai  di  montagna  è di  maggior  yìrtìi  di  tut. 
tigli  altri  nelle  cofe  medlcmahipercioche  quando  farà 
calcinato  per  ^o.  giorni  continui  neda  fornace y & jo- 
luto  con  la  quinta  effen^^a  del  mele , che  non  vi  refiino 
feede^farà  di  tanta  virtà,  che  quafi  fujcitarà  i mortiy 
dandone  per  bocca  yna  cuchiara;&  quefio  è quel  fatcy 
di  cui  gli  antichi  faceuano  così  mirabil  prone  y & lo 
chiamomo  il  fai  de'  Japienti , che  chi fapefie  in  quanto 
& a quante  cofe  egli  fra  buonoyfi  fiupiria,Se0e  ancor 

4 quefio 
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^uefojaléiporil  ba^3;^o  inchiadoy  por  Us  enfermiàti^ 
des  de  los  bofes  , y confema  tanbien  il  odagih  & n 
molte  altre  cofe,  qual  laf€Ìo,acciò  i curioft  di  quefi'ar*- 
te^s" affatichino  efsi  ancora  in  trouare  lejue  virtù  oc- 
culteiqualì  fono  infinite,  ' 

Del  falnitro , Se  fecrcti  grandifllnii , die  in  lui  fi 
truouano.  Cap.  XX Vili. 

E*  Il  falnitro  vna  fpecìe  di  fai  di  orina fil  qual  fisca- 
ua  della  terra  con  artificioy  & è molto  Jàlutifero 
a diuerfe  infermità  ; percioche  quando  farà  calcinato 
per  trehta  giorni  continui  nella  fornace  , infieme  con 
altro  tanto  tartaro  di  botte  , & poi  fobtto  con  la  no- 
fira  quinta  efsen'si^a,  & accompagnato  cm  li  fpiriti  del 
cinamomOf  del^ena^ero,  & de  i garofoU  ^ farà  cofi 
falutifero , che  farà  coja  da  far  flupir  i profefsori  del- 
la medicina , in  veder  quanto  fieno grandi  le  fue  ope- 
rationi però  che  fana  gli  etici , idropici  infinite 
altre  fpecìe-  à’  infermità  che  non  le  dico  in  qtteflo  luo- 
co  , temendo  che  non  mi  fofsero  credute  ; ma  colm  o 
che  andar  armo  inuejligando  fopra  a tal  materia  ^ 
trouaranno  quanto  loro  defiderano , & acquifiaran- 
no  cofigran  nome  al  mondo  , che  faranno  molto  ri- 
' putati,  & dalle  genti  amati,  &riueriti  ,&benif- 
fimo  pagati;  perche  in  quefie  cofe  fecrete  confifle,tmté 
le  grandi  efperienste  , che  i medici  pofsino  rhai  fare  ; 
fàa  bifogna  molto  bene  agaticarfi  , & il  tutto  rico- 

nojcerlo 
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nofcerlo  dal fommo  fattore  del  tutto  Iddio  benedetto  , 
che  è quello  il  quale  infondelejdentie&  levirtàit 
chi  piace  a lui»  ^ 

Secreti  incarno  al  faturno  ^cioè  piombo  « 

Cap.  XXIX. 

! 

IL  faturno  é quel  metallo^  che  ■Pulgarmente  fi  chiù-* 
ma  piombo , nel  quale  fi  trouano  gran  Ufirtà  j così 
in  medicina , come  in  cirugia  : percioche  quando  fard 
ridotto  in  poluere  per  fe  falò  Jen^q  fuoco,  & feno^a  aU 
tra  compagnia , ma  fokmente  macinandolo  dentro  il 
mori  aro  di  bronco  con  lo  fpHtohumano,fin  tanto  che 
tutto  diuenghi  in fottiUffima  poluere  , qual  confhifce 
a tutte  le  viceré  corrofiue  & maligne , percherifrefea  , 
& falda  miracolofamente  ; & quando  il  piombo  fard 
calcinato  e foluto  in  aceto,  & cauatme  il  fale,  & ejjb 
Jate  foluto  con  la  nofìra  quinta  effentia  ,faHarà  molte 
forti  di  infermità  , & muffirne  quelle  che  da  bumiditd 
& calidità  fon  caufate  ; però  ché  rifrefea  & di  fiocca 
per  fua  qualità  ; & fe  della  calcina  del  piombo  fard 
fatfo  vnguento  , feruirà  molto  in  diuerfe  forti  di  pia-» 
ghe-y  & je  il  maeHro  fard  diligente  col  piombo  ,feret»> 
tOf  vitriolo,  & tutiajarà  metallo  in  tutto  fimile  alt» 
oro  di  ducato;  del  quale  fi  potrà  cauar  molto  confiruf-» 
to . Serue  ancor  il  piombo  nell'arte  magica , per  fare , 
molte  operationi  in  quella  ; & chi  foffe  bene  insìrUtiù  ' 
fopra  di  ciò,  faria  mr acoli  al  mondo . 

De 
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De  i fepreti  .di  V enere  ^ cioè  del  rame , 
Cap.  XXX^ 

Q^'^ando  il  Fenerefarà  preparato  beney&  chf  con 
artifìcio  di  fuoco  farà  calcinato , fatto  tutto 
^ quello  che  fe  gli  fomiene, farà  coft  yalor^, 
fo  nelle  fae  ùperatiorà , che  renderà fplendor  della  fua 
fama  ; perche  di  lui  ffà  unguento  cosi  valorofo  ^ che 
mondifica  le  piaghe  con  prejìe^^a  ; fene  fà  acqua  con 
tanta  deHreT^T^a,  che  fana  gli  occhi  da  ogni  cruda  fpe» 
eie  di  infermità  j gùarifce  la  rogna , ^ alla  tigna  fa 
gran  giouamentO'y<ij:aTuoli  del  memjjro  ^ allàyulua 
impiagata , lerifolue  molto  bene  ; & fe  il  maefiro  fa^ 
rà  alchirnislay  lo  ridurrà  ad  vna  biancheg^a  efiremay 
che  parerà  puro  argent0',&  fe  fol  ferro  & argento 
uo  lofaperà  malgamare,  & darli  la  fua  cotturaymoU 
ta  quantità  di  oro  ne  potrà  cauare.  Serue  aneofil  ra- 
me a molte  altre  cofe , che  lelafcierò  perhreuità  • & 
trattarò  di  cofe  importanti  alla  no^lra  medicina  sfa- 
cendo sì , che  fe  ne  pofjì  cauare  buon  profitto , & la- 
feiar  le  genti  contente  pT  Jatisfatte  ^ 

pe  i repreti  del  Gioiie  j>  che  fi  chiama  ftagno . 
(Cap.  XXXI, 

Ellgìoue  vn  minorale  lucidifiìmOymediante  l’aiuto 
del  quale  , tutti  gli  altri  metalli  diuengono  rilu. 
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^ntì  & fi  conferii aho;  & in  queHo  fitrouagrandijfi^ 
,rna  virtù,  & efperimenti,cofi nella  medicina  & ciru^  ' 

■ già  , come  ancora  in  tupti  li  efperimenti  alchimici 
percioche  nella  medicina,  quando  farà  ben  preparato, 

€ ridotto  in  acqua  papabile  ,faràgloriofQ  medicamene 
to  per  la  folutione  degli  etici , tifici,  & idropici-,  & fe 
farà  ridotto  in  quinta  efien:^ , & accompagnato  con 
la  noflra  quinta  effenv^a , & con  la  quinta.  €fi'en<2^a  del 
mele  farà  ^qn  medicamento  per  rifiaurare  la  vifia  de 
gli  occhi  -,&fei  cirugici  doppo  che  farà  calcinato , lo 
faperanno  ben  preparare  -,  & fameynguento  , con 
cofe  appropriate  faranno  cofe  disanta  ecceUentia,che 
il  mondo  fi  flupirà  , & fe  gli  alchimifti  lo  jqperanno 
ridurre  alla  fua  perfettione  farà  medicea  di  gran 
valore  ; fe  lo  faperanno  accompagnare,  con  il  rapne 
purgato  & ben  preparato  , lo  ridurranno  alla  bian-r  , 
che7^:(a  della  luna  ; & chi  hauerà  la  medicina  appro-  * 
priata,  lo  farà  diuenir  corpo  perfetto,  & tutte  quefie 
cofe,  fi  truouano  nelgioue,  & ancor  molte  di  più,qual 
mi  rijeruo  a riuelarle  a miglior  tempo  j & però  fra 
tanto  fi  potranno  inueftigare,  & effercitare  quefie  yò- 
pr adette:  perche  tutte  quelle  cofe, che  ho  detto  in  que- 
fio  capitolo,fono  di  tanta  autorità  &grande7^7^,  che 
beato  farà  colui  , che  gli  faperà  dare  efìecutiòne . lo 
perirne  volontieri  harei  fcoperto  il  tutto , ma  non  vo^ 
glio  che  quelli  che  non  fono  filofofi  nè  medici,  con  tan^ 
ta  facilità  fcuoprino  vn  tanto  alto  mifierio  ; balia 
bene  , che  io  babbi  accennato  a tutti  & copertolo  a 
- ' , pochi: 
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pochi:  perche  ad  vn'huomo  inteUigente,gU  bafia  fota^ 
mente  yn  cenno  per  rinuenire  nel  perfetto  magijkrio . 
faranno  adunque  felici  ^elli  che  haueranno  ingegno 
da  poter  fi  valere  della  mia  inténtione , e che  faperan^ 
'no  difìinguere  tutte  le  Jopradette  cofe  con  ragione , ^ 
efperien^a, 

. ' ‘ -s- 

^ Della  rafa  di  Pino,  & de*  fiioi  fecreti 
occulti.  Cap,  XXXII. 

■ r 

IL  pino  è arbore  di  fua  natura  quaft  incorruttibile. 
Et  la  gomma  che  da  efio  efce  è di  molta  virtà , & 
efficacia'fpercioche  conferua  molto  le  cofe,  doue  dentro 
fi  mette  i&  fedi  ejfa  gomma  faranno  feparati  gli  ele- 
menti j il  medico  con  tal  feparatione  farà  atto  a fare 
cofe  alte , egfrandi  : percioche  con  effe  potrà  foccorrere 
quafi  alla  maggior  parte  dell’infermità  che  patifcono 
i corpi  immani,  quando  però  le  faperà  applicare^  doue 
farànecejjario  : percioche  l’acqua  beuendola  fanala\ 
ventofità  dello  fiomacoj’aria  folue  i dolori, il fuoco  cu^ 
ra  le  piaghe,e  la  terra,conferua  nel  fuo  fiato-,  fon  dun- 
que aUi  fecreti,che  io  ho  riuelati  intorno  a questa glo- 
riofa  gomma;  & fono  di  tanta  importanT^,  che  beato 
colui  che  fe  ne  feruirà  ne  i progrefjì  delle  infermità;  & 
altra  di  ciò  è molto  valprofa'quefia gomma  nell'opera^ 
^ tioni  alchimiche  , come  altre  volte  ho  detto  ne  i miei 
Jcritti,  percioche  ritiene  gli  [piriti  volatiU,  che  non  gli 
Lfcia  falire  ad  alto,mondifica  i corpi^  & li  lafcia  pu- 
' / , rifica- 
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rìficatì,  e netti.  Et  quefio  è grandiffimo  fecreto per  o 
loroyche  tal' arte  yoglion  feguitare , 

Secreto  del  Terebinto  di  Cipro.  Cap.  XXXIII, 

\ 

IL  Terebinto  diCipro  è vna  fpecìe  di  tormentinafrìà 
fina , e fenT^a  comparatione  di  maggior  yirtà , che 
non  è U nofira  tormentina;e  quefioyogliono  molti  me 
dici,  che  folua  le  doglie,  e che  conferui  i corpi , toglien^ 
dolo  per  bocca  : perciocìre  dicono  il  Terebinto  efier 
gomma  incorruttibile  y ilcheelayerrtài  ifia  in  ejfa 
gomma  vi  è vna  parte  denfa,egrofsa,che  impedì fce  la 
fua  operatione , Et  eìn  [apra  [epurar  queHa  parte 
grofsa  delle  parti  nobili , farà  gran  cofe  mediante  tale 
operatione Bi fogna  dunque  col  fuoco-,  ^ col  meT^ 
della  quinta  effen^  fare  la  feparatione  degli  elemen- 
ti, che fon  quattro,  acqua,  olio,  liquore , & terra  ; l'- 
acqua è vtile , l'olio  è perfetto  ,il  liquore  è nobile , & 
la  terra  che  refia  in  tutto  fpoglrata  èdinefsuna  fo-^ 
ftanga,e  con  tal  medicamenti  fi  po/fono  fare  co  fi  alte, 
e grandi^  quando  farà  applicato  fecondo  il fuo  douere  ; 
perche  molte  cofi  buone,  & vtili,  per  non  [aperte  ma- 
neggiare, & applicare  a tempo , e luoco,  alcuna  y olta 
fogliano  nuocere',  e che  ciò  fa  yero,  darò  l'ejfempio  del 
"pino , eh' è licor pretiofo  , che  beuendoto  a digitino , a. 
molti farà  nocino . Il  mancar' ancor  fuori  di  Hagione 
non  è falutifero , & molte  altre  cofe  , che  quando  non 
fon  fatte  co'  debiti  modi  nuocono  j eperòèfor^ache 

chi 
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ehi  vuol'intendere  tal  cofe  fia  intelligente , cofi  ttelto* 
perattycome  nel  difpenfare  & applicar'  alNnfermità» 

De  i fecreti  della  mirra.  Cap.  XXXI V, 

Lo^  mirra  che  non.fta  alterata  oguafla  è niateriai 
le  importantiffimo  ^ & di  gran  wrtà , ferue  a 

■parie  & diuerfe  cofe . Conferua  lagiouentùi  & tarda 
la  vecchiaia  ^ percioche  fe  la  mirra  faràdiflUlata  con 
la  nojìra'qmrttet  effèn7(ay  & con  lento  fuoco  y cauatone 
la  foHan^ , farà  medicina  molto  importante  ; & chi 
ne  pigUarà  per  bocca  me^a  dramma  con  melro fato 
& acqua  vitay  feguit andò  per  vrf  anno  intiero  reflarà 
talmente  purificato , che  per  molto  tempo  viuerà  fen-- 
5(a  infermità  ; & farà  molta  for^a  & vigoria  . Sana 
ancor  le  ferite  con  gran  prefle7;p(a , cura  le  -plcere  pu- 
tride e marce,  &prohibi fiele  alterapioniyvngendo  il 
luoco  offefo  ; & fa  le  donne diuentar  pià  belle  Ù"  in 
fempiternoreffarannofenT^a  dolor  di  matre,ne  di  emi- 
grane a,  ne  altra  forte  di  paffioni,  ^fà  altre  cofe  e/fai 
che  non  le  dico  y per  non  le  far  pale  fi  al  mio  nemico  . 

Dell’aloè  patico,  & fuoi  fccreti.  Cap  XXXV. 

L'^Aloe  patico  è il  ficco  congelatodell'herba  aloe , 
& fra  tutti  gli  altri ficchi  folutiuiyquefio  è il  pià 
nobile,  Ò*  migliore  da  vfare.Si  prepara  in  diuerfi  moà 
diy  & con  diuerfe  forti  di  acque  & di  ficchi  per  fame 

' poi 
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fei  pillolt  da  vfare  ; ma  io  ejpermcntando  la  cofe  na* 
turali , ho  trotterò  vn  riuouo  modo  da  prepararlo,  noìt 
mai  più  [crino  da  antichi , ne  da  moderni.  Et  quando 
farà  perparato  in  tal  modo  farà  mirabile,  & di^an- 
diffima  virtù  V perciocbe  purga  i corpi  congrandijjì- 
ma  facilità  & deflreT^^a  . Ó"  il  modo  di  fare  tal  per- 
paratione  è quejìo^  cioè  fi  piglia  aloè  poluerÌT^ato  librar 
ì . olio  comune  onde  quattro  , aceto  fortiffimo  onde 
I o.  & fifa  bullire  a fuoco  lento  fn  tanto, che  fa  dif- 
jeccato  Ó*  tornato  inpajìa  ; & fatto  quejìo  fi  piglia 
libra  I . dellanoflra  quinta  effenT^a , & con  e/fa  fi  li'- 
quefà  il  detto  aloe  ,-  &vifi  aggionge  onde  1 . di  ma^ 
(lice polueri-^to  , & ft  dijfecca  al  Sole,  fin  tanto  che 
refi  come  liquido  cerotto  ; eir  jarà  fatto  ; & queflo  fi 
può  vjar  in  ogni  tempo  & in  ogni  ftagione,che  ftmpre 
farà  opera  miracolofa,e  diuina,e  quejìa  com'ho  detto,, 
è preparatone  non  mai  più  vijla  nè  vdita  da  nefiuno  ^ 
le  virtù  fue  fon  molte  più , che  non  fi  truoita  negli 
altri  di  qual  fi  voglia  prepara’tioni^  ma  le  voglio  tace- 
re , perche  gli  ingegnofi  le  pojfono  fapere  con  breuità 
vfandole  in  diuerfe  fpede  di  infermità  , & vedere  le 
mirabili  fue  oper  adoni . 

De  gli  effetti  che  fanno  molte  cole  particolari;  e 
prima  dirò  delle  cofe  vegetabili,  & poi  mine- 
rali & animali.  Gap.  XXXV 1. 

Sono  molte  le  cofe  che  fanno  belli ffime  oper  adoni , 
delle  quali  farò  mendone  di  alcune  di  efle,  & pri^ 

ma  di- 
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niA  dirò  del  vino  e fue  qualità;  & poi  di  mano  in  ma^ 
no  andarò  feguirandoin [coprir  fecreti  in  diuèrfe  ma-‘ 
terie.  Il  vino  adunque  è vn  liquor  e, il  qual  fi  tra  [muta 
in  diuerfe  fpecie  differenti  della [ua  natura . Et  prima 
fi  trafmuta  per  fe  jolo  fenT^a  alcuno  artificio  in  aceto , 
ne  mai  piu  può  tornare  d’aceto  vino  ; fi  fepar a ancor 
dal  pino  l'acqua  vitali  & feparato'che  fia , non  può 
mai  più  ritornar  vino , nè  manco  fi  può  fare  aceto.  Fà 
il  vino  quella  pietra  ; che  fi  chiama  tajo  di  botte  ; & 
quella  mai  pili  può  tornar  vino , nè  manco  aceto  ; & 
così  ogni  volta  che  col  magijìerio  fi  trafmuta^  non  può 
più  tornare  in  fua  qualità  ; il  vino  è molto  atto  a cor* 
romperli , & tramutarli  in  altre  fpccie  ; ma  poi  fatta 
la  trajmutatione  è incorruttibile,  percioche  come  egli 
è tramutato  in  aceto,è  incorruttihile;&  è atto  a con* 
feruare  tutte  le  cofe  vegetabili  & animali  che  dentro 
vi  fi  mettono  , ma  non  già  le  minerali;  perche  di  fua 
natura  fon  molto  nemiche  . SÌ  fepar  a ancor  dal  vino 
l'acqua  vita,la  quale  èincorruttihile,e  conleruatrice 
di  tutte  le  cofe,  òhe  dentro  vi  fi  mettono;  & di  quanta 
virtù  ella  fiftàjingua  bumana  non  lo  patria  ej prime* 
re  ; perche  è quella  laquale  è medicina  conferuatrice  • 
di  tutte  le  medicine , & conferua  i corpi  humani  j ma 
non  mi  fenderò  in  quefio  luoco  , a farne  parti  colar 
mentione;  perche  dellè  fue  virtù  ne  fon  pieni  tutti  ilL 
bri.  Del  tartaro  ancor  fi  ne  caua  olio  vntuoft(fimo,& 
di  gran  virtù;  & quefio  fi  caua  dopò,  che  farà  abr  ug- 
giate & ridotto  in  cenere  bianca  & detta  cenere  fi 
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pone  sù  yna  pietra  lijcia  in  luogo  ììttmìdo.  Si  che  tut-  , 
te  quejie  cofe , che  ho  raccontato  del  vìno^fono  operai 
tioni  di  grandi(]ìma  marauiglia  , & degne  da  ejjer 
'•  meffe  in  confiderdtione:  percioche  con  tai  cofe  fi  pojio^  ' 
no  far  grandi  efperieuT^e , nell'arte  della  medicina , ci^ 
rugia,  & alchimia^ 

Dcll’aceto,&  fue  qualiti,5c  fecreti. 

Cap.  XXXVII. 

L'aceto  fi  fì  di  vino  & di  acqua,  doue  è vino  fi  fì  > 

di  vino , & nella  Jllemagna,  fiandra,  “Polonia  , < 
Suetia,&  altri  paefi  fottopofli  alla  Tramontana,doue 
non  nafte  vino  , fifa  aceto  di  bina  ò ceruofa , che  è \ 
vna  beuanda,cbe  in  quei paefii  fanno  per  bere  in  luoeo 
di  vino  , & detto  aceto  i fortijfimo  terribile , ma  . 

imperò  non  ha  le  virtù  &■  qualità  del  noJlro,che  è fat^  • ’ 

to  di  vino,  percioche  la  natura  di  efso,  è di  confnuart 
ciò  che  dentro  vi  fi  mette,  cioè  cofe  vegetabili, & ani- 
mali , ina  non  già  minerali  : perche  fon  contrarie  "'alla 
flanatura  , Conferua  adunque  l'aceto  da  putpefat^  ^ , 

tione  tutte  le  forti  di  herbe , frutti , & carni , & che 
dentro  vi  fi  mettono , che  mai  fi  putrefanno , e tutti  i 
minerali  & mc^i  minerali  , effo  aceto  gli  corrode 
mangia  ; ciò  fà  perche  ha  due  proprietà  , di 
conferuare  & di  dijiruggere . Se  l'aceto  farà  diflillato 
per  lambicco  fin  tanto  , chele  fece  rejtinodifieccate  ^ 

tir  abbruggialenl fuoco  fin  tanto  , che  diuentino  ce- 
nere bianca  & ^a  cenere  mettendola  all'humido  , 

Li  fifolue- 
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fi  fqluer^jtt  olio;  il  quale  è di  tanta  -pirtif  yper  la  faktp 
de'  còrpi  bumani , thè  huomo  noi  patria  malcreder^  : 
percioche  dandone  per  bocca  vna  picciqla  qH/tbtfj^’ 
fpiue  la  rentllay&  disfàla  pietra  neUàyefua.Kt  qiic-i 
fio  è alto  & gran  fecreto  da  fapere  , ne  mai  da  altra 
huomo  che  da  me  i fiato  fcoperto  ; & tutto  quello  che 
bo  detto  in  quejlo  capitolo , è fiato  per  fcoprirquefio-; 
perche  P altre  fue  operationi  fi  fanno  da  tutti . L'aceto 
fiillatoconvn  poco  di  olio  di  tartaro  , & acqua  vita 
inftemeco^fema  la  faccia  alle  dorme  ,&  le  fa  beUijfi^ 
me\ &fenonfoffe  peccato  & offender  Iddio  direi  del- 
l’aceto fiillato  cofe  alte  & grandi  da  farfiupir'il  mori- 
doyta  per  non  granar  la  confcientia  miafie  voglio  ta-* 
cere , & voglio  che  quello^  che  bo  ietto  fta  a bafian'j^ 
in  materia^  dell'aceto  & fue  qualità  ^ ^ , 

• * *■ 

Delle  fece  del  vino , de’  lecr^ti  che  io  ho  fco- 

, petti  di  effe , Cap.  XXX  Vili..  . , ^ 

Quella  che  comunemente  fi  chiama  qlume  di  fe, C’- 
dà, fono  le  fede  del  vino  abruggiate,  delle,  quali 
non  raccontarò  il  magifierìo,perche  è cofa  molto  ì>ul- 
gare  , m<t  ben  ridurrà  alla  memoria  de'  lettóri  vn 
grandiffimo  & miracolofo  fecreto  non  mai  pià  vdit.o 
da  altri  , Ó*  farà  di  molto  gran  profitto  & honore  m 
medici  & a dr uffici . Et  il fecreto  è quefio , cioè  fi  pi^ 
gitano  feccie  di  acquafòrte  ,feccie  di  alume , falnitro 
yitriolo, libre  duc^  alume  difenda  libre  due  fieni ffirn9. 
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incorporate  ìnfteme^&  dentro  vn  catino  Ji  mettono  in 
yn  forno  di  riuerbero. , a calcinare  dandogli f noto  fin 
tanto,  che  diuenti  pietra  dura;  & come  farà  calcina-» 
tà  > f aria  fubito  in  poluere  fiottile,,  & metterla  per 
quattro  0 cinque  notti  al fierenp,  che  tornar à humida  ; 

. dlìhora  pìglinfiì  libre  fiei  di  finijfima  acqua  vita  , dr 
mettanfi  dentro  le  dette  polueri , & laficinfi  cosi  per 
otto  giorno  rimenandoli  yna  volta  il  giorno^ , & poi 
diqantare  cioè  fuodare  l'acqua  chiara  & fialuarU 
come  co  fa  preciofia , & le  fecce  tornarle  vn' altra  vol- 
ta a calcinare  come  prima  , & farle  in  poker  e ; Ó* 
quefla  poluere  mondifica  tutte  le  piaghe  pws^lenti  e 
mar^  , & con  l'acqua  fi  pofiono  fianare  quando  però 
dal  maefiro  farà  applicata  con  ragione  ; & con  detta 
acqua  ancora  i fifici  faranno  cofie  alte  &gran^g 
fie  loro  la  fiaperanno  dar  per  bocca  , come  fi  con»^ 
uiene  ; & fé.  della  poluere  fiaperanno  far  pillole  epa- 
‘ tioni , faranno  miracoli  al  mondo , con  tale  artificio 
cofigrande,4  . ..  . . • 


Deiragrefla&  Tue  virtù  , &j(ecreti. 
r;  . Cap.  -XXXIX 


E'  VagreHa  fiucco  che  fi  fà  di vue  immature  ^ il 
qual  fi  conferua  per  condire  le  viuande , che  fieno 
tnigliorf;  & quefla  agre  fila  è liquore  di  gran  virtà^ 
appropriato  a molte  cofe,  come  molti  fannopna  quan-r 
do  Pagreflajarà  difUllata  infikme  col  mele  ^ &.  alutn^ 
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feccia , per  lambicchi  di  vetro , fdra  mracolofo  ri- 
medio per  apoHeme  ^ che  patifcono  molto  calore  y & 
farà  le  donne  bellifflme  & lujìre  in  faccia^  bagnandofi  ' 
con  effo.  Et  fe  quefia  farà  accompagnata  con  l olio  del 
talco  renderà  la  luce  achiihaueffe  per  fa  ; &due 
dramme  d'agrefla  SiiUata  , con  due  once  di  Jucco  di 
betonica,  e quattro  di  latte, farà  molto  Infuriare  a chi 
foffe  debile  difcbena . Et  chi  non  hauefie  appetito , t-  , 
agrejìa  Pillatalo  farà  mangiare.Et  tutte  léfopradet- 
te  cofe  fon  con  grandijftma  ragione  ; & che  ciò  fta  il 
vero  , l'agreHa  fen'^^a  altro  artificio  fappiamo  che 
mondificaio  Jìomaco , lenifce  il  corpo , & purifica  il 
f angue  ; il  mele  e cordialiffmo  & di  fua  natura  è cali- 
do  ; e difiolue  Ut  ventofità  ; l'alume  di  feccia  di[fecca  e 
diflrugge  in  tutto  i mali  humori  ; il  talco  è lucido  e 
Ytfplendente^&  la  fua  bianche-gg^  penetra  molto  for» 
teila  betonica  conferifce  molto  aUojìomaco,&  è ven- 
tofa;  a latte  è aperitiuo,&  nutritiuo,& però  chicon- 
fiderarà  bene  fopra  di  ciò , trouarà  e per  ragione  e per 
€fperien7^a,effer  vero  tutto  quel  ch'io  dico  • 

Delle  forbole,  5c  fuo  fecreto  in  diiierfe  materie  • 
Gap.  XL. 

Sono  le  forbole  vn  frutto  , che  quando  è verde  & 
immaturo  di  fua  natura  è molto  Hitico;  & quan- 
do quefio  farà  difilato  in fieme  con  frutti  di  cipreffo 
& pigne  piccoline  f farà  vn' acqua  tanto  riftrettiua^ 

- chefe 
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che  fe  y>na  donna  corrotta^  & etiam  che  haueffe  fatté 
figliuoli,  fi  bagnarà  per  tre  0 quattro  me  fi  continui,je^ 
ra  & mattina  \ tornar  à coft  fretta  come  fe  foffe  "per- 
ginella.  rifiringe  ftmìlmente  le  tétte  chefo/sero  fiapite; 
& le  fà  ritornare  foie  e dure . Delle  forbe  ancor  fi  fi 
yna  fpecie  di  vino , ilqual'è  molto  falutifero . Le  /orbe 
immature  e pecche  rijìringono  il  corpo  a chi  hauefse 
flufso  * Vacquajlillata  delle  forbe  mefcolata  col  mel 
rpfato  & acqua  vita  conferijce  molto  a queiyChe  han^ 
no  la  tofse'y&  il  decotto  del  legno  di  forbo  fatto  con  vi-- 
no,&  alquanto  di  mele,folue  tutte  le  dureT^p^  del  cor- 
po,& fana  quaft  tutte  le  piaghe, bagnandole  calde  con 
tal  decotto  ; tutte  le  fopradétfe  cofe  fon  fecreti  mi- 

rabili , & non  mai  più  vijli  nè  viiti  ; ma  chi  efperi- 
‘ menta  le  cofe  naturali , fempre  truoua  bellijjimi  efpe- 
rimenti  ; & però  i medici  non  douerieno  mai  reSìare 
d'affaticar  fi  di  efperimentare  diuerfe  cofe,  così  per  Ììo- 
nor  fuoycome  anco  per  benefìcio  degli  infermi. 

Secreto  de’  fecreti  dell’autore,  colquale  fi  poflb- 
no  fanare  tutte  rinfermità  fìficamente,  de  cu- 
rar le  piaghe  immantinente . Cap.  XLI. 

I 

SOnogià  pafsati  molti  anni, che  fempre  fono  andata' 
inue/iigando  cofe  nuoue  per  poter  fare  di  molte  ef- 
periew:(e,nei  corpi  humani,  che  gli  antichi  nofìri  ante- 
cefsorì  non  hebbero  luce  di  tal  cofe,nè  mai  feppero  tro- 
uar  la  firada  da  inùenire  li  veri  e certi  medicamenti^ 

' Li  I mafe- 
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fax  feguitorno  vn' altra  firada  pià  tónga  e più  offo/cà-» 
ta  \ ma  bora  ta  maeHà  diurna  vuote , che  fi  rendino  lè 
tofe  al  mondo  certe  & chiare  » ma  n<m  vuol  già  che 
fiano  rìuelate  a fapienti  del  mondo,  rna  alti  putti  pieni 
di  fimpUcità  ; queflo  lo  dice  C bri  fio  Giesù  neìl'^ 

Euangetio,e  però  chi  vuole  intendere  qucfie  cofe  alte  e 
grandi , bifogna  fpogliarfi  della  fcientia  del  mondo , e 
atcoflarfi  alla  efpeYien%a  & alla  natura  , quali  fono 
maefire  di  tutte  le  cofe  create',  & ciò  facendo  verrà  in 
tognitione  di  quanta  importan'S^a  fiaqueHoaltoÙ* 
gran  fecreto  , non  mai  più  vifio  nè  vdito  da  neffmò 
auanti  di  me.Gliè  adunque  da  fapere,cl?e  li  corpi  infe-^ 
riori  fono  gouernati  dalli  fuperiori,  che  fono  i pianeti . 
Et  di’quefia  opinione  fono  flati , fono  ^ faranno  tutti 
gli  afìrologi  del  mondo , & io  ancor  lo  confejfo  che  fia  ' 
così  percioche  la  efperien's^a  me'l  dimofira  certo  e 
chiaro  ; & queflogran  fecreto  che  io  voglio  riuelare , 
procede  da  corpi  fuperioriyche  danno  la  virtù  agli  in^ 
feriori  quai  tutti  infieme  danno  la  vita,  & la  falute  a 
tutte  le  creature  viuenti , che  fopra  la  terra  fono  ; & 
quefloè  laverità  . Quando  adunque  il  fole  farà  ac- 
compagnato con  mercurio , &■  che  frà  loro  farà  ami- 
citia,  mediante  il  fudor  del  fuoco  viuo  , &dibian- 
chegp^a  come  nette  faranno  tornati , & chi  faperàfe- 
guir  le  jue  pedate  a molti  morti  tornar  à il  fiato, & chi 
vorrà  faper  quefio  fecreto  , bifogna  affaticarli  molto 
bene , così  come  ho  fatto  io  con  tante  pene , e non  fola 
legger  neUi  libri  delli  morti , ma  affancarfi  nella  efpe- 
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rhnx^yCan  longo  tempo  trauaglio  &patìen\a.  Et  dà 
facendo  verrà  in  luce  del  tutto  :percioChè  òpcrando  fi 
acquiSla  il  frutto,  ' 

Secreti  trouati  in  vna  fpecie  di  betonica. 

Cap.  XLII.  ^ ‘ 

\ . 

Sì  truoua  nelle pratarie  ynà  fpecie  di  betonica , che 
fà  ilfujìo  alto  vngombitOye  groJTo  come  vna  pen» 

Ha  di  oca,  & è quadrò  e ru(pido‘,la  foglia  è qua  fi' fintile 
alla  querciai&  è rujpida'Jl fiore  è del  color  di  viole, & 
la  forni  nT^a  è t^egra  Ò"  rufpida  , che  pare  grane  Ile  di 
poluere  daarchibufo  . Quefi'herba  in  Lombardia  fi 
chiama  betonica  ; nel  regno  di  "h{apoli  la  chiamano 
centragalla,&  di  quefia  ho  viflo  iograndiffimi  efperi- 
menti;  perdoche  quando  ella  fà  la  femen7^a,è  di  tanta 
virtù,  che  è co  fa  di  marauiglià;&  Je  in  quel  tempo  fa^ 
rà  diflillata  con  vino,  che  fta  maturo,  & cauatone  fo- 
lam.ente  la  quarta  parte, renderà  la  luce  a chi  ìhauéf-  ■ 
fe  quafi  per  fa  ; & detta  difiillatione  conferifce  molto 
alti  fìomachi  indeboliti  pigliandone  ogni  mattina  tre 
^quattro  dramme  per  bocca  ; & quella  che  refia  nel 
vafo  quando  fi  diflilla  mettendoui  dentro  mele  & vn 
poco  di  7,edoaria , conferìf ce  molto  alle  donne, che  pa^ 
tifcono  dolori  matricali,  beuendone , ogni  mattina  8. 
once  caldo.  £'  ancor  la  detta  herba  molto  f aiuti  fera  a 
coloro,  che  patifcono  febri  con  freddo, a molte  altre 
fofe,qitallafcÌ9perbrhiità.  ‘ * 

■ 1/  4 Vn’al- 
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Vn’altro  gran  fecreto  del  pianeta  Marte  di  mol- 
ta falute  per  coloro , dìe  a quefto  modo  fe  ne 
vorranno  feriiire.  Cap.  XLIII. 

H^uendo  io  con  la  Unga  ejperièn^a  & grande 
ìndujlria  fempre  cercato  di  venire  in  luce  della 
verna , acciò  il  mondo  pofsa  conofeere,  di  quanta  ìm^ 
portano^a  fiano  li  miei  ferini  y per  la  falute  di  ogn'vno 
bo  troMato  quello  fecreto , il  quale  da  antichi filofofi  è 
fiato  accennato  al  mondo  ; nondimeno  finoaquefia 
bora  non  è fiato  rinelato  da  nefsuno  , in  modo  che 
le  genti  del  mondo  fene  pofsanoferuire  alar  piacere  ^ 
ma  io  che  non  vogUo  lafciar  cofa  nefsuna  occulta , 
doppo  di  me  non  ho  voluto  lafciar  di  fcf  merlo  in  que^ 
fio  luogo  yucciò  il  mondo  ne  pojji godere , come  di  tutti 
gli  altri  nofiri  fecreti  pojìi  in  luce  ; e però  ogn'vno  apri 
bene  l'orecchie  per  vdire  quello  che  iòdico  , volen^ 
do  di  tal  fecreto  cattarne  buon  confirutto  , & con 
efso^ouareaglihumaniviuenti  . Et  il  fecreto  farà 
queHo  , cioè , Quando  marte  nel  del  tergo  pianeta  , 
farà  disfatto  & in  acqua  tornato  , & poi  con  gran 
calar  prejip  afciugato , & che  doppo  vn' altra  volta  , 
egli  fia  annegato^  dentro  la  fonte  dell'aceto  (iiìlato, 
che  di  rofso  fia  dealbato  , & poi  cd  fior  di  altro 

fior  fìamefcolato  ; quando  però  con  le  rofe  fard  mi^ 
feiato , farà  fermare  prefio  quel  che  corre , dr  foccor- 
reràal  freddo  , che  col  caldo  è accompagnato  ; 

perche 


Digilìzed  by  Coogle 


Libi^  Quarta  557 

perche  è valente  pianeta  [opra  tutti  con  ta  efperien:(a 
fua  farà  gran  frutth/na  hi  fogna  che  ftano  bene  inflrup^ 
ti  5 quei  che  di  lui  fi  vorranno  feruire  fe  di  fua  mana 
non  voglion  morire.  Quando  adunque  quello  nòfiro yé- 
creto  farà  fatto  nel  modo  foprafcritto/farà  cofa  da  fa-» 
re grandijfimi  miracoli  al  mondo,&  maffirne  nelle  cu- 
re delle  irbcf  enaitret^&  nelli  ijfulf di  oprocjnfermità 
tutte  due  di gfrandiffima  importan'ga^  molto  fajiidio- 
fe  da  effer  curate  da  medici  j ma  chi  farà  queflo  nofiro 
artifìcio  con  li  debiti  modi , & lo  vfarà  fecondo  che  fi 
conuienefarà  cofe  alte,  & degne  di  eterna  memoriai  e 
però  eforto  ciafcuno  di  coloro , che  hanno  defiderio  da 
far  fi  valenti , che  feguitino  quefie  noHre  pedate  , per* 
Cioche  così  facendo  acquifiarà  fama  fopra  tutti  gli  aL 
tri  di  talprofefpone . 


La  dichiarationc  di  vn’altro  pianeto . 
Cap.  XLIV. 


Quando  Saturno  ^ con  io  aceto  faràfoìutoy  &di 
giallo  colore  fìa  tornato^  & con  l’olio  rofato  ac» 
^ compagnato , & che  col  detto  ben  fia  ri» 
tignato  yfarà  fapóre  di  tanta  dolceS(^a  che  farà  fanat 
la  rogna,  &fligg^a  j & queflo  è gran  prederà , da  ef» 
fer  fatta  da  vno  di  quei  che  fanno  di  fanar  la  rogna 
profefsione  ; & chi  volefse  intender  meglio  quefli  no- 
flri  efercitij , potrà  leggere  nelli  noftri  Capricij,  & ini 
trouarà  l’ artificio  di  tinte  le  cofe  che  'vorrà  operare 
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éi  noflra  itiumfivné;  <&  faccio  fap(;re  ad  ogn''pnóy  che 
il  fecirto  ih' io  fcy.ho  in  queflo  capitolo  è fecreto  di 
fanta  .’mportaii'^aji&  è cof  i bella  cofa  da  vfare [opra 
pnfatti' grarjdij&  di  qualità , ibe  al  rtiondo  ìion  fi po-  ' 
cria  troriar  meglio  ; & qkejìó  è yn  linimento,  che  fi  fa 
ytr  rinfrftare  le  cali dità  ili  tutte  le  parti  del  corpo , 
0"  per  diseccare  la  bumidità , 0 è ragioneuofi,  come 
dalLi  ricetta  fi  può  vedere  ; & di  tal  rimedio  ho  vi  fio 
io  cofe  miràvolofe  & grandi- , da  fir  fiitpire  il  mondo . 
Et  chi  noi  credejfe , ne  faccia  la  prona  ^ che  trouarà  il 
tatto  f‘ef  pià  ch^  la  verità , 

-,  * X , ■ - 

pi  mólte  herbe  che  fanne yomitare^5{:  cacare, 
lequali  foluono  diuetfe  fpecie  di  infermità, 
Cap.  XLV.- 

L^Wrbe  che  fanno  quefiò  effetto  di  far  vomitare 
& cacare,  fono  inpnite, delle  quali  farò  memior- 
ne  di  altane  di  quelle  , chenajconoin  queflanofira 
Jtalìa0*  che  fipofjorio  dar  per  bocca  ftcìtr a mente  ^ 
fenT^a  perìcolo  nèjjurto , Et  quelle  che  fatino  tali  è ffet^ 
ti  i & fon  venenofe , nort  faranno  nominate  da  me  in 
queflo  luofo:  la  pritnaherba  adunque, della  quale  i>o- 
glio  far  mentione  , farà  la  bt  a fica  marina , fhevuU 
garmente  fi  chiama  foldaneUa  Iqquale,  tanto  verde 
quanto  fecca  próuocà  fi  VpitiìtOf  ^ ettacua  grandini- 
ma  bumidità  : l'hebulo , effb  ancor  euacua  per  vomw 
to , & perfccefiò , & il  filmile  fanno  la  gratta  dei , la 

priola, 
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ertola,  lo  elleboro,  la  oliuella,il femt  della  cattaputia, 
il  latte  del  tittirnaglio , le  fcórge  delle  radici  del  fam- 
buco,  il  cocomero  faluatico  & infinite  altre,  qual  la- 
feto  per  non  efjer  così  ben  note  a tutti.  Si  che  chi  vor- 
rà far  tal  forte  di  purgationi,potrà  torre  le  faprafcritr 
te  herbe,  con  le  quali  farà  miracoli  al  mondo , quando 
però  le  faperà  ben  preparare , fecondo  l’arte  ; ma  non 
hauendo  cognitione  della  medicina,  vadi  molto  rifer- 
nato,  così  in  quefie  come  ancora  in  tutte  l' altre,  acciò 
nonfaceffequalch'errore,  : > 

Di  molte  herbe  che  le  fue  Temenze  fanno  olio, 
& delle  fue  virtù.  Cap.  XLVI. 

I lenite  fono  l'herbc  che  fanno  olio , delle  quali  ne 
farò  mentione  di  alcune  di  quelle  di  qàefii  paeft , 
'&  maffime  di  quelle  che  fon  più  note  a ciafeuno  ; & 
prima  dirò  delle  feme  che  nafeono  negli horti,  & che 
fon  più  f amigtiari  & più  fteur e di  tutte  l' altre  , co- 
minciando dalle  femen'T^e  di  cauoU,  che  in  Lombardia 
fi  chiamahover7;c:li  olij  adunque  di  tutte  le  femen^, 
che  dirò  in  queSìo  luoco,fi  fanno  tutti  in  vn  mede  fimo 
modo^  & è quefio,  cioè, Si  pigliano  le  femenT^e  che  fra- 
no nette  da  ogni  immonditia , & fi  macinano  fotta  la 
macina , che  macina  l'oliue,  noci  linoja,  & altri  olij  ; 
& chi  ne  volejfefare  poca  quantità , le  potrà  pigiare 
dentro  vn  mortaro;  & come  è ben  pifiata,  per  opti  li- 
bra di  JemenT^a , metterai  vna  oncia  di  acqua  , óiiero 
• ' ' dibon 
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di  bon  vìn  maturo,  & tornare  a pifiare  fin  che  fia  bel 
ne  incorporato  : & poi  fi  mette  dentro  una  padella  di 
ferro  0 di  rame  ^ & fi  [calda  [opra  il  fuoco  fempreri--  ^ 
menandola  fin  tanto  , che  non  vi  fi  può  [offrir  dentro 
'ia  mano:  allhora  fard  caldo  a fofficiem^a.  bijogna  ha-* 
nere  vna  tela  dì  caneuofortiffima,&  dentro  metteruì 
il  paSlume  caldo , & col  torcalo  Jìrjngerlo  benijjimo  ; 

& così  fi  canard  olio  di  quella  fèmeni^a  che  fi  vorrd  ; 

& tuttofi  caua  con  vn  mede  fimo  artificio , & quello 
che  fi  cauadella  femente  delle  radici  òrauano  fa  di- 
gerire benìjfimo  fa  orinare , quelli,  che  per  caufa 
di  ventofitd  & vifcofitd  non  poteffmo  orinareidiffolue 
ancora  le  vent'ofità  dello  Jlomaco,  & disfa  la  renella , 
rompe  la  pietra  nella  vefica,  & molte  altre  operano- 

ni  fa,  che  non  le  dico . 

' . 

Dell’olio  di  feiiapa  fatto  nel  modo  fbpradetto . 
Cap.  XLVII.  . 

L *Olio  di  fenapa  fatto  così  , è molto  falutifero  per 
coloro,  che  patifconomal  di  pietra. percioche  per 
la  fua  ventofitd  & calidità  apre  i meati^  & fa  orina, 
re  la  renelta  : prouoca  queflo  olio  il  meBruo  alle  don-* 
»e,  vHgendofi  il  corpo  & le  reni,&  dentro  il  collo  del- 
la matrice,  & ancor  togliendone  per  bocca  folue  i do- 
lori di  fianco  , & di  matte  , mangiandone  con  altro 
tanto  di  mel  bianco  , & vn  poco  di  cantila  ; CÌr  di 
queflo  olio  ne  ho  fatto  io  mirabili  efperien\e‘,&  è cofit 
che  fi  fa  con  facilìtd  & breuità, 

: Dell* 
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. ' DeU’olio  di  cauoli,  e fuoi  fecrcti . 

Cap,  XLVllI. 


£*  VUio  di  cauoli  molto  ^affo  e vifcoJò,&  è dì  fua 
natura  calidoy  e véhtofoy  & Jerue  molto  a coloro 
che  vogliono  luffurìare  : perciochefajìar  forti  & ga- 
gliardi , quegli  che  Jon  deboli  di  fchena  : mangiando 
ancor  nè  i cibi  del  detto  olio  fa  digerire , vngendo  It 

armi  con  ejlo  le  conferua  molto  tempOy  che  non  diuen^ 
gonoruginofe  , &fagrandij[fimogiouamento  alkin^ 
fiammationi  di  qual  fi  voglia  parte  del  corpo  \&è 
centra  vermi  ; & a molte  altre  (ofe  ferue , che  non  le 
dico  in  quefie  carte,  . ■ . r . ^ 


Dell’olio  di  rape , 6c  a che  lèrue . 
Cap.  XLIX.< 


1^ 


E'  Lolio  di  rape  molto  jalutifero  per  coloro  ciré  lo 
mangianoy  & maffime  fritto, perche  fa  farebuo. 
na  digefiione'y  è queflo  olio  perfettijfmo  per  far  fiipor^ 
fa  orinare  coloroy  che  lo  mangiano;  & effe  ancor  con* 
ferua  tutti  i ferri  dalla  rugine  , & è molto  perfetto 
nell‘operationi  aUhìmiche;percioche  con  e(io  fipoffo* 
no  fidare  tutte  le  medicine  & luflra  molto  i corpi  me,, 
talligi  ; & altri  effetti  fa  che  non  li  ferino . 


Dell- 
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Deirolio  di  cattaputja,&  fùoi  effetti.  Cap.L.’ 

F/t  l'olio  di  cattaputi a grandi  effetti  nelle  curatio^ 
ni  de  i corpi  humaniipertioche  dandone  per  bocca  , 
rnei^a  oncia  fa  vomitare, & andar  del  cQrpo;(:Ìr  det- 
to oìiojanala  emigranea , è contra  la  idropica  ,fana 
qua ft  tutte  le  fpecie  difebri , che  vengono  col freddoid 
contra  vermiy&.  fa  belliflimi  capelli yVngendoft  con  ef 
fo  doppo  lattata  y & afciuttalatefla;  & conforta  la 
matrt  indifpofìa  alle  donneyVngendofi  con  effo  la  fera  , 
quando  ft  vi  in  letto.  v , 

, f.  • 

Dell’olio  di  lino,&  fue  operationi. 

^ Oap.  LI.  \ 

• . . * / ' ' ' 

L'Olio  di  lino  ferut  a molte  eojè  in  diuerfe  prof  effo- 
niy& prima  per  medicina;que(l'olio  è molto  buo- 
no contra  la  punta  o mal  di  cofia  : perciochc  dandone 
quattrOyO  fei  once  a bere,fubito  folue  iapofiema,  effd- 
ua  la  vjta  all* amalato  ì è ancor  falutifero  rimedio  per 
colora  y che  patijcono.emorroidi  al  ceffo , Volto  di  litio 
filato  con  rafadi'pinoyeceray  è tnirdcolofo  da  foluere 
tuttele  conta ftoni'y  o ammaccature:  di  quefl'olio  fifa 
tutte  ie.vernki  comuni:  ferue  per  fietnperar  color iy  & 
per  abbruggiare  dentro  le  lucerne  è miraColofo:j^^ 
ue  molto  nell' operationi  di  alchimia  ha  altre  pro- 

prietà quali^cio  per  breuità . 

j.  Del- 


Digitìzed  by  Coogle 


Libro  Quarto* 

Deli’olio  di  galega, e file  VirtiL  Cap. 

E'  Volto  della  femen':(a  delta  gategayouero  regatega^ 
di  grandi  (fìnta  virtù  i perciache  dandone  once  2 ^ 
per  bocca  a chi  foffe  appeflato-;  fubito  fard  guarito^  & 
quando  la  gbìandujja  foj]e  t'opta  y medicandola  con  it 
detto  olioyjanard  còri  gran  maramgliay  & chi  haueffe 
petecchie yO  mal  di  nuvgguccoyvntandoft  tutte  le  parti 
del  corp.OyCon  tal' olio,  lifardgrandiffirnogiouamentOf 
^ è molto  perfetto  per  quelli f che  patifeano  di  tigna, if 
altre  fintili  infermità  * - 

Dell’Olio  d’ipericoti,<&  delle  (iie  gran  virtù  * 

^^ap.'  LXXI4  i.;' 

quejìo  olioAelle  fefnente  dUpericon  grandijji- 
me  &rare  virtUyin  diuerfe  opetationìjir  maf^ 
(ime  nelle  cure  delle  ferite  importanti  : perciochecoH 
grandiffìma  breuità,  & facilità  le  fina , & le  difende 
t^aogipi forte  dialter ationi  j fion  lafcia'ednforrerehu^ 
mori  di  forte  rtef  urta , nè  far  marcia  ^ tìa  quefi'olio 
grandifsima  proprietà  contra  veleniigioua.rn^lP  nlk 
febri  peflilentialiy&  alle  indifpofitioni  dello  konmcoi 
ferue  ancora  per  flujjì  di  corpo  y per^emorroidi , &,  per 
(^i  forte  di  rogna  : jarta  lejotture  internali,  qtfhnÀo 
fon  frefehe  vngendoui  fopra,&  tenendo  be^  legato,^ 
facendo  fare  i pati  enti  in  ripofo^  che  non  canfkUilfOi  - 
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gioua  a qual  fi  "poglia  fpecie  di  pialle  motte , vec- 

ehie  ; & quefio  è ia  qualità  fua  pròpria  ; perche  non  è 
calido,nè  f rìgidOyan^i  è di  fua  natura  molto  tempera^- 
to^  digran  foflan^ , 

Pell'oliodi  femenze  di  Cotogni , & fiu  qualitd, 
Cap.  LIV, 

QVè^ì^oUo  fatto  di  feme  di  cotogni  è molto  perfet- 
to per  le  indifpofitioni  dello  Bomaco;  imperoche 
folue  le  >entofieà,conforta  il  luoco,&  aiuta  alla  dige- 
filone , & fa  lujfuriare  a quelli  che  non  pojìono  j & fa 
mangiare  congrandifsimo  appetito  ; & con  quefi’olio 
ftpojfonofare  dtuerfe  forti  di  unguenti  flomacali  '.gio- 
ua molto  quefi'olio  alle  emorroidi^&  fiflole  che  vengo^ 
no  alle  parti  da  baffo , 

* V ' *v 

Pdl'olio  di  Ginepro,&:  fuoi  fecreti,&  virtù , ^ 
Cap.  LV. 

« 

0 

E'  rollo  delle  feme  di  Ginepro  di  fua  natura  calido 
tevnperatOy&  molto  perfetto  neìk  infermità  del- 
io ftomaco*.  percioche  mangiando  cibi  di  qual  ft  voglia 
fortestmditi  in  detto  olio  ,fono  molto  amici  dello  Ho- 
maco , ^ della  natura  ; percioche  folue  tutte  le  male 
quattà  dello fiomacof  & fà  digerire  : próuoca  l’orina^ 
tiene  il  corpo  lubrico  : & vogliohó  i fauij  deUa  me- 
dicina ^ chequefto  olio  conferiti  molto  là  natura  ri- 
' ^ ' fpetto 
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fpeUo  alla  qualità  del  legno  che  è incorruttibile , & di 
tanto  odore  ; ma  bene  faccio  fede  io,  che  per  la  natura 
vàa , cptefo  è il  meglio  f olio , che  ftpoffi  trouare  di  fo- 
Sianùajii  bontày&  di  virtù, 

Quanti  Slitti  di  arbori  ^nno  olio,  & a che 
ièrùe.  Cap.  LVI. 

Sono  molti  gli  arbori  che  fanno  frutti  vntuofi , dei  ' 
quali  ft  può  cauare  olio  : & il prinw  & più  nota^ 
bile  di  tutti , è la  noce , della  quale  fifd  olio  bonijfimo 
da  mangiare , quando  però  non  vi  fi  mettano  dentro  le 
noci guafie-jè  ancor  molto  buono  per  abrufare  nelle  lu- 
cerne , &.ferue  a pittóri  per  macinar  colori  & dipin- 
gere: & quefio  olio  è molto  ciccante  & perfetto  nellè 
infertmtà^che  hanno  bi fogno  di  medicamentiejjficcan- 
tij&  è cantra  dogliè , 

Pell’oliue,  de  dell’olio  che  fanno  r 
- Cip,  LVII. 

Le  oliue  fono  le  più  note  frutta  che  fia  almondo  per 
far  olio  ;^  &queiio  altra  che  fia  delicatiffimo  & 
buono  da  mangiare  in  tutte  le  forti  di  cibi , è il  meglio 
& più  comune  di  tutti^dafar  tutti  gli  olij  & vnguen- 
ti  e cerati  che  nelle  [peci arie  fivfano  i&  di  quefio  non 
mi  affaticherò  troppo  in  fcriuere  le  fue  virtù  : perdo- 
che  fon  molto  note  a tutti,  < ‘ - 

ktn  Del- . 
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, Dell’olio  di  faggio^  & fiie  qualità  ^ 

Cap.  LVUV 

DElli  frutti  del  faggio  fieaua  olio  chiariIJimo  & 
dolce ^ffai  piaceuole  al guJio;del  quale  fi  può  far 
fapone  ; s}  come  di  quello  di  olitie  ^ è bonijfit^o  da 

mangiare f ma  è alquanto  folutiuo,^  doppo  fatto^non  ’ 
fi  conferua  molta  tempo  j & detto  olio  mitiga  molto  il 
dolore  in  tutte  le  fpecie  di  piaghe  '^,_yngendoui  dentro 
con  ejfo  i & a malte  cofe  ferue  y che  non  le  pogUo  mar- 
nifefiare  in  quefio  Iqocoiperche  veglio  che  anco  gli  alr 
tri  fi  affatichino  infareefperimentijopra  di  ciò  ^ 

«•  ' 

Dell’olio  di  glùande,  Se  a che  ferue,/ 

Cap.  LIX. . • 

LB  ghiande  delle  querce  & roucrè  effe  ancóra  fan-/ 
no  olio  , ma  non  però  quando  jonfrefche  , ma 
quando  fongM  Pedtbiedi  vtfamo  j Ep  quefio,  fi  fa  nel 
medefmo  modo;  che  fifa  queldelle  noci:&  quefi'olio  è 
buono  per  bruggiareyó^  è molto  efficcante  & riflretti- 
UO'yfana  miracolofamentequegli^chepatijconoflufio  di 
corpo,  dandogliene  a bere  per  bocca, &.  ancora  vngeit- 
doli  il  ventre;  ma  quefio  non  è buono  da  mangiare , nè 
meno  da  far  fapone , nè  altre  co/e  per  effer  rufiico  e di 
mala  natura , & poco  vntuofo;  ma  per  pittori  è tanto 
efficcante  & btfiro  ^ ch'ècofa  di  marauiglia  ; ma  per 
altre  cofe  non  è di  molto  profitto  ^ 

•>.;  Dell’- 
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. Dell'olio  delle  femenze  ddi’vua.  Gap.  LX. 

DElle  femem^e  delVvna  fi  fa  olio,il  quale  è di  color 
perde  ^ & molto  vntuofo , & difuanaturaè 
molto  eJJiccante:gioua  molto  queft'olio  alle  paffioni  del 
pentre  : percioche  di/fotue  le  pentofità , & dijfecba  le 
bumiditdjCoJè  ambedue  che  caufano  il  più  delle  volte  i 
detti  dolori . Et  per  abbruggiare  nelle  lucerne  è molta  , 
perfetto  ; vale  ancora  quefio  olio  a tutti  i dolori  di 
vento fità  & frigidità,  & altre  cofe.Sifà  ancorlolio  di 
mandole  dolci^  di  mandole  amare,  di  per  fico, di  pijiac- 
chi,  di  pin  bianco,  di  prugne^  di  prugnoli, & di  infiniti 
altri  femi , che  lajcio  per  rton  importar  più  che  tanto  y 
effondo  qttaftdivna  mede ftma  qualità  &virtà  ^ Et 
queHo  è (pianto  io  voglio  dir' intorno  agli  olij . ma  fe^ 
guitarò  a dire  di  diuerft  animali,  e fue  qualità , & poi 
dirò  le  virtù  e qualità  di  diuerft  minerali  ^ 

Delle  virtù , Se  qualità  di  diuerfi  animali , e llioi 
graffi.Et  prima  dirò  del  boue,&  liia  gene-  • 
rationej&  grado r Gap,  LXL 

E*  Il  houee  fuageHeratione  antichiffma  fpecie  dè 
animali,  !&  è quello,  colquale  nella  prima  età  fa-* 
crif  cattano  al  Sommo  Monarca  Iddio  Eterno  Creato^ 
re  & fattore  del  tutto  , ' & della  carne  ai  quefio  ani- 
maleyil  mondo  hà  Jempre  vifiuto  viueràin  eterno, 
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percioche  la  carne  di' effo  è molto  falutifera  da  man» 
giare,  & mafsime  quando  egli  è cafirato,  perche  fi  di» 
gerifcc  bem-,&  è di  buono  nutrimento:&  quando  è w* 
, fello , è cibo  molto  delicato  da  mangiare , & mafsime 
*da  dare  a gli  a malati  ; è il  graffo  di  quefio  animale 
molto  appropriato  ne  gli  ì?nguenti  da  medicare  ogni 
forte  di  piaghe', percioche  conforta  i Iuqco  offejo,&  mi» 
tiga  il  doloreie  quando  il  detto  graffo  farà  difiillato  in» 

. [terne  con  tormentina  e cera , farà  miracoli  in  diuerfe 
operatìoni‘,  delle  quali  tacerò  in  quefio  luoco,hà  il  bone 
secchio  nella  gola  certe  natte  , aUafimiUtudine  delle 
oliue , ma  fon  piik  grandi , e pià  pitciole  fecondo  che'l 
ifoue  èpiit  vecchio , e più  giouanei  & quefte  natte  ca» 
uate , & attaccate  in  alto , & lafcìatele  Jeccare  all*» 
embta  , & fatto  poluere  , e dì  detta  poluere  farne 
pigliare  ogni  mattina  oncia  mergà,  a chi  foffe  idropico^ 
janarà  in  breue  tempo  ; i nerui  del  bone  ancor  feccati 
& pefiiy  & pettenati  come  il  lino,  fono  ottima  cofa  da 
mettere  nelle  piaghe  in  luoco  di  fila,e  fanno  miracoli  a 
tdoro  che  l'vfano.Et  queHo  è vno  de*  nùeì  fecreti,che 
non  voteua  mai  riuelare;  nondimeno  voglio  che*l  mon» 
^do  ne  partecipi  in  vita  mia . Il  fangue  del  toro  gioua» 
ne,  che  non  fia  caflrato,  a berlo  così  caldo,è  mortifero 
ireneno  . Et  quefie  e rnolt* altre  cofe  fi  potriano  dire  di 
queff  animale,  ma  per  effer  comuni,  & dette  da  altri , 
le  lafciarò,  & dirò  della  pecora  & jua  generationc',  & 
delle  molte  virtù  che  in  efse  pecore  fi  truouano, 
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Della  pecora, & Tua  generatione  • 
Cap.  LXII. 


animale  è molto  noto  al  mondo  iperciotbe 
di  tante  partì  del  mondo  che  ho  camìnate  ^ 
^ vìHenonhomai'pifiopaefe^nèluocoalcu-‘ 
nocche  non  vi  fieno  pecore. Et  qmfio  ancora  è animale 
antichi fsimo  : percioche  il  fecondo  huomo  che  fofse  al 
mondoyfu  pecoraro:Et  di  queflo  animale  lageneratio^ 
nehumana  nella  antica  legge  ha  [empre  vi fsuto  , & 
con  tali  animali  fatto  [acri fi  do  a Dio  , fino  a tanto  , 
che  è venuto  l' immaculato  Agnello  Chriflo  Giesà  , a 
redimere  il  mondo  . E' la  pecora  adunque  animale 
molto  necefsarioycosì  per  il  vitto  dell  huomoycome  per 
il  ve  fitto  ; è il  grafito  di  queSlo  animale , c/W  del  maf~ 
chioy  quando  non  è cafirato,  di  molta  virtiiipercioche 
conforta  tutti  i membri  offe  fi , tanto  interiori , quanto 
efieriori;  vagendo  con  queflo  grafito  quelliyche  pacifico^ 
no  mal  diflufito , gli  fa  grandi  fsimo  giouamento  : è lo 
fierco  della pecorayCosì  valorofio per  mollificare  nerui^ 
& qual  fi  voglia  luoco  indurito  ò indignato,  che  è copi 
di  gran  marauiglia  . Et  in  queflo  confifle  il  mio  fiecre» 
to  , Chi  vorrà  adunque  far  miracoli  in  tal  materia 
faccia  di  queflo  fierco  vnguento  con  altre  cofie  appro^ 
priate, che  farà  gran  proue  * 
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Del  caiiallo , 8c  Tue  virtù , qualità . 

Cap.  LXIZI. 

I'  I caualio  è notiffimo  animale,  che  tum  fanno,  & i 
animale  molto  amico  dell'huomo  , &la  fua  carne 
ancor  che  non  fio.  in  vfo  da  mancare  è molto  dolce  è 
buona , & faporita  algnflo  ; & il  fuo  flerco  è pieno  di 
grandiffime  virtù  ; percìoche fe  vno fofse tutto  (iropn 
piato  per  caufa  di  humori  groffi&  vi fcoft&  indu^ 
riti  , fepelendofi  dentro  lo  flerco  di  caualio  frefco 
caldo  per  due  hore,in  diece  o dodeci  volte  farà  liberato 
da  tale  indifpofitione , Et  ilgrajso  del  caualio,  è molto 
valido  & penetrante,  & rnafìme  quello  del  collo,doue 
fono  le  crine.  Et  ilgrafso  del  cauullo  diflillato,  con  rat 
gladi  pino  e mirra  , èmiracolofo  per  nerui  ritratti  i 
& in  molte  altre  cofe  il  caualio,  & fuografso  è bonif- 
fimo;  delle  quali  tacerò, baflaniomi  hnuer  detto  quel- 
io , che  apprefso  di  me  era  ejperimento  fecreto  * Et  fe 
alcuno  vorrà  fapcr  piu  oltre,  faccia  efperimenti,  come 
ho  fatto  io,  che  trouarà  qualche  altra  cofa  digrandif- 

fma  importan^i^a  al  fuopropofito» 

' \ 

I)eU’a(ìno , & del  mulo , & delle  lue  proprietà . 
Cap.  ■ LXIV. 

»> 

L*^ftno  & il  mulo  fono  vna  mede fima  fpecie& 
qualità-,  imperoche  il  mulo  è generato  dell'afmo , 

nella 
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nella gmmentainella  afma  ègrandifsìma  'pìrtùiimpe* 
roche  il  latte  fuofana  gli  etici  ^ cbelobeumoy  &H  ' 
grafso  fofìdi  afino , pome  di  mulo  è molto gioueuolcy  a 
(judli  che  per  cauja  del  freddo  li  creppanp  le  mani  yó" 
ipiediy&  altre  parti  [coperte. tjuefto  grafso  i capel- 
li lafhri  e belli  alte  donate , • che  con  efso  fi  Tengono , & 
molte  altre  cofe  fa  'il  grafso  & la  carne  e medolla  de 
detti  animali,  quai  lafcio  di  fcriuere-yperche  altri  aut- 
tori  ns  hanno  fcrittoakaftan^ain  diuerfilibri  , 
Jcritture  in  tal  materia.  , 

X 

Del  cane,  & delle  fuc  virtù,&  gran  fecreti. 

. Cajp.  LXV.  ■ 

’p'  * Il  cane  animale  molto  notabile , & amico  dell'- 
huomo  piu  di  tutti  gli  altri  animali  del  mondoiù* 
il  cane  intende  quafi  tutte  le  cofe  che  l'huomo  dice;  del 
cane  fi  cauano  molte  cofe  falutifere  perglihuomini  ; 
della  pelle  del  cane  fi  fà  cordonano  nobiUfsìmo  ; & ol- 
tra  che  è ytile  da  far  colletti  yfiiuali , & altre  cofe , è 
ancor  metto  [aiuti fero  a coloro  che  [opra  là  portano;  il 
grafso  del  cane  è calidifslmo , & penetrante , & folue 
tutte  le  infermità,  che  da  freddo  fono  paufatedP  fierco 
del  cane  d molto  profittofo,  per  conciare  i corami;&  il 
[angue  mefcolato  con  fongia  di  porco^  & cenere  di  vi- 
te y folue  qua  fi  tutti  i tumori , che  vengono  in  diuerfe 
parti  della  perfona;&  quello  è quanto  iopofso  dire  di 
tale  animale,  , . 
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' Del  gatto,  5efue  qualità^  virtà. 

Cap.  LXVI. 

I t latto  è ammale  molto  domeflico  &famhfiarea 
tutti  , & difua  natura  è calidifsìmo  pià  cìx  ani» 
nule  che  fìadelUdomeltìci  ; & il  fuo  grafia  idhmu 
ealidted,  che  i cofa  incredibile-,  & quefio  animale  non 
Hfà  mai  in  amore/e  nanquando  regna  il  rnag^or  fredr 
dodi  tutto  l;  annoile  ceruelle  del  gatto  fon  di  tanta  con. 
iidità,  che  chi  ne  mar^iafse  fubito  impa:^iria:  & chi 
facefse  T>nguentotolgrafso  di  gatto  , &imgefsenei 
luocht  della  cafa.doue  praticano  iforT^i  tutti  fuggirei 
bona  per fpauento  , credendoft  che  fofsero  gatti -piuf 
chegliperfeguitafsero.Et  quejio  è per  proprietà  occuC 
taifigener ^ delle  carni  de  gatti  morti , & putrefatti  ^ 

> certi  vermi  , che  poi  diuentano  vna  fpecie  di  mofcoiH 
chef  chiamano  tafaniy  cìje  li  boui,  afmi^uli  & altri 
animali,  con  grandi/sima  furia  fuggono  da  efsiperciom 
che  mordendo  detti  animali ^iuengotto  quali  arabbia-m 
ti  & matti. 

Del  lepore , & delle  virtù,  & lécretf,  che  in  lui  fi 
tmouauo.  €ap.  LXVJÌ. 

t 

Sttruouano  nel  lepore  gran^^^  Mediante 

0 fare  gran  gfouamento  a gl^ infermi 
dt  diuerfe  infermità  ^ perciocheil  fangue  del  lepore 

feccato 
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feceato  nel  forno , & fatto  in  poluere , gioua  molto  a 
quelli  che  patifcono  mal  di  pietra^  & di  renella , dan-^ 
dicline  a bere  col  fuccodiparetaria , ch'altri  lo  chia^ 
mano  chi  vitriolo , & chi  herba  di  vento , o di  muro  j 
Jerue  ancora  il  pelo  del  lepore , .perftagnare  il  fangut 
nelle  ferite . Et  i tejìi  coli  del  lepore  feccati  nel  forno  , 
sfattone  poluere  tolta  per  boccUf  fa  molto  lujfu^ 

riare^a  quelli  che  la  pigliano.  Et  il  fiele  del  lepore JUl^ 
iato  con  melCf  & acqua  vitaji  rimedio  miracolofo per 
la  vijìa  de^  occhi  ^ mettendouene  dentro  vnagoccU 
ogni  fera  quando  ft  và  in  letto.  Et  olir  a di  ciò  ha  il  /e- 
pore  vna  proprietà  occulta^  la  quale  Vf^ìo  tacere  per; 
non  metter  fcandalo  alle  genti  inoranti  f &gjroJfola<» 
ne-Ja  qual  proprietà  è di  tanta  marauiglia^  cheècofg 
da  farfiupire  il  monda  & a chi  hauerà  ingegno^\f»r 
rà  facile  il  trouarla  ^ ^ fé  ne  potrà  accommodarè  in 
ogni fuaocc afone , 

Dell»  Iiidria  i & (aa  quaKt»  • 

Cap.  IXVUI. 

a 

La  Ludria  è vn' animale  fimile  a vn  martofo , Ito* 
quale  ftàgran  parte  del  tempo  fatto  l'acqua  i & 
quefi^ animale  è di  calida  natura } il  Staffo  di  quefla  è 
digrandijfima  virtù  nelle  fue  operatiorti  3 pereìoche  fk 
farà  (Ufliilatoinfieme  con  tormentinajù’  acqua  vitOf 
farà  di  tanta  penetratone , che  rifoluerà  o^i  dure^^ 
> & gioua  grandemente  alle  gotte  nodofe , vngen^ 


Digilized  by  Google 


554  T eforo  dcllà^  yita  humaiia 

dofi  con  effo: ferite  ancora,  grandemente  queS^o  pillato 
f>er  quelli^  che  patifcono  indifpofttioni  di  flomaco,  vn. 
gendo fi  caldo  làferdy  quando  Jt  rà  inlettoiba  lo  fierco 
della  ludria,vna  grand^ma  vìrtàja'quale  è proprie- 
tà  occulta^  & è che  ejfendofeccoy  & fatto  in  polnere, 
^ dato  a bere  ton  acqua  rita  ^ a quelli  che  patifcono 
dolori  di  cor pOyC  alt  fati  da  ventófitàifubito  fon  liberati 
da  tal  fastidio  i &qHefto(&' molte  altre  virtà  ha  la 
ludrja  , quali  lafcio  parte  per  breuità  , & parte  per 
non  faperle  di  cert&3^  & con  verità , 

« ^ 

Pelli  ferpi , onero  bifTe , che  non  fono  yelcnofe^ 
r - pap.  JLXIX, 

Sono  nelle  campagne  vna  certa  forte  di  biffe  che 
nonfono^velenofeydelle  quali  fe  ne  cauagrandiffi- 
ma  quantità  di  graffo;  il  quale  à di  iTieflimabile  yirtà: 
percioche  yngcndo  con  effo  quafi  tutte  le  fpepie  di  do- 
glie frigide , Ìej4na  con  prefeg^^a  : ^ fe  quejiogrdffb 
farà  meffo  infieme  con  aieffia  vita  0'  olio  di  tartaro  ^ 
^ diflillato  con  boct^  ài  vefroffarà  così  belle  & luflre 
le  donne , che  con  efo  fi  vngeranno  la  faccia,  che  farà 
cofa  difìupore;  & fe  farà  distillato  con  ragia  dipino^ 
mirra,  aloe,  & acqua  vita,fanarà  la  tigna,  la  lepra , 
le  fcrofole,&  infiniti  altri  mali  fmili;&  queStò graffo 
è faciliffìmo  da  poterne  hauere , e fendo  che  molti  cr-  , 
k ciati , vanno  per  il  mondo , facendo  tale  effercitio  p 

' . Delle 
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* 

Delle  rane , <Sc  del  fuo  graffo.  Cap,  LXX. 

' * f 

Le  ram  che  nafcono  ne  i paludi  ,fono  di  grandiffì^ 
ma  virtù  indiucrfeoperationi  : & che  ciò  fta  il 
vero  , il  grafìa  di  quelle  fana  la  lepra , vngendofì  con 
ejjò',  & è cofa  miracolofa , per  quelU,  che  fono  fcotta^ 
ti  dal  fuoco  ò dall’acqua;percioche  vngendofì  con  ejjo^ 
fana  fubitOy  & non  lafcia  fognale  neffuno:  & fe  quefio 
graffo  farà  fiillato  con  mirra , & acqua  vita , & ac-» 
compagnato  con  aloe  & jucco  di  braffìca  marina  ^ 
qual  dicono  foldanella  : &fattopafia  di  pillole  ,farà. 
di  tanta  virtù  , che  vn  fcropolo  ò dui  di  dette  pillole  , 
dandole  più  volte  ad  vno  che  fìa  idropico  , fìtfanarà 
con  prefìe^a . Et  di  quello  n'ho  viflo  molte  efperien^ 
Xeyin  diuerfì  luochi  del  mondoydoue  me  ne  fonferuito^ 
Et  quefìo  è mirabile  fecreto  da  faperfì , 

De  gli  effetti  di  diuerfì  animali  » Cap.  LXXI,’ 

( * » 

Sono  infinitigli  animali , che  fanno  grandifpmi  ef- 
fetti nelle  cofe  della  medicina, così  fifìca  come  ci- 
rugia , & prima  dirò  delle  api  anima  letti , che  fanno 
il  mele,del  quale  fe  ne  fa  vn'vnguento  che  fa  nafcere  i 
capelli  & la  barba , vngendofì  con  e ffo  : & dandolo 
per  bocca  in  poluere  con  vino,folue  le  ventofìtà , & i 
dolori  del  corpo  ; i vermi  che  nafcono  fiotto  terra,  bol- 
lendoli coi  Raffio  di  porco,  & olio  rofato,  fanno  vntio- 

ne  dì 
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ne  di  tanta  importann^a , che  jolue  ogni  durerà  Tftt^ 
gendola  con  effo-Jte  cantarelle  poluerÌ7^te,&‘  inefié  fo» 
pra  i tumoriyCauanograndifJìma  quantità  di  humidi- 
tày&  foluono  ejji  tumori;  i grilli  y&  le  porceleteyO  cen^ 
to  piedi  fece ate  nel  forno , & fatte  in  poluere  giouano 
molto  a coloro , che  non  pofson' orinare y dandc^liene  a 
bere  col  brodo  di  pollo,  e zuccaro  ; il  colombo  faluati» 

'co  ha  nel  -pentre  pna  fpede  di  pietre y che  facendole  in 
poluerey  & dandole  a bere  a chi  patifee  mal  di  pietra^ 
gli  la  farà  orinare  : il  rofpoha  r>na  pietra  tonda  nella 
teJlayChe  chi  la  portar à fopra^  ne  fentiràgran  conten-» 
toi  i liguri y 0 lucertoniy  fe  faranno  meffi  vini  dentro  / - 
olioy  & fatti  cuocercy  quell'olio  farà  di  gran  virtù  per 
Janare  le  jcrofole  ; & il  liguro  fe  farà  feccato , & fat- 
tone poluere , mettendola  nelle  piaghcy  te  mond^card 
fubito  y & le  ridurrà  a fanità;  le  anguille  tagUate  in 
pez^  y & mefse  nello  [peto , & fattone  vfeire  tutto  il 
grafso  y farà  ottimo  rimedio  per  quelli  che  pati/cono 
fordità  di  orecchie . Le  teline , o calcinelli  ,/e  faranno 
abbruggiati , & fattone  poluere , & datone  a bere  a 
quelli  che  pati feono  fcolamento  di  rene , far an  prefio 
fanati . Il  grafso  del  pefee  temuloy  conferifee  molto  a 
quelli  y che  per  caufa  di  ferite  fono  refìati  lefì  di  qual- 
che membro . la  fongia  digallmay  e di  ocha  conferì f- 
cono  grandemente  alle  apofìeme  che  fon  caufate  da 
frigiditàyC  con  durtz:i^e.  Il  grafso  della  vpupay  vagen- 
do fi  il  celebro , induce  negli  hu omini pen fieri  alti , & 
grandi.  Il  grafso  della  rondinelUyVngendofi  i polft  deU  , 

la  te/ia 
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la  tefla  con  efso,fa  miracolofa  memoria  a chi  Pbauefi» 
fe  debilitata , llgrafso  della  nottola , fa  grandifflmo 
fpauento  a coloro  che  con  ejfo  fi  ungono  la  tefia , & il 
petto.  Il  fiele  del  ghiro  è cofa,  che  ungendo  lo  fiomaco, 
& i polfi  della  tefiayfa  diuentar  l'huomo  volubilCy  c2r 
leggiero , Le  patte  marine  fanno  perder  la  -piSia  degli 
occhi  toccandofi  con  cfse.  J capelli  delle  aflure  fanano 
le  paffwni  deWorecchieymettendouegli  dentro,  Vpoua 
delpefce  barbo/anno  pomitarejór  cacarOy  coloro  che 
le  mangiano  ; e tutte  le  fopr adette  cofe  fono  per  pro- 
prietà occulta , Et  quejio  è quanto  voglio  dir'  in  tal 
materia , delle  coje  animali  : ma  ne  i figuenti  capitoli 
trattarò  di  molte  cofe  di  pià  qualità , chegiouano,  & 
nuocono  nelle  cure  delle  infermità,Et prima  dirò  delle 
carni  di  pià  forte  ^ ^ , 

Della  carne  di  porco , &fua  qualità , 

Cap.  LXXIl. 

E'  Za  carne  di  porco,  quando  èfr€fca,molto  nociua 
nell' infermità,  & ancor  quando  è falata , La  ra^ 
gione  di  ciò  è,  perche  il  grafso  di  porco  è molto  vntuo^ 
fo,e  di  tanta  humidità,che  lofiomaco  debile  non  lo  può 
digerire, Et  quando  è fatato,  fmilmente  la  natura  non 
lo  può  digerire , rif petto  alia  falfedine  ;j&  per  tal  ra- 
gione il  grafso  di  porco , è nocino , ne  mai  fi  deue  sfit- 
te nell'infermità  : jono  ancor  molti  , che  in  finità 
nonio  pofsono  digerire.  EtqueJU  fono  quelli , che 

fondi 
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fon  di  complejjione  colerici  & fanguigni^  che  fono 
nudi  di  fua  natura:  ma  quelU,  cìje  fono  colerici  adufiày 
lopojfono  rfare^mentre  fon  fani:  perche  fon  di  natura 
calidi  & fecchi , & han  bi fogno  di  nutrimento  frigido 
^ bumido^y  & quejìa  è la  ragione^  perche  a yno  com^ 
porta,  & ad  yn'altronò  ^ 

Dellacarne  di  galliìia,a  chi  nuoce, de  a chi  gioua 

.i  Gap,  LXXIII.  - 

. 1 ' < • - * 
s • * • ' • • • 

carne  di  gallina  è buona  in  alcune  infermiti  , 
& in  alcune  altre  è molto  nociua  , comeverki 
gratia  nell'infermità  di  malfrancefe,doue  tutte  le  co, 
fe  yntuoje,  gli  fon  nociue-y& mafftme  il  graffo  di  galli- 
na ò capponi,  & altri  fimili-ypercioche  impedifeono  la 
digesìione,  & augumentanogli  humori.Etperquefia 
ragione  è noema  a tale  infermiti  : fono  aticor  nociui  i 
• pollami  a coloro , che  pati feono  di  gotta , onero  poda- 
graipercioche  fono  di grandifjìmo  notrimento,&  igot^ 
tofty  che  non  fanno  neffuno  efercitioy  non  li  poffono  di- 
gerire J-&  ingroffano gli humori é* augument anota 
infermità'y& per  quefa  ragione  è cibo  tìocitio  a queBi 
talhma  le  galline  fon  buone yiielle  febri  tergane yquar-‘ 
ione,  <&  continney&'  a donne  di partOydoue  la  natura 
ha  bifogno  dinotrimento  & aiutOyper  caufa  di  effe  in» 
fermiti  ; & con  chi  va  dijcarrendoytrouari  le  galline 
effer  nociue  a molti , & di  grande  vtile  & beneficio  a 
affai,  come  di  fopra  ho' detto, 

V Delle  ' 
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Delle  oche^  & Tuo  ilutrim'entò.  Gap.  LXXI 

\ 

SOno  le  oche  qUaftfimìlì  alla  carne  di  porco  : per^ 
cioche fono  calìde  & humide  , C"  quefle  riuocono 
molto  forte  nelle  ififermtà  dì  rogna^  & ne  i cattarvi  ,• 
mal  fr  ance  fi  &fmili  infermità:  ma  fono  alcuni  buo- 
mini  & donne,  che  Poche  li  conuengono  molto  & que. 
fii  fono  gli  adu  sii  & malenc  onici  : perche  i cibi  c alidi 
humidi  j li  coriuerigom  affai  : è l'oca  di  fra  natura 
animale  calidiffimo;  & che  ciò  fia  il  vero  Ji  può  vede- 
re  da  gli  effetti  ,•  cìje  fempre  vorrebbero  fare  nell' ac*- 
qua  : Poche  adunque  nelle  infermità  non  conuéngonu 
quafimai , ...  . • i ■-  ' 

Dcicolombij&fiieqiialita.  Gap.  LXXV, 

JL  colombo  è di  fra  natura  calidiffmo  ^ & di  dura 
digejìipne*  ma  quando  è gioitane  di  nido,  è anima- 
j die  conuiene  qua  fi  intatte  le  infermitài  per  cioche 
fi  digerijce  bene:  quando  però  fia  beniffimo  cotto , cosf 
leffo  quanto  aroflo  • ma  fe  fofìc  mal  Cotto  , non  fidi 
concedere  per  modo  neffuno  i perche  è cattino  da  dige- 
rire i ma  quando  è vecchio  ^ è molto  fottopoHo  al  mal 
di  pietra-,  & fe  non  fi  rimediafie,morirebbe  di  tale  in*' 
fermità,  come  già  ne  hofrritto  ne  i miei  Capricci  wt 
dicinali  nel  capitolo  doUe,  ho  mojlrato  a guarkcM 
pietrai  è ancor  jalutifero  eiboU  colombo  a Cokrid  & 

triakn- 
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malenconici  : percioche  la  calìàità , & ftc'ciU  deU&» 
iomboycontempefa  la  coler a,&  màknconiama  i fan^ 
guigni:  & adufiiffon  molto  contrarij  a tai  cibi . £ pe- 
rò fe  ne  debbono  guardare^  ne  mangiarti  mai  in  tempo 
alcuno,  ^ 

Pc  ^ vccdli  terreftri , & fue  virtà  • 

Cap.  LXXVI, 

T fattigli  y ecciti  terreftri , cioè  quelli  che  fono  ye-» 
celli  & non  yolano , ma  ftanno  dome/ticamente 
con  leperfone,€omegalline,ocheyanatrefpauoni,e  tut- 
te l'ahtre  fpecie  di  fimil  forte , fon  quaft  tutti  di  ynet 
ntedeftma  qualitày& yirtà,M, però  non  accade  di  afta,, 
ticarft  molto Jòpra  di  ciòfperche  come  è dettoci  due^o 
^ Ire,  fi  può  dire  così  di  tutti , perche  di  fua  natura  fono 
tatidij&  humidi.Bt  che  ciò  fia  il  verofti  vede  che  nef, 
funa  di  quefk  tali  fpecie^  non  pofsono  foftìrire,  ne  Stare 
fen^a  acqua , cofe  che  a noi  danno  manifèflo  inditio  , 
che  egli  è cosheper  tanto  non  accade  ragionar ui  trop» 

fo  longbe  dicerie, efiendo  la  cofa  facile  come  egli  è, 

» 

Pe  jgli  rcwUi  volatiS'<iell’a{'ia,&  fua  natura . 
Cap,  J.XXVII, 

j 

Gli  yccelli  aereiy  che  yolano  lontano^come  rondi» 
ni , quaglie  tgag^uole,  colombi  ftluéSìri , torto- 
/ rtp  cornacchie,  fparauieri , aSiori,  aquile,  & yna  in- 
^ * finità 
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finità  grande  di  animali  fimiU , che  quaft  tutti  fono  di 
rnq  medefma  natura  Ó‘'qualità:  quei  però  chejm  di. 
Tona  medefima  fpecie,  perche  nell'aria  w fono  due  forti 
d'ycceUiJtyna  delle  quali  non  viue  di  alfro  che  di  car- 
ne d'vccelli , & quefli  fi  addimandano  vccelli  di  rapi- 
nUy  cioè  che  rapifcono  altri  ir cceUi,  & fe  li  mangiano  t 
l'altra  fpecie  non  fi  nutrifce , ne  mangia  altro  fe  non 
delli  frutti , che  produce  la  terra  : quei  di  rapina , che 
mangiano  gli  altri  yc  celli , non  fono  buoni  da  mangia- 
re , ne  per  amalati y ne  per  fimi:  imperoche  fono  di  ma- 
rnatura , &pu:i;^ano  : & quefli  fono  tutti  qtàlli  ^ 
che  hanno  il  becco  torto y & l'Trnghie  de  piedi  tortCyC^ 
me  aquile,  afioriyfparauieriygauinelUygufiybarbagan- 
niy  emette,  alocchi,  nibij,&  irà  difcorrèndo',gli  irccelli 
che  non  fono  di  rapina , & che  viuono  dei  frutti  della 
terra , tutti  fon  buoni  da  mangiare . Et  di  quejìi  ve  ne 
fono  tanta  quantità  al  mondo, che  lingua  humana  non 
bajiaria  a numerarli  tutti  ; ma  per  conofeere  quelli  , 
che  non  fon  buoni  da  mancare  , bifogna  guardarli  al 
becco , come  l'hanno  fior  to  corne  la  luna , non  fon 
buoni  da  mangiare , per  che  noterebbero  grandemente 
a coloro , che  li  mangiajfero',  & queflo  è quanto  fi  può 
dire  in  tal  materia  di  vccelli  : feguitaròa  dire  alcuni 
fecreti  di  medicina, & altre  cofe;& poi  nell'vltimo  del 
libro,  fermerò  alcune  ricette  di  alchimia,  che  faran- 
no di  molta  fatisf anione  a coloro  , che  di  tal  arte  fi 
' dilettano. 
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ì>i  và  grandiilimòi  ^iIn€c^io,i^  quale  è coritra  tut. . 
teriafermita . ' Cap.’  JvXXX, 

GU  è del  fap'ere,che  tutte  le  inferm’ìtlyche  vendono  - 
a gli  buomini  j e donne  del  mondo , fono  caufate 
da  vna  edufa  antecedete,'  come  léfebri  che  fono  cau- 
fate da  dijìempet  amenti  di  humori  corrotti  la  rogna  è 
caufata  da  humidità  & alter'aiione  di  jarigue  • il  mal 
francefe  è' càufato  dal  coito  ; & condifeorrendodi 
mano  iri  mano,troùaremo‘jcbe  tutte  l'infermità  hanna 
la  fua  caufa\&  il  rimedio  di  tutte  quefie  infermiti  fa- 
rà il  fuggire  le  caufe  antecedenti , Et' quejló  ancor  che 
ne  ho  trattato  in  vn' altro  mio  libro  , non  reftàrò  però 
di  raccordarlo  ancora  in  quejìo  luoco  y ejjendo  ricorda 
molto  importante . Et  detto  raccordo  non  è altro , fe 
non  imparare  di  jnuère  regolatamente  y & guardar ji 
da  difordinare , così  nelle  fatiche , come  nel  vitto  ,• 
nella  luffurìa  : & per  imparare  di  viuere,  bifogna  ìm-^ 
parare  dallff  gàllirie,  anirnali  noti  a tutto' l mondo: 
dii  farà  come  fanno  quelìe,vmcrà  longamente,&  fen^ 
tramagli  d" Infermità  . Et  chi  voleffe  fapere  come 
. riuono  logalUneyfenga  vederle  lo  potrà  faperejeggen^ 
do  quello  capitolo  • Le  galline  adunque  ftlieuanoa 
bon'hora, mangiano  quando  barino  appetitojianno  al.- 
legre , & vanno  tofio  'a  dormire , e tlon  mangiano  cofe 
contrarie  alla  fua  complefJione.Et  chi  vfarà  quella  fi- 
lofofia  f non  hauerà  troppo  bi fogno  di  medicar  fi',  & 

' . Cam^ 
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- tamparà  ìongamente  fens^a  hauer  bì fogno  di  medici  i 
facendo  fapere  a ciafcurio^che  /juc^o  è il  piti  bel  rime* 
dio  di  quanti  He  Jon  mai  fiati  ferità  al  mondo;&  que~ 
fio  la  aprono  io  conte  huorhà , che  l ito  offeritaìo  molto 
tempo  : perche  in  mìd  giouentà  fori  fiato  mali ffimo 
complejjìonato;  & vna  volta  già  molti  anni  fono,  leg* 
gena  tutti  li  autori  che  trattano  del  modo  di  confer-4 
Hare  là  fanità:  & fra  gU  altri  j mi  capitò  alle  mani  vti 
(erto  fiftari^  foglio  , nei  quale  tra  fcritto  vn  mar  di 
fandànie:& poi  in  vltimodiceua  quefle  formate  puro* 
le  ^ Tutto  quello  che  ho  ferina  in  quefio  mio  libro  del  * 
modo  di  conferuàre  la  fanità , è buono , ma  chi  vorrà 
riUerfano , efengà  nejfund  infermità  ^ sfaccia  come 
fanno  legalline , che  mai hauerà piale  io  leggendo 
i(ueHe  parole,  corninciat  a farli  cpnfiderdtione , & il 
tutto  ìrokdiÌa  verìtài& giurò  che ibpot  chè  ho  dffer* 
uàfo  ^Uefioj  che  mdlhòfiiimtàìnf^  che  mi  hab* 

hia  tenuto  in  letto  tre  giorni  mtieri.it  così  molti  altri 
(tqudli  ho  dato  tal  regola,  fi  fanno  talménte  conferud* 
tii  che  poco  bifogno  hanrto  hauuto  di  medici j Et  quefia 
ancor  ché  fia  danno  delti  medici  , per  conjcientia  mia 
non  ho  voluto  tacerio,  per  beneficiùvniuerfdle  di  tut¥  : 
to  il  mondo  .•  Et  sì  Come  io  l'ho  ferina , Così  fuppiica 
tutti  quelli,che  leggeranno  quefio  CapÌtolo,che  lo  met^  - 
tana  in  confideratione,&  ìofieruino  per  beneficio  del* 
la  vita  lóro. Et  cosà  leueranno  tuttp  lè  caùfe  dellinfer* 
mitài  cìfe  poteffero  fitecedere  negli  buomini,  & donne^ 
delmondo^  • . , " 

■ ^ ' Itin  i ' 
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t>i  vij  ^aiidiltìmàriirì^  quale  è ccftitra  tilt. . 
te  l’infermità . Cap.’  jUXXX.' 

U è da  fapere^che  tutte  te  infermtiyche  vendono  > 
agli  htiomim-,  e donné  del  Mondo , fono  caufate  ( 
da  vnd  cctuja  antecedente^  còme  lefebri  che  fono  cau^  ' 

fate  da  dijiempeì  amenti  di  humori  corrotti  la  tògna  è. 
cdufdta  da  hurnidità  & alter atione  di  f angue  ; il  mal  | 

frdncefe  è cdUfata  dal  coito  j & cosìdifcoVrendodi 
mano  iti  mdnoytrodaremcf^ehe  tutte  l'infermità  harnia 
lafua  caufa-j&  il  rimedio  di  tutte /luejie  infermità fa- 
tàU fuggire  te  caufe  antecedenti , Et  queflò  dncof die 
ne  bòtrattato  in  vn" altra  mio  librò  ^non  retìdrò  però 
di  raccordarlo  ancora  in  quefio  ìuoco  y ejfendo  ricorda 
molto  iniportante . Et  detto  raccordo  non  è altro fé 
noA  irripararedi  viuére  regolatamente  ^ &gUardarfi 
dadifotdinarey  così  nelle  faticheyCoMenelì>itto^&^  ; 

nella  lujfuria  : & per  imparare  di  viuére^  bifogna  />»- 
parare  daUegdlliney  dnintali  noti  a tutto' l mondo:  ( 

i chi  farà  come  fanno  quelieyviucrà  longameAtey&  fen^  \ 
55^  tf aliagli  d" Infermità  . Et  chi  voleffe  fapere  come 
^muono  lo  gaU&neyfengd  vederle  lo  potrà  fapere  Jeggen-> 
do  (fueflo  capitolo  . Le  galline  adunque  filieuanoa 
bim'hora, mangiano  quando  hanno  appetito yflanno  al. 
legre , & vanno  toflo  d dormire , e Aon  mangiano  cofe 
toner  arie  alla  fua  complefJione.Et  chi  vfarà  quella  fi- 
Icfofia  g non  bauerà  troppo  hi  fogno  di  medie  arfi , & 
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tdtnparà  ìongamente  fenica  hauer  bifogno  di  medici  : 
facendo  fapere  a ciafcurio,che  ^UeSìo  è ilpià  bel  rime^ 
dio  di  quariti  rie  Jon  rnai  flati  ferità  al  mondoi&  que~ 
flo  la  aprono  io  come  huornà , che  I ho  offeruaìo  molta 
tempo  : perche  in  mìa  giouentà  fon  flato  maliffir^ 
complefponato;  & >na  volta  già  molti  aniii  fono,  kg-* 
gena  tutti  li  autori  che  trattano  del  modo  di  confer-* 
uare  la  finità:  & /ràgli  altri  j mi  capitò,  aìlè  mani  vn 
certo  fejuarxd  foglio  , nel  quale  era  fcritto  vn  mardè 
fandònie:&  poi  in  vltimòdiceua  quefle  formate  parch 
le  i Tutto  quello  che  ho  ferina  in  quefto  mio  libro  del'* 
modo  di  conferuOre  la  finità , è buono , ma  chi  vorrà 
viiter  fario , e fengd  nejfuna  infermità  ^ . faccia  come 
fanno  legaliine , che  maibauèrà  male  ; & io  leggenda 
quelle  parole  y cominciai  a farti  Conftderàtione , & il 
tutto  troUai  la  verità;  & giurò  che  dopoi  che  ho  dffer- 
uafo  quefloi  che  mai  bò  hauùto  infermità  che  mi  hab^ 
bia  tenuto  in  letto  tre  giorni  mtieri.Et  còsi  rholti  altri 
quali  ho  dato  talr^olay  fi  forinó  talmente  confèrua- 
tìy  thè  poco  bifogno  hanrto  h'aUuta  di  medici j Et  qùcfia 
ancor  che  fta  danno  delti  medici  ,•  per  confeientia  mia 
non  ho  voluto  tacerhi  per  bejìeficiavniHerfaÌe  dittft<^ 
to  il  mondo  .•  Et  sì  Come  io  l'ho  fcritta  f tati  jUppiico 
tutti  quelliycbe  leggeranno  quefio  CapitotòySè  la  ntet-^ 
tono  in  confìderationey&  l'ofleruino  per  beneficio  del- 
la vita  loro. Et  cosi  kueranno  tuttp  ìè  caUfe  dell'ìnfer-. 
rmtày  effe  potejfero  ptccedereriegli  buomini,  & dorm 
delmondo^  ....  : , 
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Secreto  grandiflìmo  per  fortificar  chi  folTe  de- , 
bilitatOjper  troppo  lufliiriare*  Cap.LXXlX. 

SE  alcuno  fojfe  forte  debilitato  per  bauer  troppo 
vjato  il  coito  y faccia  quefio'rimedioy  il  quale  è je- 
creto  onnipotentifjìmo  & grande , & il  rimedio  è que» 
fio:  cioè  piglia  chiara  di  ouo  frefeo , onde  yi  . •Recato 
fino  onde  ij.  acqua  rofa , onde  iij,  & tutte  quefie  cójè 
fieno  sbattute  infieme  : '&  fubito  che  faranno  benifjì-’ 
' mo  incorporate  y dalle  a bere  a quello  ^ che  fi  vuol  ri^ 
fiaurare  ; & fubito  beuuto,  vngeli  tutta  la  fchena  con 
chiara  di  ouo , & olio  di  mandole  dolci:  & quefio  fi  fà 
la  mattina  a digiuno,  & la  fera  auanti  cena  vn'hora  ; 
& altra  queiii  rimedif  nudrifeafi  di  boniffimi  cibi , 
in  breue  tempo  farà  rifiaurato:  e quello  è efperiment<^ 
molto  rationale,  come  ben  fi  può  vedere  dagli  effetti , 

• Secretò  rariffimo  da  purificare  il  fangue  ; ' . 

Gap.  LXXX.  ' 

1 * ^ 

t > 

Q t'andò  fi  vorrà  purificare  H /angue  nelle  vene 
& conferuarfi  l'huomo  in  profperitade , bifog^a 
nella  prirnauera,  pigliare  il  polipodio  delle  querce  afite- 
me  co  i mirabolani  , il  riobarbaro  del  più  famofo  col 
febelien,  la  canella,l'aloe  & la  fiena,con  herbe  odorU 
fere  di  valore  con  acqua  di  capii  venere , &dilu-* 
pulì  fare  infiufione-,  non  fi  feordando  il  guccaro  neltac^ 

■ qua 
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qua  rofa . &far  decotion  di  ogni  cofa:  della  qual fe  m 
beua  ogni  mattina  , fin  tanto  fta  rejlato  fatisfatto  in 
tutto . & quefìa  purifi catione  delfang^e , farà  molto 
j>erfettay&  di  gran  profitto  a coloro, che  la  'pfaranno: 
-però  non  dee  parer  di  Jìrano  fe  la  cofa  fofie  yn  poco 
amara:percioche  è buona  cura,  ■ 

. Secreto  per  guarire  quelli  che  fon  rotti  da 
baflb.  Gap.  LXXXI. 

PEr  guarire  quegli  che  fon  rotti  alle  parti  da  baffo , 
fecreto  miracolofo  , non  mai  più  yifio  ne  ydito  da 
nefjuno , ma  però  quando  fon  rotti  di  poco  tempo , & ' 

che  la  rottura  non  ha  ancor  fatto  il  callo  : & la  prima 
cofa  da  fare,  farà  il  far  yomitare  il  patiente  col  noflro 
dia  aromatico  : & quefle  fi  fà  ogni  x.  giorni  yna  vol-^ 
ta , & ogni  mattina  a digiuno  farli  pigliare  oncia  i . 
di  tartaro  di  botte  piflato  , con  acqua  0 vino  ; &la 
fera  due  hore  auanti  cena  , farli  torre  vna  oncia  del 
mede  fimo  tartaro  il  mangiare  fuo  fta  pan  di  fe^ 

gala , & andar  legato  col  brughiere . vfare  queBo 
rimedio  , cioè  pigliare  acqua  vita  finiffima , cìyenon 
tenga  flemma  dentro  onde  1 2 . &‘pigliaf‘e  rafa  di  pi- 
no fecca,incenfo,mafiid,farcacolla,ana  oncia  megg^a 
j&  metter  dentro  la  detta  acqua  vita  , rimenando’- 
la  ogni  dì  vna  volta  , & con  quefìa  acqua  bagnare 
mgni  dì  due  volte  la  rottura , & hauerpoluere  di  bis- 
lingua  , & herba  baljamina  , & fubito  bagnato  ^ 

5 fpolue- 
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fpolueti's^rìi  [ufo  delle  dette  poluere:  & foprdmetter-- 
ui>nape'^7;i<i  bagnata  nella  detta  acqua  , & legar ft 
rfòl  br intere , & Slare  in  rìpofo  quanto  pià  ft  può , & 
dò  facendo  in  cento  giorni  ft  fanarà  ogni  gran  rottura^ 
ma  non  bifogna  preterire  di  niente:  & questo  bello  ef- 
perimento  l'ho  trouato  doppo  quello, che  ho  fcritto  nei 
miei  Capricci  medicinali , pur  in  tal  materia  : & l'ho 
trouato  fpeculando  la  natura  de'  fmplici . & dosi  per 
grada  di  nojko  Signor  Dio,  è rifucito  diurnamente, 

I» 

. Secreto'perfknare  le  fetole  delle  tette. 

Cap.  LXXXII. 

Sono  te  fetale  che  tengono  alle  tette  delle  donne,  in^ 
ferinità  molto  fajìidiofa  ; percioche  impedifcono 
molto  a notrire  le  creature, & quelle  che  tali  infermi^  , 
tà  patifcono , fentono  gran  dolore  nel  lattare  ; & il  ri-  ' 
medio  è molto  diffcile  da  trouare , per  fanarle:  nondi* 
meno  io  ho  trouato  modo  facilifjimo  da  curarle  ; & 
perche  le,  povere  donne  non  patifcano  tanto  ho  "Còluto 
infegnare  il  fecreto  a tutte  quelle  , che  ft  dilettano  di 
yirtù,  & che  non(pogliono  patir  tal  dolore’,&  il  rime- 
dio  è quejìo,  cioè  là  prima  cofa  da  fare  è il  toccarle  con 
olio  di  folfo;  & poi  farà  quejlo  •mguento,  cioè,  ft  piglia 
roffl  di  oua  onde  ij.  termentinajbutiro, farina  di  ori^o, 
tnel  rofato , ana  oncia  me%a  ; & metti  tutte  le  fopra- 
dette  cofe , dentro  "pn  mortaro,&  incorpora  beniffimo 
infime  ; '&  queflo  farà  l’vnguento  da  medicar  detto 

fetale, 

■ • s \ 
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Jetole,  & con  effo  fifa  miracoli  in  tal  nttiterìa^pià  ch$ 
con  altre  forti  di  -pnguenti:  ma  quando  fòfse  per  caufa 
di  alcuna  fpecfe  di  mal  franco c^fto  ynguento  non 
faria  buono  , ma  bifognaria  medicar  fi  col  nofiro  vn- 
guento  magno  , il  quale  è molto  affrofriatcrin  tal 
materiat 

Secreto  rari  Almo  6cdiuino  j per  fapar  e quelli, 
che  papfcopo  di  «ulza.  Cap.LXXXlll. 

mil'^  fi  (tltera  ^ dìuenta  dura  per  caufa  di 
yna  fuperfluaìmmidità , quale  efia  milT^a  riceuc 
per  caufa  della  mala  qualità  del  fegato  & del  poU 
mono . ^t  a yolere  rimediare  a tale  i^opnità , è »?- 
ceffario  di  y fare  rimedjjejler finì  &èfficc Otiti  ^ yà*^ 
tendo  rimouere  tale  alperatione  , & per^^Mtafef- 
fettOyè  necefiario/arlo  yomitare  per  yna  yolpa  tamtoi 
& poi  farlo  yfare  quejìo  elettuariOf  il  quale  è di  mra^ 
bile  yirtùf  in  pali  operationi;  & lo  èlettuario  è quefto  , 
cioè , fi  piglia  fquamaferri  onc,  i . fcolopcndria  oncia 
I f fpico  nardo,  lapis  Iaculi,  ana  fcrop.<2  \ cinnamomo 
oncjf,  mifee  &fia  fapto  elettuario, fecondo  l'arte, con  ^ 
miei  cotto,  & difpumaPO’,&  di  quejìo  fi  ne  piglia  ogni 
mattina  yna  cuchiara,^  la  fera  auanti  cena  due  ho» 
re,  yn' altra  cuchiara\&  fopra  la  mil'^.  ongeui  col  no^ 
flrobalfamo;  & così  con  t aiuto  di  Dio,  & colme»  * 
7^0  di  pairimedij  , lamil^a  farà  fmataconfaciUtà 
Ò"  breuità, 

7i/f  4 Se- 
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5^^  Del  Te/oro  della  vita  Humana 

Secreti  da  fanare  molte  diuerfe  infermità ..  . 
Gap.  LXXXIV. 

yArìe&  diuerfe  forti  d'infermità  fomjie  quali  fi 
medicano  con  molte  forti  di  medicamenti , delli 
quali  ne  dirò  alcuni  in  quefio  capitolofacendo  fine  alli 
ragionamertti  di  medicina  e cirugia:  & feguirò  poi  al- 
cuni efperimenti  di  alchimia  , che  faraiy^  molto  im- 
portanti per  coloro  che  fi  dilettano  di  tal  materia  r 
hora  dunque  cominciarò  a dire  alcune  forti  d'infèr- ‘ 
unità  i & come  fi  fanano  . Et  prima  dirò  delle  febri 
continue , che  fono  ferts^a  accidente  di  freddo . Le  fe- 
bri continue , che  yengono  fen'^a  freddo,  fi  curano  con 
dieta,  falaffo,  & fudore. Le  febri  ter:^ne,che  vengono 
doppie  fen:i^  freddo  fi  medicano  con  firoppi  folutiui, 
ventofe  , fregagioni  , fudori  , & olio  di  folfo  per 
bocca . Le  tenone , che  vengono  con  freddo , fi  cura- 
^ aio  con  falaffo  fatto  la  lìngua  , vomito , & vntioni , 
le. quartane  fi  curano  col  falaffare  fotto  la  lingua , 
con  vomitorif , vifigatorif  alle  fpalle , vntioni  calide , 
&col  fare  che  li  febrhitanti  mangino  bene  . Le  fe- 
bri etiche  fi  curano  con  vomiti  , ^ con  la  quinta 
effeni^a  , del  mele  , Le  febri  accidentali  fi  curano 
col  rimouere  la  caufa  , che  le  fà  venire  : & così  di 
mano  in  mano  fi  van  curando  tutte  lefpecie  di  fe- 
^ bri  i 11  mal  fr  ance fe  fi  fana  con  vomiti,  euacuationi 
del  corpo , fudori  & fputare  . La  doglia  di  tefia  fi  ctt- 

racon 


i 


Digilìzed  by  Coogle 


Libro  Quarto . 

rsL  con  yomìto , & con  lo  (ìranutare  t J dolori  colici  fi 
curano  col  vomito , & con  feriti tiali  & vntioni . La 
tojfe  fi  cura  col  vomito^  elettnartj  & vntioni.  Le  pia- 
ghe corroftue  fi  curano  con  purgar  i corpi,' mortificare 
il  male,  & mondificar  le  piaghe,  incarnarle,  & cica- 
•n^arle . Le  ferite  fi  curano  con  vnir  le  parti,  confer- 
marle da  putredine , & purgarle . Le  contufioni  fi  cu- 
rano con  ventofe,  & vntioni  rifoluthie.  Le  poterne  fi 
curano  con  tagliarle  & purgarle  . 1 caruoli  fi  curano 
col  mortificarli , incarnarli , & faldarli . La  rogna  fi 
cura  con  cattar  fangue , purgationi , & vntioni . Le 
bugange  fi  curano  con  acque , <&  vntioni . £t  così  di 
mano  in  mano  , tutte  le  infermità  hanno  le  jue  cura- 
tioni . Et  fe  alcuno  defidera  faperle  particolarmente , 
veda  tutti  i noHri  libri,  che  vi  trouarà  dipintamente 
ogni  €ofa  con  facilità  &breuità  . EtaquePomodo 
reParà  contento  & fodisfatto  di  quanto  io  ho  detto 
in  quePo  luoco . 

Qaiui  cominciano  alcune  ricette  di  alchimia, 
che  faranno  di  grandiflìma  fatisfattione  a 
tutti  quelli , che  fi  dilettano  di  operare  fopra 
di  dò.  Gap.  LXXXV. 

Le  cofedi  alchimia  fono  motto  diletteuoU  da  fape^ 
re,  & vtili  da  fare, per  quelli  che  fanno  lauorare 
in  tal' arte  ; & io  volendo  ferhtere  co  fe  di  alchimia , 
[aria  neceffariacofa  ,, che  io  narr  affi  prima  che  toja 
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5 7©  Del  Te/bro  della  vita  iuiinana 
fté  alchimia , & le  fue  operatìoni , col  mofirare  i for- 
ni , ì vaft  f & fi  mQdo  fU  operare  ; ma  non  è neceffarh 
in  qifejìo  luocQ  , perche  nel  mio  Specchio  4i  fcientia 
.yniuerfalejjo  ferino  yn  fap.Uolo  dell'arte  della  alchL 
mia  : & nel  Compendio  de'  fecreti  ho  fcrìtpottttf  e le 
operationi  dfqnello , 0 4c  i forni , 0 yaft , 0 fibre 
cofe  neceffarie  in  effa.  Et  nel  Caprìccio  medifinalejho 
ferino  della  filchimià  dell'hnomo  ^ 0 4elt alchimia 
generak . Sifhe  per  qneflo , non  mi  affaticarò  in  que» 
Jìo  luoco  a feriuere  quelloyckegià  molto  tempo  è fcrit- 
.tOj0  dato  In  ince  nella  rnia  Cirugia , 0 nel  I\eggi>~ 
mento  della  pefie  : fjo  fmilrnente  fcritto  molte  cofe 
apertenenti  'a  tal  arte  , E per^  chi  yorra  vedere  ciò, 
jth'io  ho  [cripto  , pigi}  efji  miei  libri  , che  vi  trouarà 
quanto  è rKceffapio [opra  di  ciò  ; 0 in  qnefio  fermerò 
folamente  alcune  ricette  belle  dfi  faperfi  . 0 prima 
moSirarò  vn  modo  da  far  vna  mi  fura  colptombo^che 
parerà  oro  finlffimo  : cofa  bella  da  vedere f 

A fare  vna  tintura  di  piopfibo  ^ che  parerà  oro 
.fino,  C^p.  LXXXVI, 

SE  alcuna  per  fona  perfuadflettationevoleffeve^ 
dere  quejìò  bello  efperimento,ùccia  in  quejìo 
do , cioèy  piglia  ffiturno  che  fa  fiato  colato,  0 butpa^ 
to  tft  volte  inolio  di  lino , con  altro  tanfo  ferretto  di 
Spagna,  0 vetro,  pifio  quanto  baflarà  per  fare  firato 
[opra  firato  ^ dentro  vngrifìfolQ , 0 coprilo  bene , & 
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dalli  fuoco  lento^  dì  cimentatione  nel  princtpio.& poi 
in  vltimo  dalli  fuoco  di  fuftone , & fttfo  cbejard^  but^ 
talo  in  verga.  Et  quejia  operatone  fifa  tre  voltefat- 
to quefio  , piglia  altrettanto  di  tutia  pefia , & vna 
quarta  parte  di  fangue  di  drago  , & vn  poccbetto  di 
fierco  di  fintai  groffo , <&  tre  fichi  fecchi . l£  quali  cofe 
fi  mettono  in  fondo  ilgrifuolo  & in  me%o  la  materia 
& di  fopra  la  medefima  materia , ér  luta  bene  tigri-  > 
Juolo , & fallo  feccare  : & [ecco  che  farà , dalli  fuòco 
di  cimento, per  vna  bora,  ér  pòi  dalli  fuoco  di  fufione 
per  vn  quarto  di  bora  ^ e butta  in  verga  ; & hauerài 
vna  verga  bellijfima,  che  parerà  oro  finiJfimo,&  que- 
Jio  ho  vifiofare  io,  con  beUiffimo  fuc  ceffo,, 

f 

Ricetta  belliffìma&  di  graa  dilettatone  * 

' ' Cap.  LXXXVIL 

NOn  è maggior  dikttatione  a coloro  che  fi  dilet- 
tano di  alchimia  ^quanto  è il  vedere  belle  & 
facili  tr ajmutationi nelle  operationi  alchimiche^  ef- 
fondo thè  tutto  il  fuo  defiderionenè  altra  cofa:  &pe^ 
rò  voglio  moflrare  a tuttigli  operarq  di  tal'artevn 
belliffimo  fecreto,col  quale  fi  trafinuta  il'rame  di  color 
rofJÒ  inbianco:  & fatta  tal  trafmutatione  faràfimile 
alla  luna  ; & chi  faperà  fare  operationepiitananti^ 
fi  potrà  cupellare  , & reiiarà  luna  perfetti  fiima  j & 
a voler  fare  tale  operationejbifo^afeparare  la  biàn- 
chegT^  deli  orpimento  , & quella  con  olio  di  tartaro 

. imheue- 
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imbeueraHa  y & difjeccarla  : e con  quella  fare  flratff 
fopta  flratOyCon  lamine  di  "pener  in  pngrifuolo'ye  meU 
Serio  dentro  r>na  fornace , come  fanno  quelli^  chefan^ 
no  la  banda  Milane fe , ne  pitt , ne  manco  : & così  c(^ 
me  loro  truouano  il  rame  Trailo  per  caufa  della  gella- 
mina , così  fi  trouard  bianco  per  caufa  della  fublima~ 
tione  dell'orpimento:  & il  pià  facil  modo  da  fare  det^ 

Sa  fublimatione , farà  il  pigliare  orpiménto  yfalcy  & 
alunie  dirocca , & pillarli  benijfmo  tutti  infieme,  & 
metterli  dentro  i^na  boccia  fiotta  col  fuo  recipiente  y 
& darli  fuoco  in  principio  lene , poi  augumentar» 

loy  <&Mtìmamente  darli  fuoco  fortiffmo  per  dodi- 
ci  bore  continue  a quefio  modo  fi  potrà  cauare  la 
hianche's^a  dell'orpimento , per  far  la  Judetta  ope- 
ra : & quando  farà  dilucidato  venere  yfarà  molto  at- 
to ad  accompagnarfi  conia  Luna  : percioche  èvna 
medicina  naturale y&  quefia  farà  opera  di grandifjima 
àilettationey&  contento  a color  che  la  faranno. 

Secreto  grandiffimo  da  faVe  vna  malgama  di  ' ' » 
■ ■ marte.  Gap.  LXXXVIII. 


QVando  Marte , & Mercurio  faranno  accompa- 
gnati infieme , & col  tartaro , aceto  faran- 
no  decotti  y & poi  con  la  Luna  accompa- 
gnati y & dentro  l'acqua  forte  con  fumati  y fi  vedrà  il 
fol  in  proprio  fatto , che  cader à al  baffo  in  ogni  lato  : 
& quefia  è ia  vesa  firada  , & il  vero  fecreto  , col 
; ' quale 
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Libro  Qùafto 57  j 
quale  i fììofofi  con  tanto  fiento  l’hanno  cercato  con 
grande  intento  ; &ioper  fare  a tutti  Har  contenti , 
•voglio  mojh-are  il  modo , col  quale  fi  può  fare  & duro 
^ Jodo-y  chi  voì-rà  adunque  far  quefla  mifiura^  & ac^ 
ciò  diuengbi  netta  e pur a^  pigli  marte^  merewio,  tar^ 
taro , & vitriolo , & in  vn  vafo  fi  accompagnar  anno 
con  l’acqua  del  del  che  giù  pioue,  & tanto  fi  farà  bol- 
lire , che  mercurio  e marte  fi  abracciaranno,  & come 
già  faranno  accompagnati  & dall’ altre  cofe  feparati , 
allhora  dentro  vna  boccia  ben  lutata  con  olio  di  tar- 
taro , & aceto  fallato  col  fuo  capello  & recipiente , 
dar  affi  fuoco  di  lucerna  fin  tanto  che  fi  afeiugaranno  5 
& afeiutti  che  faranno^  accompagnarli  con  la  luna  fi», 
no  dentro  ilgrifuolo , alla  fucina  : & tanta  fufione  fe_ 
gli  darà  yfin  tanto ^ che  il  tutto  firn  J chiarito,  buttando 
in  verga , & poi  laminando , & dentro  l’acquafòrte 
fia  partito , Ó“  feparato  il  fole  dalla  luna  ; ciò  che 

nell'acqua  refiarà,  vn’altra  volta  fi  ritornerà  accom- 
pagnare con  mercurio  e marte,  così  come  io  hoferitto 
in  quefle  carte . 

E/perimento  bellifllmo  di  alchimia  ad  album . ' 
Gap.  XC. 

' ’ 1 ■ 

\ ^El’operario  fi  vorrà  fgannare  , & fare  vedere^ 
O faturno  vn  bello  effetto,  ilqual  dicono  che  fia  per- 
fetto , ancor  che  io  non  l'habbia  prouato , nondimeno 
però  egli  è ornato  di  btlk  fatture Jiìr  fon  cofe  con  le  fue 
. ‘ ~ mifure^ 
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J 74  Del  Tejfbro  della  vita  Iiumanà 
^Hìfitre,  che  al  mio  giitditfo  non  pojfon  mancare  : & fé 
io  haueffi  a lauoraré  , vorria  far  quefio  per  mio  con-- 
tento , & fenica  tardare  nè  perder  tempo , vorrìa  dar 
operd  ad  vn  così  bel  fatto, fper  andò  di  arriuàre  pur'vn 
trattò,  a quel  che  fi  defidera  di  fare:  & così  feìiT^a  tar, 
dare , rogJ-io  efprimere  il  mio  Concetto^  & fcoprir  va- 
glio  il  fecretOi  a tutti  quei  che  lo  vorran  fapere, perche 
mi  pare  che  fià  il  douere  ; e però  dunque  flà  à indire:  fi 
piglia  il  piombò  di  quel  più  perfetto  j che  di  luna  ten^ 
ga  fimigliàn\a , & che  fia  ben  purificato,  & in  vafa 
di  terrà  vitriato,fia  mejfo  molto  bene  accompagnato, 
col  fale  elebrot  & armoniacò , & il  falhitro  non  fi  fia 
[cordato  • & come  farà  ben  diHeniperato , fi  ìajcia  al 
fuoco  per  due  bore  Compite  , & così  il  bel  laùor  farà 
finito;  ma  chi  non  è intelligente  pratico  ìauòr ante, 
non  fi  metta  già  mai  a tale  imprefa  ; perche  é molto 
difficile  appreffo  qiielli,  che  noti  fono  bene  efperti  nell\ 
arte  : ma  apprefio  gli  intelligenti  il  tutto  è fàciliffimoi 
^ vi  pf'orrtetto  , che  tutte  fon  così  belle  cofette  ^ che 
non  vi  manca  niente  , alquanto  a quefio  non  fi  dice 
altro,  ma  negli  altri  fegUenti  capitoli^  moHrarà  mol- 
te cofe  belle  & diletteuol^  * 

4 

Secreto  (opra  la  lima,moIco  bello;  Gap.  XC. 

L^lunà  & il  fole  fono  i dui  metalli  i che  da  tutti 
fono  più  appresti , &foHo  ancor  affai  defide-- 
rati, da  bitomim,ù  donne  & fantolini,  che  ancora:^ 

...V  ...  ' non 
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non  hanno  fcnno  ne giudido  , & tenirafjì  vn'huomof 
gran  [appendo  , il  noti  poter  bàtter  tal  f anta  fta  : nt£( 
chi  sàiauorartal'ejjerdtio  priori  àè  temete^  che  fole  e 
luna  non  debba  pajfedere . Voglia  la  fdar  l'arte  gran^ 
de  per  mio  parerei  per  cloche  fon  rari  tjuellifChe  la  fan-, 
no  fàre^  ma  foldi  cofe  bàjfe  ho  da  parlare ^effenào  che 
bi fogna  guadagnare^  Se  alcuno  dunque  vorrà  far  qUe-^ 
fio  jecreto^fopra  la  luna^  vi  potrà  alcuria  cofaguada-» 
gnare . Èi  il  modo  di  lauorare  farà  qttefio  i ti  bifogna 
ar fenica  & Orpimento  pigliare  ^ & còri  effi  il  ferro  li- 
mare ,•  & col  tartaro  bianco  accompagnare , dentro 
ynà  boT^a  che  fta  ben  lutatd  y & che  il  collo  due 
braccia  lortgo  fid  fen^a  fallare  , ^ col  bambace  ft 
vuple  otturare  é kt  fe gli  vdole  fuoco  dare  ^ perbore^^ 
yentiquattro  af  mio  pafere^  & gli  ìàfogrid  affai fuoco 
dare  f volendo  quel  che  è buono  fuor  Canate  i & bi fo- 
gna auerìirCy  ch'e  quelli  che  farà  nel  Codio  ad  altOy  cori 
il  refidrtte  che  dalle  fece  farà  fepdrdtOy  Irraccoglie  in- 
fieme  tutto  y Col  tartdro  calcinato  così  afeiutto  yfi 

macina  fui  porfido  con  aceto,  & con  olio  di  youa  fifd 
foffritto  y & poi  con  yenere  ; & qiteJhHfygpid  di  far 
firato  jopra  firato,  dentro  yn  grìfuoló  che  /fa  ben  mw* 
rato,  (Ùr  nella  fornace  doue  l'ottone  ft  cuoce  sfallo  dor- 
mire tutto  in  compagnia  . Èt  fatto  che  farà  l'ottone^ 
il  tuogri/uolo  cdudlo  via  ,•  che  trouarai  yenere  la  fu4 _ 
'compagnid , tutti  in  yri  pe^o  di  bianco  colore  ^ che 
con  la  luna  fi  può  accompagnare , &queilo  farà  gru» 
to  lauor  are  f perche  molto  guadalo  fé  ne  può  cauare: 
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& j 'e  alcuno  vorrà  quefia  opera  fare  , bifogna  legger 
qui  e non  (i  fcordare,perche  importa  moltOy&  è gran- 
de errore  quando  fi  vuole  operare  feni^  intender  le 
fcritture . Ma  fe  alcuno  vorrà  lauorare  ,fopra  quella 
opera,  gli  prometto  che  con  tale  efjercitio  potrà  viue- 
re  honorat amente y & da  gentil'huomoyauer tendo  che 
il  tutto  confìfte  nel  fuoco  della  vltima  operatione;per- 
che  bifogna  che  fta  longo  , pcciò  la  materia  diuenghi 
purificata  & netta  : &,  qUando  farà  fatta  come  fi  ri- 
chiede , tutti  gli  orefici  la^compraranno  volontieri  : 
percioche  con  effa  fi  augumenta  l'argento  quanto  fi 

• vuole,  ma  queflo  bifogna  lafóarlo  fare  ad  altri:  bafia 
bene  che  quefia  è opera  che  la  Summa  Mrmilla  la 
admette,  dicendo  che  la  alchimia  fi  può  fare,  Ù"  ven- 
dere fen‘:^a  confcienT^a  l Et  quefio  non Jen's^  ragione  i 

• perche  fi  sà  bene  ; che  neffuno  la  eomprarà,  non  effin- 
do  buona  da  alcuna  cofa.Si  che  chi  farà  quefiajla  po- 

■ ttà  vendere  con  molto  guadagno  ejfendo  opera  facile 
drdipocafpefa  I 

% 

i - 

Rocettajrubicoodiflìma  alchimica. 

V Cap,  XCi.  ■ ‘ • 

SE  iljabutro  con  l' antimonio  farà  fpolueri^ato  be» 
ne  infieme , & meffi  dentro  vna  pignatta  me?^a- 
pa,&  meffi  nel  fuoco  ad  abruggiare  ,fin  tanto  che  in 
vna  pietra  refii  a bafìo  , & come  hauerai  fatto  tal 
fraccafio , della  pignatta  fi  vuole  canate , & dentro 

il  mor- 
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Umortaro'fpolveri’ì^are  , tantoché  fi pcjjajètta^a* 
re  , & dentro  vna  boccia  poffa  intrare  , con  aceto 
che  fiaflillato  per  il  meno  fette  vòlte  ; & comefa^*^ 
ranno  infieme  incolto  col  fuoco  lo  farai  fudare , fin 
tanto  che  muta  colore  , allhorailrecettaQjt^fivuol 
mutare  , & tutto  quanto  l'olio  ài JìiUari''fl^  poi  in 
vafo  di  vetro  fi  vuol  fatuare  , & tutiaàìeffandrih> 
na  fi  vuol  pigliare , & prepararla  dentro  l'aceto che 
col  vitriolo  fta  flillato  per  quindici  volte  fen^a  fallo  , 
e fenica  metterli  interualla  , lo  sii  II  aria  come^tanr 
timonio , & daUi  fuoco  di  grande  autorità  ,fin  che 
olio  farà  vjcito  , dipoi  piglia  olio  di  mia  & di  anti- 
monio , che  firn  vguale  in  quantità  , & olio  di  voti  a 
per  la  metà  ^ & metteli dentro  d'vna  boccia  accom- 
pascti  , a^iungendoùi  luna  cupellata  , con  altro 
tanto  argento  fuhlimato  : ^ & per  fete  bore  continue 
fifa  calcinare  , x CÌr  calcinato  poi  fi  vuoi  lauare , & 
àentrovn'altra  boccia  ritornare  ^ & con  ledetti olij 
accompagnare , & la  ho^:(a  femore . Et  poi  fi  vuote 
lucernare  , per  il  meno  tr^decine di  hore^,  &poifi 
vuol  cattare  ^ & dentro  il  grifuolo  liquefare , & fopra 
borace  buttare  fin  tanto  che  fi  vedan  chiare  , & chi  . 
lofaperàfare  /fi  potrà  molto  bene  contentare  . Quefia 
è vna  mifiura,kquale  vn  mìogtande  amico  & alcbi- 
mifla  facoltofo  ha  voluto  che  io  la  fcriua  in  queHo  no^ 
tiro  librOyacciò  che  il  mondo  fe  ne  poffa  valere^cofi  co- 
me egli  fe  ne  vale  : & vuol  che  tutti  quei  che  faranno 
fatti  capaci  di  tal  dono,  fieno  buoni  Cbrijìiani,  & che 
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578  Del  Tcforo  della  vita  Humana 
iddio  conofcanoperildonator  di  f dibatta,  penemhe 
àltrimente  andar ia  infiifrió  y ne  fi  cotiofceria  mai  co/a 
buona  ; & hd  di  più  coluto  che  fia  jcritto  in  quefio 
modo , acciò  non  fia  intefo  y fe  noti  d4  qUei  chic  fono  già 
fottfumati,  & efperti  in  taidrte  .• 

\ . 9 , 

/L  il  linimento  da  condir  niolté  raedicinef  v 
Cap.  , XCil. 


Q^'^eSìo  è yn  linimento , col qUàle  fi  condi fcono  & 
aiutano  molto  le  medicine  alcbinùcbe^  quefio 
^ niagìfierio  fifa  in  quefio  modoicioè, fi  piglia 

fale  alchali  & faìgerrìmà , and  ohcU  1 1,  & fipolueri- 
V^ano  infienie , & poluerÌ7;dti  fi  piglia  fucco  di  menta , 
Ò"  Cucco  digarofali  'derdi & libre  dUe'di  acqùd  pio^ 
uana  ; &fiiame//hinfteme<:onte  fòprddetiepoluere 
tr  quefio  fi  chiama  il  linimentd  vfualey  perche  è mefs^o 
a far  dccompagriare  tutti  i corpi  metaUci;  & noti  fen- 
^agrari  ragione  : perciocbe  effi)  Immento  purifica  C&* 
àifpone  alla  fufione  : &■  col  mexp  fuo  molte  opera-’ 
tioni  fi  riducono  al  perfètto  fine  ; & ogni  volta  che 
fi  [ente  riónunare  elemento  , noti  farà  dltrdcofa  che 
quefio  j & però  fiia  ogp^vno  attenta  ^ che  non  po* 
tràerrareé. 


libro  Quarto, 

A fare  il  piombò  bianco  j poco  differente  dallV 
argeìito  . Cap.  XClll. 

SE  alcuno  ds  i maefiri  deWalchimia  voleffefare 
quello  bello  éfperimento,per  far  vedere  al  mondo^ 
che  falchimi  a riori  è in  tutto  vana , potrà  fare  in  que^- 
fio  modotcioèjì  piglia  vna  libra  di  piombò  bianco jdico 
biancOyperche  ve  ne  è di  bianco  cìye  viene  dU^hilter-a 
tUf  & di  negro  che  viene  di  Leuarite:  fi  toglie  adunque 
del  biaried,  & in  vna  libra  fi  mette  vn' oncia  di  iiagno 
fintdìmo , & fi  mette  dentro  vri  vafo  di  terrai  che  non 
fia  vitreato,&  vi  fi  mette  vna  oricia  di  fiale  armonia- 
cOi  & me?^  oncia  di  linimento,  & altra  me^a  di  fai- 
nitrà , & poi  copri  iLiiafo  i Ciri  mettilo  in  fuoco  grande 
di  carboni  i&  fi  lafcidfiare  per  due  horeic  poi  fi  ct>ua 
fuor  del  fuoco  ,•  &Jarà  miflurà  di  molta  belle^^Tla , & 
fenT^a  troppo  longneT^  di  tempo  , mdconbreuità  fi 
mofira  la  grànde:(^a  deltorte  i facendo  in  così  poca 
[patio  di  tempo  vn  così  bello  ef perimento  : & di  que- 
* fio  fe  ne  può  cattar  qualche  cofirutto  , facendo  piatti 

Ù"  altri  va  fi  per  ferùitio  delle  iauok\  & colui  a cui 
ho  ifijlò,  mi  ha  giurato j che  mai  vidde  la  pià  bella  co- 
fa,  & io  lo  credOfperche  è coja  molto  ragioneuoleìper-' 
che  non  vi  entrano  eflrauaganti  che  habbino  centrar 
f ietà  infieme.  Et  per  quefio  mnpuòefier  cofa  trifia  . n 
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*11  modo , colqiiale  fi  può  fepàraè e l’brò  dalfatv 

,.gentò.  ,Cap.  XCIVv 

* • * ■ 

/ 


^^'^ando  vno'  hauefìe  fatto  alcuna  tmUra  di  S»v 
^ento  tinto  o fiftato  in  oro , io  ^okfìe [eparoir 
^ re,  faccia  in  quefh  modo,  cioè,pi^li  falnitro 
^rafinato , alitine  di  rocca  rafia,  & vhriol  rornano  dif- 
ficcato  al  fuoco , tanto  di  lam  f tanto  dell’altro  , & 
inetti  in  vna  boccia  jìorta, con  ino  recipiente grandif- 


Jimo  , & legiont'tre  [tana  beniffimo  otturate , & in- 
principio darli  fuoco  lento , Ó"  poi  augumentarló  ^ & 
per  dodici  bore  continue  feguitarli  il  fuoco  poi  la-^ 

' filar  rafreddare  i vaft , .&  firhare  tjuella  acqua , cHe 
farà  vjcita  j e quando  fi  porrà  feparare  l’oro  dall' ar- 
gento, laminarlo  fottile,e  metterlo  dentro  la  detta  ac- 
qua, la  quale  lo  rnangiarà,  & lo  conuertirà  in  acqua  ; 
^ l’oro  che  vi  farà , caderà  nel  fondo,  di  color  di  rug- 
gine: ^ COSI  farà  fepatato.Si  vuota  l'acqua  in  vn'ak 
tra  boccia,  & l'oro  fi  lana  con  acqua  frefca,  & fi  fon- 
de: & l'acqua  dotte  farà  l argento  Jì  torna  a àifiiHare, 
^ lo  argento  rejla  in  fondo  diffeccato  ; ilqual  fimil- 
mente  fi  Uua,  & fi  infonde:^  queflo  artefìcio  è molto 
neceffario  in  tal' arte  ,■  perche  altramente  loper aria 
mai  patria  fapere  ciò  che  fi  facejfe , quando  non  fi  pO’t 
tejfe  chiarire  a quefio  modo»  ^ 


Vn 
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. . 'I  ■ «» 

• wl"  V • $, 

Vn  beililfimo  eiperimento  di  alchimia . j 
.Cap.  XCV.  . ..  ' . 

E'  Stato  yn  y ìrtuo fo&  mio  tari  (fimo  amico  , il 
quale  è molto  attornila  p’rofeUiont;  dchimica  , 
che  fi  d offerto  da  lui  a dar  mi  quefla  ricetta  , & mi  ha 
detto,  che  è cofa  yeriffinu,  & ha  voluto, che  io  faccia^ 
giuramento,  di  non  la  riuelare  mai  a neJTuno;  & io  gli 
ho  fatto  quefio  giuramento , dicendo  che  fe  mai  riueìo 
tal  fecreto  a perfona  yiua  , che  prego  la  maefia  dì 

Dio  , che  mi  faccia  diuentarcorne  è Sant' Antonio  z 

& il  buono  amico ytredendo  che  io  hauejfi  fatto  qual-^ 
che  gran  fcongiuro,  mi  ha  dato  la  ricetta,  & iojubito 
hauuta  l'ho  ferina  in  quefio  Imocq  , per  far  feruitio 
& apiacer  a coloro,  che  fi  dilettano  dì  tal  profefjìone  ; 
cér  la  ricetta  è quefia , cioè Si  piglia  arfenico  crifi^ 
lino  , che  fia  tranfpairente , tartaro  bianco , falnitr9 
eJr-  faicomune  ana  quantum  vis  ; & pefta  infiieme  ,, 
&pafta  per  feta  , & dipoi  fipigUlPianda  Mìlane- 
fe  , di  quella  di  ottone,  & fi  taglia  in  pe:^7^etti,  & con 
' efsa  fi  fà  firato  [opra  fira  to  dentro  vngrifuolo  , con 
le  dette  poluere  , & [opra  mettiui  cenere , quanto  è 
grofso  vn  deto:  & poi  fi  luta  beni[rtmo,&  fi  lafciafecr 
care  : Ó" [ecco  che  farà  mettilo  dentro  vna  fornace  di 
' vetri , lafcialo  per  vna  notte , & poi  canaio  & disiti^ 
tale , & caua  fuori  la  materia  ; & con  quelle  lami^ 
ne  fi  toma  vn'altì  a volta  a fare^  Sirato  foprajfka^ 
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fo , come  prima  & cimentare  vn" altra  volta  comelà 
primay  & poi  cauariifttora,  & fonderle  in  gfifuoto  & 
darli  in  proiettioneyó"  vetro  fpolueriT^ato,  & buttare 
la  materia  in  verga , & farà  bianchijjimo . & vera» 
mente  (fueHa  è cofa  molto  ragioneuole  & di  gran  con^ 
ftderattone  : perche  è fatta  fecondo  l’arte , perche  per 
cimento  è cofa  che  non  può  mancare  in  modo  alcuno . 
& fatto  quefto,  chi  faperà  paffare  piu  auantiy  hauerà 
ppera  miracolofa^<&  rara  al  mondo^ 

\ 

Secreto  da  purgare  il  rame  per  alchimia . 
Cap.  XCVI. 

CHi  vuollauorarefopra  quejìe  materie  mmera!ì,e 
mafjime  a dealbare  venerei  necefsario prima  di 
purgarlo  bemjfmo , acciò  le  medi  cine  gli  poffìno  leuar 
via  la  rubedinej&  dealbarlo  ficut  nixj  Et  per  far  tal 
purgatione  > la  meglior  di  tutte  fard  quefia^  cioè,  fi  pi» 
glia  formentOi  & fi  bagna,  & fi  mette  dentro  vn  vafo 
in  luoco  humid^  ^ lafcia  putrefare  fin  tanto,  che  di» 

^ nenghi  come  colla,&  diuentato  che  farà  in  quefta  for» 

y ma,farà  atto  alla  purgatione  di  venere:  fi  piglia  adun» 
j que  il  venere  & fi  fonde,  eJr*  fufo  fe  gli  dà  in  proiettio-* 

j ne  di  quel  fortnenio  putrefatto  fin  tanto,  che  diuenta» 

^ rà  quafì  bianco.  Et  quefta  è la  vera  purgatione\&  che 

I eia  fìa  il  vero  per  leuare,lo  fcorxp  delle  verghe  quando 

ì fi  buttano  in  canale  * fe  gli  butta  fopra  della  femola , 
j quale  gli  Usua  ogni  negren^^^a,  & la  lafcia  pnrifi cata . 

1 ,,  _ Eper 
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£ per  tanto  fi  dee  credere  ancorai  che  fi  formento  fac« 
eia  quejlo  tale  effetto , di  purgare  il  rame , come  4i  f<h 
fra  è detto. 

**  * # 

Secreto  belliffiinòflafiflrareiicmabrìo,  1 
Cap.  XCVlI. 

A S 

\ 

SE  alèuno  òptrafitediquefi'arteyolefse  far7>eder 
miracoli  alle  genti 4H  moTfdo,  in  tal  materia,  fac- 
eia  lafifsàtione  del  cinàhrio , quale  è fatile , e fetn^^ 
fpefa,  ^ è cofety  (^ié  pare  che  hahhìa  deU’incredibile,a^ 
far  che  il  volatile  diutnti  fi{Ì0y&  ^ia  al  martello  ^ 
alle  fufioni:  nondimeno  egli  è la  fi  puòfare:^ 

il  modo  di farlo  farà  quefio , cioè  fi  piglia  venere  lima* 
po,  ^ cinàhrio  ipf  pe^'i^pi  come  fàue,&  con  detta  ti'» 
ffiatura  fifUfifdpo  foprajkato,  in  vnogrijuploy  &poi 
fi  luta  heniffmo  efsogrifuoh  j ^ che  nem  refpira  : ^ 
àfeiutto  ciré  farà , hifagha  fepelirlo  nette  Ceneri  calde  , 
& darli  fuoco  lento  per  bore  conpinue.  & poi  au» 

gumentqrfti  il  fuoco  vn  poilretfo  dipiit , & ^oifi  caua 
fuori  del  fuoco  ^ ìp  il  cirtiArio  farà  diaentato  metallo 
durijjimoyche  fi  può  fendere  con  qual  fi  voglia  metallo^ 
& maffme  ton  la  malgaìnq  del ferròyCÌjefe  farà  tene» 
ra  e fufibiÌe,fondendola  poi  cinàhrio  fi fsojbauer ai  ma» 
teria  fimi  le  all'argento  y & farà  di  molta  vtilità:  per» 
cigche  fi  può  adoperare  in  diuerfe  cofe  per  far  lauorh 

' * i 

! ' . 
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Secreto  da  far  vn  bianco  mirabile . ' * 

Cap.  XCVIII.^  ■ ' 

vna  volta  in  Hpma  vn  l^euerendo  "Padre  di  Sali 
Stefano  fatando , che  fi  chiatHanà  frà  Paolo 
mano , ilquale  per  la  fm  dilsttaìione  & pafsatempo 
Jaceua  vn  metallo  così  ben  bianco^  che  non  era  huoma 
aicfmoy  che  in  vederlo^  & ntoifimein  lanari  fattiypor 
tefse  credere , che.non  fofsefiitifftrno  argento',  & mrfà 
detto  che  lo  faceua  ia/ptefto  modo , cioè , che  pigliano, 
gioue  e venere  limati  Come  faria  a dire  vna  libra  di 
ciafeuno,  Ù" gli  metteua  dentro  vna  boT^ay^"  vi  ag» 
giungeua  arfenico  & fub limato  due  once, per  ciafeuno, 
olio  di  tartaro  tre  once , & due  once  di  vernice  Uqui^ 
da , &gli  dana  fuoco  di  lucerna  fin  tanto , che  della 
bo^a  non  yfciua  pià  ninna  forte  di  vapori  ; & come 
non  fi  vedetta  più  vfeire  niente  , b cauaua  fuqri  di  ' 
quella  bogT^a,ér  b pifiaua,^  accompagnaua  col  tar- 
taro , & lo  fondina , S banca  vn  metalb  fmiU  alb 
argento, che  con  e]so  fi  poteua  fare  ogni  forte  di  lanari^ 
che  erano  belliffimnè  più  nè  manco  come  fé  fofsero  • 
fiati  del  più  fino  argento, che  fi  trmua.Et  io  l'ho  volu- 
to fcriuere  per  contento  dì  tutti, 

' ' y 

11  modo  di  comiertir  l’argento  in  oro  fino. 

- Cap.  XCIX.  ^ ' 

I^E  alcuno  volefseconuertir  l'argento  in  purijsimn 
- O oro  sfaccia  in  quello  modo,  cioè,  pigfi  olio  di  folfo 
V &di 
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cJf  dt  antimonio , e di  crocum  ferri,  & di  verderame  ^ 
Ó"  mettali  tutti  infteme  , t anta  di  v no  quanto  dell'- 
altro j & fai  pigli  [ale  e cinabrio  una , & pifla  infic- 
ine & dipoi  fi  piglia  argento  fino , che  fia  limato , vna 
libra,  once  quattro  de  i detti  olij:  pigjHa  vngri- 

fuolo  grande , che  fia  capace  della  materia,  & in  fon- 
do fi  fa  vno  Hrato  delle  poluere  di  [ale  eir  cinabrio  : e 
poi  fi  fa  vno  firato  di  argento  , e [opra  vi  fi  butta  di 
quell’olio  , & così  facendo  Hrato  (opra  firato  , vi  fi 
mette  tutta  la  materia.  Et  fatto  quefio , fi  luta  ilgri- 
fuolo  con  luto  finiffimo,  che  non  po/fa  rejpirare  in  mo- 
do alcuno:  & fi  lajcia  feccare,  & [ecco  che  farà,met- 
telo  al  fuoco , e per  due  bore  dalli  fuoco  lento , 0“  poi 
augumenta  il  fuoco  per  vn' altra  bora  : & poi  fi  cuo- 
pre  ilgrifuolo  di  carboni  , m-7"  lafciafi  vn'altra  bora  , 
& poi  fe  gli  dà  fuoco  di  fu  [ione . & fifa , fi  lafcia  raf- 
freddare ; & raffreddato  fi  rompe  il  grifuolo,  & fi  ca- 
tta fuor  a la  materia , che  farà  tutta  in  vna  maffa  : la 
qual  fi  raffina  alla  cupella  , & raffinata  fi  mette  a 
partire  all’acqua  forte, & fene  cauagran  quantità  di 
oro  ; & quello  che  non  è fi jjo  & re  Ha  diffòlto  nell’ ac- 
qua,bifogna  dijfeccare  & tornar  a fare  vn'altra  vol- 
ta il  mede  fimo  magifierio  : & così  tutto  l’argento  di- 
uentarà  oro , ancor  che  fia  con  (lenti  e fatiche  e fpefa, 
'Hon  refla  però  , che  la  cofa  non  fia  bella  e vera , & 
che  non  fipoffi  fare  yù' è ancor  di  qualche  vtilità. 


5 8)5  Del  T efòto  della  idta  liumana 

' Secreto  bellifllmo  da  cpniiernr.e  l’argcntd  in 
orofiniffimó.  Cap.  C*  ' 

• ‘ ‘ : 

JT^vn*àÌtrò  modo  àìtcòra  ho  intéjìf  ^ pfjèfipuò  COH^ 
l'attènto  in  ùto finìffitno  ; &ipieìio  è lupe- 
ruà  ) fecondo  epe  mi  ha  rifèrtovnà  cèrta  madonna, 
che  era  mpltò  'Patente  in  detta  arte.  Ét  il  modo  di  fa^  . 
re  taleoperàtidnù  è ^ueft<n  cioè,  dice  che  fi  piglia  luna 
fina  yfàtnpnp  ^ vehus  tàhtodell'pno  quanto  dell'ala 
tro , '&  fi  fonde  ìnfièfnè,  &fMfbjfihutìa  in  'Perga,  & 
fi  fa  iafnijte  fiottili  ^ eJr  fifajìfatpjòpra  firato , in  pn 
grifiaòlOf  con  alurnè  di  rocca,  cinabtio  & fal  comune  , 
pi  fiati  fiafieme , sfilata  bene  il  grifiuòìo^'^  fi  inficia 
aficiffttare  , p*  ajciutiq  fio gHddfuoco  lenti ffimo  per 
24.  bore^JEt  poi  fi  augumenta  il^òco , '&  per  fieihòr 
refegUdà  fuoco  forfè,  p jara'fjmentdtoificaua  fuo» 

Pi  j & fif  affina  aUàcùpeliày^  fibntìq  ingranetìe,ft 
métte  a partire  , & fienépànqgxan  quqHfitàffiifro 
finifjmo}  p tptcHaèPn'qrfe , chefipotriqfarecoé  f 

molto  guadagno  ^ pcfipotriayiaerehonoYà^ 
don  efiai'&èla  perttùjfie  ìqfiopraietta  madqn^a'noft 
dice  la  bugiai  il  che  ftón  credo^  fiercpe  éffq  ite  Uà  mòk 
toberte,  ' / ' * 

feiancofopravenercjqtafì reale.  Cap.  CI., 

Vìfip  alcUmiUa  del  regno  di  J^poliy  che  fi  chia^ 
maua  Giquanantonio  da  Sulmona  , mimofirq 

yna 
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•)>ncL  ixìltcì,  ym  yerga  dì  argento  bellìjJimOy  che  pejattd 
più  di  dieci  libre:  & mi  dijfe,  che  era  vn  bianchimen- 
to , il  quale  lo  hauca  fatto  lui.  & io  lo  pregai,  che  mi 
donafìe  il  modo  da  farlo  ; & tanto  l'aHrinft che  fu 
forcato  a moflrarmelo,  & non  foto  me  lo  dijfe,  ma  mi  ' 
dette  la  ricetta-,  & io  la  feci  prouare,  & rUfcì  beni/- 
fimo,  non  già  così  bello  come  il [ito,  che  mi  hauea  mo- 
flrato,  ma  poco  manco  : & il  modo  da  farlo,  è quefio , 
cioè,  fi  piglia  falnitro  raffinato,  tamaro  calcinato,  ar. 
fenico  fiiblimato , e talco  crudo  ygual partÈ&  fi  ma- 
' cina  infieme , Clr  fi  mette  dentro  vna  pignata  vitriata 
& lutata,  & fifa  liquefare , & liquefatto  che  farà  fe 
gli  dà  fuoco  difufione  per  bore  fei  di  continuo , & poi 
fi  butta  in  canale,  & farà  yna  pietra  bianca'la  quale 
fa  il  rame  bianco  come  argento , dandoglila  in  proiet. 
tione-,  <èr  quefio  è belli ffimo  fecreto,  che  colui  che  lo  fa 
fe  ne  può  preuatere  in  qualche  cofa  ; e però  chi  vuole 
paffitre  il  tempo ,,  cerchi  di  fare  cofa  , che  non  perda  il 
tutto , perche  l'arte  della  alchimia  non  fi  fende  foU- 
ntente  in  fare  fole , e luna,  ma  amor  fare  diuerfe  altre 
belli ffime  , cofe  di  gran  guadagno  , diletteuoli  & vtili 
al  inondo. 

- - . . 

Come  fi  intendono  i metalli  per  lauorare  • 

Cap.  CU. 


’ 'ì^ceffiario  aìli  principianti  che  yogliono  intrart 
nella  alocs  de  folfocalparaincofnmciar aderii 
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unft  fu  adneiga  che  fappiano  il  nome  de  i metalli  ; & 
come  fi  chiamano  in  alchimia  , & ancor  di  tutti  gli 
altri  fimplici , & mexi  minerali  : cominciando  adun- 
que dall'Mo  fi  ha  da  fapere , che  lo  chiamano  fole , l'- 
argento viuo  mercurio , il  flagnogioue , il  rame  vene- 
re , il  piombo  faturno:  & quefii  fono  i /ette  metalli  fi-  \ 

gnificatialli  fette  pianeti  di  Cielo  ^ fenica  dei  quali 
non  fi  potria  lauorare  in  detta,  arte;  & vn  fecreto  vo- 
glio auuertire  a coloro  , che  lauorano , che  mai  non 
debbanoUkiorare  [opra  vn  metallo  , fe  non  quando 
predominali  fuo  pianeta  celefie  : & chi  non  ha  tal 
cogniUone  dimandine  alli  afirologi  : & ciò  facendo^  la 
co  fa  andava  fempre  con  felicità , ma  non  bifogna  pre- 
terire quefio . ' ,,  • , 

Li  nomi  de'mezzi  mineraIi,Sc  come  fi  chiamano 
in  alchimia.  Gap.  CHI. 

, / 

NOnoflante  che  fi  babbi  a cognitione  delli  fetti  [ 
minerali , bifogna  ancor  chi  vuole  lauorare  fa-  * 
pere  che  co  fa  fieno  i meg^gi  minerali , e come'gli  alchi-  | 

mici  gli  addimandano  nel  loro  vocabolo  : perche  chi 
vu  ')l  i mparare  di  echiar  fu  agienda  a los  folbaid  è ne - 
ceffario  non  andar  per  mendicata  fuffragiuy  ma  il  tut- 
to fapere  da  lui  fieffo^acciò  poffi  hauer  buon  principio: 
e però  dirò  tutti  quei  nomi;  & primafil  fale  armonia- 
colo  chiamano  aquilavolante J’arfenicó^il  conciliaìù» 
rcjla  cugine  del  ferro  crocum  ferriy  la  tutia  la  Jpofa  , il  ^ 

. * . - falnitro 
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faìnìiro  il  fonditore  J'alume  di  rocca  la  pretiofà,iher, 
derams  il  tingitore^il  talco  il  bi ancheggiante ^il  fai  co- 
mune il  purijicante  ,il  folfaro  il  mondificante,  Pariti- 
mtnio  il  tingitore^la  marcafita  la  rnaejha^lrritriolo  il 
€alcanto, il  [eretto  H compagno, la  gelar/iina  la  tintora, 
il  fal  alcali  il purificante,la  curcuma  la  bionda,ilholo 
armeno  il  conferuatorejl  cinabrio  il  bianciritore,  & il 
minio  il  riformatore.Et  quejli  fono  i nomi,&  €ogr?om 
de  i me\^i  minerali, che  fer nono  per  alchimia,ché  ógni 
•pno  li  potrà  fapere  a fuo  beneplacito  altro , & 
potrà  principiare  quando  yorrà , . ' • , 

Quefti  fono  li  nomi  di  tutte  le  opcrationi  alchi^ 
miche,&  che  cola  fieno.  Cap.;  ClV. 

* ‘ # d.  V ' 'V  * 

CHi  vuole  lauorare Jobre  tal  arucol , è neceffarip 
che  Jappierche  cofa  fieno  tutte'  i'operatkni , le 
quali  dirò  in  quefìo  capitolo,  & farà  il  finimento  dì 
queiio  libro:  la  prima  cofa  è quefta , cioè , prepara- 
tione,  che  vuol  dire  nettare  dalle  bruttes^g^e , calcina» 
tione  che  è abrufare,  & far  cenere  de  i corpi  ;folktioy 
ne  che  vuol  dire  conuertire  effe  ceneri  in  acqua  j con- 
gelatione  che  vuol  dire,  ritornare  le  materie  in  faleff^ 
fatione  vuol  dir  fare  le  medicine  volatili  cheHienofif. 
fe, e ferme  che  piu  non  abrufano,nè  volano  vìaicimm» 
tatione  vuol  dire  cuocerei  metalli  infierpe  con  diuerfe 
altre  cofeiproiettione  vuol  dire  accompagnar  le  medi- 
cine con  li  corpi  metalliche  quefi'èl'vltimaopcratione 
^ ' cheft 
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l^he  fi  fa  neW alchimia  , & che  mojìra  il  bene  & mal 
ùfierare,  & guadagno  &.  perdùa:ma  chi  lauórerà  fo* 
fra  quefie  galantarie,  che  ho  ferine  io  nel  prefente  li- 
bro , Jenipre  ^adagnerà  alcuna  cofa,  perche  fono  /pe- 
rimenti 1>eri  j da  imparare  ; & con  que/iofofine  a 

tutto  quefiò  mio  bbfo  * * 

Ragionamento'  dell’ Autore^'dc  condiifiori  delì*- 
' \ - opera  . Cap.  CV. 

SOleua  dire  il  diuin  Tlatone,  die  tutti  i negotij  che 
l'huomo  fd  à quejlif  mondo  y ilpià  importante  di 
tutti  gli  altri  è il  lafciar  doppo  di  jè  hoiìorata  memo- 
ria-y&  non  di/fe  altro  per  eh' era  Vlatone:&  io  dico  eh' 
è buona  cofà  il  lafciar  honorata  memoria  doppo  di  fé, 
tna  perche  io  fon  Leonardo  dìcOyC  molto  meglio  fare 
épére  per  le  quali  doppo  la  morte  l'anima  nofira  vada 
alle  requie  eterna  : & quello  che  di/fe  Viatorie  lo  di/fe 
tome  fitofofó  che  procuraUa  la  immortalità  della  fa-  ^ 
ma  ; & quello  che  io  dica,  io  dico  come  Chri/iiano,  & j 
che  procuro  l'immortalitd  dell' anima: gli  è buona  co- 
fa  aque/h  mondo  fapere  moke  profe/ftoni,&  effer  co- 
nofeiutaper  buoma  di  cptalità , & honore  ; ma  molto 
meglio  è a fiore  in  grada  di  Dio,&  e/ìer  Catolico‘j>er- 
che  Vlatone  &gli  altri  filofofi^  iafeiarono  doppo  loro 
fcientia&filofofia  , &Vietro  , e Vado  Iafeiarono 
doppo  loro  fede  ,fpéranc(a,  & carità , cofe  lietamen- 
te che  àntecedeno  a queÙe  di  Vlatone , & altri  filo/o^ 

fi:& 
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fi  : & però  è buono  il  faper  la  dottrina  filo fofica,  per-n 
che  ci  honora  in  quefia  vi(4i  tnd  molta  meglio^  è il  fa^r 
pere  là  dottrina  Chriftianàt  perche  ci  conduca  alla  ce-r 
lefie  pàtria  i & tutte  due  le  fopràdeite  dottrine  ho  fe- 
guito  io  : l'vrià per  viuere  cqu  credito  in  quefia  vita  ^ 
eèf"  l'altra  per  hauer  requie  & ripofo  doppò  la  morte  i 
il  che  rioHro  Signor  Dio  lo  faccia  per  fud  diuìna  mife- 
ricordia  pietà  & bontà  : io  ho  durato  grandijfima& 
efirema  fatica  à comporre  quefia  indotta  opera  mia  g 
pèrche  òltra  lo  lìudio  ho  caminato  il  mondo  per  mare 
Ó"  per  terra , vedendo  i fecreti  della  naturai fUofofiag 
& le  diffèreti'^^e  che  fono  tra  vna  regione  ijr  l'altra  ^ 
medicando  così  nell'vna  come  nell’altra  profefiiene  : 
& tutto  quello  che  ho  ferino  hi  qiiefio  libro , è fondai 
to  con  la  r agiorie t & confirmato  cori  la  efperien7^ay& 
appfobato  dalla  Verità  cofe  tutte  tre  cqn  le  quali  il 
mondo  figouerna  : percioche  i filofofi  trottar  ono  U rd» 
gione , / giudici  la  efperierio^a , e l' opere  la  verità  ; ^ 
quefio  è flato  tutto  il  mio  fondamento . & fe  iri  qUalf 
che  cofa  haùeffi  errato  , mi  rimetto  iri  tutto  &p& 
tutto  alla  cerifura  di  quelli , che  forino  pià  'di  mCg  fup^ 
plicando  a tutti  quelli,che  /opra  diciò  hauefieto  aletta 
no  duhio , a fcriuermi  a Venetia  : che  9 tutti  mi  offé^ 
ro  render  r agiorie y riori  folamente  di  quefio  vltinio  mio 
librò,  ma  etiandio  di  tutti  gli  altri , che  ho  ferini  pri^ 


ma  & pofiì  in  luce  : & ancof  di  quei  che  io  fermerò  ^ 
quai  [pero  che  debbano  effere  digrandiffima  fatisfat^ 
. itone  al  mondo, e fuppUcando  a tutti  che  Je  io  non  ha-- 

é ' "‘ij* 
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ue/p  fcrìtto  con  quell' elegante  flile , che,  fi  conuerrla , 
che  mi  fia  perdonato,  & io  prego  ^ta  felice, & eterno 
ripofo  a coloro,cbe  lo  leggeranno:  & così  J^ofiro  Sign, 
Dio  ,'fia  quello , che  ci  guidi  alla  celefie  patria , nella 
^ftile  viuiamo  per  fempre  in  gfatia  fua,  ■ 

- • r I , 

Ih  FI  N E, 
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